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AL  SA'NTsilWtO,  T 

P aire  Signor  nojlro  CLEMENTE»  VII* 

Lo  burnii  Seruo  Nicolo  Machiauegli, 

POi  eh  dalla  voflra  Salita,  Beatiffimo,et  Satiffimo  padri 
(fendo  anebora  in  minor  fortuna  cdflituta)  mi  fu  cómefi 
j battio  [crine jji  le  cofe  fatte  da’l  popolo  F iorctinoùo  ho  ufata 
tutta  (feti  dùigeqtjet  arte, che  mi  è fiata  dalla  natura , et  dalla 
ejfeerien^a  p fiata#  fa  disfarle»  Et  effindo  puenuto  feriuedo  et 
quelli  tepi,iquali  pia  morte  del  Magnifico  Loreto  de’ Medici 
fecero  mutare  forma  a VltdHatet  hatiedo  lecofi,  che  dipoi  fono 
fegu  ite  (fendo  piu  alte, et  maggiorilo  piu  alto, et  maggior  [ fari 
to  a deferiuer fi, ho  giudicato  ejfere  bene, tutto  qllo,  che  ifino  a 
afeli  tepiho  diferitto, ridurlo  i uno  uolue,et  alla  Satiffima.V.B* 
pfentarlotaccioche  qUa  in  qlchepte  i frutti  de* Semi  fuoi,et  de 
le  fatiche  mie  cominci  a gufare * Leggendo  aducp  qjli  la>V*S+ 
Beatitudine  uedrài pria, poi chel’lmpio  Ro.comnciòi  Ceri 
dete  à macare  della  poteva  fina,  con  quate  rouine, et  cj  quanti 
Vrecipippiu  fecoli  Vitali  avario  li  flati  fuoi.Vedra  come  il  Po  , 

teficefe  V mitianijl  Regno  di  Napoli  yet  Ducato  di  Milano  pfe 
ro  i primi  gradi, et  Impij  di  qUa  Prouincìa.  Vedrà  come  la  fica 
patria, leuataftp  diuifide  data  ubidirla  delli  Impadori  infine > 
chela  fi  corniciò  fitto  V ombra  della  cafi  fua  à gouernareji  mi 
tene  tójà.Et  pche  daUa»V*S,P>eatìtudie  mi  fu  ipoflo  pticclar 
mete, et  co  malato,  ch’io  [criueflì  in  modo  le  cefi  fatte  da  ifioi 
maggiori, che  fi  uedejfe , ch'iofaffi  da  ogni  aduhtioe  dtfaeflot 
pche  quitto  le  piace  divdire  degli  huomini  le  uere  lode  fato  le 
finte, et  àgratia  deferitele  difpiacciono  tdubkito  affai  nel  de* 
fcriuere  la  bota  di  Giouànifea  fapie^a  di  Cofimofea  humanitàt 
di  Piero, et  la  magnifici, et  prudera  di  Loreto,  che  nò  pai* 
aVa,V*  S.eh’io  hakbia  frappatati  i comadamcti fitol  Di  ch’io 
mi fi  ufi  à qUa,et  à qluf-Jifi  deferittióifcde  poco  fedeli  dijph 
cejfiro*  Per  che  trottalo  io  delle  loro  lode  piene  le  me  meri? 


coloro, cne  i vari j tèpi  le  hdno  dejcrittetùii  coù?nm,o  (fi  io  té 
trouauo  defcriuerle,ò  eoe  inuido  tacerle.  f.tfe  fitto  à qìle  loro 
egregie  ope  era.  nafeofa  una  ambinone  alkytihù  comune  (eoe 
'alcuni  dicono’) cótr arrapo  che  no  ue  la  conofcò,  r.5  fino  tenuto 
afcriuerUtpcke  in  tutte  le  mie  narrativi , io  no  ho  mai  notato 
una  dishonefiaopa  co  una  hoejla  cagione  ricoprire:  ne  una  lo* 
deuole  opa(cce  fatta  a uno  cctr ario  fine)  ofeurare * Ma  quoto 
io  fia  djfcoflo  alle  adulatisi  fi  cono  f ce  ì tutte  lepti  della  mia  hi 
Jìoria.Et  majftmamcie  nelle  codoni, et  ne*  ragicnametipriuati , 
{ofi  retti, come  obhqjqli  co  le  fintele,  et  co  Perdine  il  decoro 
deìl'humore  di  qUapfòna,  che  parlale nl[a  alcuno  riferito  ma 
icgono.Vugo  bene  i tutti  i luoghi  i vocaboli  odiofi,  eòe  alla  db 
gnità}et  uerita  della  fvjloria  poco  mce/Jarij.'Nópote  aducp  al 
cunoyche  rettamele  cófiderì  li  feritti  miei  eoe  adulatore  ripren > 
.dermiima jfimamete  ueggedo:  eoe  della  memoria  del  padre  di 
V.S.io  no  ne  ho  piato  molto : di  che  ne  fu  cagione  la  fua  breue 
vitdtneUaqle  egli  no  fi  potette  fare  conofceretne  io  co  lo  f criue» 
re  lo  ho  potuto  illuflrare.Nódimeno  affili  gradi,  et  magnifiche 
furono  Pope  fue, battendo  generato  la.S.V.laqle  opatcon  tutte 
qìle  de7fuoi  maggiori  digra  luga  cctrapefaietpiu  fecoligli  ag* 
pugnerà  di  fama, che  la  maluagia  fua  fortuna  no  gli  tolfi  anni 
di  uitaJo  mi  fono  p tato  ingegnato  Satiffmo,et  Eeatijfimo  Va* 
dre,in  qfle  mie  defcrittioi(no  macuUdo  la  uerita)di  fodufinre 
a ciafcuno,et  firfi  non  baro  fo disfatto  apfona. Ne  quado  qjio 
fùffe  mene  merauigliereitpebe  io  giudico, che  fa  ipoffibile  fin 
za  offendere  molti, def  criuere  le  cofe  de'tepi  fuoi.N o dimeno  io 
yego  allegro  in  capot  fpcrddo,  che  eoe  io  fono  dalla  humanita 
de  vojìra  Beatitudine  honorato,et  nutrito:  co fi  farò  dalle  arma 
te  legioni  del  fuo  Santi jfimo  giudicio  aiutato , et  di fèfo:  et  con 
quello  animo ,et  confidenza,  ch'io  ho  fcritto  infino  a bora  farò 
per  feguire  Vimprefi  mie , quando  da  me  la  vita  non  fi  feompat 
gni,!?  la»V.  Santità  non  mi  abbandoni» 
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• proemio  DE  L5  A V T 0 t, 

LA  N I M O Mio  era  , quando  al  principio  detterai 
fcriuere  le  cofe  fatte  dentro  , £7  flora  dal  Popolo  Fio* 
Tentino,  cominciare  la  narrazione  mia  (tagliarmi  della  citi* 
(liana  Rf^iowe.M..CCCCXXXilII.  N elquale  tempola 
famiglia  de  ' Medici  per  i merti  di  Cofimo , W di  G iouanni 
fU0  Padre  .prefepiu  autorità,  che  alcuna  altra  in  Firenze* 
Perche  io  mipenjàua , che  M effer  Lionardo  d.  Are\%o , & 
Meffer  Poggio,  duoi  eccellentiffmi  Uijìorici  haueffiro  nar- 
rate particolarmente  tutte  le  cofe  , che  da  quel  tempo  indie* 
tro  erano' fcguite*  Ma  battendo  io  dipoi  diligentemente  letto 
;gli  ferini  loro , per  uedere  con  quali  ordini , & modi  nello 
fcriuere  procedeuano , accioche  imitando  quelli  la  H i/ioria 
, nofirafùjfe  meglio  da  i leggenti  approuata,ho  trouato  cerne 
lidia  di  fcrittione  delle  guerre  fatte  dai  Fiorentini , &r co* 
p rencipi  Popoli  foreflieri  fono  flati  diìigentijfwii . M a 

delle  ciuili  difcordies&  delle  intrinseche  inimicitie,  et  de  gli 
effetti, che  da  quelle  fono  nati  hauerne  una  par  te  al  tutto  ta - 
ciuta,W  quel7  altra  in  modo  brieuemete  ài  feruta,  che  a i leg 
genti  non  puote  arrecare  utile,  ò piacere  alcuno,  il  che  credo 
fhcejjcro , ò perche  parueno^loro  quelle  anioni  fi  deboli , che 
le  giudicarono  indegne  dfejfere  mandate  alla  memoria  delle 
lettere,})  perche  teme ffero  di  non  offenderei  difcefdi  colo * 
ro squali  per  quelle  narrationi  fi  haueffero  a calunniare, le- 
quali  due  cagioni  (Jia  deno  con  loro  pace)  mi  paiono  al  tuta 
to  indegne  d’buomwi  grandi*  Perche  fc  niuna  cofa  d\lena,o 
infogna  nella  kifioria,  e quella,  che  particolarmente  fi  diferi  t 
ue,  fe  niuna  Unione  è utile  a Cinadini , che  gouernanolc 

■'Republiche  i e quella , che  dimojlra  le  cagioni  de  gli  fdy, 
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c-i:r  PROEMIO 

- indette dirtifioni  dette  Cittì  , àccio  che  poffinò  ] con  itpè* 
t\coh  d’altri  diventati  fiui , mantener  fi  uniti . Et  fi  ogni 
•eflèmpio  di  R epuhtica  , muove  quelli,  chefileggoHo  detti 
propria  muovono  molto  più , gr  molto  piu  fono  utili  . Et  fi 
di  ninna  Republica , furono  mai  le  divi  foni  notabili,  di 
quella  di  Firenze  fino  notabilifftme.:  Perche  la  maggior 
parte  dette  altre  Repubbliche , dellcquali  fi  ha  qualche  no* 
tìtia  , fino  fiate  contente  dJuna  diuifione , con  laquale  fi* 
'condogli  accidenti , hanno  bora  accref  :iuta , bora  rovina* 
"la  la  Citta  loro*  Ma  Firenze  non  contenta  d1 una,  ne  ha 
"fatte  molte.  In  Roma  (come  ciaf cuno  fi)  poi  chei  Rene 
furono  cacciati , nacque  la difinione intra  i Nobili,  gr  la 
Plebe , gr  con  quella  infino  attarouina  fua  fi  muntene  : co  fi 
face  Kthene , cofi  mele  altre  Republiche , che  in  quelli 
tempi  fiorirono . Ma  di  Firenze  in  prima  fi  dimfinoin» 
fra  loro  i Nobili  ! dipoi  i Nobili , gr  il  popolo  : gr  in  uU 
limo  il  popolo  t gr  la  Plebea  Et  molte  volte  occorfi , che 
unadi  quefieparti  rimafifuperiore  Ji  diuifiin  due,  dah 
Ae quali  diuifioni  ne  nacquero  tante  morti , tanti  cfilij , tare* 
te  diflributioni  di  famiglie , quante  mai  ne  nafie  fièro  in  ab 
cuna  Città , dettaquale  fi  babbi  memoria . Et  ueramen * 
te,  facondo  il  giudicio  mio , mi  pare , che  ninno  attroefs 
fimpio  tanto  la  potènza  della  nofira  Città  dimoflri , quan * 
io  quello , che  da quefle  diuifioni  depende ,le quali  harìd * 
tiohauuto  firfitde  annullare  ogni  grande  ,gr  potenti  ffi~ 
ina  Città . Nondimeno  la  nofira par eua , che  fempre  ne  di*  , 
ventaffe  maggiore , tanta  era  la  virtù  di  quelli  Cittadini , 
& la  potenza  dello  ingegno , grammo  loro  à fore  fe , g? 
la  loro  patria  grande , che  quelli  tanti , che  rimanevano 
liberi  da  tanti  mah  j pcteuanò  piu  con  la  virtù  loro  effih 


PROEMIO  4 

'"tarla , chenon  haueua  potuto  U malignità  di  quelli  aceti 
denti , che  gli  haueuano  diminuiti,  opprimerla-  Et  fina 
^ dubbio  se  Firenze  haueffe  hauuta  tanta  felicità , xhe 
poi  che  la  fihkerò  dallo  -imperio , ella  hauejfi  pre  fi  fir* 
me  di  gouernò  ,che  Vhauejfimantenuta  unita , io  nonfi 
quale  Republica , ò moderna , o antica  le  fùffe  fiata  fu* 
periore  , di  tanta  uirtu  d’arme , V di  indufiria  farebbe  fiat 
'ta  ripiena  ♦ "Perche  fi  uede  , poi  che  lahebbe  cacciata  da 
fei  Ghibellini  in  tanto  numero  ^ ebe  ne  era  piena,  la  Trofia* 
na , & la  Lombardia,! Guelfi  con  quelli , che  dentro  ri * 
'mafero , nella  guerra  contra  Atrio  ,uno  anno  dauanti  alla 
giornata  di  Campaldino  grafferò  dalla  Citta  di  proprij 
doro  Cittadini • M,CQ  huomini  d’arme -XI I-  mila 
finti  v Dipoi  nella  guerra , che  fi  fice  centra  à Filippo 
•'Vifconti  Duca  di  Milano  , battendo  a fire  ifieritnxa 
' della  indufiria  non  delle,  armi  proprie , ( perche  le 

‘haueuano  in  quelli  tempi  fi  ente)  fiuidde  , come  in  cin* 
tque  Anni , che  durò  quella  guerra  fiefino  i Fiorentini 
ire  milioni , & cinquecento  mila  fiorini , laquale  finita  » 
non  contenti  alla  Pace,  per  mofir are  piu  la potenza  della 
doro  Città  - andarono  d campo  a Lucca  • Non  fo  io 
per  tanto  conofcere , quale  cagione  faccia , che  quelle  di» 
tafani  non  frano  degne  di  effe  re  particolarmente  deferite 
te-  Et  fe  queìh  nobilitimi  feritori  ritenuti  furono , pet 
non  offendere  la  memoria  di  coloro,  di  chi  eglino  haue * 
uono  a ragionare  , fe  ne  ingannarono  , & mofir  aro* 
no  di  conofiere  puoco  la  ambinone  de  gli  huomini , £2* 
il  defiderio,  che  gli  hanno  di  perpetuare  il  nome  de  ilo * 
ro amichi  , & di  loro-.  Ne  fi  ricordarono  , che  molti 
f non  hauendo  hauuta  occafme  di  acquiftarfi  fama  con 
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P R O F M r O 
vptakht  opera  hdeuole)cón  cofiuituperofi  fi  fino  ingegnati 
acquifoarla.Ne  confoderarono, comele  attieni, che  bario  in  fe 
tyandezztyCome  hanno  quelle  de  igouerni,et  degli  fiati, có* 
■tnunque  le fi  trattino  fluiìuap  fine  habbino , pare  portino  firn 
pre  agli  hnominipiu  honore,che  biafimo . Lequah  cofi  ha> 
uendo  io  co  foderate, mi  fecero  mutare  propofto,lt  deliberai 
cominciare  ta  mia  hifloria  dal  principio  deila  noforacitta.lt 
perche  no  e mia  int  elione, occupar  e i luoghi  d’altri  di  ferine* 
ro particolarmente  infono  al  M.CCCCXXXlttl.jcfo  le  eoa 
fi  figuite  dentro  alla  Citici  -,  et  di  quelle  di  flora  non  diro  ah 
trombe  quello  [ara  nece [furio  per  intelbgen\a  di  quelle  di  de 
tro.Dipoi  paffuto  tl  M.CCCCXXXUU.fcriuero  particolar 
mente  l’uria  V altra  parte.  Cltra  quefoo , perche  meglio, 

et  d’ogni tepo  quefoa  hifooria  fin  inteja , innanzi  che  io  tratti 
di  F irenrsdif  triuerroper  quali  me%i  la  Malia  puenne  fitto 
quelli  potentati, eh  e in  quel  tempo  Ugouernauano ♦ Lequdli 
■cofi  tutti  co  fot  Italiche,  come  fiorentine  con  quattro  libri  fi 
termineranno  Al  primo  narrerà  brieuemente  tuttili  aceideù 
di  Italia  figuhi  dalla  declinatone  dello  Imperio  Romano 
per  infino  <ilM.CCCCXXXlUlf  II  fieddo  uerra  con  la  [uà 
warratione  dal  principio  della  Città  di  Virente  infino  alla 
guerra , che  dopo  la  cacciata  del  Duca  di  Athene  fi  fice  con * 
tra  al  Pontefice.  llterfo  finirà  nelM>CCCCXXXlllU  cori 
ìa  morte  del  Re  Ladifìao  di  Napoli  • E t con  il  quarto dU 
^ M.CCCCXXX  ld( .per uerr e mo,dalquale  tepo  dipoi  ■ • 
-01-,  particolarmente  le  cefi  figuite  dentro  à Firen*  ' 
e fyo1  fiora  infino  a quefoi  nofiri pret  -w 
finti  tempi  fi  diferi * 
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*-  H iflorie  Fiorentine  di  Nicolo  M achiauegli  Cittadi* 
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pani  jtucmi  mi 

Re/iojCr  del  Danubio  babitano  fendo  na 
ti  in  R egione  generativa,  tr  fina, in  tans 
j ta  moltitudine  molte  volte  ere  fono, eh  e 
parte  di  loro  fono  nectjfitati  abbando- 
narti terreni  patri]  cercare  nuovi  paefiper  habitare 
Vórdine  che  tengono  quando  una  di  quelle  P rcnincie  fi 
uuolfgrauare  di  habitatori  ,e  divider  fi  in  tre  parti , coms 
partendo  in  modo  ciascuna , che  in  ogniparte  fa  de  nobili ,• 
& ignobili , de 1 ricchi , <*r  poveri  egualmente  ripiena • D i> 
poi  quella  parte  allaquale  la  forte  comandava  a cercare  fua 
Fortuna,  le  due  parti  [gravate  dal  terzo  di  loro  fi  rimani 
gono  a goderei  beni  patrij.  Q uefi  e popolationi  furono  quel * 
le , che  diflrujfeno  V imperio  R ornano , adequali  ne  fu  data 
occa fione  da  gli  Imperadori , i quali  h avendo  abbandonata 
Roma  fidia  anticha  deli’  imperio,  gr  riduttifi  ad  habitare  in 
Conjlantinopoli  , haucuano  fitta  la  parte  dell  imperio , occu 
dentale  più  debole, per  effir  meno  offcruata  da  loro , & piu 
cfpofia alle  rapine  de  i minifiri ,&  dei  nimici  di  quelli , & 
neramente  a rovinar  tanto  imperio  fondato  J opra  il  {àngue 
di  tanti  huomini  uirtuofi , non  conueniua , che  efùjfi  meno 
ignavia  ne  i P rcncipi , ne  meno  infidelità  ne  i minifiri , 
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dell!  historie 

nemenofòrfaò  minore  ofiinatione  in  quelli tche  lo  affittirà» 
ho, perche  non  unapopolatione, ma  molte,  furono  quelle ,che 
nella  fiua  rouina  colmarono»  1 primi  che  di  quelle  parti fit» 
tentrtonaliuennero  cantra  allo  imperio  dopò  i Cimbn,ìqua» 
li  furono  da  Mario  Cittadino  Romanouinti furono  i Vifigù 
tijilqualnome  non  altamente  nella  Iqr  lingua  fuona , che  nel 
la  nofìra  Goti  occidentali  quefli  dopò  alcune  fyffè  fatte  à i 
confini  dello  mperio,per  concezione  deli  imperadori  mola 
'to  tempo  tennero  la  loro  fe  dia  fopra  il  Fiume  del  Danubio, 
Cr  amenga  che  p Marte  cagioni^  uarij  tempi , molte  Molte  le 
prouincìe  Romane  afficthffiero  fmpr e no  dimeno  furono  dalla 
potenza  delli  imperadori  raffrenati l’ultimo  chegloriofa 
mente  gli  uinfe,  fu  Xheodofio,  talmente  ,che  ejfiendo  ridotti 
alla  ubbidienza  fua , non  rifèciono.ficpra  di  loro  alcuno  R e, 
tua  contenti  aljhpendio  conceffo  loro  [otto  il gouemo , le 

infigne  di  quello  uiueuanotet  mihtauanoMa  uenuto  et  mor  s 
teTheodofìojetrimafi  Arcadio Honorio  fuoi  figliuoli  he 
redi  dello  imperiosa  no  della  uirtù, et  fortuna  fitta,  fi  muta 
tono  coilprencìpe  i temperano  da  T keodofìo  prepofli  alle 
tre  parti  dello  imperio  tre  gouematori  Ruffino  alla  Orienta 
ledila  O ccidétale  Stilicone Ghdone  alla  affricanafqualt 
tutti  dopò  la  morte  del  Precipe , penetrano  no  di gouernarle, 
ma  come  preapi  poffederle , de' quali  Gridone,  t!T  Ruffino 
ne' primi  loro  pruipi  fitrono  oppreffiuMa  Stilicone  j appiedo 
meglio  celar  V animo  fuo , cercò  di  acquijìarfi  fède  co  i nuovi 
imperadori , dall'altra  parte  turba  loro  in  modo  lo  fiato , 

theglifùjfie  piu  facile  dipoi  lo  occuparlo , et  p far  loronimi» 
ri  i Sffiigoti  gli  co  figliò  no  de fifiero  più  loro  la  cófiuetaproui * 
fionetoltre  a quello  no  gli  parendo, che  a turbar  Vimpio  que 
fii  nimici  biftajfiero,ordwàtthe  i BtìYgudifimchijVanda* 
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it  Mani  popoli  meiefimamente  Settentrionali  ,f?gj* 
mttojji  periercar  nuoue  terre #fdiff ero  le  prouincie  romane 
pmate  adunque  i Vifigoti  delle prouifioni  loro, per  ejfer  me 
gfìo  Ordinati  d Mendicar  fi  delta  ingiur laurearono  Aloricolos 
rote , t?  aulito  lo  imperio  dopò  molti  accidenti  guadarono 
V Italia,!?  pr  efirovt?  focheggiarono  R omaidopò  laqmluit 
ioria  mori  Manco#? fucceffeàlui  Mauljònlqualetolfeper 
'moglie  Vlacidia  spocchia  de  gli  imperadori#?  per  quelpa 
rsntado  conttenne  con  loro  di  andare  d foccorrere  la  Galli  a^ 
'et. la  Spagnaio  quali  prouincie  erano  fiate  d<JVàdali,burgu 
dì,AUni,i?  b ranchi, moffi  dalle  fopradette  cagioni,  affidine „ 
Diche  ne  figui  che  i Vandali, iquali  haueuano  occupata  quel 
ia  parte  detta  betica  fendo  combattuti  fòrte  da  i V ifigoti,  & 
nò  ha  ut  do  rimedio, furono  da  boni  fido, ilquale  per  lo  itnpe 
riogouernaua  V Africa,  chiamati , eh’ e ue befferò  d o ccupar 
qllaprouincia£che  fendofi  ribellato, (emetta,  che  il  fico  erro * 
renófitjje  dallo  Imperadore  riconofeiuto  ,prefono  i Vadali 
pie  ragioni  dette  uolótieri  Sfila  imprefà,et  fotto  Gerfirio  loro 
rcfiinfignorirono  d* Africa* Era  in  queflo  mezo fitte  cefo  allo 
imperio  T eodofio figliuolo  di  Archadioflquale penando po 
to  alle  cofe  di  (Decidete, fece, che  quefiepopolationi pefarono 
di  poter  poffederele  cofe  acquiflate.Et  copi  Vadali  in  Afri 
cagli  Alani, (?  Vifigoti  in  Ifagna  fignoreggiaitano}et  i Fra 
chi#?  iBurgiundi  no  fidamente  pre fero  la  Gallia,  ma  quelle 
parti, che  da  loro  furono  occupate  furono  anchora  da  il  nome 
loro  nominate, donde  Vunaparte  fi  chiamo  Francia  a? , l*ab 
tra  borgogna . I filici  fitcceffi  di  cofioro  defiarono  nnouepo 9 
polationtdHa  deflrnttione  dello  Imperio,  t?  altri  popoli  det* 
ti  Vnni  occuparono  P annonia , prouincia  pofla  in  sii  la  ripa 
di  qua  dal  Danubio  ; laqttaU  hoggi  battendo  prefi  il  no - 
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me  daqùefh  Vrmi,fi  chiama  Vngheria . A quejli  ài firdini 
ftaggiunfe^che  uedendof  Vlmperadore  affalire  da  tante  par 
tijp  hauer  meno  nimici, cominciò  bora  co  i V andati thor a co 
i franchi  a fare  accordiflequali  cofeaccrej cenano  la  autoriti 
et  potenza  de * Barbari^  quella  dello  Impèrio  diminuìuano* 
He  fu  Vi  fola  di  Bretagnt(laquale  hoggi  fi  chiama  Inghiltcs 
ra)fecura  da  tanta  rouinaiperchs  temendo  i Bretoni  di  quel 
h Popoli/he  ballettano  occupata  la  Trancia}et  non  uedendo 
come  lo  Imperadore potejjc, difenderli,  chiamorono  in  loro 
aiuto  li  Angli  Popoli  di  German'wp fino  li  Angli  fittoVoti 
gerio  loro  Re  la  imprefi^  prima  gli  difèftro, dipoi  gli  cac 
'darono  dell  1 fola , ui  rimafino  loro  ad  habitare , tr  dal 

nome  loro  la  chiamarono  Anglia. Magli  habitatori  di  quella 
fendo fogliati  della  Patria  loro}diuentaronoper  la  neceffttà 
’ feroci^  pènfirono  anchora , che  e non  bauejjcro  potuto  dif: 
fèndere  il  paefe  loro  di  potere  occupare  quello  d' altri  Zaffavo 
\ no  per  tanto  con  le  famiglie  loro  il  mare^t  occuparono  quelli 
luoghi  jche  piu  propinque  alla  marina  trouarono  ,&  dal  not- 
tue loro  chiamarono  quelpaefe  Brettagna, Gli  Vnnijliquat 
t h di /òpra  duerno  hauer  occupata  Panft'onia , acccfytfi  con 
altri  Popoli  detti  ZepidfEruli>  T uringi , & C ftrogoti  ( che 
co  fi  chiamano  in  quella  linguai  Gotii  Orientali)  ftmojjè* 
roper  cercar  rami  paefi  » Bt  non  potendo  entrare  in  F rari1 
ciatcbe  era  dalle  fine  Barbare  difèfi , ne  uennero  in  Italia, 
'fitto  Attila  loro  Re , il quale  poco  dauanti  per  ejjèr  filonel 
Regno  Jiaueua  morto  B leda  fio  fratello.perlaqual  cofi  diue 
tatù  Potentijftmo,  Andarico  Re  de  Tepidi , V etamie  Re 
de  li  C fi  ogoti  rimafero  come  fuoi  figgerti.  Venuto  adunque 
'■Attila in  Italia ■ r Jfc dio  Aquilegia , doue flette fenfa  altro ofla 
colo  due  annifj?  nella  ofidtone  di  effa guaflò  tutto  il  paefi  a 


LIBRO  PRIMO*  7 
dintorno,®4  dijperfi  tutti  gli  habitatori  di  quello  * Uche  (coi 
me  nel  fuo  luogo  diremo')  dette  principio  alla  Città  di  Vi? 
negia.  Popola  prefà,  & rouina  di  Aquileia , £r  di  molte  ab 
tre  Città  fi  uof fi  uerfo  R ornatila  rouina  della  quale  fi  afe 
ne  peri  prieghi  del  Pontifici  fa  cui  r inerenza  potette  tanto  in 
Attila, che  fi  ufcì  dìtdia:&  ritirofifi  in  Aufiria , dotte  fi  mo > 
ru  Popò  la  morte  delquale  Velamir  Re  de  Hi  0 firogoti  , y 
gli  altri  Capi  dell1 altre nationi  p'referoVarmi contra  à Ten* 
rico,&  E urie  fuoi  figliuoli, & Vuno  ammalarono,  et  V altro 
confirinfiro  con  gli  Vnni  ad  ripagare  il  Danubio^  ritort 
narji  nella  patria  loro,®*  gli  oflrogoti,&  i Tepidi  fi pofero 
in  Pannonia,& gli  Eruli}et  Turingir (òpra  la  ripa  di  la  dal 
“Danubio  fi  rimofiro. partito  Attila  Italia  Vale  miniano  Im 
peradore  Occidentale  pensò  di  injlaurare  quella, & per  efifer 
più  comodo  à difènderla  da  i Barbari  abbandonò  Roma,  et 
pofi  la  fua fidia  in  Rauenna,quefle  auuerfità,che  haueua  ha 
uuteV imperio  Occidentale  erano  fiate  cagione  che  lo  impera 
dore,ilquale  in  Cofiantinopoli  habìtaua,  haueua  cocejfo  mot 
te  uolte  la  pofifi fifone  di  qÙo  ad  altri , come  cefi  piena  dipe> 
ricoli, & di  jpefi , et  molte  uolte  anchora  fien%<t  fua permiffio 
ne  i R om,uedendofi  abbandonati, per  difènderli , creauano 
per  loro  medefimi  uno  Imperadore,  ò alcuno  j>  fua  autorità 
Pufurpaua  V imperio, come  auene  in  quejll  tòpi,  che  fu  occut 
pato  da  “Mafifimo  romano, dopò  la  morte  di  V alentiniano  et 
cofirinfie  Eudoffià fiata  moglie  di  quello  pruderlo  per  marito , 
laquale  defiderofa  di  uendicartale  ingiuria  no  potendo  nata 
di  [angue  imperiale  fiopportare  lenone  d'uno  priuato  Cittadi 
no, confortò figretamets  Genfinio  Re  derV andali,et  Signo ; 
re  di  Africa  à uenìre  in  Italia,  mofrandoli  la  facilità , & la 
Utilità  dello  acquifto,  liquide  allettato  dalia  preda  fubito  ue ? 
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fit,&  trottata  abbadonata  Roma  focheggio  quella  doue.flt 
UtXlUUgiornh  Vrefo  anchora,  & focheggiò  più  tene  in  Ita 
ha , & ripieno  fi  lo  efcrcito  foto  di  preda  fe  ne  tornò  in 
Africani  Romani  ritornati  in  Roma,  fendo  morto  Mafjimo 
crearono  imperader  Auito  Romano  dipoi,  dopò  molte  cofo 
fcguitcin  Italia ,&  fuori, & dopò  la  morte  di  più  lmpadori, 
peruenel  imperio  di  Conjlatinopdli  a "Zenone , quello  di 

Roma  ad  Orefle,  AugUfìulo  fuo  figliuolo  iquali  fingano, 
occuparono  V imperio, & mentre  che  e difegnauano  tenerlo 
per  firmagli  Bruii, & T uringiQquah  difft  effe  rfipcfti  dopò 
la  morte  di  Attila  f opra  la  ripa  di  là  dal  Danubio) fotta  tega 
in  freme  folto  O doacre  loro  Capitano  uennero  in  Italia , 
nei  luoghi  taf  ciati  vacui  da  quelli  ui  entrarono  i Ldgobardi 
popoli  medefrmamete  Settetrivnali, condotti  da  Godooglo  lo 
ro  RejquaH  fùrono(come  nel  fuo  luogo  dtremo)Vultima  pes 
fle  dy Italia, uenuto  adunque  Odcacre  in  Italia  uinfe,  & am ; 
ma\ò  Orefle  propinquo  d Vania,  trr  A uguflolo  ffogh  dopò 
Uqudl  V moria, perche  Roma  uariajfe  con  la  po'en^a  il  tito> 
lo, fi  foce  0 doacre  lafciando-il  nome  delio  imperio  chiamare 
Re  di  R oma,&  fu  il  primo  che  de'  capi  de'popoli  che  [con 
reuano  Mora  il  modo  fiponeffo  ad  habitarein  Italia ,pche 
glialtrifo  per  timore  di  non  poter  tenere,per  effer  potuta  dal 
lo  I mperadore  Orientale  fàcilmente  foccorrere,  o per  altr a 
occulta  cagioeVhaueuanojpogliata,et  dipoi  cercò  altri paeji 
per  formare  la  fidia  loro * Erap  tanto  in  quefli  tempi  le  im* 
peno  antico  Romano  ridutto  fitto  quefli  Prencipi,  Zenone 
regnando  in  Conflantinopoh  comandarla  à tutto  P imperio 
Orientale, gli  Ojlrogoti  Me  fi  a,  & Vannonia  fignoreggiaua*  ' 
non  Vifigoti,Sueui,&  Alani , la  Guafcogna  teneuano  &r  la 
Spagnai  Mandali  V Africa^  Franchi ,et  Burgundi, la  Frana 
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rìagH  Bruii  j & Tur  ingioia  italiana  il  R egno  delliCflrd* 
gptiperuenuto  aTheodorigo nipote  di  Valamir  ,ilquale te* 
ttendo  ami  tùia  con  Zenone  imperatore  Orientale  gUfcrif* 
fe,come  à i fuoi  Qjlrogotipareua  tofi  iniujla finto  fuperiori 
di  utrtù  à tutti  gV  altri  popoli , ejfire  inferiori  d’ imperio, 
come  gli  era  imponibile  potergli  tenere  rijlretti  detto  à i ter 
mini  diVannonìa,  tale  che  ueggendo,come ghera  neceffirio. 
là f dar  e loro  pigliar  V armi, et  ire  a cercar  none  ter  re^uoleua 
prima  farlo  intendere  àlui,acc\ochc  potè ffe  prone  derni  jon* 
cedendo  loro  qualche paefe , doue  con  fua  buona  grafia  pos 
tejfero  più  honejlamente , 13  con  loro  maggior  corno  dita  uh 
vereconde  che  Zenone,  parte  per  paura, parte  per  il  de  fi  de* 
riohaueua  di  cacciare  d*italia  fidoacre,  conce ffe  a Theodo 
rigo  il  uenire  contrA  quello , <&  pigliare  la pojfcffione  dita * 
lìajlquale fubito  parti  di  P annonia  doue  lafciò  i Z epidipa 
polì  fuoi  amici , 13  uenuto  in  italia  ammalò  odoacre ,esr  i t 
figliuolo,  & con  lo  effempìo  di  quello prefe  il  titolo  di  Re 
dditalia  • wpofe  la  fediafua  in  R auenna , moffo  da  quelle 
cagioni , che  fecero  già  a Vdlentìniano  habharuu  F u Tkeoi 
dorigohuomo  nella  guerra  ,&  ne  la  pace  eccellentifftmo a 
donde  neffuna  fùfempreuincitore,  nell* altra  beneficò  gran*  ' 

demente  le  Città , t3  ipopoli  fuohdiuife  cojlui  li  Oflrogoti 
per  le  terre  con  i capi  loro,  accioche  nella  guerra  gli  cornane 
daffero , & nella  pace  gli  corregge  fiero  accrebbe  Kauenna , 
injlaurò  R orna , accetto  che  la  difciplina  militare , rende  à » 
Romani  ogn’ altro  honore , contenne  dentro  à i termini  loro , 

13  fenfa  alcuno  tumulto  di  guerrajna  fedo  con  la  fua  Autori 
tà  tutti  i R e Barbari, occupatori  dello  imperio : edificò  terre, 

13  fortezze  intra  U punta  del  mare  ^driatico^Valpeper 
impedire  piu  fiicilmete  ilpajfe  à i nuoui  Barbàriche  uolfero 
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Hjjaìire  Italia  t V fe  tante  uirt'u  non  fùjprofiate  intimati 
nell’ultimo  Ma  fua  uita  d’ateune  crudelità  cairote  da  uarij 
fifbetti  del  Regno  fuo  (come  la  morte  di  Simmaco , or  di 
Boetio  huominifintiffimi  dim  oprano)  farebbe  al  tutto  la  fua 
memoria  degna  di  ogni  parte  di  qualuque  honoreiperche  me 
diante  la  virtù ,er  la  bontà  fuapon  filamenti  Roma  & Ita 
lia.ma  tutte  le  altre  parti  dell’occidentale  I mpio  libere  dalle 
continone  battiture }che per  tati  anni  da  tante  inundationi  dì 
Barbari  haueuanofipportate  fi  fiUeuarono,&  in  buono  or 
dine , & affai  felice  flato  fi  ridujfero.  Et  veramente  fe  alcuni 
tempi  furono  mai  mìferabili  in  Italia , i*r  in  quefle  prouinne 
corfe  da  i Barbarifirono  quelli, che  da  Archadio,et  Onori a 
ìnfno  à lui  erano  corfnperche  fi  fi  confiderei  di  quoto  da* 
no  fila  cagione  da  una  Rep.ò  da  un  Regno  uariar  P rencipefo 
gouerno  non  per  alcuna  eftrinfeca  fòr'ia,ma  fi?ameteper  ci » 
itile  difcordia,doue  fi  uede,comele poche  uariationi  ogni  Re 
pubM  ogni  R egno  anchora  che  potentiffimo  minano  fi  pò* 
tra  dipoi  fàcilmente  imaginare,  quanto  in  quei  tempi  pati ffe 
Vltalia  /t  V altre prouincie  Romde quali  no  fidamente  varia, 
tono  il  gouerno  tma  le  leggi, i cojlumi , il  modo  del  uiuere,U 
religione  fu  lingua? kakitoj  nomifequali  cofi  ciaf  cuna  pet 
[epo  che  tutte  infteme  partano, pefindole , non  che  uededoje 
er  fipportandolepgni  firmo, & coflante  animo  ffauentare . 
C a quefio  nacque  la  mina  fi  naf amento , & lo  augumentó 
di  molte  città, intra  quelle,  che  minarono,  fu  Aquileia,Luo 
ni, Chiufi,Vopolonia>¥iefole,&  molte  altre Jntra  quelle  che 
di  nuouo  fi  edificarono,  furono  Vinegia,Sienaf  errata? A* 
quila/t  altre  affai  terre, et  capelli, che  per  breuità  fi  ometto, 
nocelle  che  di  piccole  diuennero  grandi , [trono  Biorem 
' Genova,  Fifa,  Milano,  Napoli , &r  Bologna  : alle  quali 
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tutte  fi  aggiugné  la  rovina , ??  il  rifacimento  di  Roma  , & 
molte  che  nanamente  furono  disfatte . & rifatte*  intra  que* 
fie  r ovine, t?  quefli  nuoui popoli  fiur fono  nuove lingue, come 
appari  fce  nel  pari  areiche  in  Trancia  ,&r  in  Ijpagna/t  in  ita 
ìia  fi  cojlumatilquale  mef colato  con  la  lingua  patria  di  quelli 
nuoui  popoli,??  con  la  antica  Rom.  fanno  un  nuouo  ordine 
Riparlare»  Hanno  oltre  diquejlo  Variato  il  nome  non  fola > 
mente  le  prouincìe.ma  i laghi, i fiumi, i mari,?? gli  huominr, 
perche  la  TranciaJ’ltalia,  ??  la  Spagna  fono  ripiene  di  no * 
mi  nuoui , ??  al  tutto  dagliantichi  alieni , come  fi  uede , la* 
fidandone  indietro  molti  altroché  il  Po . Garda  ,V  Archipe* 
lago  fono  per  nomi  disfòrmi  àgliantichi  nominati.Glihnomi 
ni  anchora  dì  Cefdri,??  Pompei , Pieri, Giouarmi,??  M attei, 
diventarono ♦ Ma  intra  tante  uariationinon  fù  di  minor  mo * 
mento  il  uarìar  della  religione  : Perche  combattendo  la  con- 
fiuetudine  della  antica  fide  co  i miracoli  della  nuova , fi  gè* 
neraro  tumulti,??  difcordie  grandijfime  intra  glihuomb 
ni,??  fe  pur  la  Chrijliana  religione  fùffie  fiata  unita , ne 
farebbero  fegguiti  minori  di  [ordini:  ma  combattendo  laGhie 
fa  Greca , la  R omana , la  Ravennate  infieme , ??  di  piu 

le  fette  heretiche  con  le  catbohcke , in  molti  modi  contrifia* 
viano  il  móndo  : Dr  che  ne  e tefiimone  V Africa,  laquale  fop* 
portò  molti  piu  affanni  mediante  la  fetta  Àrrina,  creduta  da 
i Vandaliche  per  alcuna  loro  auaritia,  ò naturale  crudeltà * 
Viuendo  adunque  gl  ìhuomini  intra  tante  perfezioni,  por~ 
qujpo  dificritto  ne  fiocchi  lo  [pavento  dello  animoloro  per * 
che  oltre  aUi  infiniti  mali.ch7 è fcpportaua, mancava  à buona 
parte  di  loro  di  poter  rifiggire  allo  aiuto  di  Dioici  quale  tvt 
ti  i miftà fogliono  [potare , perche  fendo  la  maggior  parte 
ìiloro  incerti  a quale  a Viodoue fiero  ricorrere  mancando 
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fogni  aiuto,  & d’ognilperanza,  meramente  morimmo* 
Merito  $ tanto  Ttodorigo  non  mediocre  lode,  fendo  flato  il 
primo  che  fnceffl  quietare  tanti  miti, talché  g XXXV  lll.an» 
nijChe  regnò  in  Italia,  la  riduffe  in  tanta  grandini,  chel’an* 
fiche  battiture  piu  in  lei  non  fl  conofceuano}ma  uenuto  quels 
lo  a morte  rima  fi  nel  regno  Malarico  nato  di  A mala* 

fciunta  fua  » figliuola  in  poco  tempo  ( non  fendo  anchoraU 
fortuna  < fògata)neglianticki  fuoi  affanni fi  ritornò^che  Atte 
larico  poco  dipoi  l ’Auolo  morì , eir  rimafo  il  Regno  alla  ma> 
dire,  fu  tradita  da  Teo  dato  ,il  quale  era  flato  da  lei  chiamato , 
perche  le  aiuta  (fé  a gouernar  e il  regno  ♦ C oflui  hauendoU 
morta, & fitto  fe  Re,  & per  queflo  fendo  diuentato  odiofo  d 
gli  Cflrogoti , dette  animo  a lufliniano  imperadore,de  et  idea- 
re poterlo  cacciare  de  itali*, & deputò  Belliffàrio  per  Capita 
no  di  quella  impre fa, il  quale  baueagù  uinta  V Africa  & cac* 
datene  i V andati, & ridottola  fotto  lo  imperiose  cupo  adu> 
qUe  Betlifirio  la  fteitia , & di  quiui  pafjdto  in  itali a occupò 
Napoli  ,&roma.l  Goti  veduta  queflarouina  ammalarvi 
no  Teodato  loro  Rf , come  cagione  di  queVa , & eleffcro  in 
fuo  luogo  Vitigete , i' quale  dopò  alcune  xuffefù  da  Beili  fa - 
rio  ajfcdiato ;&rprefi  in  Ravenna, non  hanendo  ccftgui: 
fa  al  tutto  la  u\l  oria,  fu  B ellifdrio  daiufliniano  riuocato , ei7 * 
in  fuo  luogo  poflo  Giouam,er  uìtale  diffórmi  in  tutto  da  quel 
lo  di  virtù  di  coflumiidi  modo  che  i Goti  ripreflro  animo , 

tX  crear  ino  loro  re  lldouado,(Veragotternatorein  Verona 
dopò  cofluif  perche  fù  ammafato)puenne  il  regno  a T otilaì 
ilquale  ruppe  le  genti  dello  imperatore < & recuperò  la  Tot 
fcana,et  riduffe  i fuoi  capitani  quafi  che  al?  ultimo  di  tutti  gli 
fiati, che  Bellijarh  hatteua  re  rugati  p laqual  cofa  parue  a iuf  i 
niano  di  rimadirlo  i itatiajl  quale  ritornò  co  poche  f òr%  gde 
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tfo  piu  tolto  la  riputatone  delle  co  fi  prima  fitte  da  fai,  che  di 
mtouo rieracquijìaffapche  T otila  trouadofibellifitrio  co  U 
genti  ad  Hofliafopragli  otchi fuoi  efpugnò  rema ,12  ueggen 
do  non  poterete  lafcìare , ne  tenere  quella  in  maggior  parte 
la  disfece f2  cacciane  il  pop  olo, & i Senatori  meno  fccaetjli 
mando  poco  BelÌifitrio,ne  and'o  con  lo  efercito  in  Calabria,  a 
ricontare  geniche  di  G reciadn  aiuto  a B etlijhrio  ueniuano„ 
Vergendo  per  tanto  Bellifitrio  abbandonata  Rema  f uolfe 9 
ad  una  imprefa  honoreuoletpche  entrato  nette  Rom»  rouine 
con  quanta  piu  celerità  potette  rifece  a quella  città  le  mura%et 
ui  richiamo  dentro  li  habitatori , ma  a quefla  fualodeuoleim 
prefa  fi  oppofi  la  fortuna,  perche  lufliniano  fi  in  quel  tempo 
affatto  da  i Parti  12  richiamo  B elhfiirio,i2  quello  per  ubidì 
re  il  fuo fignore  abbandono  Italia, et  rimafe  quella  prouin eia 
a direttone  di  Totilajlqudle  di  nuouo  prefe  R omatma  non 
fi  con  quella  crudeltà  trattata , che  prima,  perche  pregato  da 
firn  Benedetto , ilquale  in  quelli  tempi  haueua  di  fantitagran 
dijftma  oppinionefi  uolfe  piu  tofìo  a rìfirlaAufliniano  in  fan 
to  haueua  fatto  accordo  co  i Parti&pefimdo  di  mudare  nuo 
uagetedlfoccorfo  d'Italia  fi  dalli  Sciavi  nuouì  popoli  Seten 
trionali  ritenuto  Squali  haueuanopa [fitto  il  Danubio. et  affali  « 
to  la  lUiridj&r  la  T brada , in  modo  che  T otila  qua  fi  tutta  la 
occupo>Md  uintijche  hcbbelufliniano  li  Sciavi, mando  in  Ita 
Va  con  li  efircitì^arfite  E unucho  huomo  in  guerra  efercita » 
tifftmo • Ilquale  armato  in  Italia  ruppe , 12  ammalo  *T  otila, 
12  le  reliquie  de  i Goti.Dopò  quella  rotta  rimafiro  in  Vauia, 
ione  crearono  T eia  loro  Rf . Narfite  dall'altra  parte  dopo 
la  uittoria prefe  R orna, 12  in  ultimo  fi  a^uffo  con  T eiaprefi 
fo  à N oceragt  filo  ammalo,  et  ruppe;p  laqital  uittoria  fi  [pe 
fi  al  tutto  il  nome  de ’ Goti  in  itaVa}dcue,  L XX.anni  da  Tro* 
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Ho  rigo  toro  Rea  T eia  haueuano  regnato  Ma  anteprima  fu 
libera  V Italia  da  i Goti , lujliniano  mori , & rim  afe  fuo fuc* 
teffore  lufiino  fuo  figliuolo  jl  quale  per  il  configlio  di  Sophia 
fua  mcglicreuocò  N erfiette  di  Italia  et  gli  mandò  Longino 
fuo  focce fiore  : feguitò  Longino  lo  ordine  deghaltrì  di  habi 
tare  in  R auenna-tf?  oltre  a queflo  dette  alla  Italia, nuoua  fòr 
ma.perche  non  conflitui  Gouemadori  diprouì»cie,comeha * 
lituano  fatto  i Goti,  ma  fice  in  tutte  le  Citta  et  Terre  di  qual 
che  momento  Capi,iquali  chiamò  Duchi, ne  in  tale  diflribut 
tione  honorò  piu  Roma  che  le  altre  terre ; perche  tolto  uia  i 
ConJòli,et  il  Senato(Jquali  nomi  infitto  a quefio  tempo  ui  fi 
erano  mantenutala  ridufie  [òtto  un  Duca,  ìlquale  ciafcuno 
anno  diRauenna  ui  fi  mandaua,et  chiamauafi  il  ducato  Ro 
mano , & a quella  che  per  lo  I mperadore fiaua  a R auenna, 
Vrgcuernaua  tutta  Italiapofi  nome  Efarco.Qtcefia  diuifione 
. fece  piu  facile  la  roUina  di  Italia  & con  piu  celerità  dette  ce 
tafione  à i Longobardi  di  occupar  la  Italia» Era  Narfitefde* 
gnato  fòrte  contralo  lmperadore:per  eficrgli  fiato  tolto  Ugo 
uerno  di  quella  prouincia,che  con  la  fua  uirtu,&  con  il  fuo 
fanone  haueua  acquifiata , perche  à Sophia  non  baflò  ingiù  t 
viario  tr  evocandolo  che  ella  ui  aggi  enfi  anebora  parole  piene 
di  vituperio , dicendo  che  lo  uoleuafàr  tornare  à filare  con 
glialtri  Eunuchi  Janto  cheNarfite  ripieno  di  f degno. per  fu  afe 
ad  MboinoRede7  Longobardi  che  aVihora  regnava  in  Van 
noma,  di uenireà  occupare  Tltalia,  Erano' come  dfopra  fi 
moflrò)entrati  i Longobardi , in  quelli  luoghi  prefio  al  D di 
nubio  che  erano  dalli  Ueruli,  & Turingi  fiati  abbandonati, 
quando  da  Odoacre  loroRe  furono  condotti  in  Italia,  dove 
fendo  fiati  alcun  tempo, et peruenuto  il  R egno  loro  ad  A Ikob 
no  huomo  efferato, et  audace  Raffreno  il  Danubio, et  fi  afaf> 
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firono  Cori  Comundo  Re  di  Zepidi}che  teneva  Vannonia,  et 

10  uinfero , & trouandofi  nella  preda  Rofmunda  figliuola  di 
Comundo  fa  prefe  Attorno  per  moglie,®-  fi  mfignori  di  Va» 
noni*,®  tnojfo  dalla  fua  efferata  naturale  del  T efebo  di 
Comundo  una  tafyconla  quale  in  memoria  di  quella  Vitto 
ria  beueatma  chiamato  m Italia  da  Narfttecon  ìlquale  nella 
guerra  dei  Gctihaueua  tenuta  amicitia  laf  :iò  la  Vannonia  à 
gli  Vnnii quali  dopo  la  morte  di  Attila  duerno  ejfcrfi  nella 
lor  Vatria  ritornati ne  uenne  in  Italia,®  trouando  quel » 
la  in  tante  parti  diuifi, occupò  in  un  tratto  PauiajMilano,V e 
rana  .Vicenda  Ruttala  Tejcana,etla  maggior  parte  di  F latti 
mima, chiamata  hoggi  Remagna  falche  parendogli  per  tan 9 
tj}yr  fi  [ubiti  acquijìx  hauer  già  la  Vittoria  di  Italia , celebro 
in  V erona  un  conuito,  & perii  molto  bere  diuentato  alle 9 
grò  fendo  UT  efebi  odi  Comundo  pieno  di  uino}lo  fece  prc» 
..fintare  d Rofmunda  Regina  faquale  aWincontro  di  lui  man» 
giaua, dicendo  con  noce  alta } che  quellapotette  udire  che  uo» 
Una , che  in  tanta  allegrezza  la  beueffe  con  fuo padre , la- 
qual  uocefù  come  una  ferita  nel  petto  di  quella  donna 
deliberata  di  uendicarfi  ,fippiendo , che  Almachilde  no 9 
bile  Lombardo  giouane , & feroce  amava  una  [ita  Anelila, 
tratto  con  quella , che  certamente  deffe  opera,  che  Alma » 
chlde  in  fuo  cambio  dormijjè  con  leu®  ejfcndo  AlmachiU 
de  fecondo  V ordine  di  quella  uenuto  a trouarlain  luogo  ofeu 
ro, giace  con  Rofmunda , credendof  giacere  con  P Anelila, 
Maquale  dopò  il  fitto  fe  gli  feoperfi,®  mojìrogli,comeinfvo 
arbitrio  era  ò ammalare  Attorno,®  goder  fi  fempre  lei , ® 

11  Regno , ò effer  morto  da  quello  come  flupratore  della  fva 
moglie,  confenti  Almachilde  di  ammalare  Attoino , ma  do- 
pò che  eglino  hebbero  morto  quello ? ueggendo  come  non  riu* 
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- fàua  loro  di  occuparli  R egno , anzi  dubitando  di  rtòn  ejfir 
morti  da  i Longobardi, per  lo  amre,che  ad  Alboino  porta- 
vano , con  tutto  il  Te  fero  regio fi  ne  fuggirono  <t  Ravenna  et 
' "Longino,  ilquale  honoreuolmeme  li  ricevette . Era  morto  in 
*■  quejli  trauagli  lupino  imperadore#?  in  fuo  luogo  rifatto  Ti 
v berio, ilquale  occupato  nelle  guerre  de  i Parti,  nò  poteua  alla 
Italia  fcuueniretonde  che  a Longino  parue  il  tempo  commo * 
do  fa  poter  diventare  mediante  Rofmunda,  t?il  fuo  te  foro 
Re  de*  Longobardi ,£r  di  tutta  Italia ,<&  coprì  co  lei  queflo 
fuo  difegna  t!T  leperfuafe  ad  ammalare  Alma(hilde}etpu 
gliar  lui  p marito  plebe  fu  da  quella  accettato ,<&  ordinò  una 
coppa  di  vino  auuelenato , laquale  di  fua  mano  por fe  ad  Ab 
machildejche  ajfctato  ufciua  del  bagno, ilquale  comeVhebbe 
bevuta  me^afcntendoficommouere  V interiori ^accorgen» 
do  fi  di  quello  che  era, sformò  Rofmunda  a beuere  il  reflont 
co  fi  in  poche  bore  V uno, et  V altro  di  loro  morirono:  et  Logo 
no  fi  privò  di  Jpera^a  di  diventare  Re  * I Logobardi  in  tato 
ragunatofiinPauia , laquale  battevano  fatta  prindpal fedia 
del  loro  regno , fecero  Clefi  loro  Re,  ilquale  riedificò  Imola 
fiata  minata  da  N arfetetoccupò  Rimino,  & qua  fi  infino  k 
Roma  ogni  luogotma  nel  corfo  delle  fue  uittorie  morì * Qve* 
fio  Clefi  fu  in  modo  crudele, non  filo  contrali  efierni,ma  an 
ebora  cotra  i fùoi  Longobardiche  qVi sbigottiti  della potefik 
regianon  uollono  rifar  piu  Re , ma  feciono  infra  loro.XXX. 
Duchi,  che gouemafferogH  altrv.ilqual  configlio  fu  cagione, 
che  i Longobardi  non  occupa  fièro  mai  tutta  Italia,  et  che  U 
Regnoloro  nonpajfaffe  Bcneuentot&r  che  Roma,  R avena, 
Cremona, Matti  a,  Padova, t^lonfclìce, Parma, Bologna, Taen 
Xa,Yurli,Cefenat parte  fi  difende  fièro  un  tempo, parte  no  fùf 
fero  mai  da  loro  occupate , perche  il  no  hauer  Reglìfece  me» 
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nopronti  alla  guerra^  poi  che  reficm  quello  Attentarono 
(per  ejfer  flati  Uberi  un  tempo)  meno  ubbidienti , t?  piu  atti 
alle  discordie  infra  loroilaqual  cofa  prima  ritardò  la  loro  utt 
toria , dipoi  in  ultimo  gli  caccio  d^itaha»  Stando  adunque  i 
Longobardi  in  quefli  termini,  i Romanie?  Longino  firor.o 
accordo  con  loro,che  ciascuno  pofajfc  V armi, et  gode ffi  quel 
losche pofjcdeua.  In  quejli  tempi  cominciarono  1 Pontefici  à 
diuenire  in  maggiore  autorità , che  non  erano  flati  per  Vadie 
tro'-perche  il  primo  dopò  firn  Piero  per  la  fintiti  della  uita9 
X?  per  i miracoli  erano  da  gli  huomini  meritigli  effempi 
de*  quali  ampliarono  in  modo  la  religione  Chriflianay  che  i 
prencipi  furono  neceffltatiperleuar  uia  tanta  confinone ,che 
tra  nel  mondojubidire  àquelluSendo  adunque  lo  wpadore 
diuentato  Cbrifliano,??  partito  fi  di  Roma,??  gitone  in  Co» 
fldtinopoli,ne fegm(come  nelprincipio  diremo ) che  Vimpio 
Roma.rouino,etla  Chiefa  Romana  piu  preflocrebbetnodi* 
meno  infino  aia  uenutx  deJLongobardi(findo  la  Italia  fitto 
pofla  tutta  àgli  imperadorifi  àgli  Re)  non  perfino  mai  ipo 
tefici  in  quelli  tempi  altra  autorità,  che  quella  che  daua  loro 
la  riueren^a  deloro  cofinmif  della  loro  dottrinai  nell’ al* 

tre  co  fi  fi  àgli  imperatori  fi  àgli  Re  ubidiuanot  & qualche 
nolta  da  quegli  furono  morti , t?  carne  loro  mini ftri  nelle  ab 
rioni  loro  operati  » Ma  quello  che  gli  fice  diuentaredi  mxg* 
g>ior  momento  nelle  cofi  d’ Italia  fu  T eodorigo  Re  de’  doti, 
quando pofi  la  fuafidia  in  R auenna  '.perche rimafia  Roma 
fenfa  Prencipe , i R omini  haueuano  cagione  per  loro  rifùgio 
di  preflare piu  ubidienti  al  Papa '.nondimeno  labro  aui 
tiriti  per  quefio  non  crebbe  molto  ; filo  ottenne  di  ejjcr 
la  Chiefa  di  R omaprepofla  à quella  di  R auenna ♦ M a uenu» 
H i Logobardi}  et  ridotta  Italia  in  piu  parti,  d ettono  cagione 
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al  P apa  di  far  fi  pi  u unto  : perche  fendo  quafi  che  capo  in  Ro 
ma}o  Imperatore  di  Cofiantinopoli , & i Longobardi  gli 
ballettano  r fretto  talmente , che  i Romani  mediante  il  Ras 
paponcomefiggetti  ma  come  compagni  coni  Longobardi 
& con  longmo  Ji  cotUgaronot  cofi  figurando  i Rapi  hot 

ra  di  ejfcre amici  de  i Longobardi,  bora  de  i Greci , labro 
degnità  accrefceuanotma  feguita  dipoi  la  ratina  dello  I mpe 
rio  Qrictale , laqual  fegui  in  quejli  tempi  fitto  Erculeo  Impe 
radore,pche  i popoli  S ckiaui  (de* quali  face  mo  difipra  mcn 
tione)aljàltarono  di  nuouo  la  illiria, et  quella  occupata } chia 
marono  datinomi  loro  Schiauonia,  w V altre  parti  di  quello 
Imperio  furono  in  prima  ejfiltate  da'  Ver fi,  dipoi  da  i Sara 
ceni , iquah  fitto  M aumcuo  ufcirono  di  Arabia,  e in  ultimo 
da  i Turchi , &toltoglila  Sorta , V Africa, etlo  Egitto, non  re 
fiauaal  Vapaperla  impotenza  di  quello  Imperio  piu  corno 
dita  di  poter  rifuggir  a quello  nelle  fue  opprejjìoni , et  da  lai 
tro  canto  crefcendo  le  firx?  de’ Longobardi, pensò  chegli  bis 
fognauanuoui  fiuori ,er  ricorfi  in  trancia  à queiRetdi  mo 
do  che  tutte  le  guerre,  che  dopo  quejli  tempi  furono  da’ Bar* 
bari  fitte  in  Italia,  furono  in  maggior  parte  da  \ P oteficì  cali 
fite,t ir  tutti  i Barbariche  qUa  mundaronofirono  il  piu  del 
le  uolte  da  qlli  chiamati  : dqual  modo  di  procedere  dura  an » 
chora  in  quefti  noflri  tempi-ilche  ha  tenuto , et  tiene  la  Italia 
difunitaet  infirma ♦ Per  tanto  nel  difcnuere  le  cofi  figuite  da 
quejli  tempi  ài  noflri  non  fi  dimojlreràpiula  reuma  dello 
Imperio  ch’è  tutto  in  terra, ma  lo  augumento  de’ Pontifici,  et 
di  quelli  altri  prenci  pati  che  dipoi  la  Palia  infino  alla  ucnus 
ta  di  Carlo.V  1 1 1. gommarono, et  uedrafJì,come  i P apipri 
ma  con  le  cenfure, dipoi  con  quelle, &•  con  l’armi  infieme  me 
fcolate  conte  indulgente  erano  terribili/?  uenerandi/t  cot 
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fng  per  hauer  ufoto  male  l uno}z?  l’altro , l uno  hanno  al  tut 
tò  perduto,  dell'altro  jlanno  et  dtfrretion  d’ahruiMa  riior» 
nido  attardine  mio  dico t come  il  Papato  eraperuenuh  Gre 
cario  terzo,??  al  regno  de' Longobardi  AiJlolfòjlquale  con 
tra  li  accordi  fotti  occupò  K.auennatz?  mojfeguerraal  Papa} 
per  la  qual  cofo  Gregorio  per  le  cagioni  fcprajcntte:  non  con > 
fidando  più  nello  Imperadore  di  Conjìantinopoh  per  effer 
debole}ne  udendo  credere  alla  fède  de'Logobardijche  la  ha 
ueua  molte  uolte  rotta  ricorfe  in  F rancia  a P ipino.lidlquaLe 
Signore  dJ  Auflracia}m  Barbanti  era  diuenrato  re  di  tram 
claxon  tanto  perla  uirtù foa .quanto per  qfla  di  Carlo  Mar 
fello  fuo padre di  Pipino  foo  Auolotperche  Carlo  Martel 
lo  fondo  goucrnadore  di  quel  regno , dette  quella  memorabU 
rotta  d i Saraanl  preffo  a T or fi  in  fui  fiume  dell’Era  : doue 
furono  morti  più  che.CC*Mila  de  lorofoonde  Pipino  foo  fi* 
gliuolo  per  la  riputatone  del  padre3z?  uirtù  fua  diuentòpoi 
re  di  quel  regno^alquale  Papa  Gregorio  f come  e detto)man 
dòper  aiuto  contrai  Longobardi  d cui  Pipino  promi jfe  man 
dargli ,ma  che  defideraua  prima  uederlo}et  allaprefenza  ho 
norarlo.Per  tato  Gregorio  ne  andò  in  Branda ,z?  pa fio  per 
le  terre  de  i Longobardi  fuoi  nimici , fen^a  che  lo  impedirci, 
rodanti  era  la  riueren\a,che  fi  haueua  aÙareVgkne^Andà'* 
dò  adunque  Gregorio  inPr  ancia  jù  da  quel  Re  bonorato}et 
rimandato  con  i fuoi  efirciti  in  Italia , iquali  affé diaronoi 
Longobardi  in  Pauia ; Onde  che  A ijlolfò  cojìretto  da  necejft 
td  fi  accordò  co  i F ranciofi,  Z?  quelli  focìono  l’accordo  per  i 
prieghi  del  Papa , ilquale  non  uoft  la  morte  del  foo  nimico , 
ma  che  fi  conuertijfe , Z?  uiuejjè , nelqua'e  accordo  Aifiolfo, 
promijfe  rendere  alla  Chiefo  tutte  le  terre } che  le  haueua 
occupatela  ritornate  le  genti  di  Pipino  in  F r ancia  A ìflvl* 
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fi  non  oJferuoVaccordo,et  il  Papa  dinucuo  ricorfe  à Pipino 
ilquaìe  di  Motto  mandò  in  Italia, uinfii  Longobardi, et  pre? 
fe  R auenni , ^ conira  lauoglia  dello  imperadore  Greco  la 
dette  al  Papa,  con  tutte  quelle  altre  terre  chetano  fitto  il  fio 
EjàrcatOf  & uiaggiunfe  ilpaefi  di  Vrbino,etla  Marca , ma 
Aiftulfò  nel  confi gnar  quefie  terre  morì , et  Difi  derio  Lom- 
bar  do-,  eh' era  Duca  di  Tofcana , prefi  Varmi  per  occuparti 
regno, et  domadò  aiuto  al  Papa prometiedogh  l'amicitia  fia, 
W quello  gliene  conce ffe,  tanto  che  gli  altri  principi  cederò » 
r\o-£?  Defiderio  ojferuò  nel  principio  la  fide ,&  figuì  di  co* 
fegnar eie  terre  al  pontefice , fecondo  le  conuentioni fitte  con 
Pipinole  uenne più  tfarco  da  Confiantinopoh  in  R auenna 
ma  fi gouemaua  fecondo  la  uoglia  del  pontefice.  Morì  dipoi 
J*ipino,zrficce)fe  nel  regno  Carlo  fio  figliuolo , ilqualefi 
quello } che  per  la  graderà  delle  cofe  fitte  da  hi  fi  nominato 
Magno  , Al papato  in  tato  era  fucceffo  Iheodoro primo,  co » 
‘fitti  uenne  in  difeerdia  con  Dcfideriotetfi  affcdiato  i Roma 
dalui falche  il  Papi  ricorfe  p aiuto  a Carlo  fi  quale  fuperate 
le  Alpi  ajfediò  De  fi  derio  in  Pauia,  typrcfe  lui,etgh  fghuo» 
lij&gh  mandò  prigioni  in  Francia ne  andò  à uifitare  il 
Papa  à Roma, dotte  giudicò,  che  ilpapauicario  di  Di  o,non 
j>oteJfe  effere  dagli  buomini  giudicato,  & it papa, et  ilpopo 
lo  romano  loficero  imp(radore,et  cofi  Roma  ricominciò  ad 
bauerh  imperadore  in  Occidente, & doue  il  papa  folcua  e f 
fcr  raffermo  dagli  imperadori,  cominciò  V imperatore  nella 
elettione  ad  hauer  bifògtio  del  papa,  gr  ueniua  lo  imperio  a 
perdere  i gradi  fioi,  &■  la  Cbiefa  ad  acquifiarh,  Et  per  quei 
me%i  fimprefopra  iprencipi  temporali  cref :eua  la  fia  auto 
riti.  Frano  fiati  i Longobardi,  CCXXXIL  anni  in  Ita» 
fa  > & di  già  non  mutuano  di  fòrefiieri  aho  che  il  nome , 
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udendo  Carlo  riordinare  la  Italia , ilche  fu  al  tempo  di 
Papa  LeoneMì.  fa  contento  habitaffcro  in  queiluoghifii  u: 
fi  erano  nutriti , &ft  chiamale  quella  prouincia  dal  nome 
loro  Lombardia  Et  perche  quelli  hauejjèroilnome  Romano 
in  reueren^a,uolletche  tutta  quella  parte  d’italia  a loro  prò* 
pinqua,cbe  era  fòttcpofla  allo  E forcato  di  Rauenna , f\  chias 
mafie  Romagna  : oltre  a queflo  creò  pipino  fuo  figliuolo 

Re  d’italia , la  iurifditione  delqudle  fi  eflendeua  infino  a Bf# 

• ntuento ,er  tutto  il  refìo poffe tetta  lo  imperador  Greco , con 
ìlquale  Carlo  haueua  fatto  accordo.? eruenne  in  quelli  tem9 
j>j  al  pontificato  Pafcale  primo  iparrotchìani  delle  C hit 
fe  di  Roma  per  efier  piu  propinqui  al  Papa  7 & truouarji 

• atta  elettrone  di  quello  ,per  ornare  la  loro  po  defi  a con  uno 
fblendido  titolo  fi  cominciarono  a chiamare  Cardinali ; er 
fi  arrogarono  tanta  riputatone , majfimepoi  che  egli  efdufi * 
ro  il  popolo  romano  fiatio  eleggere  il  Powefice/he  rade  uol 
te  la  elettrone  di  quello  ufciua  del  numero  loro.  Onde  mor* 
to  Pafcale ^ fu  creato  Eugenio.  1 1*  del  titolo  di  finta  Sabina t 
XST  la  Italia  poi  che  ella  fu  in  mano  di  Franciofi  muto  in  par 
te  firma , eir  ordine  per  hautr  prefo  il  Papa  nel  temporale 
più  autorità , ty  hauendo  quelli  condotti  in  e [fi  il  nome  de 
1 Conti dd  Marchefiy  come'prima  da  Longino  Efirco  di 

' PLauena  ui  erano  fiati  pcfii  i nomi  de’  Duchi.  Peruene  dopò 
alcun  pontefice  al  papato  Cfporco  Romano jlquale  p la  brtt 
tura  del  nome  fifice  chiamare  Sergio , ilche  dette  principio 
alla  mutatione  de’ nomi >che  fanno  nella  loro  elezione  i potè» 
fici.Era  in  tato  morto  Carlo  impadore , alquale  fucceffe  Lo * 
dorico  fuo  figliuolo jdopb  la  morte  delquale,  nacquero  itra  i 
fuoi  figliuoli  tate  dtjfere^eyche  al  tepo  de’ nepotismi  fa  tolto 
alla  cafidiFracia  l’imgiote  ridotto  nella  Magna, et  chiamo f 
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fi  il  primo  ìmperadore  'Ve  de  fio  Mnvlfò  ; nefolamente  la  fa * 
migha  de* Carli  per  le  fue  dif rordie  perde  l’imperio , ma  an* 
chor^  il  regno  d’Ualiatperche  i Longobardi  ripreso  le  fòr* 
%e,<&  offendevano  il  Papa,®-  i Romani , tanto  che  ilPontifi 
ce  non  vedendo  k chi  fi  rifuggir  e creò  per  necejfitk  Red1  Ita 
ha  Berengario  Duca  nel  Prmlùqvefi  accidenti  detiono  ani 
mo  agli  Vnnl/he  fi  trovavano  in  Vannonia  di  affaltare  lyt 
talia venvti  alle  mani  con  Berengario  furono  firmati  tori 
narfi  in  Panoniafi  vero  in  Vngheria,  che  co  fi  quella prouin 
eia  da  loro  fi  nominava . Romano  era  in  quejlt  tepi  Impera* 
dorè  in  Qreciaflqvale  haveva  tolto  lo  imperio  a C oflantino> 
fendo  perfètto  della  fua  armata:  & perche  fegh  era  in  tal  no 
vita  ribellata  la  Pugìia^t  la  Ca’auna,ch’à  l’imperio  fiocco 
me  difopra  dicemo)vbbidivano  ♦ Sdegnato  per  tal  ribellione 
pmeffi  a i Sardòniche  paffa ffiro  in  qvelli  luoghi:  iquali  ve * 
nutìy&prefe  quelle  provmcie,tetarono  di  efp ugnare  Roma: 
ma  i romani  ( perche  Berengario  era  occupato  in  diffonder  fi 
da  li  Wnni)  fecero  lor  capitano  Mberigo  Duca  di  Tc franai 
& mediatela  virtù  di  quello  filvarono  Roma  da’ Saraceni, 
iquali  partiti  di  quello  ajfidioficero  una  rocca  fepra  il  mon- 
te Gargano  & di  qum  fignoreggiauano  la  Puglia,  & la  Ca* 
lauria,&  il  refìo  di  Italia  battevano , gr  co  fi  veniva  la  Italia 
in  qvefli  tempi  ad  effer  marauigliofimente  affittafindo  co* 
battuta  di  uerfo  Volpi  dagli  Vnni , g?  di  verfo  ‘NapotHa  i 
Saraceni.  Stette  la  Italia  in  quejh  travagli  molti  anni  fcr  fot* 
to  tre  Berengarijjche  fuccc ffiro  l’uno  all’altro  ; nelqualtepo 
il  Papa  gy  la  chiefi  era  ad  ogni  bora  perturbata, non  hauen 
do  dove  ricorrere  per  la  dipintone  del prencipe  Occidentali \ 
v p la  impotega  degli  C rientatu  La  citta  di  Genova,  et  tutte 
le  fue  riviere  furono  in  qvefli  tempi  da1  Saraceni  du fitte , & 
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Honde  ne  nacque  U grande#*  detta  città  di  PifcneVaquale 
a/Jcti  popoli  cacciati  detta  patria  fica  ricorfiro , lequal  coffe  fif 
guirono  ne glianni  della  Chrijliana  religione.  IX*  cento. 
XXXI  ♦ ma  fatto  Impera  dorè  Ctone  figliuolo  di  "Enrico , & 
di  Mettel  da  Duca  di  Safonia3buomo  prudente,®  digrado 
riputatone ) Agabito  papa  fi  uolfe  à pregarlo, uenifffe  in  Italia 
à trarla  di  fiotto  alla  tirannide  de  i Berengarij » Erano  li  flati 
ditali*  in  quefli  tempi  co  fi  ordinati.  La  Lombardia  era  fiotto 
a Berengario  terzo,®*  Alberto  fuo  figliuolo. La  Toficana,ct 
la  Romagna  per  un  minijlro  dallo  Imperadore  Occidentale 
era  gouernata.  L a Puglia,®  la  Calauria  parte  allo  Impera* 
dor  Greco, parte  à i Saraceni  ubhdiua.  In  R orna  fi  creau a- 
no  ciaficuno  anno  due  Co  foli  della  nobilita  i quali  ffe  condo  la 
tico  coflume  lagouernauano  * A ggiungeuafi  à quello  unpre * 
fitto, che  rendeua  ragione  alpopolothaueuano  uno  conficgtio 
duxiihuomini , iquali  dfiribuiuano  i rettori  ciaficuno  anno 
j>er  le  terre  alerò  fòttopofie Al  Papa  baueuain  R orna,  ® in 
tuttaltahapihfo  meno  autorità  fecondo  eh* erano  i fiauori  de 
gli  Imperatori,  o di  quelli  eh9  erano  piu  potei  in  e fifa . C tone 
imperadore  adunque  uenne  in  Italia,®  tolfie  il  regno  à i Be 
rengarij  che  haucuano  regnato  in  quella*  t V, anni, et  refiitui 
le  fiue  dignità  al  pontefice. Hebbe  crfiui  un  figliuolo ,®  un  ni 
potè  chiamati  anchor a loro  Ctoni, iquali  Turo  appreffic  Val > 
tro  fucccffcro  dopò  lui  à Vimperiozet  al  tempo  di  CtoneA  II » 
Papa  Gregorio.V.fi  cacciato  da  i Romani , dode  che  C tone 
uenne  in  Italia,®  rime  [filo  in  R orna,  ® il  Papa  per  uendi 
carfi  con  i romani  tolfie  a quelli  ly  autorità  di  creare  V Impera 
dorè,®  lo  dette  a fiiprencipi  della  magna , tre  V efeoui  Ma * 
guntta  Treuerì,  ® Colonia , ® tre  prtncipi  B randeburgo, 
Palatino , ® Sajfcnìajlcbefigui  nel  M.  II.  topo  la  motte 
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di  CtontllUfù  dagli  (lettori  creato  imperadore  Enrico  D# 
a di  Baviera  jlquale  dopagli, anni  fu  da  Stefano.  VlU.in*  . 
coronato ♦ Erano  Enrico , t?  Simeunda  fua  moglie  di  fantijji*  . 
ma  uitdiilche  fi  vede  per  molti  tempij  dotati , <&  edificati  da 
loro,  intra  iquali  fu  il  tempio  di  fan  Miniato  propinquo  alla  , 
cittì  di  E innamori  Enrico  net.  M4XX  III  hai  qual  e [ucce fjè 
Corradi  di  Svernala  cui  dipoi  E nricoji.  co  fui  venne  a Ro;, 
ma,<&  perche  egli  era  Scifma  nella  Chiefa  de  tre  Papi  gli  dif 
fece  tutti  & fece  eleggere  Clemente , ii . dalqual  fu  coronato 
ìmperadore  » Era  governata  aìlhora  Italia  parte  dai  popoli  t 
parte  dai  principi, parte  da  i mandati  dallo  ìmperadore, del 
quale  il  maggiore , & et  cui  gli  altri  refèriuano  ,fi  chiamaua . 
Cancellarlo, intra  iprencipi  il  più  potente  era  Gottifredi , &* 
la  Conte jfa  M atelda  fua  donna , laquale  era  nata  di  Beatrice 
firocchia  di  Enricoji.cojlui  & il  marito poffèdeuano  L uccay 
Parma,  R eggto , & M antoua  con  tutto  quello , che  hoggifi 
chiama  il  Patrimonio.  A i P otefei  picena  allhora  affai  guerra 
V ambitone  delpopolo  Romano, ilquale  in  prima  fi  era  fruì 
to  dell1 autorità  di  q celli  per  liberar  fi  dagliimperadori,dÌ9 
poi  chyegri  hebbeprefo  il  dominio  della  città , & riformata 
quella, fecondo  che  allui parue,fubito  diuento  nimico  à i Po* 
tepei^  molte  più  ingiurie  riceuerono  quelli  da  quel  popolo 
che  da  alcuno  altro  prencìpe  Chrifliano  ♦ ne'tempi  che  i 

Papi  fnceuano  con  le  cenfure  tremare  tutto  ilponente , haue* 
uano  il  Pop.Rom.  rebelle,  ne  qualunque  di  effi  haueua  altro 
intento,  che  torre  la  reputatone,  gr  V autorità  Vano  allaltro t ' 
uenuto  adunque  al  pontificato  N icolaoji.come  Gregorio.V . 
to7[e  à i Rom.il  poter  creare  ly imperadore  % co  fi  N icolaogfl 
priuò  di  concorrere  alla  creatone  del  Papa , & uoUe  che  fot 
h la  elezione  di  quello  apparteneffe  à i Cardinali, ne  fù  con % 
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tonto  à quefìo  ,che  conuenuto  con  quelli  Principi , de  goucrt 
nauano  la  Calabria, & U Puglia,  per  le  cagioni , che  poco  die 
poi  diremo/ ojlrinfi  tutti  ^ufficiali  mandati  da  romani , per 
la  loro  iurifditione  et  rendere  ubbidienza  al  Papa , alcuni 

nepriuo  del  loro  ojficio.fù  dopo  la  morte  di  N icolao  Sciama 
nella  Chiefaperche  il  C lero  di  Lombardia  no  uolle  prejlare 
ubbidienza  ad  Aleffàndro ♦ i i . e letto  a Roma:&  creò  Gado* 
lo  da  Parma  A ntipapa , Enrico  che  haueua  in  odio  la  poten- 
za de  i Pontefici  tfice  intendere  à Papa  Aleffàndro  che  re- 
nuneiaffè  al  Pontificato,  & 'a  Cardinali/he  andaffero  nella 
"Magna  et  creare  un  nuouo  Pontefice  , onde  che  fu  il  primo 
P rencipe/he  cominciale  a fentire  di  quale  importanza  fifle 
ro  te  {pirituali  fèrite:perche  il  Papa  fi/ce  un  nuou0  concilio  a 
R oma,&priuò  Enrico  dello  imperio  ,&  del  regno,  & al  cu* 
ni  popoli  italiani  feguirono  il  Papa , & alcuni  Enrico , ilche 
fùfcmedeglihuominì  Guelfi, & Ghibellinit  accio  che  la  ita * 
lia(mahcatele  innundationi  batbare'fùffe  dalle  guerre  iute 
fiine lacerata,  Enrico  adunque  fendo  fcommunicato  fu  dai 
fuoi  popoli  cojlretto  a uenirein  Italia, & fcalp  inginocchiar 
fi  al  Papa,  & domandargli  perdono , ih  he  figuitanno  M» 
LXXX  Sacque  nondimeno  poco  dipoi  nuoua  difiordia 
intra  il  Papa  & Enricoionde  che  il  Papa  di  nuouo  lofeem  ■■ 
munico , & Pimpera dorè  mandò  il  fuo  figliuolo  chiamato 
anchora  Enrico, con  efercito  a Roma,&  con  l'aiuto  decorna 
ni  che  haueuano  in  odio  il  papali  affi  dio  nella  fortezza,  on> 
de  che  Roberto  Guifcardo  Henne  di  Puglia 'a  [occorrerle.  & 
Enrico  non  Pafp etto: mafie  ne  torno  neììi  Magna  foloj  R 0~ 
mani  fletterò  nella  loro  oflinatione  talché  roma  nefù  di  nuoi 
Ho  da  roberto  (^echeggiata  & ripofia  nell1  antiche  rottine, do 
ue  da  piu  potè  fiderà  marni  fiata  infialata,  et  gche  da  qut. 
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fio  Roberto  nacque  l'ordine  del  regno  di  Napoli,  no  mi  par 
fuperfluo  narrar  particolarmete  V anioni  nationedi  quel» 

la.  Poi  che  uene  difùnionc  intra  li  heredi  di  Carlo  magno(co 
me  difopra  habbiamo  dimofiro)fi  dette  oc  (afide  a nuouìpo» 
poli  fettentrìonali  detti  Nomadi  di  uenirad  affalire  la  Fra. 
eia , (*r  occuparono  quelpaefe , il  qual  e hoggida  loro  e detto 
Normandia , di  quei  popoli,  alcuna  parte  uenne  in  Italia  ne * 
tempi t che  quella  prouincia  da  Berengartj , da  Saraceni , 
dagli  Vnni  era  infilata , t?  occuparono  alcune  terre  in  Ro» 
magna,  doue  intra  quelle  guerre  uirtuofamente  fi  mantener 
Di  Tancredi  uno  di  quei  prencipi  Normadi  nacquero  più  fi 
gliuoli , intra  quali  fu  Gulielmo  nominato  Ferabar,et  Rober» 
to  detto  Guifcardo , eraperuenttto  ilprencipato  et  Gulielmo , 
!?i  tumulti  d'Italia  in  qualche  parte  erano  ceffati, nondime» 
no  i Saraceni  teneuanola  Sicilia ogni  di fcorrenano  i liti 
dell’Italia,  per  laqual  cofa  Guglielmo  conuenne  con  il  prenci 
pe  di Capouagtdi  Salerno, & con  Uelao  Greco  chepVim 
peradore  di  Grecia  gouernauala  Puglia  la  Calabria 
d’ajjdltar  la  Sicilia , !?  figuendo  nella  uittoria  fi  accordavo » 
no,che  qualunche  di  loro  della  preda,  t?  dello  flato  doueffi 
per  la  quarta  parte  participare.Fù  Vimprefa  felice  & caccia» 
fi  i Saraceni  occuparono  la  Sicilia , dopò  laqual  uittoria  Me i 
loccofice  uenir  feg-etam  ente  genti  di  Grecia  $?  prefilapofi 
feffione  dell'i  fcla  per  lo  imperadore , !?  fidamente  diuifi  la 
preda, d\  che  Gulielmo  fi  mal  cotento,ma  fi  riferbò  a tempo 
piu  commodo  % dimofirarlo,et  fi  parti  di  Sicilia  ìnfieme  con 
i principi  di  Salerno, !?  di  Capouadquali  come  furono  par» 
t iti  da  lui  per  tornarfine  a cafi  Guglielmo  non  ritornò  in  Ro 
magna  ma  fi  uolfi  con  le  Jùe genti uerfi  Puglia,!?  fubitooc» 
cupo  Melfi ,!?  quindi  in  breue  tempo  contri  lefirxe  dello 

Imperador 


Imperador  Greco  fi  infignorì  qua  fi  che  di  tutta  Vaglia di 
Calauruynetie quali  prouincie  fignoreggiaua  al  tempo  di  Ni 
colao> II»  Roberto  Guifcardo  fuo  fratello  etperche  egli  bau « 
ua  hauuto  affai  differente  co  i fuoi  nipoti , per  la  bere  dita  di 
quelli  fiati  ,ufo  Vauttorita  del  Papa  a comporle- tilche  fu  di'l 
Papa  efegu  ito  uolentieri,  defiderofv  di guadagnar fi  rcbertóy 
accioche  cantra  li  imperadori  Tedefchi , gr  centra  Vinfolc\ et 
del  popolo  romano  lo  difinde)fe,come  lo  effetto  ne  fegui  fico 
do  chedifcprahabbiamo  dimoflrojcbe  ad  infiala  di  Gregoi 
rio.  VII.  caccio  Enrico  di  R orna , t?  quel  popolo  donò . \ 
Roberto  ficee jfero  Ruggieri $$  Guglielmo  fuoi  figtiuoli^tio 
fiato  de1  quali  fi  aggiunfe  Napoli,  & tutte  le  terre,  che  fcno 
da  Napoli  à Roma,t?  di  piu  la  Sicitia , deUaquale  fifice  fu 
gnore  Ruggieri * Via  Guglielmo  dipoi  andando  in  Cofiatino 
poli  per  prender  per  moglie  la  figliuola  dello  imperadore,  fu 
da  Ruggieri  affittito (ol toglilo  fiato ,eir  infiperbitoperta» 
Uacquifio  fi  fice  prima  chiamare  Re  d’itahd, dipoi  contento 
del  titolo  di  re  di^Puglia/t  di  Sicilia  fi  ilprimo  che  deffi  no* 
me,  tir  ordine  Tquet  regno , il  quale  anebora  Pòggi  intra  gli 
antichi  termini  fi  mantiene , anebora  che  piu  uoltebabbia  ua 
riato  non  [piamente  fàngue^ma  navone  perche  uenùia  mènò 
Ja  flirpède1  ìVòrmandiJi  tra]  mutò  quel  regno  ne'Tedefcki, 
da  quelli  ne1  F rancio  fi, dacojloro  negli  bragonefiy&  hoggj 
epojfeduto  da  Fiamminghi  * Era  pervenuto  al  Ponteficato 
Vrbanojl.ilquale  era  in  Roma  odiato x tsr  non'gti  parendo 
anchepoter  jlare  per  le  difunioni  in  Italia  fecuro  yfiuofi  ad 
unagenerofa  imprefa  tyfene  andò  in  Francia  con  tutto  H 
Clero , esr  ragun'o  in  Anuerfa  molti  popoli  à iquah  fece  una 
oratrone  cotratfideli  plaqualeì  tato  accefe  glianimi loro  ,cfà 
deliber orno far  Vtprefidf  Afta coirai  SaraceijUqudle  iprxfit 
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'ton  trite  VaTtre  fimili furono  dapoì  chiamate  Crociate  tperd 
thè  tutti  queUi  che  ui  andarono  erano  fignati  fiopra  Tarmi} 
X?  f< oprai uejìmenti dyuna  Croce roffà.l  Prencipi  di qaejla) 
ìmpreja  furono  Gottifredi,  Euflachip , esr  A Iduino  di  Erigo1 
Conti  di  Bologna  un  Pietro  Ueremitaper  fornita  gr.prit 
derida  celebrato, doue  molti  Re  gr  molti  popoli  concorfero 
con  danari, & molti  pr'mti  ferina  alcuna  mercede  militar o -> 
nojtanto  allhora  poteua  negVanimi  degli  hnominila  religi» 
ne}moffi  dallo  effe  triplo. di  quelli , che  n erano  capi  *-F  u que » 
(la  impreja  nel  principio  gloriofe,  perche  tutta?  A fia  mino- 
re , la  Soria , & parte  dell’Egitto  uenne  nella  podefia  de  i 
Chrifiìani mediante  laquale  nacque  l'ordine  de * Caualies 
ri  di  tìierofolima}ilquale  hoggi  anchora  regnai  tiene  Tifo» 
ludi  Rodi , rim  ifi  unico  qflacrio  alla  potenza  de ’ Materne? 
tijli . Hacque  anchora  V or  dine  He5  Templarij  y ilquale  dopo 
poco  tempo  per  li  cattiuiloro  cofhtmì  uenne  menojeguirono 
in  uarij  tempi  uarij  accidènti, dou e molte  nationi ,©*  particit 
JLtri  huomini  furono  celebratùpaffò  m aiuto  di  quelli  impre * 
fall  Re  di'  Branda, il  Re  ^.Inghilterra , & ipopoh  Pifi± 
ni,  Vinitiani , ts?  Genouefi  u acqui jlarono  riputationtgram 
dhjjìma , £7*  con  uarìa  fortuna  infimo  a i tempi  del  Saladino 
Saraceno  combatter onojauirtu  delquale&la  difeordia  de 
i Chrijlianitolfe  alla  fine  loro  tutta  quella  gloria  che  fi  haute, 
etano  nel  principio  acquijlati,w  furono  dopò.X  C.anni  tata 
■dati  di  quei  luogo, efi  eglino  haueuano  con  tanto  honore  fili» 
temente  ricuperato»  Dopò  la  morte  di  Vrbanofi  creatapon 
tefice  PafcaleJJ.  & all  imperio  eraperuenuto  Enrico ♦ 1UU 
tofluiùehnea  Roma  fingendo  di  tener amicitia  conti  Papa, 
tfjpoi  it  Papa,®*  tutto  il  clero ^mijfe  in  prigione*,  ne  mai  lo  li- 
berò fe  papuano  gh  fù.concejfQ  di  poter  djjfiorre  delle  Chier 
0 


* 
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fé  detta^nd^omrattuì  jwre«* * Mari  in  quefti  tempi  fa 
CtoteWtìMd'i,®'  lafciòherede  diluito  il  fuo flato  U 
Gtiiefadópo  Tdwòrte  dìVafcdle,  & di  Enrico.  ÌUUfegurà 
tono  piti  Papi,  b"  piu  imper  adori  Santo  cWilPapatoperuent 
ne  ad  AlefJàndroJ  1 1&  lo  imperio  aj^rigofueuodett^ 
Barbaroflà . Uàufuàndhauuti  pontefici  hTquem  tempi  con 
iTfrpoK  Manó{tt  cònVimper adori  molte  diluita  fequa 
XÌ attempo  del  B arbaròffa  affai  crebbero*  Fra  Federigo  kio 
rnó  eccellente  netti guerrajna  pieno  di  tanta  fuperbia.cht  no 
■nottua  Sopportare  di  barn  a cedere  al  P onteficemondmeno 
netta  fua  eledone  venne  a Roma  per  la  corona , tsr  pacete 
mente  fi  tomo  ièlla  Magna:  ma  poco  flette  in quejta  oppa» 
newerebe  tornò  in  I tahaper  domare  alcune  tene  in  L obant 
dia  che  nolo  ubidiuanoynelqual  tempo  occorfe,(he  il  Cardi* 
naie  di  fon  Clemente  di  natione  Romano  fi  diuife  da  Papa 
Aleffandro da  alcuni  Cardinali  fu  fritto  Papa.Trouauafi 
in  quel  tempo  Vederlo  imperadore  a campo  a Crorw,  con 

ìlqudle  dòledofiA ìijjdhdrò  Va 

\ fio,  & V altro ’andafft  a trottarlo , et  atthora  giudicar  e ohe (Ut 
di  loro  Me papalDifbucque  quefla  ribotta  ad.  AUffindra, 
perche  lo  vedeva  ihclinàto  afiuoriremntrpapa,  lofio* 

'tnunico,etfe  ne  figgi  à Filippo  R f di 
to  fluitando  la  guerra  in  Lombardia  yrefejdr  disfar  Mn * 
ho:  laqual  co fa  fi  cagione, che  Verona  Padova  Vteen& 

V'unirono  cotra  lui  a dfifa  comune yin  queflo  meio  era  morto 
V Antipapa , donde  che  Federigo  creò  in  fuo  luogo  Guido  di 
Crèmona.l  romani  in  quefli tempi  p la  affienita  delpapayetp 
li  impedimenti  cheVimpèradóre  haueua  in  Lombardia , ha* 
tettano  riprefo  in  Roma  alquanto  d* autorità. ,et  andavano  rv 
'(onóJcendQttihdienXa dette  terre , che  filettano  ejjerloro 
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fitbfitt]  & perde  iTufculanì  nò  traile  risedere  allaloro  ay 
tonta  gliandaronopopolarmente  a trouar  ejqualifirono  fic 
corfi  da  Federigo ,er  ruppenofefercitode  i romani  con  tari? 
ta firdge,che  Roma  nonfu  mai.poi  ne  popolatale  ricca.  Fra 
intanto  tornato  Vapa  Alle ([andrò  in  Roma  parendogli pa? 
terni  far  fimo  per  Vinimicitia  balenano  j romanico  Fedi 
rigWpergli nimici  che  quello  bau eua  in  L oJnbardidi  ma 
Wederigopofìpofio  ogni  njp etto, andò  a capo  a Roma,  deve 
Aleffandromnl’afpettò , ma  fi  figgi  a Guglielmo  re  dì  Tu? 
~gfia,nma\o  herededì  quel  regno  .dopo  ta  morte  diRugffeH, 
thòTedengò  cacciato  aaUapejle,  lajdo  V ofiidione , yj fi  ne 
torno  nella  magnarle  terre  di  lombardialequali  erano  co 
giurate  cantra  di  lui, per  poter  battete  Pauia,etTortona,che 
tenevano  le  parti  imperiali,  edificarono  una  città^chefiffife 
ita  di  quella  guerraja  quale  nominarono  Alejfcndriapn  ho e 
rtore  d’Aleflàndro  Papa in  vergogna  di  Federigo.  Mori 
anchora  Guidone  Antipapa^  fi  fitto  in  fu  giucco  Giovani 
da  Fermo, il  quale  per  i fuori  delle  parti  deWmperadore  in 
Mòtefiafconi dimorava, Papa  Ahffindroin  quel  me^o  fine 
era  ito  in  Tufcolg, chiamato  da  quel  pepalo  faccioche  con  la 
fuaautoritah  difènde ffe  dai  Romani,  dove  vennero  a lui 
Oratori  madati  da  Enrico  re  d’Inghilterra  a fignìficarh  che 
della  morte  del  beato  Tomafi  Vefcouo  di  Conturbia , tlloro 
re  no  u’haueua  alcuna  colpa  fi  tomepublicamete  u’ era  flato 
infornato, per  laqual  cofi  il  Papa  mando  due  Cardinali  in  In 
ghilterra  a ricercare  la  uarieta  della  cofa,iquali  anchora, che 
motrouaffiroil  re  in  manififla  colpa  nondimeno  pV infamia 
del  peccato,  & per  non  Vhauer  honorato  com’egli  merita? 
itagli  dettero  per  penitenza , che  chiamati  tutti  i Baroni  del 
regno  con  giuramento  aUa  prefica  loro fi  feufiffi , w in 
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dtre  rtitndiffeJubìto.  CC.  Soldati  in  Urerufnlempdgatìper 
mdnnd,&  e jfo  fu jfe  obligato  con  quello  efercito,chepotej]è 
[radunar  maggiore , per finalmente  auanti,chepaf]àjfero  tre 
anni  ad  andaruì  r t7  che  doueffe  annullare  tutte  le  cofe  fatte 
nel  fuo  regno  in  dùfruòre  della  liberta  Ecchfiafica , <&  do» 
tre  [fé  accófen'ire^he  qudluque  fuo  [oggetto  potejft  uolendo 
appettare  a tornitile  puah  cofe  furono  tutte  da  Enrico  accetta 
teff  fottome jfof  a quetgiudicio  un  tanto  Re;  che  hoggtun 
■huomo  priuato  fi  uergognarebbe  a fottometerf:  nondimeno 
mentre  che  il  Papa  haueua  tanta  autorità  ne  i Vrenàpilon» 
cinqui , non  potete*  frtrft  ubidire  da  i romani , da  iquali  non 
potette  impetrare  di  potere  fare  a roma , anebora  che  prò » 
mette jfi  d'altro  che  deWecclefafico  non  fi  trauagHare.Jan » 
to  le  cofe  che  paiono  fono  piu  difeoflo , che  dapprejfo  temute- 
Era  tornato  in  quefio  tempo  F ederigoin  Mia  mentre 
che  fi  preparaua  a far  nuoua guerra  al  Papa,  tutti  ifuoi  P re 
lati , &r  Baroni  gli  federo  intendere , che  V abbandonar  eh # 
Fero,  fe  non  fi  riconciliaua  con  la  Chiefitdi  modo  che  fu  con 
Areno  andare  ad  adorarlo  a Vinegiajdóuefi  pacifiarono 
vtfieme,  et  nell’accordo  il  Papàpndd  Timperadare  f ogni 
autorità,  che  egli  haue/fi  f opra  roma  , et  nom\no  Gulie  mo 
re  di  Sicilia,  et  di  Puglia  per  fuo  confederato  - E t Federigo 
non  potendo  fare  fen^a  Jar  guerra  nfando  aVimpreja  di 
À fa  per  sfogare  la  fua  ambitìone  contrd  M aumetto,  laqua> 

ìecontraai  Vicariid < Chriflo  sfogare  non  haueua potutoe 

ma  armato  fòpra  il  fiume  Càdno  attetato  dalla  chiare %a  de 
Tacque  uìfi  lauo  dentro,per  ilquale  difordine  mori , et  coji 
tacque  fecero  piu  fauore  ai  Maumettifli , che  le  J comuni' 
che  a ì Chrilliani,  perche  queflc  frenarono  T orgoglio  fuo, e 
quello  lo  fpenfero.Morto  F ederigo  refluita  filo  al  Papa  do» 
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mare  U contmacia  de' Romani, f?  dopò  molti  dirute  fht~ 
'■te [oprila erezione  de  i Confalitc6uennoro  chi i Romani  fie 
condo  il cofiume  brogli  eleggej[cro,ma  nopM JJèropigliare 
il  magifiratofe  prima  nongmauano  di  mantenere  la  fede  al 
la  Cbiefap! quale  accordo  fece,  che  Qiouanm  Antipapa  ft  ne 
figgi  in  monte  Albano  douepoco  dipoi fi  mori.Era  morto  in 
jqyejìi  tempi  Guglielmo  Re  di  Napoli  , ??  il  Papa  difegnau* 
di  occupar  quebregno  per  non  hauer  laf  dati  quel  R e altri  fi 
gliuol^che  Tancredi  fuo figliuolo  naturale,  bia  i bareni  non 
confentirono al Paoa?ma uo’dono  cheTancredi fifft. Re, Era 
papaàilkora  Celefiino.Ul  . ilquale  difiderofo  diti  arre  quel 
regno  delie  mwidt  Tancredi , opero  che  Enrico  fg7iuo7o  di 
fèederigofijfi f, atto  IrtifCradore,  ??glipromij[c  il  regno  di 
Napoli jCon  queflo , che refituijfa  alla  Cinefile  terre , che a 
queUaapparteneuano per  fiictlitarela  c,ofatt  raffi  di  M o* 
mjìero  Gofian^agià  vecchia  fi  fliuola  di  Guglielmo , & gli 
ne  dette  per  moglie co  fi  paffo  il  regno  di  Napoli  da’Nor 
manduchi  n erano  flati  fondatori*  i Tedefibi.Enrico  impe 
radore,come prima  hebbe compofle  le  cofi  della  Magnale 
ne  in  italia  con  Goflan\a  fina  moglie  con  un  pio  figlino*' 

lo  fai  quattro  anni  chiamato  Federigo,??  fin\a  molta  djjfj$ 
calta  prefi  il  regno  perche  di  già  era  motto  Tancredi dì 
lui  era.rimafo  un  piccolo  fanciullo  detto  Ruggieri. Morì  do* 
po  alcun  tempo  Enrico  in  Sicilia,??  fucccjfi  allui  nel  regno 
Federigo , t?  allo  imperia  O tone  Duca  di  Sajfinia  fatto 
peri  fuori, che  gli  fece  papa  Innocentio.Uì.ma  come  prima 
bebbe  prefa  la  corona }contra  a ogni  oppenione  diventò  Oto 
r.e  nimico  del  pontefice  t occupala  Romagna , & ordinava 
di  affaire  il  regno , per  laqitaì  cofa  d papa  lo  [comunicò  in 
modiche  fi  da  ciafcuno  abbandonato,  ??  h .elettori  elejfi* 
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to per  ìmperadore Federigo  Re  di  Napoli»  Vitine  Vederi* 
go  à R oma  per  la  corona ilpapa  non  volle  incoronarlo, 
■perche  temutala  fua  potenza,  & cercava  di  trarlo  di  itali*, 
come  ne  haueua  tratto  X>tope , tanto  che  Federigo  /degnati 
ione  andò  nella  Magna,*?  fitte  put  guerre  con  Qtonelo 
ninfe  Jn  quel  mefo  fi  morilnnocentiojilquale  oltre  alle  egre* 
giefue  opere , edificò  V Ho  fittale  tdi  finto  [pirite  in  R pma, 
di  cojlmfi [ucce jfore  Onorio  ter^o , al  tempo  dalquale  furfi 
Vordine  di  fin  Domenico,  *?  di  fin  F rancefco,  nel.M.  CC* 
XVULCqronò  quefio  Pontefice  Federigo,  aljuale  Giouani 
difeefi  di  Baldovino  Re  di  l erufilem,che  era  con  le  reliquie 
de 7 Cbrtfiianiin  A fta,*?  anchor a tei\eua  quel  titolo , dette 
una  fua  figliuola  per  moglie, *?  con  la  dota  h conce fife  il  tifo* 
lo  di  wTwnò.  PTamnafi^  p ' A'  Kr'Wi 


qui  ndicine  quaunfue  è Re  di  Napoli 
fi  intitola  Re  di  I erufaleml  In  Italia  fi  mutui  dllhora  a que ? 
fio  modo\TRomani,nonfidceuanopiu  Confili, & in  cambio 
di  quelli  con  la  medefima  autorità  facevano  quado  uno , qua 
do  piu  Senatori.Duraua  anchora  la  lega, che  battevano  fitta 
la  città  de  Lombardia  contra  à Federigo  Barbaro[fi,lequ a» 
li  erano  Milano,  Brefcia,  Mantova, con  la  maggior  parte  de 
U città  di  Romagna, di  piu  Verona, VicenfcPaJou*  &, 
Triuigi,  nelle  parti  dello  imperadore erano  Cremona,  Ber* 
gamo,PdrmdìRegìofModend)&  Trento,? altre  Citta, et  Ca 
Jielli  di  Lo  m ha r aia, di  R omdgna^ et  della  Mar ca  triuigiana 
fiuoriuano  ficcandola  neceffità,hor  queJla,hor  quella  parte* 
Era  venuto  in  Italia  al  tempo  dì  CtonetUI,  uno  Eglino, del? 
quale  rimafo  in  itdlia  nacque  un  figliuolo  , che  genero  un  ala 
tro  Eglino, cofiui  offendo  ricco,  & potente  fiaccofl.oà  Fede 
rigo • 1 1*  il  quale  ( come  fi  e detto ) era  diventato  nimico  del 
Papa.  Et  venendo  in  italiaper  opera , fiuore  di  h^elinsx 

C 1 il  i 
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prefe  Verona,#  Mantoua ,&  disfece  Vicenda,  occupo  ?** 
doua, & ruppe  Vefercito  delie  terre  collegati  # dipoi  fe  ne 
atenne  uerfo  Tofcana  felino  in  tanto  haueua  fenomeno  tut 
U la  M ina  T riuigiana  : non  pota  eefeugnar  Ferrara#"* 
thè  fi' di  fe fd  dt  A^oni  da  E flt,#  dalie  genti  cheti  Papa  ha 
xieu*  in  Lombardia  • donde  che  partita  feffìdione , il  Papa 
dette  quella  città  infeudo  ad  Afone  E flenfe , dalquale  fono 
difrefi  cflifiquati  anchora  hogg i la  fioreggiano*  F ermojjt 
federilo  a Pife,difiderofo  di  infìgnorirfi  di  Tofcana , etnei 
ricorro  [cere  li  amici,#  nimici,di  quella  prouinciafe  minò  td 
ta  dij  cordi*, che  fi  cagione  deila  rouina  di  tutta  Italia,  pche 
ìe  parti  Guelfe , # Ghibelline  moltiplicarono , chiamando  fe 
Guelfi  quelli  ,che  feguiuano  la  Chiefa  # Ghibellini  giti,  che 
fauiuano  V imperatore tet  a Plfloia  in  prima  fu  uditójuefto 
nome* Partito  Federigo  daVija, in  molti  modi7ffeltò,etgua 
JFoTTterre  della  Chiefa . Tanto  che  il  papa  no  haucdo  altro 
rimedio, gli  badi  la  crocciata  cotra , come  haueuano  fattogli 
antere jferi fùoi  contri  i Saraceni » Et  Federigo  per  non  effer 
abbàdonato  dalle  fue genti  ad  un  tratto , come  erano  flati  Fe 
clerigo  Barbaro  [fe,#  gh  altri  fuoi  maggiori  foldo  affai  Sara 
ceni,etper  obhgarfegh ,#  per  fere  uno  ojlaculo  \n  Italia, fer* 
mò  lontra  la  Chiefa , che  non  teme  jfe  le  papali  maledittionì , 
donò  loro  n ocera  nel  regn^acaoche  battendo  un  proprio  ri 
figio  potiffero  con  maggior  fe  curiti  fruirlo  . E ra  uenuto  al 
Foteficato  innócentio * fili  ilqitale  temedo  di  Federigo  fe  ne 
andò  a Genoua,  # i> quiui  in  Francia, doue  ordinò  un  con 
atto  à Lione , al  quale  Federigo  delibero  di  andare , ma  fi 
tìnto  daUaribelhone  di  Parma:  datfimprefe  della  quale  fem 
doributato  >fe  ne  andò  in  Tofcana > # di  quiui  in  Sicilia , 
doue  fi  morì  3 # taf  ciò  in  Suenia  Currado  fio  figliuolo  ? tT 
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h "Puglia  Manfredi  nato  di  concubina^  ilquak.haitdìafitlo 
Duca-di  ueneuentò,  uène 1 Cufrdao'pTr7a  pojfiffionedà  Re 
gno,&  armato  a Napoli  fi  morì,  s di  lui  ne  rimfit  Curt 
radinj  piccolo  che  fitrouaua  nella  Magna  .pertanto  Man* 
fredi  prima  come  tutore  di  Curradino  occupò  quel fiato , du 
poi  dando  nome,che  Qurradmo  era  morto  fife  ce  Re  cantra 
lauoglia  del  Papa,&  de  Napolitani \ iqualt  fece  acconfin * 
tire  per  fòrza.  Mentre  che  quefie  co  fi  nel  re -no  fi  trauaglia 
uano,fegnirono  in  Lombardia  affai  morirne  mi  intra  la  par* 
te  Guelfo , s Ghibellina  t pei  la  Guelfi  era  un  Legato  del 
Papi  per  la  Ghibellina  Eglino  ff  quale pojfedeùd  quajt  tute 
Taf  a Lombardia  di  la  dal  Po,  & perche  nel  trattare  laguer 
ra  figli  ribellò  P adoua  office  morire ♦ X 1 1 mila  Padovani, 
& Imi  , manti  che  la  guerra  terminafiejù  mcrtojhe  era  di 
età  di.  XXX,  anni.  Dopò  la  cui  morte , tute  le  terre  pofiet 
dute  da  lui  diuentarono  libere  Jeguitaua  Manfredi  Re  di 
Napoli  Vi  ni  mi  citte  contrala  Qhiefi  fecondo  hfuoiantena > 
iì,<&  tene  a il  Papa , che  lì  chiamami  V r banchi  i li*  in  contip 
meariguflie3  tanto  che  il  Pontefice  per  domarlo  gli  conuocò 
la  Crociata  contro ,£r  n’andò  ad  affienar  le  genti  à Perugia 
sparendogli  che  le  genti  uewfiero  poche  deboli  ystar» 
dementò  che  a uincere  Manfredi  br fogna  fiero  piu  certi  aiti» 
tifo  fi  uofo  perifiuori  in  Francia , s creo  Ke  di  Sicilia, 
et  di  Napoli  Carlo  d'Angio  fratello  di  Lodouico  Rf  di  Fra 
cia}&  lo  eccitò  a uenire  in  Italia  à pigliare  quel  regno - Ma 
prima  che  Carlo  uentfie  à Roma , il  Papa  morì  t s fi  fitto 
in  fio  luogo  Clemente . fili,  attempo  délquale  Carlo  con 
X X X.Galee  Henne  ad  ofii a,&  or dmò,cheV altre  fiegen * 
ti  uem fiero  per  terra , s nel  dimorare  che  fece  in  Roma , i 
Romani , per  gratificarlo  lo  fecero  Senatore , S il  Fapa  lo 
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inueflì  deÌRegno  con  obligo che  douejfe  ogni  anno  paguri 
alla  Chiefa'lMila  fiorini  ,VX  fece  un  decreto  ,che  per  Vaitue 
nire  ne  Cariote  altri ,che  teneffcro  quel  regno, non potejjè » 
ro  effcreimperadori . Et  andato  Carlo  contri  Manfredi  lo 
ruppe,  VX  ammaxx  propinquo  a Beneuento , VX  fiinfignori 
di  Sicilia , VX  del  regno , ma  Curradmo  a cui  per  tegumento 
del  padre  $ appartener  qjìo  flato,  ragù  nata  affìggente  nella 
Magna  uenne  in  Italia  centra. Cal  lo  con  P- quale  combatte  et 
Taglia  co-qOyVX  fùprima  rotto,  VX  poi  figgendo  fi  feonofeiu^ 
tofit  prefo  vx  monopette  la  Italia  quieta, tanto  che  fuccejfi 
al  Pontificato  A driano.i’.vx  (landò. Carlo  a Roma,etqueb 
lagouernando  per  io  officio, ?be  eglrhaiteua  dal  Senatoret  il 
Papa  non  poteua  fiopporfare  la  fua  potenza , VX  fi  ne  andò 
adhabitarea  Viterbo , VX.  folle  citava  Ridolfo  Imperatore 
a uenire  in  Italia  contra  Carlo . Et  co  fili  Ponte  fa  bora  Per 
(bariti  della  religione,  bora  per  loro  propria  ambitone  non 
ceffonano  di  chiamar  in  itala  huomini  nuoui , VX  fif citare 
nuoue  guerre  : VX  poi  che  egli  baueuano  fiuto  potente  un 
P rencipe  ,fe  ne  pentiuano  iVx.cfrcaH.ano  la  fua  rouina  i ne 
permetteuano , che  quella  prouincia , laquale  per  loro  debo* 
lega  jton  potevano  pojfidere , che  altri  la  pojfideffc  t VX  i 
Vrencipà  ne  temevano.,  perche  fimpre,  ò combattendo,  o fig* 
genda  uinceuano , fi  con  qualche  inganno  non  erano op- 
preffi , come  fit  Bonifacio*  V I ir.  VX  alcuni  altri,  iquali 
fiotto  colore  di  amicicia  furono  da  gli  imperaci  ori  pr  e fu  Non 
uenne  Ridolfo  in  Italia  fendo  ritenuto  dalla  guerra  che  bds 
ueua  con  il  Redi  Bcemia.ln  quel  mego  morì  Adriano , VX 
fu  creato  Pontefice  NicolaoJ  I i*  di  cafa  Crfina , huomo  am 
dace,  VX  amhitiofo , ilqualepensb  ad  ogni  modo  di  diminuii 
re  la  potenza  di  Carlo- VX  ordinò , che  Ridolfò  imperadore 


4 1 B ft  Ò f RIMO;  *1 

_ ^ •»  X v.  * J JL  — u > • »-  V~*  • 

fi  dolejfe^he  Carlo  teneva  un  Goucrnatore  in  Tofana , e# 
ricetto  la  patte  Guelfa  che  era  fiata  da  lui  dopò  la  morte  di 
Manfredi  in  quella prouincia  rimejfa  * Cedette  Carlo  allo 
ìmperadore , &r  ne  trajjc  i furi  governatori , cr  il  papa  ui 
mandò  un  fuo  nipote  Cardinale  per  governatore  deVimpe * 
rio , takhe  Vmperadoreper  quefìo  h'ónòre  fittogli  }rejhtui 
atta  C biefa  la  romagna. fiata  da  i firn  anteceffiri  tolta  a quel 
la,  &T  il  papa  fece  Duca  in  Romagna  Bertoldo  Crfino,^ 
parendogli  e ffcr  diventato  potente  di  poter  mofìr are  il  nifi 
a Carlo  Jo  privò  dello  officio  del  Senatore * Et  fece  un  decre * 
tocche  nejfuno  di  fiirpe  Regia , poteffe  efferpiù  Senatore  in 
Róma-  H avena  in  animo  anchora  di  torre  la  Sicilia  d Cara 
lo,et  moffe  a queflofne  figretame te  pratica  con  Pietro  R t 
di  Ragona  faquale  pei  al  tempo  del fuo  fuccejfcre  hehhe  ef* 
fetto.Vifegnaud  anchora  far  di  cafa  fua  due  Re  f uno  iti  Lo* 
baràiaf altro  in  Tofana  fa  potenza  de ’ quali  difènde ff e la 
Chiefa  fa  Tede  fai,  cheudleffero  tiernre  in  ìtala#?  di  Tra 
ciò  fi  eh* erano  nel  regnoJMa  con  quefli  penferi  fi  moruEtfu 
ilprimo  de'  Papi^he  apertamente  mofirajfe  la  propria  ama 
bitione che  difignaffe  fitto  color  di  fiir  grande  la  Chiefa 
honorare beneficate  i fucù  Er  come  da  quefli  tempi  indie 
tro}ncn  fi  è mai  fitta  mentionFdi  nepoti , o di  parenti  di  af* 
cimo  Pontefice , cofiperloauuenire  ne  fa  piena  la  hifioria , 
tantoché  noi  ci  condurremo  a'  figliuoli , ne  manca  altroìt 
tentare  a i Pontefici , fi  non  che  co  me  eglino  hanno  difigna* 
to infino  a i tempi  no]lri,di  lafciargli  Prencipi  cofi  perla 
auuenire  penfinodi  lafciare  loro  il  Papato  hereditario ♦ 
Bene  e nero,  che  per  infir.oà  qui  ,ipr  e ncipati  ordinai 
da  loro  har.ro  hauuto  poca  uìta , perche  il  piu  delle  urite 

ipor.tefici  per  uiuerepoco  tempo  ?òeì  non  fòrnìfeonodi 
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piantare  le  piante  loro,o  fi  pure  le  piantano  lelaf ciano  con  fi 
poche  & deboli  barbe,  che  al  primo  uento  quando  e manca 
ta  quella  uirtìi  cha  le  fojliene , fi  fiaccano  - Succe jfe  a cofiui 
Martino*  MI*  ilquale  per  ejfcr  di  natione  Trancio  fi,  finto  t 
ri  U parti  di  Carlo,  infauor  delquale  Carlo  mando  in  Ro* 
magna,  che  fegli  era  ribellata , fue genti , & effendo  a camt 
po  a Burli , Guido  Bonatti  aflrologo  ordino,  che  in  unpun * 
to  dato  da  lui  il  popolo  gli  afifaltajpfn  modo, che  tutti  i Tra* 
ciofi  ui  furono  prejt , morti , In  queflo  tempo  fi  mando  ad 

effetto  la  pratica  moffa  da  Papa  N icolao  con  Piero  re  di  R<t 
gona,me diante  laqual e i Siciliani  ammalarono  tutti  i Tran * 
ciofi, che  fi  trovarono  in  quella  1 fila,  delltquale  Pietro  fifb 
'ceSignore, dicendo  apartener figli.- per  hauer  moglie  Gofiart : 

Sj }a  figliuola  di  Manfredi, Ma  Carlo  nel  riordinar  la  guerra 
per  laricuperatione  di  quella  fi  mori,  & rimi  fi  di  Itti  Caro  , 
lo. II.  ilquale  in  quella  guerra  era  rimafo  prigione  in  Siri:  ' 
ìiafrjf  péfejffir  libero  promi  jfe  di  ritornare  prigione  ,fi  in: 
fratre  anni  non  haueua  impetrato  dal  Papa,  che  i reali  dì 
Aragonafùfipro  inuejliti  del  regno  di  Sicilia.Ridclfò  Impes 
radere  in  Cambio  di  uenir  in  itati* per  rendere  all’imperio 
la  riputatone  in  quella, ui  mudo  unfuo  oratore  con  autorità 
di  poter  far  libere  tutte  quelle  Città , che  fi  ricomperaffero , 
onde  che  molté  Città  fi  ricuperarono,  fy  co  la  libertà  muta : 
rono  modo  diuiuere  * Adulfò  di  Sajfonia  fuccejjè  alPimpe : 
rio^  al ponteficato  Piero  del  M arone,che  fu  nominato  Pa 
pa  Celefiino,\lquiì? fendo  heremita ,£r  pieno  di  [entità, do : 
po  fii  mefirinutioilPcteficato,??  fu  eletto  BokifàcÌo»VtIL  v 
I c ieli,i quali  fapeuano  come  et doueua uenir tepo, che ìT rat 
ciofi, &i  Tedefchi  fi  allargherebbero  da  itala, & che  quel 
la prcuincia  refi arvbbe  diluito  1 mano  de gTi italiani, acdocl e 
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il  Papbrfu andò  manca fife  de  gh  fiacoli  oltramontani , flonpo* 
te  fife  ne  fermare ,ne godere  la  poterla  fra,  fecero  crefierein 
toma  duepotentjjfimefemigle}Colónefi,/sr  Crfini,acdoche 
con  Ja potenza,  £$r  propinquità  loro  tenejfiro  il  P Óteficato  in 
fermo.Qndecht  Papa  Bonifetio,ilquale conofieua  quejlo.fi 
uolfe  àuoler  fpegnerei  Colonne  fi7gr  oltre  allo  hauerli ficom 
munì  cali , bandi  loro  la  Cruciata  contro ♦ 1 lche  fé  bene  offefe 
alquanto  Uro, offefe  piu  la  Chiefe  perche  jquetle  armi  lequafi 
per  ch'arita  deli*  fede  haueua  uirtucfemehte  adoperate  , co» 
me  fi  noie fer  per  propria  amkitione  à i Chrìfiianì,  comincia- 
trino  a non  tagliar  e,  cofiil  proprio  defiderio  di  sfogare  il 

loro  appetito , feceua  che  i Pontefici  a poco  a poro  fi  diferma 
uano*Prouo  oltra  di  quejlo  duoi,  (he  di  quella  famiglia  era * 
no  Cardinali,  del  Cardinalato  » Et  figgendo  Sciarra , Capo 
di  quella cafe  dauantrallui  fcono/cjuto,  fù  pre/o  dai  Corfeli. 
Catelani,&  mejfo  al  remo, ma  conofciutodjpoi  a Mar  figlia 
fit  mandato  al  i e Filippo  di  F rancia, \lquale  era  flato  da  Bo* 
nifetio  /comunicato, cr  priuo  delregno , & con  fi  der  andò  Pii 
lippo,come  nella  guerra  aperta  contra  ài  Pontefici , ò e ferii 
maneua  pendente  ,o  e ui  fi  corretta  affai  perìcoli  fi  uolfe  agli 
inganni ,&  /mutato  di  uoler  fere  accordo  con  d Papa, man* 
do  Sciarra  in  Italiafecretamente,i1qu4e  arduo  in  hnagnia, 
doue  era  il  Papa , r onuocati  di  notte  fuoi  amici  lo  pre/e . Er 
henchepoco  dipoi  ddlpopolo  di  Anagniafùf/e  liberato, noti' 
dimeno  per  il  dolore  di  quella  cattura , rabbiofe  mori • Ftf 
P>oni fedo  ordinatore  del  Giubileo  mi  M.CCC*  pro- 

uidde , che  ogni  cento  anni  fi  cekbraf/e*  In  quefti  tempi  fes 
guirono  mohtrauagli  intra  le  parti  Guelfi, & Ghibelline-  et 
per  e/fer  fiata  abandonda  Italia  dagli  impera  dori, molte  ter 
re  intentar  onolib  ere  J & molte /urono  dai  Tiranni  occupa* 
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te*  Refaitui  Papa  Bene  (lato  et  i Cardinali  Colonne  fa  ilcapil 
loffi  Filippo  Redi  Francia  nbenedijfa  * A cofiui  fic ceffi 
Clemente * V . il  quale  per  effer  F rancwfo  rìdufje  la  certe  ìrt 
Francia  nel  anno * M.CCCV'IJn  quel  m^Z0  Carlo • 1 L Re 
di  Napoli  morivi  quale  facce jje  R oberto  fio figliuolo , d 

Vimperio  eraperuenuto  Arrigo  di  L ucemburgoiilquaileuen 
ne  a Ro*per  incoronar fanon  oflante>che  il  Papa  non  uififfa 
perla  cuiuenuta  figuirono  affai  mouimenti  in  Lobardwper 
che  furono  rime]]]  netti  terra  tutti  i fior  ufat^h  Guelfao  G hi 
bellini  chefifferotdi  che  nefegui , che  cacciando  fono  V altro 
fa  riempie  quella  prouincia  di  guerra  ,a  che  Tlmpetadore 
Con  ogni  fao  sfòrzo  non  potette  ottuiar  e*  Partito  cofani  diLom 
bardia per  la  uia  de  Genoudfa  ne  uennè'à  pifa , dotte  s'ìngei 
gnò  di  torre  la  Tofcana  al  Re  R oberto  fffi  non  facendo  al- 
cuno profitto  fe  n'andò  a Roma  dotte  flètè  pochi  giorni -per* 
che  dagli  Orfani  cori  il  fattore  del  re  Roberto  ne  fi  caccia * 
loffi  ritornaci  a Fifa  ffi  per  fare  più facur  amente guerra  ab. 
la  Tofcana ffi  trarla  delgouer  no  del  Re  Roberto  fa  face  afi 
faltare  da F ederigo  Redi  Sicilia * Me* quando  egli fperaua 
iti  un  tempo  occupare  la  Tofcana  & torre  al  R e Roberto  lo 
flato  fa  morì*  Al  quale  fucceffa  nello  imperio  Lcdcuico  di 
uiera-ln  quel  mezo  peritene al  papato  Gicmannu  X X IL  al 
tempo  deludale  lo  imperador  e non  ceffaua  di  perfeguitarei 
Guelfa  ffi  la  Cbiè fa  faquale' in  maggior  parte  faelR  e Rober 
toffi  da  i Fiorentini  èra  difa  fa  * Donde  nacquero  affai  guers 
re  fatte  in  Lombardia  dai  Vifconti  contro,  i Guelfa  ffi  in  To 
fcana  da  Cafantcfto di  L Ueek^contra  i Fiorentini.Maperche 
h famiglia,  de'Vif tonti  fi  quella  ,ehe  dctteprincipio  aVa  D « 
rea  di  M ilanojtho  de' cinque  prencipati/he  dipoi gouernaro 
no  U Italia , mi  pare  de  replicare  da  piit  alto  luogo  la  loro 
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cònditione  + Polche  fagui  in  Lombardia  la  lega  di  quelle  citi 
tàjette  quali  difopra  faremo  mentione,per  difènder  fi  da  Fé 
derigo  Barbaroffa  » Milano  rifiorato  che  fi < dalla  rouina fitta, 
per  uendicarfi  dalle  ingiurie  ricevute,  fi  congiunse  con  quel* 
la  lega  laquale  raffreno  d BarbarojJàt  & tenne  urne  un  tem * 
po  in  Lombardia  le  parti  della  cbiefà,&  ne'trauagli  di  quel 
‘ le  guerre,  chealihora  feguirono , diuentò  in  quella  Citta  po 
tetiffima  la  famìglia  di  quelli  della  Torre,dellaquale  [empie, 
erebbe  la  riputatione , mentre  che  gli  Imperadori  hebbero  in 
quella  prottincia  poca  autorità, ma  uenendo  Federigo  A L in 
Italia  ,&  diuentata  la  parte  Ghibellina  per  la  opera  di  P?e> 
tino  petente  ^nàcquero' in  ogni  Città  humori  Ghibellini,  dóde 
che  in  Milano  di  quelli , cheteneuanolaparte  Ghibellina  fa 
la  famiglia  de  i Vificonti,  laquale  cacciò  quelli  della  Torre  di 
Milano:  nìapoco  fletterò’ faor  a, che  per  accordi  fatti  intra  Jo 
imperatore , & il  Papa  farcino  rejlituiti  nellapatria  loro ♦ ^ 
Ma  fandone  andato  il  Papa  con  la  corte  in  trancia gr  uenen 
do  / irrigo  di  Lucimborgo  in  Italia  per  andare  per  la  corona 
a Roma  fu  ricettato  in  Milano  da  Maffeo  V i [conti,  Gufc 

do  della  Tórre, iquah  atthora  erano  t.capi  di  quelle  fami- 
glìeMa  difagnado  Maffeo fornir  fi  detto  imperadire  per  ca* 
ciar  Guido  ; giudicando  Timprefa  facile  per  ejfire  quello  dj 
'coir  aria  fattione  alio  imperio, prefa occafione  da  i rammarii 
chi,che  il  popolo  faceuaperi  finijlri  portameli  de’Tedejchi, 
cautamente  andana  dando  animo  a ciàfcuno , &$pw 
fuadem  a pigliar  Tarmi, etleuarfida  doffe  la  fcruitu  de  quei 
Barbari \ t?  quando  gliparue  ituer  diffoflala  materia  à 
fitto  propo  [ito , face  per  alcun  fuo  fidato  nffcereun  tumulto, 
[opra  ilqtftle  tutto  il  popolo  prefa  Tarmi  contra  il  nome  Te* 
defeo , ne  prima  fu  mojfo  lo  fcaridolo,  che  Maffeo  con  gli 
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Caftruccio  da  Lucca gliliberò,fr  andato  a Romaperpotv 
piu  facilmente  perturbarti’ italia , fece  Piero  della  Cornar, a 
Antipapa , con  la  riputatione  delquale  , freon  lafòrfa  de* 
Vifconti  difegnaua  tener  inférme  le  pani  cotrarie  diTofca* 
na,  fr  di  Lombardia:  ma  Caflruccio  morì , laqual  morte  fu 
cagione  del  principio  della  fua  rovina, perche  Pifi,et  Lucca 
figli  ribellarono,  fr  i Pifini  mudarono  l’Antipapa  prigione 
al  Papa  in  trancia  mentre  che  Vimper udore  differito  delle 
cofe  d’italiafi  ne  tornò  nella  Magnale  fù  prima  partito  co 
fluì, che  Giouanni  Re  di  Boemia  vene  in  italia chiamato  da 
\ Ghibellini  di  Brefiia,fr fi  infignori  di  quellatfr  diBerga 
tnojfr  pche  quefla  uenutafù  di  confintimento  delp*pa(an • 
(bora  che  finge jjè  il  contrario ) il  Legati  di  Bologna  il  fnuot 
ritta, giudicando  che  quefiofitffi  buon  rimedio  a proueder , 
che  Vimper adore  non  tornajjc  in  Italia:  perilqual partito  la 
Italia  mutò  coniitioneiperche  i Fioretini , et  il  Re  R oberto , 
vedendo  che  il  Legato  fiuoriual’impre fi  de’ Ghibellini, dù 
ventarono  inimici  di  tutti  quelli  di  chi  il  Legato,  fr  il  Re  di 
Boemia  era  amico,  Ftfin^a  bauer  riguardo  a parti  Guelfi , 
o Ghibelline  punirono  molti  Prencipi  con  loro,tra  iqualx  fu 
tono  i VifcontiflueUi della  Scala,  Filippo  Gonzaga  Muto» 
vano  quelli  di  Carrara,  qlli  da  E fletdonde  che’l  papa  gli  fio 
munirò  tutti,  et  il  Rep  timor  di  qfta  lega  fi  n’andò  p ragù» 
nar  piu  fòtfe  a cafitet  tornato  dipoi  in  italia  con  piu  gettai 
riufei  nodimenol’impfi  difficile, tato  che  sbigottito  co  dijpia 
ter  del  Legato  fi  ne  tornò  in  Boemia  : et  lafiiò  filo  guardato 
Reggio, et  Modena, et  a Marfilio,et  Piero  de ’ RoJJi  racoma 
dò  Parma, ìqli  erano  i qila  città poteffimi,  Partito  coflu i,Bo 
togna  s’accojlo  co  la  lega, et  collegati  fi  diuifiro  ifraloroquat 
tro  città  che  rejlauano  nella pte  della  C hiefa,fr  cóuennero. 
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thè  Varma  pentenl ffe  a quelli  della  Scala , R eggio  a Gonfa* 
ga, Modena  a quelli  da  Efiijlucca  a \ Eioretinuma  nelle  m 9 
prefe  di  quejìe  terre  fluirono  molte  guerre , lequàli  furono 
poi  in  buonaparte  da  V initiani  cdp ofle»E porrà  fòr fi  ad  ah 
tuno  co  fi  non  conveniente , che  infra  tati  accidenti  feguiti  in 
Italia, noi  habbiamo  di  fferito  tanto  a ragionar  de1  Vinitiani, 

| fèndo  la  loro  uno  republica,  che  per  ordine  t et  per  potenza 
debbe  effer  fipro  ad  ogni  altro  precipito  d'Italia  celebrata: 

\ macche  tale  ammiratione  manchi  ,intendedofcne  la  cagione 
I io  mi  farò  indietro  affai  tepo, acetiche  ciafcuno  inteda , quali 
fùfferoi  principi  fisi  idriche  differirono  tanto  tempo,  nelle 
tofe  d'Italia  a travagliar  fi  Campeggiando  Attila  Re  de  gli 
Vni  A quii eia,  l habitatorì  di  quella  poi  che  fi  furono  dififi 
molto  tepo, diapenti  della  falvte  loro,  come  meglio  poterono 
ton  le  loro  cofe  mobili  fopra  molti  f cogli , i quali  erano  nella 
punta  del  mare  Adriatico  diihabitatifi  rifuggirono *t  Vado* 
ttanianchoraueggendofi  il  fioco  propinquo , et  temendole 
uinta  A quileia.  Attila  no  ueniffe  a trottargli, tutte  le  loro  cófè 
mobili  di  piu  ualore  portarono  dentro  al  me  de  fimo  mare  in 
ttn  luogo  detto  R iuo  alto, dove  mudarono  anchora  le  donne , 
i fanciulli  i vecchi  loro, et  la  giouetù  fi  riferbò  in  P adotta, 

per  difènderla . Cltra  quejlo  quelli  di  Monfehce  con  gli  habi 
latori  de' colli  all’intorno,  (pinti  dal  medefmo  terrore  fepra 
gli f cogli  del  medefmo  mare  ne  andar  ono-Ma  prefi  Aquile * 
ia,et  hauedo  Attila  guada  Padoua  ,M5 felice, V icenfa,  et  Ve 
rona, quegli  di  Padoua,  &*i  piu  potenti  fi  rimafero  ad  habh 
tare  le  paludi  ch’erano  intorno  a Ri«o  alto,  medefimamente 
tutti  i popoli  aU*intorno  di  quella  prouincia , che  anticamete 
fi  chiamaua  Vinetti  cacciati  da  i mede  fimi  accideti  i qllepa 
ludi  fi  ridujferoi  cofi  corretti  da  necejfità,  lafciarono  luoghi 
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émenìffimi,^  fèrtili,  W infieriti, deformi,  yrpmi  fogni  co 
modi  a habitaronoig?  per  ejfer 1 affai  popoli  in  un  tratto  ridot 
ti  infieme , in  breuifftmo  tempo  fecero  quelli  luoghi  nonfolo 
b abitabili  ma  deletteuoh  : er  eonflituite  infra  loro  leggi , er 
ordini , infra  tante  rouine  dy Italia  fteuri  fi  godeuano , & in 
breue  tempo  crebbero  in  riputationei&‘  for^e^erche  oltre  d 
v predetti  hab  latori  ui  fi  rifuggirono  molti  delle  città  di  Lo m 
’ bar  dia,  muffirne  dalle  crudeltà  di  Clef  Re  de 1 Longobardi, 
ilche  non  fu  di  poco  augumento  a quella  atta, tanto  che  atte 
' pi  di  Pipino  re  di  Francia, quando  per  i prieghi  del  Papa  ut 
ne  a cacciare  t Longobardi  d1  Italia , nelle  conuentioni  che 
guirono  fra  lui,t?  Vimperadore  de ’ Greci , fu  ch'il  Duca  de 
BeneuentOyGT  i Vinitiani  non  ubidiJJèro,ne  all'uno, ne  all1 al 
txo,ma  di  me^o  la  loro  libertà  ftgodeffero  • Cltra  di  queflo 
tome  la  neceffita  gli  haueua  cèdetti  ad  habitare  dentro  aWac 
que , cofiglifòrfàua  apenfare  non  fi  ualendo  dellaterra , di 
potenti  honeflamente  uiuere , & andando  con  i loro  nauigij 
per  tutto  il  mondo  fa  città  loro  diuarie  mercante  riempieua 
no , deUequali  battendo  bt fogno  gli  altri  buomini,conueniua 
che  in  quel  luogo  frequentemente  concorrejfero,  ne  perirono 
per  moki  anni  ad  altro  dominio , che  a qllo  che  faceffe  il  tra * 
UJgliare  delle  mercantie  loro  piu  fàcile, et  pero  acquiflarono 
affai  porti  in  Grecia, et  in  Scria, ne1  paffaggi  che  i Fracio 
fi  fecero  in  A fiacche  fi  feruirono  affai  de ’ loro  nauigij  fu  con 
fcgndtaloro  in  premio  Vi  fola  di  Candia,et  mentre  uijjòno  in 
quefla  fòrm  i, il  nome  loro  in  mare  era  terribile, & dentro  in 
Italia  ueneradojn  modo  che  di  tutte  U cotrouer  fesche  nafee 
uano,il  piu  delle  uolte  erano  arbitri  come  in teruene  nelle  dif 
fèrenfe  nate  cetra  i collegati  p còto  di  qfle  terre, che  tra  loro 
fi  haveuào  diuife,che  rimejjà  la  caujà  ne  i Vinitiani  rimafi  à 
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* Visconti  Bergamo Brefi ria. Ma  battendo  loro  con  ìtiem 
jpo  occupati  Vadoua,V  ieen\a,Triuigt,??  dipoi  V fro/M,Ber 
gamoet  Brefcia •??  nel  R eame,??  in  romagna  molte  Citta, 
tacciati  dalla  cupidità  del  dominare,  uennero  in  tantaoppe* 
pione, di poten%t,che  non  folamente  a i Precipi  italianità  et 
i Re  Oltramontani  erano  in  terroYe  . Onde  congiurati  quetli 
lontra  di  loro, in  un  giorno  fu  tolto  loro  quello  jlato,che  fi  ha 
tteuano  m molti  anni  con  infinito [lipedioguadagnato.Pt  he 
(he  ne  babbino  in  quefii  nofìri  ultimi  tempi  racquifiatopars 
te  non  bauendo  racquijlata  nella  reputatione,neUefvr^e,à  di 
fcretione  di altri ,come  tutti  gl9 altri  Prencipi  italiani  uiuono. 
Eraperuenuto  al  Pontificato  Benedetto *X  1 parendogli 
hauer  perduto  in  tutto  la  pojfejfione  d9italia,et  temendo , che 
1 odouico  impera  dorè  no  fe  nefaceffe  fignore, delibero  di  far 
fi  amici  in  quella  tutti  coloro, che  haueuano  usurpate  le  terre, 
che  foUuano  alP imperador e ubidire ,accioche  haue [fiero  cagìo 
m di  temere  del? imperio,  etdirifirengerfi  ficco  alla  di  fifa  de 
italiatet  face  un  decreto, eh  e tutti  i Tiranni  di  Lombardia  pofi 
fedeffero  le  terre , che  fi  haueuano  ufiurpate  congiufto  titolo: 
pia  fendo  in  quefla  concezione  morto  il  papa,??  rifatto  C le* 
piente.  V 1.??  uedendo  V imperador  e con  quanta  liberalità  il 
Pontefice  haueua  donate  le  terre  dell'imperio , per  non  efificr 
anchora  egli  meno  liberale  delle  cofie  d'altri , che  fi  fu  fife  fiato 
il  Papa,dono  a tutti  qlli  che  nelle  terre  della  Chiefia  erano  ti s 
ranni  le  terre  loro.accioche  con  Vautorità  imperialele  pojfie 
de[firo*Per  laqual  cofia  Galeotto  M aletefii,??  i frategli  diuen 
tarono  [ignori  di  Rimino , di  Pefaro , ??  di  Pano:  ùnto- 
n io  da  Montefèltro  della  Marca,??  d*Vrbino  : Gentile  da 
Varano  di  Camerino  : Guido  di  Polenta  di  R auenna  : Sini» 
baldo  ordelajfidi  Burli,??  Cefiena  : Giouanni di  Man- 
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fiedi  dì  Tattica:  Ledouico  Alidofi  dimoia  ,t? óltre  a quei 
fli  in  mólte  óltre  terre  molti  altri , in  modo  che  di  tutte  le  ter » 
re  deliache  fipoche  ne  ri  ma  fero  ferina  Prencipejaqualco 
fi  fino  ad  AÌe(jandro>VLtenne  la  C hiefi  deboleùlquak  ne 9 
noflri  tempi  con  la  rovina  de 1 defcendenti  di  cojloro  le  reti* 
de  Vautorita  fuajTrouauafi  Vimperadore  quando  fèce  quejla 
concezione  à Trento #?  daua  nome  di  uoler  paffire  in  Italia 
donde  fedirono  guerre  affai  in  Lombardia,  per  Jequali  Vi; 
fronti  fi  insignorirono  di  Parma:  nélqual  tempo  Roberto  Re 
di  Napoli  mori , t?  rimafèro  di  lui  filo  due  nepoti  nate  di 
Carlo  fio  figliuolo  flqpale  piu  tempo  'manti  era  morto,  et  la» 
fido  {he  U maggiore  chiamata  Giovanna, fiffì  herede  del  re 
gno#?  che  la  prendeffe per  marito  Andrea  figliuolo  del  Re 
di  Vngberia  fio  Nipote. Non  flette  Andrea  co  quella  molto , 
che  fi  fitto  da  lei  morire #?  fi  marito  ad  un’altro  fio  cugino 
Trencipe  di  Tarento  chiamato  L cdouìcottna  Lodouico  re  di 
V ngherfiC?  fratello  di  Andrea  p uendicar  Ta  morte  di  quel 
hjuenne  con  gente  in  Italia #?  caccio  la  Reina  Giouanna , et 
il  marito  del  regno  » I»  quefio  tempo  fegui  a R orna  una  cofi 
memorabiletcbe  un  Nicolo  di  Lorenzo  cancellierein  Campi 
doglio  caccio  i Senatori  di  R orna #?  fi  fèce  fitto  titola  di  Tri 
buno  capo  della  repubblica  romana#?  quella  nella  antica  fòr 
ma  ridujfijCÒn  tanta  riputatione  digiufìitia  <(?  di  uirtu,  che 
non  fidamente  le  terre  propinque , ma  tutta  Italia  gli  mandò 
ambafciadori,  di  modo,  che  V antiche  prouincie  uedendo  co « 
me  roma  era  rinata  filleuarono  il  capo#?  alcune  moffe  dal 
lan  aurati  cune  dalla  fferanza  Vhonorauanot  ma  Nicolò  nò 
ofiante  tanta  riputatone  fi  mede  fimo  nefioi  primi  principi) 
abbandonòtperche  invilito  fitto  tanto pe fio  fenza  ejffir e da  al , v 
cune  cacciato  celatamele  fi  figgi#?  ne  andò  a trottar  Carlo 
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ff  <Ji  Bof mia, il  quale  per  ordine  del  Papa  in  diffregio  dito 
douico  di  Baviera  era  fiato  eletto  I mperadore  colivi  per  gra 
tificar/i  il  Pontefice  gli  mando  "Nicolo  prigione * Segui  dipoi 
dopo  alcuno  tempore  ad  imitatione  dì  coflui,un  Brancico 
Bironcegh  occupo  a toma  il  Tribunato ne  cacciò  t Sena 
torifanto  cht*l  Papa  per  il  piu  pronto  rimedio  a riprimerlo , 
tràjjè  di  prigione  Nicolo,  tsr  lo  mando  a Roma,  rendagli 

tojficio  delTribunato, tantoché  Nicolo, reprefe  lo  flato, et  fi, 
ce  morir  Francefco.Ma  findogh  diueniati  nimici  i Colónefi 
fu ancboraejjo  dopo  non  molto  tempo  morto ,et  r^JUtuitoVof 
flcìo  a i Senatori*  tn  quejlo  mezj)  ilre  di  Vngheria  cacciata , 
ch’egli  hebbe  la  R eìna  Giovanna  fi  ne  torno  nelfuo  Regno*. 
Ma  il  Papa  che  difiderauapiu  toflo  la  Reina  propinqua  a ro 
macche  quel  re}  opero  in  modo , che  fù  contento  rejlituirle  il 
regno, pur  che  Lodouico  fico  marito  contento  del  titolo  di  T a 
tento  nànfùfjè  chiamato  re.  E ra  venuto  Panno , M»CCCL*  . 

fi  che  al  Papa  parve } che  il  Giubileo  ordinato  da  Papa  Boni 
fitio.V  ili  per  ogni.  C .anni, fi  potè ffi  a,  L .anni  ridurre  * 
fittolo  per  decreto,  i Romani  per  quejlo  beneficio  furono  con  * . 
tenti , che  manda ffe  aroma  * HIT*  Cardinali  a riformatelo 
flato  della  citta , &fir fecondo  la  fua  uolunta  i Senatori  .lì 
Papa  anchoraprovuntio  Lodouico  di  Taranto  rediNapoa 
li , donde  che  la  rema  Giouanna  per  quejlo  benefìcio  dette 
élla  Chiefi  Auignone,cbyera  di  fuo  patrimonio*  Era  in  que» 
flitempi  morto  Luchino  Vifconti,  donde  filo  Giouanni  A r» 
ciuefcouo  di  Milano  era  reflato  fignore , ìlqualefice  molta 
guerra  alla  T of  catta,  &•  a i fuoi  uicini , tanto  che  intento  poi 
tentilflmo,dopo  la  morte:  del  qual  e rimafero  Bernabò, <&  Ga 
leófi  foi  nipoti, ma  poco  dipoi  mori  Galeazo,&  di  lui  rima a 
fi  Giova  Galeazfiflquale  fi  diitifi  con  Bernabò  quello  flato* 
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Era  in  quelli  tempi  imperadore  Carlo  Re  diBoemìa , 
tefice  tnnocentio.Vl.ilquile  mando  in  lidia  Egidio  Cardine 
le  di  natione  Spagnuolp,ilquale  con  la  fua  uirtu  non  folamen 
te  in  Romagna,^  in  Rem  a, ma  per  tutta  Italia,  haueuaren* 
ditta  la  riputatone  alla  C hiefa,ric<pero  Bologna  > (he  da  lo 
A reiuefeouo  di  Milano  era  fiata  occupata, cofimfe  i romani 
ad  accettare  un  Senatore  forefliero , ilquale  ciajcuno  anno  ui 
douejfc  dal  Papaejjcr  mandato,  fece  ho noreuoh  accordi  co  i 
Vif conti ,ruppe  & prefe  Gwuannt  Arguto  ingjefeplquale con 
quattro . M.  I nglefi  in  aiuto  di  Ghibellini  militava  in  Tofca» 
n£:,  onde  che  fuccedendo  al  ponteficaio  Vrbano • V+poi  che 
egli  intefie  tante  uittoriejehbero  wfitare  Italia, & R ornalo 
ue  anchora  uene  Carlo  i mperadore,et  dopopochi  mefi  Caro 
lo  fi  torno  nel  regno, t?  il  Papa  in  Auignone»,  Dopo  U mortt 
d' Vrbano  fu  creato  Gregono»Xll.vr  perche  egli  eraanch» 
ra  morto  il  Cardinale  Egidio , là  Malia  era  tornata  nelle  fue 
antiche  difcordie,caufate  da  ipopoh  collegati  dotta  arVifcit 
ti, tanto  chel  Papa  mando  prima  un  Legato  in  Italia  con  VI* 
M .Brettoni, dipoi  venne  egli  in  per  fona,  & rtduffe  la  corte et 
Roma  nel  tvLCCCLXX  V l.dopo  il  LXX1.  anno , eheTera 
fiata  in  Francia  • Ma  figui  ndo  la  morte  di  quello , fu  rifiuto  - 
VrbanO'Vl.&poco  dipoi  a Fondi  da.X.  Cardinali  ebe  dia 
ceuano  Vrbano  non  ejfer  bene  eletto , fu  creato  Clemente • 
VILI  Genouefi in  quefli  tempi  » iquali pia  anni  erano  uiuuti 
(òtto  Ugouerno  de’  Vifcontifi  ribellarono , & intra  loro , tT 
i Vinivani  per  T enedo  ifola , nacque  guerre  importantiffime 
per  lequali  fi  diuife  tutta  Italia,  nellaqual guerra  furono  pria 
ma uedute le  Artiglierie ,'iflrumento nuouo trouato datati 
defchi,*r  beche  i Genouefi fùffero  un  tempo  fùperiori:et  che 
piu  mefi  teneffero  affi  diala  Vinegia,  nòdimeno  nel  fine  dellt 
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guerra  i Vinitianì  rimaferofuperiori,??  per  mef#  del  Ponte 
fice  fecero  la  pace , neh  M„  CCCLXXXrt  era  nata  Scifma 
nella  Chiefa,come  habbiamo  detto, onde  che  la  reina  Giovare 
nafivorivail  Papa  fcifmaticoper  Uqual  cefi  Vrbdno  fece  fa- 
re contra  a lei  la  imprefi  del  regno  a tarlo  di  D tiralo  dijce 
fi  da’realt  di  Napoli, ilquale  uenuto  letolfe  lo  fiato,  & fimo 
fignori  del  regno ,??  ella  fe  ne  figgi  in  trancia,  il  re  di  tran 
eia  per  quefio  j degnato  mando  L odouico  d'Angioin  Italia 
per  ricuperare  il  regno  alla  reina,??  cacciare  Vrbano  di  ro> 
ma,??  infignorire  V Antipapa, ma  lodouico  nel  me’fi  di  que 
fla  imprefi  mori , ??le  fue  genti  rotte  fe  ne  tornarono  in  tra 
eia * lì  Papa  in  quel  mefo  fe  ne  andò  a Napoli , doue pofe  in 
carcere, IX*  Cardinali  p haucr feguitata  la  parte  di  trancia, 
??  dello  Antipapa, dipoi  fi  sdegno  con  il  re , perche  non  uolle 
fare  un  fuo  nipote  P rencipe  di  Capotta,??  fingendo  no  fieni 
curare  lo  rìchiefe  gli  concede  fife  N ocera  per  fua  habitatione, 
doue  poi  fi  fece  fòrte:  ??  fi  preparato  di  privare  il  re  del  rea 
gnotper  la  qual  co  fi  il  re  ubando  a campo,??  il  Papa fe  nefig 
gì  a Genova, doue  fece  morire  quei  Cardinali  che  haueuapri 
gionì,  di  qui  fe  riandò  a roma , ??  per  far  fi  riputatione  creò 
XX  Vili, Cardinali*  In  quefio  tempo  Carlo  re  di  Napoli  ne 
andoin  Vngheria , doue  fi  fitto  re,  ??pocodipo\fi  morto , 
t?  a Napoli  lafcio  la  moglie  con  Ladiflao,??  Giovanna  fuoi 
figliuoli,  in  quefio  tempo  anchora  Giovanni  Galea*#  Vu 
J "conti  bavetta  morto  Bernabò  fuo  'Zìo  ,??prefo  lo  fiato  di 
Milano,??  non  gli  bafìando  ejfer  diventato  Duca  di  tutta  la 
Lombardia f voleva  anchora  occuparla  Tofcana , ma  quan* 
do  credeva  di  prenderne  il  dominio , ??  dipoi  coronarfi  re 
d’itoliamorh  Ad  Vrbano»  VT»era fuccedvto  Bonifacio,  IX, 
Mori  anchora  in  Aitignonel1  Antipapa  Clemente » Vii,  • 
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# fi  rifatto  BeneJettc.XUl.  Erano  in  Italia  in  queflitem* 
pi  fittat  i affai  I nglìfi,tedefchl&  Brhonficodotti  pane  da 
quelli  P rencipi , iquah  in  uarij  tempi  erano  uenuti  in  Italia , 
parte  fati  mandati  da*  Pontefici , quando  erano  m Augna» 
ne, con  quelli  tutti  i Prencipi  Italiani  più  tempo  firono  h Jor 
guerre,  infino  che  forfè  Lodouico  da  Conio  Romagnuolo,  il* 
qualfice  una  compagnia  di fittati  Italiani intituiata*SfGior 
gioja  uìrtù  ar  difciplina  dclquale  in  poco  tempo  tolfi  la  ri* 
putatmectVdrmifirefliereì&  riduffila  negli  italiani , de ’ 
quali  poi  iPrencipi  d’ Italia  le  guerre  che  faceuanc  inferno 
fiualeuano*  ìlPapa  per  difior  dia  battuta  coi  Romani  fine 
andò  et  Scefi , doue  flette  tantoché  uenne  il  Giubileo  deh M* 
CCCC*  nelqual  tempo  i Romani  accio  che  torna ffe  in  Ro* 
ma,  per  utilità  di  quella  città  furono  contenti  accentare  di 
nuouo  un  Senatore  fòrejhero  mandato  da  lut  i?  gh  lafciaro 
no  fortificar  Caflel  Sant*  Angelo  conquefie  ccnditioni 

ritornato  p far  piu  ricca  la  Cbicfi,  ordinò  che  ciafeuno  nelle 
uacantie  de  benefici pagaffe  una  annata  alla  Camera ♦ Dopo 
la  morte  di  Giouan  Galea^o  Duca  di  Milano , ar.chora  che 
ìafeiaffi  duoi figliuoli,  Giouan mariangelo,  & Eihppo}queh 
lo  flato  fi  diuifi  in  molte  parti  to' ne*  trauagli  che  uifigui» 
rono  Giouanmariafi  morto ♦ & Phihppo flette  un  tepo  rin * 
chiùfo  nella  Rocca  di  P aula,  dódepcr  fide,&  uìrtù  ai  quel 
cafiellano  fi  filuò , & intra  gli  altri  che  occuparono  le  città 
poffedute  dal  padre  loro  ,fi  Guglielmo  della  Scala , il  qual 
fior  uf cito  fi  trouaua  nelle  mani  di  F race  fio  da  Carrara  fin 
gnor  di  Padoua,per  il  mefi  dclquale  riprefi  lo  flato  di  V e* 
rona,doue  flette  poco  tepo,  perche  per  ordine  di  Erdcefcofi 
auuelencto}&'  toltogli  la  città, per  laqual  cefi  i Vuétmi, che 
fittol7mfigne  de*  Vi/ conti  erano  uiuutificuri,  te mèdo della 
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.miti t ielfignote  di  Padova  fi  damo  a i Vintimi,  me* 

diami  iqvatii  ViMianipreferola  guerra  coma  diliger  prt 

ma  oli  tolte  Verona,!?  dipoi  Padouajn  quello  mt^o  Bone 
ferro  Papa  mori , & fu  eletto  innocintto.  Vii.  atqualeilpo* 
pòlo  ài  Roma  fitpplic'o,cbe  dotte)]}  ridergli  le  fortez*,et  re* 
fiitutrli  lafiua  liberta ,a  che  il  Papa  non  mlleaceof  mire, don 

'de  che  il  popolo  chiamò  in  fito  amo  ladtjlaoredl  Nopof.:  • 

dipoi  nato  infra  loro  actordo,H  Papa  fi  ne  torma  ro  ma,  ite 
■per paura delpopolofi  n ’era  figgilo aViter ho, dove bau  tta  • 
Lo  Motto  nipote  come  dell a Marcatori  dipoi, et  fi 
reato  Gregorio.XU.con  obbligo , che  douejfe  monture  al 
Papato, qualunque  volta  ancbora  t Antipapa  renunttajfi.  Et 
per  confòrto  de'  Cardinali  per  far  pettata  fi  la  Cktefi  fi  po> 
tefli  riunire , Benedetto  Antipapa  venne  aporto  Veneri, & 
Gregorio  a lacca  dove  praticarono  cofi  affai, & nonne  con 
clufiro  alcuna, di  modo  che  i Cardinali  dell'imo  , & dell  al* 
tró Papagli  abbandonarono,  & de'Fapt  benedetto  [e  man* 
do  in  Spagna , ir  Grtgorio  i riminO  Cardinali  dall  a tra 
parte  conil  favore  di  ballafirre  Coffa  Card, naie,  & lega* 
to  di  bologna , ordinarono  un  Concilio  a Ptfa , dove  Creato* 

no  AlefJaniro.V.ilqualefibttofcommicoilre  LadiJlao,& 

inveli,  di  quel  regno  luigi  d'Angio.t?  infume  con  il  torca, 
tini, Genove  fi,  & Vinittanì,  & con  bald‘firre  Coffa  legato 
affiliarono  ladifiao,&glitolfiro  toma, ma  nello  ardore  di 
avefiagverra  mori  A leffandro,&fi  creato  baldafarre  Co], 
.off  % che  fi  fóce  chiamare  GiWMnWCXn  I.  Cofim  pari,  da  B* 
Ugna  dove  fi  creato , & n'ando  aroma,  dove  trovo  Luig, 
d*  Aneto  ch’era  venuto  coni  armata  di  Provenga,  v verni, 
alla  xvffa  con  ladtfiao  lo  ruppero  ma  per  difillo  de  t codot 
( ieri  no  poterono fyuir  U mori a , in  modo  che’l  re  dopo  pò* 
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co  tempo  riprefie  lefòr^e  ,<&  riprefie  R eira,  & il  Papa  fie  ne 
figgi  a Bologna,^  Luigi  in  P»  oucn\*j&  penfimdó  il  Papa 
in  che  modo  potefifi  diminuire  U potenza  di  Ladijìao,  operò ; 
che  Sigi  [modo  re  di  Vngheriafi'.fifc  eletto  imperadore,  & lo 
cvfòrto  d uenìrein  Italia, con  quello  fiabocco  a M antoua, 
&-cÓuennfro  di  fare  un  Cociho generai e tnelquale  fi  riuni  fi? 
la  'Chiefa, laquale  unita  potrebbe  fhcilmete  pporfi  alle  fòrze 
de'  fitoi  nimiciEranp  in  quel  tempo  tre  Papi  Gregorio,  Bene 
detto Gì  oudni}i  quali  teneuanola  Chiefa  debole , & ferrea 
riputatone  » F u eletto  il  luogo  de!  Concilio  Gofianza , Città 
della  Magna  fuor  a della  intentione  di  Papa  Gioudw,zr  ben » 
che  fùfife  perla  morte  deire  Ladijìao  fi  età  la  cagioit/kefè* 
•ce  al  Papa  mouere  la  pratica  de!  Concilianondmeno  g efifir 
fi  obligato  no  potette  ristarlo  andanti  ?s  codotto  a Geflan* 
dopò  non  molti  mefi  conofcendo  tardi  ferrar  fico , tento 
di  faggir fu  Pfr  laqual  co  fa  fu  me fie  in  Carcere  t co  fretto 

rifiutare  il  Papato,  Gregorio  uno  degli  Antipapi  anchora 
per  un  fio  mandato  rinuntio Benedetto  1 altro  Antipapa 
non  uolendo  rinunciare  ,fù  condennato  per  heretico,  alla  fi- 
ne abbandonato  da  i fioi  Cardinali  fu  co  fretto  anchora  egli 
a rinuntiare , il  Concilio  creo  Pontefice  Oddo  di  c^fa  Co- 

lonna chiamato  dipoi  Papa  Martino  ♦ V cofila  Chiefa 
funi  dopo.  XL.  anni,  eh' ella  era  fiata  in  piu  Pontefici 
diuifi.Trouauafi  in  quefii  tempi  ( come  halbiamo  detto ) Bit 
lippo.Vi (conti  nella  Rocca  di  P auia . Ma  uenendo  a mori- 
te Fantino  Cane , il  quale  ne ’ trauagli  di  Lombardia  f(ra  in» 
fignorito  di  Vercelli,  Aleffitndria  ,"Nouara  T ottona, 

tyhaueua  ragù  nate  afidi  ricche  ffie , non  battendo  figliuoli 
laficiaherede  degli  fiati  fuoi  Beatrice  fina  maghe , &r  crdi> 
no  co  i fitoi  amici  jOperajfcro  in  modo , ch'ella  fi  marttafi- 
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fi  a Filippo  ptr  ilquale  matrimonio  diuentato  Filippo  potete 
tacqui  fio  ,Mi1anoy??  tutto  Io  flato  di  Lombardia,  dipoi  per 
efftr  grat<>  de’ beneficij  grandi , come  fono  quafifempre  tutti 
i Prencipi}accus'o  Beatrice  fua  moglie  di Jluprot??  la  fece  mo 
rire ► Diuentato  per  tanto  potentiffimo , comincio  apenfare 
alle  guerre  di  Tofcana  yperfeguire  i difegni  di  Giouan  Ga » 
leaiofuo  padre  . H aueua  Ladifìao  Re  di  Napoli , morendo 
lafciato  a Gìouanna  fua  Sirocchia  oltre  al  regno  un  grande 
esercito  Capitano  da' principili  condottieri  d;  Italia , intra  ì 
primi  de* quali  era  sforma  da  Contignuola , riputato , fecondo 
quelle  armi  uahrcfò , la  K einaper  fuggir  qualche  infàmia  di 
tenerfi un  Paniolfeiio, ilquale  haueua allenato , tolfeper  ma 9 
rito  Giacobo  della  Marchia  trancio (c  difhrpe  Regale , con 
quefli  conditioni  9 eh  ? fiffè  contento  di  effer  chiamato  P ren* 
ripe  di  Taranto , ??  Inficia  fife  a lei  il  titolo , t?  ilgouemo  del 
R egnoyma  i fidati  fubito  che  arriuo  in  Napoli,  lo  chiamaro 
no  R e, in  modo  che  intr dii  marito,??  la  moglie, nacquero  di * 
f cor  die  grandi,  ??  piu  uolte  fuperarono  Tuno  Valtro  ♦ Ture 
in  ultimo  rimafe  la  R eina  in  flato , laquale  diuentb  poi  ni» 
mica  del  Pontefice ♦ Donde  che  Sforma  per  condurla  in  net 
teffìta , ??  che  ella  hauefife  ctgittarfigli  in  grembo , rinuntio 
fiora  di  fia  opinione  al  fio  foldo  ♦ Per  laqual  cofa  quella  fi 
trouo  in  un  tratto  difarmata , ??  non  hauendo  altri  rimedij 
ricor fe per gli  aiuti  ad  Alfònfo  Re  di  R agona , ??  di  Sicilia 
X?  lo  adottò  in  figliuolo , ??  fildo  Braccio  da  Montone, ih 
quale  era  quanto  Sforma  nelle  armi  riputato,??  inimico 
del  Papa  per  hauergli  occupata  Perugia,  & alcune  altre  ter* 
re  della  Ghie  fa . Segui  dipoi  la  pace  intra  lei , ??  il  Papa, 
ma  il  Re  Alfònfo , perche  dubitaua , eh* ella  non  trattaffe  lui 
come  il  marito , fi  cer catta  cautamente  infignorirfi  delle  fòr- 
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ìezf*md  quella  ,che  erajìata  lo  peruenne,&  fi  fece  fòrte  nel 
la  Rocca  di  Napoli*  Crefcendo  adunque  intra  Puno, & Val 
tro  ifofpetti  tennero  a Varmi  ,&U  R eina  con  V aiuto  di 
Sfiriajlquale  ritornò  e i fuoi foldati  fuperò  Alfònfo , & cac 
ùoUo  di  Napoli,  gr  lo  pmo  della  adott'me,  adottò 
hodouico  d’Angio,dode  nacque  di  nuouo guerra  intra  B rat 
tio,  che  haueuafiguitate  le  parti  d1  Alfònfo , er  Sfèrra  che 
fauoriua  la  Rema  ; nel  trattare  deVaqual guerra  tpaffdndo 
Sfòr^a  il  t iume  di  Pefcara  affogò , in  modo  che  la  Reina  di 
nuouo  rimafe  di  [armata^  farebbe  fiata  cacciata  del  regno , 
fe  da  Filippo  Vifconti  Duca  di  Milano  non  fife  fiata  aiu. 
tata , ilqual  cofirinfe  Alfònfo  a tornacene  in  Aragona*  Ma 
Braccio  no  sbigottito  per  efferfi  abbandonato  A Tfònfofiguu 
tò  di  far  l imprefa  contrala  Reina, ^ hauedo  a fpdìata  FA* 
quila,il  Papa  nongiudicando  a propofito  della  Chiefa  la  gra 
de\a  di  Braccio , prefe  a i fuoi  follati  Francefilo  figliuolo  di 
Sforma, ilquale  andò  a trouar  Braccio  all’ A quila,  dette  Vam 
vnaT$,w  ruppe*  R imafi  dalla  parte  di  Braccio  Oddo fuofi 
gliuolo , alqualefi  tolta  da  il  Papa  Perugia , & laf datone  lo 
fiato  di  Montone.Mafipoco  dipoi  morto  Sbattendo  in  ro t 
magna  per  i Fiorentini , talché  di  quelli , che  militauano  con 
Bracdo, Nicolo  Piccinino  rimafe  di  piu  riputatone.  Ma  per 
che  noiftamo  uenuti  alla  narratone  nofira  propinqui  à quel 
li  tempi, che  io  dfegnaùperche  quanto  ne’ e rimafo  a trattare 
non  importa  in  maggior  parte  altroché  le  guerre, che  hekbe* 
ro  i Fiorentini  eir  / Vinìtianh  con  Filippo  Duca  di  Milano , 
le qudlt  fi  narreranno  doue  particularmetè  di  Firenze  tratte 
remo-io  non  uoglio  proceder  piu  avanti) [oh  ridurrò  brieue 
mete  a memoria  in  quali  termini  V Italia, et  con  i P recipe 
co  Varmi  in  qUitempifioue  noiferiuedofiamo  armati  fi  tro 
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uaua*Degli  flati  PrencipalilaReina  Giovanna,  li,  teneva  il 
regno  di  Napoli, U Marcaci  Patrimonio, et  R omagnaiparie 
dette  foro  terre  ubbidivano  alla  Cbiefayparte  erano  da  iloio 
Vicarij  o Tiranni  occupate , come  Ferrara, Modena, & Rfg 
gio,da  quelli  da  EfliFaenxa  da  i Mafredi, Imola  dagli  Alh 
elafi, Furti  dagli  Or  delafft.  Rimino, et  P e foro  da  i Malatefli 
W Camerino  da  quelli  di  Varano*  Della  Lombardia  parie 
ubkidiua  al  Duca  Filippotparte  a Vinitianv.  pche  tutti  quel * 
litche  teneuano  flati  particolari  in  quella,  erano  flati  flreti,ee 
cetto  la  càja  di  Gonzaga  laquale  Signoreggiaua  in  lAatoua*. 
Della  To  fcana  eranota  maggior  parte  (ignori  i Fiorentini, 
Lucca  folottr  Siena  con  le  loro  leggi  uiueuanoXucca  flotta  i 
GuintgijSienaera  libera.  I Genouefl  fendo  bora  liberi , bora 
fervi, o de  Rwli  di  Fr  ancia, b di  Vif conti jn  honorati  uiueua 
no*  Et  intra  gli  minori  potentati  fi  connumer  aitano .Tutti  que 
fli  prencipali  potentati  erano  di  proprie  arme  difarmati  * il 
Duca  Filippo  filando  rìnchiufoper  le  camere nò  fi  Ufi eia 
do  uedere  per  i fuoi  Commiffarij , le  flue guerre  gouernauà* 
I Vinitiani  come  ei  fi  uolfero  alla  terra  fi  trajfero  didojfo 
quelle  armi, che  in  mare  gli  haueuano  fatti  glorio  fi, et  feguitd 
do  il  coflume  detti  altri  Italiani  fiotto  V altrui  governo  am  mi: 
nflrauano  h eferciti  loro ♦ 1?  Papa  per  no  gli  flar  bene  Varmi 
indoffo  fendo  rehgiofo,&  la  Regina  Giouana  di  Napoli  per 
tfferfèmina  faceuaper  necefflta  quello,  che  li  altri  per  mata 
elettione  fatto  haueuano  A Fiorentinvanchora  alle  medefime 
necefflta  uhbidmno-.gcbe  hauedoper  le  ffieffe  diuifioni  fbh 
ta  la  nobilita  reflando  quella  republica  nelle  mani  d'buo 
mini  nutricati  nella  mercanta  feguitauanogliordrni,et  lafòr 
tun  i de  jgli  altri . Frano  adunque  Varmi  di  Italia  in  mano 
de * minori  prencipi , ò di  buomini  finita  flato  perche  i mino 
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fi  Préficipi  non  mojfo  da  al  cuna  gloria)  ma  per  innervo  piu 
ricchi, o piu  fecurife  le  ueflittano , quelli  altri  per  effcr  nutrii 
tati  in  quelli  da  piccioli , non  fipendo  far  altra  arte , cercaua ? 
no  in  effe  con  hauere,  o con  polenta  bonorar fi  > intra  quejli 
erano  allhora  i piu  no  minati, il  Carmignuola,P  rance f :o  sfòr 
^"Nicolo  Piccinino  allieuo  di  Braccio,  Agnolo  della  Vergo * 
h%Lorenxp,W  Micbeletto  Atte  aduli,  il  Tartaglia,  Giacco ? 
faccio.  Coccolino  da  Perugia , "Nicolo  da  Tornino , Giudo 
Torello , A n tonino  dal  Ponte  ad  Piera , & molti  altri  fmili, 
con  quefli  erano  quelli  Signori  de*  quali  ho  d fcpra  parlato , 
a iquali  fi  aggiugneuano , i Baroni  di  Roma , C rfmi,&  Co? 
lonnefi  con  altri  Signori Gentiluomini  del  Regno,  et  di 
Lombardia,  iquah  flando  in  fu  la  guerra:  haueuano  fìtto  co ? 
me  una  1ega,&  inteUigen\a  infieme.Pt  ridottala  in  arte, con 
ìaquale  in  modo  fi  temporeggiatane  che  il  piu  delle  uoUe  di 
quelli , che  faceuano  guerra  Vuna  parte,  & Valtrd  per  detta. 
Et  infine  la  rifa  fièro  in  tanta  uilti , che  ogni  mediocre  Capi 
tano  nelqùal  fujjc  alcuna  ombra  della  antica  uirtù  rinata, 
glìharebbe  con  ammiratone  di  tutta  Italii  ' la  quale  per  fu a 
poca  prudenza  gli  honoraua)  uituperdti , di  quelli  adunque 
odo  fi  Prencipi.ty  di  quell  e uihffme  armi  farà  piena  la  mia 
hiforia , aUaquale  prima  che  io  difendaci  è neceffario(fe» 
tondo  che  nel  principio  promifjt j tornare  a ricontare  della 
origine  di  Virente,  fare  a di f cu  no  largamente  in> 

tendere , quali  era  lo  (lato  di  quella  citta  in 
quejli  tempi , per  quali  merj  intra 
tanti  trauagh,che  per  mille  anni  - 
erano  in  Italia  accadu> 

] ...  . era  per 

*• 

uenuta . 
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NTRA  GLI 'ALTRI  GRAN 
di  ,&•  merauigltoft  ordini  delle  Repu* 

J Prendati  antichi , f/?f  in  gwo  ; 

jj,  Jlinoflri  tempi  fono  ff  enti,  era  quello , 
mediante  i Iqual  di  nuouo , & fogni  tem 
po  affai  Terre , or  Citta  fi  edificarono: 
perche  niuna  cofa , è tanfo  <f  «no  ottimo  Principe,  or 

<P«n<*  fon*  ordinata  Repu*  ne  piu  utile  a unaprouincia , che 
Vedijìcaredi  nuouo  terre , doue gli  huomint  fipofftno  per 
commodita  della  di  fifa , ò della  cultura  ridurre  » llcke  quelli 
poteuano  fhcilmete  fare  hauendo  in  ufo  di  madare  ne  i paefi 
ò uenti,ò  uoti  nuoui  habitatori , iqudli  chiamauano  Colonie * 
Perrfa  oltre  aPeflèr  cagione  quejìo  ordine , che  nuoue  terre 
fi  edificajfero/endeua  il  paefe  uinto  da  uincitore  piu  fé  curo, 
Or  riempieua  d* habitatori  \ luoghi, uoti  et  nelle  prouincie  gli 
huomini  ben  dijlribuiti  manteneua  ♦ Di  che  ne  nafceua , che 
habitandofiin  una prouincia piu  commodatamenteglihuo > 
mini  piu  ui  multipli  cavano erano  nelle  ojfefe  piu  pronti, et 
nelle  difèfe piu  fccnri  tlaqual  confuetudine  fmdofihoggiper 
il  male  ufo  delle  Repu.&  deJprencipifpentatne  nafee  la  roui 
na/jr  U debole %a  delle prouincierperche  quejìo  ordine  folo  è 
quello, che  fa gli  Imperij  piu  fé  curi , t?  i paefi  (come  è detto ) 
mantiene  eopiofimente  kabitati.La  fecurta  nafee  perche  queU 

-,  la  Colonia , 
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la  Colonia, fatate  èpcfia  da  un  Prencìpe  in  un  pdefi  nuouas 
mente  occupata  da  bufi  come  una  Rocca , er  una  Guardia  a 
tener  ghaltri  infidemon  fi  può  oltra  di  quejlo  una  P rouincia 
mantenere  habitata  tutta, ne  presentare  in  quella  gli  babrtato» 
ri  bene  difìribuiti  fin^a  quejlo  ordine , perche  tutti  i luoghi 
in  effe  non  fono  ò generatiti  fi  finvonde  nafce,che  in  quejlo 
abbondano glihuomini, & neglialtri  mancano,!?  fi  non  ui  e 
modo  a trargh,donde gli  abbondano,!?  porli  doue  mutano, 
quella  P rotimela  in  poco  tempo  figuajla:  perche  una  parte  di 
quella  diuentap  i pochi  habitatori  difetta, un altra  per  i tropi 
pi  porterai  perche  la  natura  r.onpuo  a quejlo  difordinefup 
plirefi  necejfario  fupplifca  la  indujìria , pche  ipaefi  mal  fini 
diuentano fini  per  una  moltitudine  d’huomìm.chead  un  trat 
togli  occupi, iquali  con  la  cultura finifichino  la  terra,  !?  con 
li  fiochi  purghino  Varia, a che  la  natura  no  potrebbe  mai  prò 
vedere.  I lche  dimojlra  la  Città  di  Vinegiapofla  in  luogo pa ? 
dulofo ,!?  infèrmanódimeno  i molti  habitatori, che  ad  un  trat 
to  ui  concorfcro  lo  renderono  fino  * Pifi  anchora  per  la  mali * 
gnità  dell'aria  non  fu  mai  d'  habitatori  ripiena  fi  non  quàdo 
Genoua ,!?  le  fie  rudere  furono  da  i Saraceni  di.fitte,ilche  fi 
ce  che  quelli  huomini  cacciati  da  i Terreni  patri)  ad  un  tratto 
in  tanto  numero  ti  cocorfcro,che  ficero  quella  popolata, et  po 
tenti  ♦ Sendo  mancato  ver  tanto  quello  ordine  del  mandar  le 
Colonie  ,i  paefi  tinti  fi  tengono  con  maggior  difficoltà  ♦ Et  i 
paefiuoti  mai  non  fi  empitilo,  !?  quelli  troppopieni  non  fi 
aUeggerifcono.Donde  molteparti  nel  mondo,  !?  maffimein 
Italia  fono  diuentatf  rifpetto  agliantichi  tempi  difirte,tt  tutto 
è figtito  figueper  non  ejfcr  nc'Prencipi  alcuno  appetito 
di  ue>  agloria, et  nella  Repu, alcuno  ordinetche  meriti  d’ejfcr 
lodato ♦ Neglianùcbitempi  adunque  per  uirt'ti  di  quefie  Co * 
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1onie,o  e nafceuano  tyeffo  Città  dinuouo,o  le  già  cominciate 
trefceuono,  delle  quali  fu  1a  Città  di  F inn\e , laquale  hebke 
( da  biefole  il  principio  dalle  Colonie  lo  augi/ mento  . F gli 

e eofauenflìm  iC  fecondo,  che  Dante , <*7  Giouan  Villani  di ? 
mofirano)  ch’h  Città  di Fiefele fendo pofìa  fiprala  fom 
fnita  del  monte  per  farebbe  i mercati  fuoifùffero  piufreque 
tati , ftr  dar  piu  commoditi  a quelli , che  ui  uolejfero  con  le 
ìor  mercanta  uenire , kaueua  ordinato  il  luogo  di  quelli , non 
fopra  il  poggio, ma  nel  piano  intra  la  radice  del  monte  g?  del 
fiume  d*  Arno.Quefii  mercati  giudico  io, che  tufferò  cagione 
delle  prime  edificat\oni,che  in  quei  luoghi  fi  face  fiero,  mojft 
i mercatanti  da  il  ualor  batter  ricetti  comodi  a ri  dumi  le  mer 
ranfie  loro , /quali  col  tempo férme  edi fiottoni  dine  ntarono. 
Et  dipoi  quando  i Romani thauendo  uinti  i Cartaginefi  redi* 
rono  dalle  guerre  fòreftiere  V Italia fecura,  in  gran  numera 
multi  pii  raro  no , perche  gli  huomini  non  fi  mantengono  mai 
nelle  dfficulca  feda  una  neeejj/tanonui  fono  mantenuti  ,taf e 
chedoue  la  paura  delle  guerre  cofirigne  quelli  ad  habitar 
uolentieri  ne  luoghi  fòrti.,  fcr  affi  ri , ceffata  quella , chiamati 
dalla  commodità  piu  uolentieri  niluoghi  dome  fichi,  & fa* 
etti  habitanoXa  fecurtà  adunque , laquale  per  la  riputationé 
della  Romana  Republica, nacque  in  Italia  potette  fa  crefce* 
tel’habitathnigià  nel  modo  detto  in  cominciate  intanto  nu 
mero, che  in  forma  duna  terra  firìdufferojaqual  uilla  Arni* 
na  da  principio  fu  nominata , Sur  fero  dipoi  in  Roma  le  guer * 
re  ciudi, prima  intra  M ario , &r  Siila , dipoi  intra  Ce  fare, 
t?  Rompeio , CT  apprejfo  intra  gli  ammalatoti  di  Cefire, 
e&  quelli  che  uoleuano  la  fua  morte  vendicare  ♦ Da  Siila 
adunque  in  prima , & dipoi  da  quelli  tre  Cittadini  R emani , 

_ iquah  dopola  vendetta  fata  di  Cffae  fi  diuifero  lolmpe* 
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tìofiróno  mandate  a Vie  fole  Colonie, delle  quali , o tutti,  o 
parte puofiro  le  habitationi  loro  nel  piano , <*ppreJf°  aVagia 
cominciata  terra  * Tale  che  per  quello  augumento  firiàuffi 
quel  luogo  tantopieno  diedtficij,  & di  hucmini  ■ & di  ogni 
altro  ordine  ernie , che  fi  pc  tetta  numerare  intra  le  citta  àT* 
taliaMa  donde  fi  diritta ffe  il  nome  di  Firenze , ci  fono  ua* 
rie  oppinioni , alcuni  uogliono  fi  chiama  ffe  da  Fiorino , uno 
de*  capi  della  Colonia:  alcuni  non  Florentia  ma  Fluentia  uo 
gliono^befiffe  nel principio  detta , p effcrpofla  propinqua 
al  fluente  de  Arno ne  adducono  tejlimone  Vlinio,  che  di» 
cej  Fluentini  fono  propinqui  ad  Arno  Fluente  : laqual  cofax 
potrebbe  efferfalfa , perche  Vlinio  nel  tefìo  fuo  dimojlra  do» 
ue  i Fiorentini  erano  pofli,non  come  fi  chiamavano  CT  quel 
lo  vocabolo  Fluenti ni  conviene, che  fia  corrotto, perche  F roti 
tino,<&  Cornelio  Tjcifo,  che  fcrijjcro  quafi  ne  tempi  di  Vii 
niogli  chiamanoFlorentiar  t?  Fiorentini , percne  di  già  ne  i 
tempi  di  Tiberio, fecondo  il  cofìume  dell’ altre  citta  ^Italia  fi 
governavano ♦ Et  Cornelio  rifarifee  effere  venuti  oratori  Fio* 
rentini  aU’lmpadore,  a pregare, che  V acqua  delle  Chiane  no 
fijfiro  fepra  ilpaefe  loro  sboccate, ne  e ragionevole,  che  quel 
la  Citta  in  un  medefimo  tempo  haueffe  due  nomi . Credo  per 
tantoché  fempre  fijfa  chiamata  Florentiaper  qualunque  ca 
gione,cofi  fi  nomina ffc,^  cefi  da  qualunque  cagione  s’hauef 
fe  Parigine,  la  nacque  fatto  V Imperio  Romano , & ne  tempi 
de9 primi  Impadorì  comincio  dagli  Scrittori  adeffir  ricor. » 
diatajit  quddo  qUo  imperio  fu  da  i Barbari  afflitto  fi  ancho 
ra  Firenze  da  Totila  Re  de  ghCflrogcti  disfatta  dopo 
CCL ,anni  dipoi  da  Carlo  Magno  riedificata, dalqual tempo 
infino  a gli  anni  di  Chri[lo.M*CC*X  V.wijfJf  fotto  qUa  farti* 
nache  umettano  quelli  che  comodavano  alla  Italia ; Ne*  qua t 
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V tempi  prima  fignor  enfiarono  in  quella  ì difcefi  di  Cartoli 
poi  i Berengarij,&  in  ultimo  gli  Impera  dori  Tcdefcbt^ome 
nel  nojlro  tr attuto  uniuerfale  dimofiriamot  ne  poterono  x que 
fti  tempi  i Fiorentini  crescere , ne  operare  alcuna  cofa  degna 
di  memoria, per  la  poteva  di  quelli  alTimperio  de ’ qual  ubi» 
diuano*no dimeno  nel.  M.X.il  di  di  [auto  Romolo.giorno  fo 
lenne  a i F iefoUni  pref(ro}&  disfecero  Fiefole.  tubefecero, 
o con  ìlcdfinfo  de glilmperadori,o  in  qlt  epoche  dalla  mor 
te  delibino  alla  ere  atione  deUy altro  ciaf  cuna  piu  libero  rimai 
neua.Mapoi  che  Pontefici  prefero  piu  autorità  in  I falla  ,et gli 
Imperadori  Te  de  [chi  indebolirono  Jtutte  le  terre  di  qUapro* 
uincia  con  minor  nuerenfa  del  Prencipe  figouernarono.Ta 
io  che  nel.M.LXXX.a!  tempo  di  Arrigo.llt.fi  riduffe  Vita» 
Ha  intra  quello, etla  Chiefet^n  manifefia diuifione,laquale no 
cjlante  i Fiorentini  fi  mantenero  in  fino  al.M.  CCXV.  uniti 
ubidendo  a i uincitoripe  cercando  altro  imperio , cbefaluar » 
fi.  Ma  come  ney  corpi  nofiri  quanto  piu  fono  tarde  le  infirmi 
ta, tanto  piu  fono  pericolofe,  cr  mortali : co  fi  Firenze  quanto 
la  fu  piu  tarda  a feguitarle  fette  d.’  Italia  t tanto  dipoi  fu  piu 
afflitta  da  quelle.  La  cagione  detta  prima  diui  fio  ne  è nótìjfi» 
ma  t perche  è da  Dante  ,&  da  molti  altri  fcrittori  celebra » 
ta , pur  mi  par  breuemente  da  racontarU . Frano  in  Firenze 
intra  V altre  famiglie  potentiffime,  Buondelmonti,&  Vler» 
ti,  appreffo  a quejle  erano  gli  Amidei ^ i Donati . Fra  neh 
la  famiglia  dei  Donati  una  donna  uedoua , riccalaquai 
lebaueua  una  figliuola  di  beUijfimo  affetto . Haueua  co- 
fiei  infra  fe  di  fognato  ,a  Meffcr  Buondelmonte  Caualie  regio» 
uene , della  famiglia  def  Buondelmonti  Capo , maritar- 
la. Q .uefìo/ùo  difegno , o per  negligenza , o per  credere 
poter  efferfempre  a tempo , non  haueua  anchora  f coperto  et 
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per Conct quando  il  cafi  fice,  che'à  Mejjer  BuonJelmontefi 
maritò  una  fanciulli  de  gl  A midei:  di  che  quella  donna  fi 
malijftmo  contenta  ,i  Jperando  di  potere  con  la  bellezza  de 
la  fra  figliuola  prima , che  quelle  no\z?fi  celebrajfero,  per 
turbarle, uedendo  MeJferBuondelmonte , ch’e  filo  uemua 
uerfo  la  fua  cafafcefe  da  baffi,  i dietro  fi  condufie  la  figlie 
U0Ja nel  pajjdre  quello, fi  gli  fice  incontra  dicendolo  mi 
rallegro  neramente  afidi  dcll’bauer  uoi  prefo  moglie,  ambo * 
ra  che  io  ui  hauejfi [erbata  quefta  mia  figliuola,  ifpenta  la 
portagliene  fice  uedere.  Il  caualiere  ueduto  la  belle^z*  de 
la  fanciulla,  laquale  era  rara:  ??  confederato  il  [angue,  & le 
doti  non  efjer  inferiori  a quella  di  colei  che  egh  kaueua  toh 
tay  h acce  fi  in  tanto  ardore  di  hauerla, che  nó  penfando  alla 
fide  data, ne  alla  ingiuria, che  faceua  a romperla, ne  a i ma- 
liche dalla  rotta  fide  gliene poteuano  incontrare , diffe  : poi 
che  uoi  me  V kauete [erbata, io  farei  uno  ingrato  ( fendo  ancho 
ra  a tepori  rifiutarla- et  fenz*  metter  tempo  in  mefo  celebro 
le  no'fce.Qwe/fc  cofa  come  fi  intefa  riempie  di  [degno  la  fi 
miglia  de gl?Amidei,et  quella  degli  Vberti,iquah  erano  lo* 
ro  p parentado  congiuntiti  conuenuti  mfieme  co  molti  al* 
tri  loro  parenti, conclufero, che  quejla  ingiuria  non  fipoteua 
finza  uergogna  tollerare,  ne  con  altra  uendetta  che  co  la  mor 
te  di  Mejfere  Buondelmonte  uedtcare , Et  benché  alcuni  difi 
correderò  i maliche  da  qllapotefferofiguire,il  M ofea  Ldm 
berti  diffe, che  chi  penfaua  affai  cofi,non  ne  concludeua  mai 
alcuna : dicendo  quella  trita, i nota  fintene, cofa  fatta  capo 
ha ♦ Dettono  p tanto  il  carico  dhquejlo  homicidio  al  Mofca, 
à Sciatta  V berti, a Lambertuccio  A midei,  a Odorigo  Fi  fan* 
tùCofloro  la  mattina  della  Vafqua  di  refirrettioejì  rinchiu 
faro,  nelle  cafi  degli  Kmideipofìeitralpote  ueccbio,et  setto 
ì £ i il 
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Stefano  t?  paffando  M efffr  Buondelmote  il fiume [opra  un 
carni  Bi.incho,pefando  che  fijfi  così  fa  cil  cofa  f dimenticare 
ma  ingiuriamomi  rinuntiare  à un  paretadofi  da  loro  a pie 
del  ponte  fatto  una  patita  di  Marte  affaltatc, et  morto.due* 
fio  bomicidio  ditiifa  tutta  la  Cittì  , et  una  parte  s’aceojlò  a i 
Buondelmontif altra  àgli  V berti*  Gt  perche  quefa  famiglie 
erano  fòrti  di  cafe,etdi  Torri , et  di  huomini, combatterono 
molti  anni  infamemente  cacciare  Vana  Valtrat&  le  inimici 
tie  loro,anchora  che  le  non  fini  ffiro  per  pace t fi  componeua 
no  pertriegueyetper  quejla  uia  ( fecondo  i nuoui  accidenti } 
bora  fi  quietauano}et  bora  fi  accende  nano.  Et  flette  Firenze 
in  quefìi  trattagli  infino  al  tempo  di  F ederigo.UAlquale  per 
ejfir  R.e  di  Napoli, fi perfua fa  potere  cotra  alla  Chiefalefòr 
Zefae  accrefceret& per  ridurre  piu  férma  1apoten\a  fua  in 
Tofcana  fattori  gli  Vberti^tloro  fegua  acquali  con  il  fio  fa 
uore  cacciarono  i Buondelmonti , & coft  la  nofìra  Città  am 
chora  come  tutta  Italia  piu  tepo  eradiuifa  in  Guelfa  et  Ghia 
bellini  fi  diuife ♦ Ne  mi  par  fiperfluo  far  memoria  delle  fami 
glie  che  lìtna  et  l'altra  fette  fegttirono . duelli  aduque,che  fa 
guirono  le  parti  Guelfa  firono  BuondelmontetNerlURoffis 
Frefcobaldit  Moz.it  Bjldi:  PulchCherardini:  F orabofchitBa 

gnefiGuidalottiiSacchettitManieriilucardefaChiramontet 

Compiobbcfa  CaualcantnGiàdonatis  Gianfaiazit  ScaliiGual 
brattiti mportmtBojlichiiTornaquincii  V ecchiettitTo fw~ 
gbit  A rrigucci : AglitSinj-  A d imirii  Vifdom  ini:  Donati t Pa%it 
della  Bella:  ArdinghiiThebalJiiCer  chi,  g la  parte  Ghibelli 
na  furono  V berti;  Mannelli : V briachi : F fanti:  A mideitlnfan 
gati: Makfpini: Scolari  GuiJiiGalliiCapprardiiLàberti.Sol 
danieri:  CiprianitTofchi:  A mirri:  P alermini:  MigljoreUit 
Pigli  : Barticci  » Cattaui  t Agoldnti  t Brunellejchi  : Capotta 
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fichi*  Elifm  Abbatti  T edaldmii  Guocbi:  Caligai . Oltre  di 
quejlo  ali' una  j e?  all7 altra parte  di  quelle  famiglie  nobili , 
fag  ziunft.ro  molte  delle  popolari, in  modo  che  qua  fi  tutta  la 
città  fu  da  quefla  dtuifione  corrottaci  Guelfi  adunque  caccia 
ti  per  le  terre  del  VaU’arno  difipra,  dotte  kiueuano  gran 
parte  dette  fartele  (oro  fi  ridujfirot&  in  quel  modopoteua 
no  migliorare  contra  lefir\e  degH  mimici  loro  fi  difindcua 
noMa  uenuto  Federigo  a morte , quelli  che  in  Firc\e  erano 
huomint  di  mefi,et  haueuano  piu  creduto  có  il  popolo, pefi» 
rono,che  fi  fe  piu  tofio  da  riunir  eia  città  ,che  mlitenendola 
diuifa  roumarla.Operarono  aduqs  in  modo, che  i Guelfi  de» 
pojle  Vingiurie tornarono , et  i Ghibellini  depofio  il  fifpetto 
gliriceueronoi&ejfendo  uniti  parue  loro  tempo  di  poter  pi 
gliar firma  diuiuereltherì,et ordine dipoter  difinderfipri 
ma  che  il nuouo  Impadoreacquifiaffe  lefir^e.Viuifiro  per 
yanto  la  città  in  [riparti,!?  elefero.XlLpttadinULperfi- 
lo, che  lagouemaffcro , iqualifi  cbumafjcro  Anturi,  et  ria » 
pino  anno  fi  uariaffero ♦ Et  p leuare  uia  le  cagwi  dette  mimi 
ètte, che  da  igiudicij  nafcono,  prouiddono  a due  giudici  fi» 
rejheri, chiamato  Vuno  Capitano  di  popolo,  etl7 altro  Vode» 
fa, che  le  caufe  co  fi  c\uili,come  criminali , itra  i Cittadini  oc 
currcnti giudicaffero*  Et  pche  ninno  ordine  è fi abile  ferina 
prone  dargli  il  difinfore , confinarono  netta  città  .XX.  badici 
re,<&. LXX  VI.  nel  co tado, fitto  lequali fcriffiro  tutta  lagh 
uentù,et  ordinarono  ,che  ciafcuno  fife  prefio, & armato  fòt 
to  la  fu  a bandiera, qualunque  uolta  fiffefi  dal  capitano,  ò da 
gli  Anturi chiamatotetuariarono  in  quelle  mfigne,  fecondo 
che  uariauano  l’armi  • p che  a tra  infegna portauano  i Baie» 
[rieri , et  altra  i Paluefirij , et  ciafcuno  anno  il  giorno  della 
Petecofie  co  grande  pupa  dottano  agli  bitumini  le  infegne^t 
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moni  capi  a tutto  quejìo  ordine  affcgnauano » Et  p dare  miti 
fia  a i toro  efferati,  & capo  doue  ciafcuno.,  fendo  alla  %uffa 
jpinto^kauejjè  a rifuggire,  rifuggito  potè ffe  di  nuouo  com 

tra  lo  inimico  far  te  fa',  un  'carro grande  tirato  da  due  bouì 
coperto  di  r offa, [opra  il  quale  era  una  wfegna  bianca  rof 
fa, ordinarono.  Et  quando  ei  uoleuano  trarre  flora  lo  efferci 
to,in  Mercato  nuouo  queflo  carro  conduceuano , con  fot 
tenne  pompa  a i capi  del  popolo  lo  confcgnauano  . Haueuano 
anchoraper  magn' feerica  delle  loro  imprefeuna  capana  det 
ta  MartineVafaquale  un  mefe  prima,cbetraheffcro  flora  gli 
efferenti  continuamente  fonava,  accioche  il  nimico  haueffe  tee 
po  alle  dijjefc, tanta  virtù  era  allbora  in  quelli  kuomini,  et  co 
tanta  genero  fna  d’animo  fi  gouernauanotche  doueboggi  Vaf 
[altare  il  nimico  improuifo  fi  reputa generofi  atto, esr prude» 
te, allbora  uituperofo,  & fallace  fi  riputava  . Q .uefia  campa* 
na  anchora  conduceuano  ne  iloro  effercitif.mediante  laquaV 
le  guardie,*?  V altre  fattioni  della  guerra  comandavano. Col 
quelli  ordini  militari,  & civili  fondarono  i F iorentini  la  lo- 
ro  libertari  fipotrebbe  penfare  quanto  di  autorità,  & fa? 
%e  in  poco  tempo  Firenze  fi  <tcquifiaffoi&  non  folamente  ta 
po  di  Tofcana  divenne , ma  intra  leprime  Città  d’Italia  era 
numerata  farebbe  a qualvntp  grandetfa  fedita, fe  le  fa  effe 

& nuove  diuifìoni  non  Vhauejfero  afflitta.  Vijfano  i F iorcti 
ni  fatto  queflo  gouerno.X*anni,nelqval  tepo  sforzarono  i Pi» 
flofefu  Aretinin&‘  senefiafar  lega  con  loro.  Et  tornado  co*l 
capo  da  Siena  prefero otterrà,  disfecero  anckora  alcune  ca 
/Iella, & gli  habitat i conduffero  in  Firenze  fa  quali  imprefeji 
focero  tutte  per  il  coniglio  de’ Guelfi , iquali  molto  piu  che  i 
Ghibellini  potevano, fiper  effer  quefii  odiati  dal  popolo  peri 
loro  fuperbi  portamenti, quando  al  tempo  di  Federigo gouer 
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naronojt  g effer  la pine  della  Chiefapìu  che  quella  de  Firn 
peradore  amata : gche con? aiuto  della  Chiefa [perauanopre 
firuare  la  loro  liberta, & [etto  l’imperadore  temevano  per* 
derlaJ  Ghibellini  per  tanto  ueggtndofi  mancare  della  loro 
autorità, non  potevano  quietar  fi,®-  fido  affettavano  occafios 
ne  di  ripigliare  lo  flato  faquale  parue  loro  fùffe  uenuta,quan 
do  uiddero  che  Manfredi  figliuolo  di  Federigo  s'era  del  Re 
gno  di  Napoli  infignorito , & haueua affai  sbattutala potem 
\a  deìli  Chiefa.Secretamente  adunque  praticavano  con  quel 

10  di  ripigliare  laloro  liberta,  ne  poterono  in  modogouemar 
fijche  le  pratiche  tenute  da  loro, non  fu  (fero  agli  antìanifeo* 
perte, onde  che  quelli  citarono  li  V berti  ,iqualt  non  folamens 
te  non  ubbidirono,  ma  prefe  Farmi  fi  fortificarono  nelle  cafe 
toroidi  che  il  popolo  sdegnato  fi  armo, & con  V aiuto  de’Guel 
figli  sfòrzo  ad,  abbandonare  Firenze,  et  andarne  con  tutta  la 
parte  Ghibellina  a Sienatdi  quitti  dimandarono  aiuto  a Man 
firedi  Re  di  Napoli, & per  induflria  di  Meffer  Farinata  del 

11  V berti  furono  i Guelfi  dalle  genti  di  quel  R e,fopra  il  F iuv 
me  dettklbia  con  tanta  finge  retti, eh  e quelli,  squali  di  quel * 
la  rotta  camparono , non  à Firenze  (giudicando  la  loro  citta 
perdutala  à Lucca  fe  ne  rifuggi rono^Haueua  Mdfredi  ma 
dato  a1  Ghibellini  per  capo  delle  fue genti  il  Cote  Giordano , 
huomo  in  quelli  tempi  affidi  nettarmi  riputato  ♦ Collui  dopo 
la  vittoria  fe  nyando  co  i Ghibellini  à Firenzi  et  quella  citta 
riJuffe  tutta  ad  ubbidienza  di  Manfredi, annullando  i Magi 
firati,  <&■  ogni  altro  ordine,  per  ilquale  appari  fife  alcuna  fòr* 
macella  fua  liberta . Laquale  ingiuria  con  poca  prudenza  fiat 
ta,fu  dallo  uniuerfdle  con  grand’odio  riceuutat  & di  nimico 
d Ghibellini, divento  inimieijftmo ♦ Donde  al  tutto  nacque  co 
il  tempo  la  rouinaloro  • Et  hauendo  per  le  neeejita  del  Re* 
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. gno  il  C onte  Giordano  a ritornare  a Napohjdfciò  in  Tirétti 
W per  R cgale  V icario  il  Cote  Guido  'Nomilo [gnor e di  Ca 
fintino.  Fece  cojlui  un  Concilio  di  Ghibellini  a Empoli  dot 
neper  ciafcuno  fi  conclufi , che  a uoler  mantener  potente  la 
parte  Ghibellina  in  Thofiana , era  necefjario  disfar  Firenze 
fòla  attafper  hauer  il popul  Guelfò)a  far  ripigliare  le  fòr'fie 
alle  partì  della  Chiefa,a  qrnfia  fi  crudel  [intenda  data  cetra 
ad  una  fi  nobil  citta,  non  fu  cittadino , ne  amico  (accetto  che 
Meffer  Farinata  delh  V berti)  che  fi  gli  opponejfe  ; ìlquale 
apertamente ,cr fionda  alcun  rifletto  la  difife.  Dicendo,  non 
hauer  con  tanta  fatica  cor  fi  tati  pericoli,  Je  non  per  poter  nel 
la  fua  patria  habitare  : et  che  non  era  alihora  per  non  uoler 
queUo,chegia  haueua  cerca  neper  rifiutar  quello ,che  dalia 
firtunagli  era  flato  dato  ì anzjper  ejfer  non  minore  nimico 
di  coloro, che  difignaffero  altrimeti,che  fi  fuffe  flato  a i Gnel 
fii&fedi  loro  alcuno  temeua  della  fua  patria  la  joujnaffet 
perche  fperaua  con  quella  uirt'u,che  n’ haueua  cacciati  iGuel 
fi, difènderla.  Era  Meffer  E armata  kuomo  di  grande  animo, 
eccedente  nella  guerra, capo  de  Ghibellini,  et  appreffi  a Ma 
j.  fi redi  affidi  filmato  Ja  cui  autorità  pofi  fine  a quel  ragionamen 
toietpefarono  altri  modi  a uoler  fi  lo  fiato  prefiruare.l  Guel 
fi  Squali  fi  erano  rifuggiti  a Lucca fcentuti  da  i Lucchefiper 
le  menacele  del  Conteyfe  n'andarono  d Bolognatdi  qui  furo 
no  da  i Guelfi  di  Parma  chiamati  cantra  ì Ghibellini , c ìoue 
per  la  loro  uirth  fiiperati tintigli  aunerfarf  furono  loro  date 
tutte  le  loro poffejfioni, tanto  che  cref  riuti  in  ricche^e,  & in 
bonorifappiendo  che  papa  Clemente  haueua  chiamato  Car 
lo  d’Angio per  torre  il  Regno  'a  Manfredi, mudarono  al  P ds 
tefice  oratori  ad^ofórirgh  le  loro  fòrze  t di  modo  che  il  Papa 
nifi  logli  riceu'ep  amici, ma  dette  loro  la  fua  ifignajaquale 
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fempre  dipoi  fu  portata  da  i Guelfi  inguerratet  e quella, che 
in  Fr retile  anchora  fi  ufi.Vu  dipoi  Manfredi  da  Carlo figo * 
gliato  del  Regno /t  morto : doue  fendo  iteruenuti  i Guelfi  di 
F frenane  divento  la  parte  loro  piu  gagliarda, et  quella  der 
Ghibellini  piu  deboktdonde  che  quelli  che  infiemeco  il  Co » 
re  Guido  novello  governavano?  ir  eie  giudicarono  chefùffe 
bene  guadagnarli  con  qualche  beneficio  quel  popolo  }cheprh 
ma  ballettano  con  ogni  ingiuria  aggravato,  et  quelli  rimedijy 
che  hauendolt  fitti  prima,  che  laneceffiuà  uentffe,  farebbero 
giouati  facendogli  dipoi  fenqjt grado }non  filamente  non  glo 
uarono,ma  affrettarono  la  roUtna  loro . Giudicarono  per  tm 
tofirfi  amico  il  popolo, et  loro  partigiano  ,fiegli  rendevano 
parte  di  quelli  honori  et  di  quella  autorità, che  gli  battevano 
colta, et  elefifiro.XXXV  h Cittadini  popolari , iquali  infieme 
con  due  cavalieri  fitiivenir  da  Bologna  rifòrmajfiro  lo fiato 
della  città*  Cofioro  come  prima  convennero , dtfiinfiro  tutta 
la  città  in  arti,  et  fopra  ciafcuna  arte  ordinarono  un  magifira  ' * 
tofiqvaU  rende jfe  ragione  ai  futtopofii  à quelle*  Co fignaro» 
no  oltre  di  quefio  à ciafcuno  una  bàdiera, accio  che  fitto  qìlt 
ogni  huomo  coueniffi  armato  quado  la  città  n1  haue fife  dtbifi 
gno*?urono  nel  principio  qttefle  artlX  ir*  fitte  maggiori , & 

V .minori fiipoi  crebbero  le  minori  in  fino  in*Xll  lutato  che  • 
tutte  furono  come  al  prefente  fino.XXl.Praticado  anchorai 
XXXV  l .riformatori  dell1 altre  refe  à beneficio  comune  fico 
te  Guido  per  nutrire  i foldati  ordino  di  porre  una  taglia  à i 
Cittadini, doue  trotto  tata  difificultà}che  non  ardi  di  far  fir * 

%a  dy  ottenerla^  parendogli  hauer  perduto  lo  flato, fi  rifirin 
fico  i Capi  dei  Ghibellini , et  deliberarono  di  tor  per  fòri*  ^ 
al  popolo  quello,  che  per  poca  prudenza  gli  battevano  conce a 
àuto*  Et  quando  parve  ejfir  loro  ad  ordine  con  t’armijènd* 
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ìnfiemeu  XXXVI.  fecero  lettere  il  romore  onde  c he  quelìi 
/paventati  fi  ritirarono  atte  lorcafe,  ® fubito  le  bandiere  de 
Parti  furono  flora  con  molti  armati  dietro  : ® intendendo , 
come  il  Conte  Guido  con  la fua parte  era  a .S.Giouanhfèce* 
roteflaà.S.Trinita,®  dierono  V ubbidienza  a MeJferGtoe 
vanni  Soldanieru  II  Conte  daV  altra  parte  fintendo  doue  il 
popolo  era, fi  mojfeperire  a trovarlo , ne  il  popolo  anchora 
figgila  T^ffa , mafatiofi  incontro  al  nimico  dove  è hoggi  la 
loggia  de  i Torna  quinci  fi  rientrarono,  dove  fu  ributtato  il 
Conte  conperdita,®  morte  di  piu  (voi , donde  che  sbigottito 
temeva, chela  notte  li  inimici  lo  af]abjfcro,et  trouadofi  i [voi 
battuti,  ® inutili  lo  ammala  [fero  » Et  tanto  fu  in  lui  quejla 
i maginatione  potente,  che  fen\apcnfir  d1  altro  rimedio  dilie 
heropiu  toflo  figgendo, che  cóbattendo  faluarfi ,®  contro  al 
configlio  de * rettori , ® della  parte , cò  tutte  le  genti  fùe  fe  ne 
andò  a Prato  Ma  co  me  prima  per  trovar  fi  in  luogo  /(curo  gli 
figgi  la  paura,  riconobbe  Verror  fico,  ® uoledolo  corregge > 
re  la  mattina,' uenuto  il  giorno  torno  con  le  fue  genti  à Pircn 
ie  per  rientrare  in  quella  città  perfòrga,  ch’egli  batteva  per 
riiltà  abbandonata  ; ma  non  gli  fuccejjc  il  difcgno:pche  quél 
popolo  ,che  con  differita  Varrebbe  potuto  cacciare, fncilmen 
te  il  potette  tener  flora , tanto  che  dolente  ® /vergognato  fe 
riandò  in  Cafentino , ® i Ghibellini  fi  ritornarono  alle  lor 
Ville * Refiato  adunque  il  popolo  vincitore  ,per  confòrto  di 
coloro,  che  amavano  il  bene  della  Republica , fi  deliberò  di 
riunire  la  Città, & richiamare  tutti  ì Cittadini  cofi  Ghibelli 
ni, come  Guelfi,  iquali  fitrouaffero  flora.  Tornarono  aducp 
ì Guelfi.  V L anni  dopò  che  gli  erano  fiati  cacciati,®  à G hit 
bellini  anchora  fi  perdonata  la frefea  ingiuria,®  ripofii 
nella  patria  loro,nodimeno  dal  popolo,®  da  i Guelfi  erano 
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fòrte  odiati , perche  ciuejìi  nonpoteuano  cancellar  della  me* 
moria  lo  efiho , quello  fi  ricordaua  troppo  della  tirannide 

1oro,mentre  che  uiìfc  fiotto  il  governo  di  quelli,  ilcheficeua , N 
che  nell7  una, neWaltra  parte  po ffctua  V animo,, Mentre  che  in 
quejla  fórma  in  Firenze  fi  uiueua,fi  ff>drfifima,che  Cuna* 
c lino  nipote  di  Manfredi  con  gente  ueniua  dalla  Magna  allo 
acquifiodi  Napoli , donde  che  i Ghibellini  fi  riempierono  di 
fperanza,di poter  ripigliare  la  loro  autorità:^ i Guelfi pen 
fauano , come  s’haueffero  ad  affi  curar  e de  i loro  nimici , 
chiefiro  al  Re  Carlo  aiuti  per  pofferpaffando  Currandino . 
difender  fi.  Venendo^  tanto  le  genti  di  Carlo, fecero  diuen - 
tar  i Guelfi  infoleti ,<&  in  modo  sbigottirono  i Ghibellini ,che 
due  giorni  auanti  V arrivar  loro , finfa  effer  cacciati  fi  figgi» 
rono . Partiti  i ghibellini  riordinarono  i Fiorentini  lo  fiato 
della  ritta, et  eleffero.XU-per  capo,; i quali  fede [fero  in  M agi 
firato  due  me  fi,  iqudli  non  chiamarono  A ntìani , ma  buoni 
huominitappreffo  d quefio  un  con  figlio  dr.LXXX.  Citfadi t 
ni,  iqudli  chiamauano  la  credenza.  Dopo  quefio  erano . CL* 
XXX  popolani.XXX.per  Sefio,  iquali  con  la  credenza , & 

X I hBuonihuomini  fi  chiamauano  il  configlio  generale.Cn 
dittarono  anchóra  un7 altro  Configlio  di.CXX.  Citta  dini  pos 
polani,&  nobili , per  ilquale  fi  daua  perfèttione  a tuttele  cot 
fi  neUi  altri  configli  deliberate  t & con  quello  diflribuiuano 
gli  officij  della  Repu.Fermato  quefio gouerno , fortificarono 
anchorala  parte  Guelfi  con  Magi  firati  cr  altri  ordini, accio 
che  co  maggiori  fvr\e  fipoteffiro  da  i Ghibellini  difèndere , 
ì beni  de  iqudli  in  tre  parti  diuifiro,dellequali  Vunapublkas 
rono, V altra  al  Magifirato  della  parte  chiamato  i Capitanila 
t*r\a  a i Guelfi  per  ricompenfi  de ’ danni  riceuuti  affcgmro 
no  Al  Papa  anchora  per  materne  la  Tof caria  Guelfi, fóce  il 


; delle  historif 

Re  Cirio  Vicario  Imperiate  di  TofcanaMantenendo  adtm 
ejue  i Fiorentini  per  uirtù  di  queflo  nuovo  gouerno  dentro  co 
le  leggio  fiora  con  Tarmi  la  riputatione  loro,moriil  P onte 
ficcar  dopo  una  lunga  difiuta  paffuti  due  anni  fi  eletto  Pop 
pa  Gregorio . X.  ilqu  le  per  effer  [lato  lungo  tempo  in  Soria , 
efferui  anchcra  nel  tempo  della  fua  elettrone , et  difco/lo  dalli 
tumóri  detleparti,non  flimaua  qlle  nel  modo,che  dalli  jwoi 
ante  ce  fiori  erano  fiate  (limata  !?  per  ciò  fendo  venuto  in  Pi 
rcnxs  per  andare  in  F rack, [li mò,chefifie  offtio  di  uno  otti 
mo  Pafiore  riunire  la  città,!?  operò  tanto  che  i fiorentini  fi 
tono  contenti  di  riceuere  i Sindichi  de  i Ghibellini  in  F iren* 
\e,per  praticare  il  modo  del  ritorno  tiro,  !?  benché  F de  cor* 
do  fi  conclude fiefiùrono  in  modo  i Ghibellini  fiauentati  che 
non  uolleno  tornare , di  che  il  Papa  dette  la  colpa  alla  Citta, 
!?  sdegnato  f comunicò  quella , neìfaquale  contumacia  flette 
quanto  uifie  il  Pótefce,  ma  dopo  la  fua  morte  fi  da  Papa  In* 
nocentio.V.  ribenedetta.frauenutoil  Ponufcatoin  Nicola 
IlL.nato  di  cafa  Orfina . !?  perche  i Pontefici  temeuano  firn* 
pre  colui, la  cui  potenza  era  diventata  grande  in  Italia, anche 
ra  che  la  fife  co  i fattori  della  Chiefa  crefciuta,  !?pche  egli 
ter  cattano  di  abbaffàrla,  ne  nafceuano  li  fiefi  tumulti,  !?  le 
fi  effe  uariationi,che  in  quella  feguiuano  perche  la  paura  d u 
potente  facetta  crefcere  un  debile , t?  crefciuto  ch'egli  era  te * 
mere, et  temuto, cercar  d'abbafiarlo,Queflo  fece  trarre  il  Re 
gno  di  mano  et  Mafredij !?  cocederlo  a Carlo.Queflo  ficedi 
poi  batter  paura,!?  cercar  la  rouindfua.NicoloJlLper  tato 
mojfi  da  quelle  cagioni,  operò  tato, che  et  Carlo  per  me^o  de 
Tlmperadorefi  tolto  il gottemo  di  Tofana,!?  in  quella  prò 
«inda  fitto  nome  dell'imperio  mando  Meficr  Latino  fino  Le 
gato^ra  Tircn\e  aUhorain  affai  mala  conditone,  perche  la 
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Mobilità  Guelfa  era  cimentata  infoienti)  & non  temeuai  ma* 
gi  firati)  in  modo  che  ciafcun  di  fi  facevano  affai  ho  mi  ci  dii , & 
altre  violente , finfaeffar  puniti  quelli  che  le  commettevano, 
fendo  da  cjuc(ìo,et  quel  altro  nobile  fauorithPerfarono  per  tam 
to  i Capi  delpopolo per  frenare  quejla  infden\a,chefifiè  bea 
ne  rimetterei  fuor  ufciti , ile  he  dette  occafone  al. Legato  di 
riunire  la  citta , & i Ghibellini  tornarono  & in  luogo  de.xiK 
governatori  ne  ftceroWllLd'ognì  parte>V\l . che  gouernafa 
fero  uno  ànno,<&  hauejfiro  a e fière  eletti  dal  Papa»  Stette  F h 
ren^e  in  queflo  governo  due  anni  infino  che  venne  al  Ponti  fa 
tato  Papa  Martino  di?natione  P rancio  fa , il quale  redimi  al 
Re  Carlo  tutta  quella  autorità , che  da  Nicola  gli  era  fiata 
tolta  t talché  [ubilo  re  fu  fatarono  in  tefeana  le  parti , perche  i 
fiorentini  prefero  Tarmi  contra  al  Governatore  deW  impera* 
dorè , & per  priuare  del  gouerno  i Ghibellini , & tenere  i pò » 
tenti  in  freno  .ordinarono  nuova  forma  di  reggimento.Era  Van 
ho*M.CCLXXXII.  turi  corpi  delle  arti , poi  che  fi  datolo 9 
ro  i magifrdti , gr  le  infegne , erano  affai  riputati  * donde  che 
quelli  per  la  loro  autorità  ordinarono, che  in  luogo  de*  XIHI. 
fi  creafièro.UI  .Cittadini,  che  fi  chiama ffaro  Priori , cr  flefiès 
ro  duewefi  algouemo  della  R epublicd‘&  potè  fièro  e ffatepct 
j>o?ani,& grandi,  pur  chefijfaro  mercatanti , b face  fièro  arti, 
rijujfangli  dopo  il  primo  magifirato  a Sei.accioche  di  quahin * 
que  feflo  nefiifiè  uno-fi  quale  nemero fa  mantenne  infino  alM. 
CCCXUf  * che  riduficro  la  città  in  quartieri , £r  i Priori  a 
nove,  non  off  ante  che  in  quel  mero  di  tempo  alcuna  uoltaper 
qualche  accidente  ne  fr.ceffcro.vuQuefìo  Magifirato  fi  cagio 
nefeome  con  il  tempo  fi  uidde)deVa  rovina  de * nobili , perche 
nefirono  dal  popolo  per  uarij  accidenti  efalufi , cr  dipoi  firn 
alcun  rifletto  battuti  à che  i Nobili  nel  principio  accora 
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finirono, per  non  effir  Uniti , perche  de  fide  randa  troppo  tot 
Io  /lato  Vuno  a V altro  tutti  lo  pderono . Confinarono  a que* 
fio  Magifirato  un  Valag\o,doue  cólmamente  dimoraffc  fin* 
do  prima  confuetudìne , che  i Mdgiftrdtu&r  i Configli  per  le 
Chiefe  contieni fferot&  quello  anchora  con  frgenti , & altre 
minijlrinecefjàrij  honorarono ♦ Ut  benché  nel  principio  gli 
chiamaffiro  piamente  P riori,  nondimeno  dipoi  per  maggior 
magnificenza,  il  nome  di  j\ ignorigli  aggiunfiro.Stettero  i F io 
rentini  dentro  quieti  alcun  tempo , nelquale  fecero  la  guerra 
con  gli  Aretini, per  hauer  quelli  cacciati  i Guelfi gf  in  Cam* 
paldino  felicemente gli  uinfiro , & crescendo  la  città  d:huo* 
miniar  di  ricchezza ,parue  anchora  di  accrefcerla  dì  mura, 
& le  allargarono  il  fio  cerchio  in  quel  modo,che  al  prefinte 
fi  ue  de , concio fia  che  prima  il  fio  Diametro  fiffe  filamenti 
quello  /patio,  che  contiene  dal  ponte  Vecchio  ìnfino  à.  S.  Lo* 
ren%).  Le  guerre  di  fiora,  & la  pace  di  dentro  haueuano  co* 
me  [pente  in  Firenze  le  parti  Ghibelline,  & Guelfi,  refìaua* 
no  piamente  arce  fi  quelli  humori,iquali  naturalmente  foglio 
no  effere  in  tutte  le  Città  intra  i potenti, e’ipopolo'.pcrcke  uo 
lendo  il  popolo  uiuere fecondo  le  leggici  potenti  comanda * 
re  à quelle, no  e poffibile  capino  infime,  due  fio  bumorc  me 
tretche  i Ghibellini  ficero  loro  paura  no  fi  feeperfi , ma  come 
prima  quelli  furono  domi,dìmofirb  la  potenza  fùajer  ciafcun 
giorno, qualche  popolare  era  ingiuriato  & le  leggio  i Ma * 
giurati  non  baflauano  à uendicarh,  perche  ogni  nobile  con  i 
parenti , & cogli  amici , dalle  fòrze  de  Priori , del  Capi 
tano  fi  difindeua * I Prencipì  per  tanto  delle  Arti  di  fiderò  fi 
di  rimediare  à queflo  inconuenìente.prouiddero,che  quahn* 
che  Signoria  nel  principio  dello  officio  fuo  doueffi  creare  un 
Gonfulonieré  di  G inflitta,  huomo  popolano , al  quale  dettero 
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fcritii  fitto. XX.Ban  diere  mille  huomini,  ilquale  co  il  fio  Ga 
filone, & con  gli  armati  fuoififfoprefloafiuorire  la  Giuflu 
Ha,  qualuque  udita  da  loro  ò dal  Capitano  fiffe  chiamateci 
primo  eletto  fi  V baldo  Ruffoti.  Co/lui  tra  fife  fiora  il  Gonfi* 
Ìone,&  disfece  le  cafi  di  Galletti , per  bauer  uno  di  quella  fi* 
miglia  morto  in  Branda  un  Popolano  ,fi  fàcile  alle  Arti  j àt 
quejlo  ordine, per  le  grani  inimicitie , che  infra  i nobili  ueg* 
ght  auano,  iquali  non  prima  p enfiarono  al  prette  dimento  fitto 
c Stradi  loro, che  uiddero  la  accechiti  di  quella  efocutioneM 
che  dette  loro  daprima  affidi  terrore , nondimenopoco  dipoi 
fi  tornarono  nella  loro  infilen^a, perche fendonefiempre  alctt 
no  di  toro  de1  Signori, houeuano  comodità  di  impedire  il  Go 
filomere , che  non  potè  fife  fir  lo  officio  fio.Cltre  a quejlo  ha* 
ttendo  hi  fogno  Paccufitore  di  tejhmone,  quando  riceueua  al * 
cuna  offefiaynon  fi  trouaua  alcuno/he  contea  t Nobili , uolefi 
fi  teflimoniare  : talché  in  brieue  tempo  fi  tornò  Firenze  nelle 
mede fiìne  di  fior  die, il  popolo  riceueua  da  i grandi  le  me* 
defiime  ingiurie : perche  igiudicii  erano  lenti  t!X  le  fonten* 
mancammo  delle  efecutioni  loro,&  nonfiappiendo  ipopo* 
lani, che  partito  fi  pr e dere, Giano  della  Beila  di  flirpe  nobilif 
fimo , ma  della  libertà  dell * Città  amatore , dette  animo  à i 
Capi  delle  Arti  a riformare  la  Città,  & per  fio  configlio 
s' ordino t(be  il  Gonfaloniere  refidejfe  co  i priori,  W haueffi 
llltMUa  huomini  a fia  ubidienfa ; P riuaronfi  anchora  tutti 
i Nobili  di  poter  fodere  de*  Signori  t obligaron fi  i Conforti 
del  Reo  alla  medefimapena,che  quello  i focefi,che  ìapubhca 
fimabajìajfo  a giudicare  ,per  quejle  leggi , le  quali  chiama > 
Tono  li  ordinamenti  della giufìitia , acquijlo  il  P opolo  affai 
reputatane, et  Giano  della  Bella  affili  odio, perche  era  in  ma 
lijfimo  concetto  de ’ Potenti,  come  di  loro  potenza  difitutto* 
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tè,  ? Pdpolanì  ricchi  gli  haueuano  inuidia,  perche  par euf- 

loro,  che  la  fua  autorità  fujfe  troppa : ilche  come  prima  lo  per 
miffeVoccafionefi  dimoflro  i fece  adunque  la  forte,  che  fu. 
morto  un  Popolano  in  una  truffa , doue  piu  Nobili  inter  uent 
nero , intrai  quali  fi  Meffer  Corfo  Conati , al  qual  e come  a 
piu  audace  de  gli  altri  fi  attribuita  la  colpa  perciò  fu 
dal  Capitano  del  popolo pr  e fo , tr  comunque  la  cafa  s’andafi 
/f  > ò che  Meffer  Corfo  non  haueffe  errato , ò che  il  Capitani* 
temeffe  dt  condonarlo, fu  ajfoluto  : laquale  ajfolutiont  tanto 
al  popolo  diff  tacque , che  prefe  l’armi,  & corfe  a cafa  Giano 
della  Bella  a pregarlo , che  doueffe  e [fere  operatore , che  fio  fi 
feruajfero  quelle  leggi , dellequali  egli  era  flato  inuentore. * 
Giano,  che  defideraua  che  Mejfer  Corfo  fujfe  punito  non  fé* 
ce  pofitre  l’armi,  come  molti  giudicauano , che  doueffe  fare , 
magli  confòrto  agire  a i Signori  a dolerft  del  cafo , & pref 
gargh  che  douejfcroprouederui . Il  popolo  per  tanto  pieno  di 
fdegno,parendogli  effere  offefo  del  Capitano da  Giarfo  ab> 
bandonato , non  a'  Signori , ma  al  palagio  del  Capitano  gì  tot 
fette,  quello  prefè,&  {archeggio  Al  quale  atto  dififi  tacque  a 
tutti i Cittadini,  quelli  che  amauano  larouina  di  Giano 
Io  accufauano , attribuendo  a lui  tutta  la  colpa , di  modo , che 
trottando  fi  intra  i Signori , che  dipoi  fguirono , alcun  fio  ini > 

1 m<  co  fi  accufato  al  Capitano  come  foìleuatore  del  popolo , 

mentre  che  fi  praticata  la  caufa  fia, il  popolo  tarmo , & con 
fe  alle  fue  cafe , offerendogli  contra  i Signori  fioi  rimici  la 
difi  fi * Non  uoUe  Giano  fir  efficienza  diquefii  "Popolari 
fauori,  ne  commettere  Iduita  fia  a i Magiflratitpercbeteme* 
tia  la  malignita  di  quefii  et  la  infìabilità  di  quelli , talché  per 
torre  occafione  a i nimici  di  ingiuriar  lui,<&  a gli  amici  di  of 
■ fèndere  la  Patria, deliberò  dipartir fi , & dar  luogo  alla  inuù 


■LIBRO  SECONDO*  4» 
ctia  % & liberare  i Cittadini  dal  timore , che  eglino  haueuano 
di  lui ,<&  lafeiare  quella  Città  , laquale  con  fio  carico , erpez 
ricolo  haueualibera  dalla  feruitu  de'potenti,  & fi  elefic  uo* 
lontano  efiho.Uopò  la  coflui  partita,  la  nobilita filfe  in  fiera 
X*  di  ricuperar  la  fia  dignità  giudicando  il  mal  fio  effèr 

dalle  fie  dwifioni  nato /unirono  i Robiliinfieme,  & manda 
tono  due  di  loro  atta  Signoria,  la  quale  giudicauano  in  toro 
fhuore,a  pregarla , fùfiè  contenta  temperate  in  qualche  parte 
V acerbità  delle  leggi  cantra  loro  fitte , laqudl  domanda  cerne 
fit [coperta tcommeffc gli  animi  de  i popolani,  perche  dubitai  ■ 
uano,che  i Signori  la  concede  fièro  loro , cofi  tra'l  defides 
rio  de'  Nobiliti fofietto  delpopolofi uenne attarmùl  No 
bili  fidano  tefla  in  tre  luoghi  ,a.S,  Ghuannijn  Mercato  nuo 
wo,  W alla  P ia^a  de*  Mo%i,  fitto  tre  Capi  Mefièr  Forefi 

Adimari , Mefièr  Vanni  de * Mo%i , esr  Mefièr  Gerì  Spini » 
"Et  i popolani  in  grandifiìmo  numero  Cotto  le  toro  infegne  al 
palagio  de ’ Signori  contennero /quali  allbord  propinqui  % 
S.  P ruocolo  hahitinano  t & perche  il  popolo  haueua  quella 
Signoria  filetta,  deputò,  V {.Cittadini , che  con  loro gouer* 
nafièro.Mentre^he  Cuna#?  Coltra  parte  alla  uffa  fiprepa 
raua,alcuni  cofi  popolani  come  "Nobili ,&  con  quell  certi  re 
ligio  fi  di  buona  fimo  fi  mifiero  di  me^o, per  pacificarli:  Rù 
cordando  a i Nobilixhe  degli  honori  tolti delle  leggi  con 
tra  loro  fitte , riera  fiata  cagione  la  loro  fiperbia , g T il  loro 
cattiuo  gauerno che  Thauere  bora  prefi  Carmi,  £7  fittole 
re  con  la  fòr^a  quello, che  per  la  loro  dif  Anione , tsf  loro  non 
buoni  modi  sperano  lafciati  torre, no  era  altroché  u elee  rotti 
tur  la  patria  loro  et  le  tor  cód.tioi  raggrauart,et  fi  ricordale 
ro,che  il  popolo  di  numero  diricche^e,  et  d'odio  era  molto 
dioro  fupiore,^  che  [Ila  nobiltà  mediate  laquale  è pareua 
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loro  ducergli  altri, non  combatteua riufciua,come  fi  ne 
ritta  al  fèrro, un  nome  uano.che  contra  tati  a difèndergli  non 
baflaua ; Al  popolo  dall'altra  pte  ricordauano,come  non  e/a 
prudera  uoler  fempre  Vultima  uittori* , et  come  non  fu  mai 
fàuio  partito  far  dijperargli  buomini  perche  chi  non  jpera  il 
bene ,non  teme  il  male.Et  che  doueuano  pefare,che  la  nobili 
ta  era  queUafaqualt  haueua  nelle  guerre  quella  citta  honora 
*<*,  er  però  non  era  bene;  negiufia  cofa  con  tanto  odio  perfet 
gtitarla-.et  cornei  nobili  il  non  goder  itloro  fupremo  M agi* 
firato  facilmente fopportauano,  ma  non  poteuano gite  fcppor 
tare , chefùjfe  in  poter  di  ciafcuno, mediante  gli  ordini  fatti, 
eaciarg'i  della  patria  loro*  Ef  però  era  bene  mitigar  queUr,et 
per  queflo  beneficio  far  pofir  Tarmile  uolejfero  telar  la  fot» 
tuna  della  xujfa,confi<fadofi  nel  numero , perche  molte  uolte 
syera  ue  àuto  gli  affai  dagli  pochi  ejfer  fiati  fuperati . Erano 
nel  popolo  i pareri  diueifitmolti  uoleuano  eh1  e fi  uenijjè  alla 
ytffatcome  a co  fa  che  un  giorno  di  neceffità  a uenire  ui fi  ha 
ttejpftpero  era  meglio  farlo  aUhor a f he  affettar ,ch'i  rimici 
fiffero  piu  potiti , etfe  fi  credejfe,  che  rimaneffero  contenti, 
mitigadole  leggi , che  farebbe  bene  mitigale,  malafuperhia 
loro  era  tanta,  che  non  po fermo  maife  non  firmati.  A molti 
altri  piu fauiet  di  piu  quieto  animo  pareua  che  iltiperare  le 
leggi  nonimportaffe  molto,  et  il  uenire  alla  \uffa  importale 
afidi, dì  modo  che  la  oppenione  loropreua1fe,ctprouiddero , 
ch’ct  li  ac :ufi  de'  nobili  fùjfero  necefidrij  i teftimonu  Pofite 
Varmirimafe  Vunaft  Y altra  pte  piena  di  fofpetto,  et  ciafeua 
ron  torri, et  con  armi  fi  fòrtificaua,  et  il  popolo  riordinò  Ugo 
tiemo  rifirigedo  qtloi  minor  numero , mojjò  dallo  efferfiati 
qi  Signori  fnuoreuoli  a i Nobili, dlqle  rimafero  Precipì  Ma 
tini, Magalotti,  Altouiti,peru%et  Corretanubermato  lo  flato 
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per  maggior  magnificenza, et  piuficurtk  de 9 Signori  ranno* 
J4,CCXCV  Hi  fondarono  il  Palagio  loro.ttfecwgli  piagge 
delle  cacche  furono  già  de  gli  V berti  Comincioronfi  amba 
rainquefìo  medefimotepo  le  publicheprigiói  Squali  edifici} 
in  termine  di  pochi  ani  fi  fornir ono^ne  mai  fu  h citta  nojìra 
in  m*ggiore,etput  felice fiato, eh  e in  quefit  tepi, fendo  di  huo 
mini  di  riccbe^e/tdi  reputatane  ripiena, i cittadini  atti  aìlé 
arme  àtXXX,Mila,et  quelli  delfuocotado  aXXXMiht  ag 
giugneu ano, Tutta  la  Tofcana parte  come figgietta  pte  come 
amica  Tubidiuat  & benché  intra  i Nobili , et  il  popolo  fiffi 
qualche  indegnatioejt fioretto, nódimeno  nóficeuano  alcuo 
maligno  effetto tma  mitamente,etmpace ciaf  cuno  fiuiueuat 
laql  pace  fi  dalle  nuoue  inimicitie  detro  no  fiffi  fiata  turba» 
tadi  cfile  di  fiora  no  pcteua  dubitar  e p eh  e era  la  città  i ter • 
mine.che  la  nò temeua  piu  Timpio.ne  i poi  fiorufciti,et  a tut 
ti  li  fiati  d’Italia  bar  ebbe  pc  tuto  co  lefòr^e  riJpódere>Quet 
male  p tato,  che  dalle  fòr^e  di  fiora  noglipotea  effir  fitto 9 
quelle  di  detro  gli  fecero,  Erano  in  Fireze  due  famiglie,  i Cer 
chi, et  i Donati p richffe,et  nobilita, et  huominipctentijjìmi, 
intra  lo  rop  ejfirin  Firenfaet  net  Contado  uicinejera  fiato 
qualche  difpgrere,  non  però  ftgraue,che  fififfe  uenuto  alle 
armiiet  fòrfe  no  harebbero  fitti  gradi  effetti, fi  i maligni  btf» 
mori  no  fifpro  da  nuoue  cagioni  flati  accrej cinti Jra  itra  lt 
prime  famiglie  di  Pifloia  qUt  de 1 Cauallieriyoccorfijhegio > 
cado  L ore  di  Meffir  Guglielmo, et  Gerì  diMejfir  E ertacelo 
tutti  di  qlla  famìglia, et  uenedo  aparolejù  Gerì  da  L ore  leg 
gìermcte  feritoiil  cafò  diffiiaccp  k Me  fife  r Guglielmo  }etpepn 
do  co  humilita  di  tor  uia  lo  fcddolo  lo  accrebbe  pch  comodò 
al  figliuolo  che  andaffe  a cafa  il  padre  del  ferito,  et  gli  dom * 
4aJpgdono*VbÌdt  L ore  al  padre,  nondimeno  q fio  human* 
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atto  no  addolci  in  alcuna  parte  l’acerbo  aio  diMBertaccto 
& fott o preder  L ore  da  i fuoi  feruidori p maggior  dijp  regio 
fopra  una  mangiatoia  gli  fece  tagliar  la  mano, dicendo, tot  n<t 
atuopadre,et  digli, che  le  fìnte  con  il  fèrro,  etnon  conlepct 
role  fi  medicamela  crudeltà  di  quejlo  fatto  diff  tacque  tana 
to  a Meffer  Guglielmo , che  fèce  pigliar  le  armi  à i fuoi  per 
uenàicarlo'Zr  Meffer  Bertaccio  anchora  s’armò  per  differì* 
derfi,  etnon  folamente  quella  famiglia,  ma  tuttala  Città  di 
Pijloia  fi  diuife.lt  perche  i Cancellieri  erano  dijcefi  daMef 
fer  Candeliere, che  haueua  hawte  due  moglie, deìlequah  Vii 
tia  fi  chiamò  Biancha  ,fi  nomino  anchora  luna  delle  parti, 
per  quelli, che  da  lei  erano  difcefi , Bianca Valtraper  tor 
nome  contrario  a quella  fi  nominata  Nera.  Seguirono  intra- 
cofhro  in  piu  tempo  di  molte  zjtffe , con  affai  morte  di  huo* 
mini, ir  rouina  di cafe,&  non potedo  infraloro  unirfi,flrac » 
chi  nel  male, et  defiderofi,ò  di  por  fine  alle  difcordieloro,  ò 
conia  diui fione  d’altri  accrefcerle,ne  uennero  a Firenze?. 

1 Neri  per  hauer  famigliarità  co  i Donati,  firono  da  Meffer 
Corfo  capo  di  quella  famiglia  fauonti.  Donde  nacque  che  i 
Bianchi , per  hauer  appoggio  potente,  che  contra  à i Donati 
gli  fofleneffc, ricor  fero  a M effer  Veri  de’ Cerchiammo  per 
ogni  qualità  non  punto  a Meffer  Corfo  infèriore.Q.ueflo  htt 
'more  di  Pifloia  uenuto  V antico  odio  intra  i Cerchi, & j Do* 
nati  accrebbe , & era  già  tanto  manifèjlo , che  i Priori , e^rj 
gli  altn  buoni  Cittadini  dubitauano  ad  ogni  hora,che  non  fi 
ueniffe  infra  loro  alle  armi , <&  che  da  quelli  dipoi  tutta  l<t 
C ittà  fi  diuideffèi  & perciò  ricorferoal  Pontefice , pregati 9 
dolo ,che  a que[h  humori  mofft  quel  rimedio,  che  per  loro  no 
ui  poteuano porre , con  la  fia  autorità  uiponejfe . Mandò  il 
Papa  per  meffìr  V eri}&  lo  granò  a forpaceco  i Donatici 
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tbèlAefJlr  Veri  mojìro  merauigliarfi , dicendo  non  batter, 
alcuna  inimicitìa  con  quelli,!?  perche  lapaceprefuppone  la 
guerra, nonfapettd, non  offendo  intra  loro  guerra  ,pchefuffe 
lapace  neceffariartornato  adunque  M ejjer  Veri  da  R orna 
fbt$t  altra  co  elusone, crebbero  in  modo  gli  humorì,  che  ogni 
piccolo  accidente  (Jì  come  auuenne)  glipoteuafur  trabocca* 
re ì Era  nel  mefe  di  Maggio,  nelqual  tempo ••!?  ne* giorni  fa* 
ftiui  publicamete per  Firenze  fi  fcjleggia,  alcuni giouani per 
tanto  de'  Donati  infieme  con  loro  amici  a cauallo  à ueder 
ballar  done  prejfia.S.  Trinità  fi  fermarono, doue  foraggi 
fiero  alcuni  <f e3  Cerchi,  anchora  loro  da  molti  Nobili  accom * 
pagnati,et  non  conofcendo  i Donati  eh3  erano  dauanti,defide 
rofi  anchora  loro  di  uedere,  ff  infero  i cauagltfra  loro,!?  gli 
urtarono, donde  i Donati  tenendo  fi  offefiflrinfero  V armi , et, 
iquatti  Cerchi  gagliardamenteriffo fero,!?  dopò  molte  ferì* 
te  date, et  riceuute  da  ciafcuno  fi  partirono.  QJfflo  difirdb 
ite  fu  di  molto  mal  principio , per  che  tutta  la  Òtta  fi  diuifit 
co  fi  quelli  del  popolo, come  igrandifet  le  parti  pferail  nome 
■da  i Etichi, et  Neri . Erano  capi  della  parte  Biacha  i Cerchi 
et  a loro  syaccofiarono gli  Adimari}gh  Abbattete  de  To fin* 
ghi,de’  Bardile*  Ro[Ji,de3Frefcobdldì,de’Nerli>et  de3  M* 
netti, tutti  i M o^,gli  Scali, t Gberardini,ì  CaualcdtiyMaleffi 
W,Bofiìchr,Giandonati,Vechettì,etArriguxKAquefiifiag* 
gì  tiferò  molte  famiglie  popolane, infieme  co  tutti  iGhibellini9 
eh1 erano  in  F ir  exe.T alche  pgran  numero  che  gli  faguiuanot 
hiueuano  quafi  che  tutto  il  gouerno  della  città.  I Donati  da 
V altro  canto  erano  capi  dettante  Nera ,et co  loro  erano  qlla 
par  te, eh  e dette fopr anomate  famiglie  à t Etichi  no  fi  accofla 
uarto>Et  dipiu  tutti  i pa^jj  Bifdomini,  i Manieri, i Bagnefii 
Tornatici, Spini, Buódelmoti'-GiarjfillaXt-.Brunellefchi.Nt 
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filmante  quefìo  humore  (Starnino  la  città,  ma  anchora  tuta 
to  il  C otado  diuife»  Donde  i Capuani  di  part  & qualuqut 
era  dey Guelfi  et  della  Rep.amator e, temeu a fòrte, che  quefia 
noua  diwfione  nonfhcejfi  con  rouina  della  Città  refiuficita» 
re  le  parti  Ghibelline,^  mandarono  di  nuovo  a Papa  Boni 
fntioiperchepenfiafifie  al  rimedio,  fé  no  uoleua  che  quella  C it 
tà, ch’era  fiata  fiempre  feudo  della  Chiefia  ò rouina  (fie, odine 
tafifie  GhibeQinaMandò  per  tanto  it  Papa  a Firenze  Matteo 
Ì' acqua  fparta  Cardinale  Portar  fie  1 egatot  etiche  trovo  diffi 
evit  a netta  parte  Bianchi,  laquale  per  parergli  effier  p iu  pò» 
Unte  temeva  meno, fi  parti  di  Virente [degnatotela  interdif 
[e,  di  modo  che  ella  rimafie  in  maggior  co  fi  filone,  che  ella  nd 
era  avanti  la  venuta  fiua . offendo  p tato  tutti  gli  animi  degli 
buomini  foUeuatitoccorfie  che  ad  un  mortorottrouadofiafjui 
de ’ Cerchi ,et  de 1 Donati  • venero  infieme  a parole ,et  da  quei 
te  all' ar  mi tdalle quali  per  aUhora  no  nacque  altro  che  tumut 
ti * E t tornato  ciaficuno  alle  fuecafie deliberarono  i Cerchi  di 
affittare  i Donatitet  con  gran  numero  di  gente  gli  andarono 
a trovarema  per  la  virtù  di  Mejfir.  Cor  fi  furono  rebuttatig 
et  gran  parte  di  loro  feriti.  £ra  la  Cittàtutta  in  armeni  Signo 
ritet  le  leggi  erano  dalla  fùria  de1  potiti  vinte ; I piu  fiui:&* 
migliori  cittadini  pieni  di  fioretto  uiueuano ♦ I Donati,  et  la 
parte  loro  temevano  piu,  pche  potevano  meno, d'ode  che  per 
fueder  alle  cofe  loro , fi  ragunò  M effier  C or  fi  cogli  altri  G t 
pi  Neri, et  Capitani  dipte}et  c5uennero,che  fi  domadafifie  al 
Papa  un  di  fingue  Reale, che  ueniffe  a riformar  Pire & pi 
fondo, che  p quefio  mejjy  fi  p0teffie  fuperare  iBiachi.Quefia 
radunata  et  deliberatone  fù  a ì Priori  notificata , et  dalla  pt e 
aùiterfa  come  una  cogiura  contra  al  viver  libero  aggravata* 
fif  trovando  fi  in  arme  ambedue  le  parti Signori  (df  quali 
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tra  in  quettepo  Dàtety  il  Cofiglto,  et  prudenza  fiacre  fero 
animo  ,et  fecero  armare  il popolo ,alquale  molti  atUófado  ag 
guferò , et  dipoifer^irono  i capi  delle  parti  a pcfir  Varmi , 
et  confinarono  Mefjer  corfo  Donati  con  molti  di  parte  Nera 
etp  mofìrared’ejfere  in  queflo  gin  ditto  nauprali,  confinaro* 
no  anchora  alcuni  diparte  B ìacha,  iqualt  poco  dipoi  fitto  co 
lore  d'honejìi  cagioni  tornaro  no»  Meffer  C or  fi, et  i fuoipche 
giudicamelo  il  Papa  alla  loro  pte  fouoreuole , n’andarono  et 
Romane  quello  che  già  haueuano  fcritto  di  Papa, alla  prefin 
Tagli perfùafiro*  Trouauafi  in  corte  de1  Pontffice  Carlo  di 
Valois  fratello  del  Re  di  F rancia flquale  era  flato  chiamato 
in  Italia  da  il  Redi  Napoli, per paffarein  Siciliatparue per 
tanto  al  Papa  pendone  mafflmamente  pregato  da  i F dentini  ■ 
fùor’ufe\ti)infino  ch’il  tempo  uemffe*  comodo  al  nauigare  di 
mandarlo  à Firenze  uenne  adunque  Carlo , et  benché  i Bia* 
ehiiquali  reggeuano,  l bauejfero  àfifpetio,  nódimenop  efi 
fercapo  de?  Guelfi,  et  madato  dal  Papa  non  ardirono  dim* 
pedirgli  la  uenutatma  per  farfi  lo  amico  gli  dettero  autorità 
che  poteffe  fico  do  lo  arbitrio  fio  difporr  e della  città . Carlo,  ' \ 

hauuti  quefla  autorità, fece  armare  tutti  i floi  amici, et  parti 
giani  ilche  dette  tanto  felpe  tto  al  popolo, che  non  uolejfc  tor 
li  la  fua  libertà,  che  ciaf  cuno  prefi  l armi, et fi  flaua  alle  cafe 
fue  per  e fferpreflo  fi  Carlo  fece  jfi  alcun  moto.  Erano  i Cer» 
chi,eticapi  diparte  Biancha(j>  ejfir flati  qualche  tepo  capi 
della  Pepu.ct  portati  fi  fup  ubarne  nti)uenuti  alla  uniuerfale 
in  odiofaqual  cofa  dette  animo  a Meffir  Cor  fiatagli  altri 
fuor uf citi  Neri,  di  uenir  à Firenze, [appendo  mojfme,  che 
Carlo, et  i Capitani  diparte  erano  per  fauorirghet  quando 
la  città  per  dubitare  di  Carlo  era  in  arme,Hejfir  Corfo  (Oft 
tutti  i fiorufeiti/t  molti  altroché  lo  figuitauanQfenqt  ejfir 
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d'aUuni  impe diti  jtitr drotto  in  Finley  benché  meffer  Vé> 
ri  de1  Cerchi  fùffe  ad  andargli  incontra  confortato, nondime* 
no  non  uolfe  fare,  dicendole  il  popolo  di  Firenze  cotro  ab 
quale  ueniua  lo  cajhgaffe  ma  ne  uenne  il  contrario  perche  jù 
ricemto,non  caftigato  da  quello, et  a Meffer  Veri  conuenne 
(uolendo  faluarfi')  fuggirei  pehe  Mejjer  Cor Jo, sformata  che 
egli  hebbe  la  porta  Pinti, fece  tcfla  a.S.  Pietro  maggiore, luo* 
go  propinquo  alle  fue  cafe,  et  ragunati  affai  amici, et  popolo , 
che  deftderojò  di  cofe  mone  ui  concorfe,traJfe  la  prima  cofit 
delle  carcere  qudlucp,ò ppublica,  òp priuata  cagione  v’era 
ritenuto.  Sformò  i Signori  a tornar  fi  priuati  alle  cafe  loro,  & 
eleffe  i nuoui  popolanti  diparte  tieratet  p cinqs  giorni  fi  at 
tefe  a focheggiare  quelli , eh3 erano  primi  nella  parte  Biàcha * 

Li  Cerchi, et  gli  altri  P rencipi  deUa  fetta  loro, erano  ufciti  di 
la  citià,et  ritirati  a i loro  luoghi  fòrti,  uedendofi  Carlo  con» 
trario^t  la  maggior  parte  del  popolo  nimica  : t done  prima 
ei  non  haueuano  maiuoluto  fcgmtare  i configli  del  Papa,  fa 
rono  forati  a ricorrere  a quello p aiuto,  mojlrandogli  come 
Carlo  era  uenutoper  difimire,non  per  unire  Firen\e,Ondé 
che  il  Papa  ui  madò  di  nuouo  filo  legato  Meffer  Matteo  di 
Acqua  [parta  ,if quale  fece  fare  la  pace  intra  i Cerchiati  Do 
natùet  con  matrimonij,et  nuoue  no'je  la  fòrtifico.Et  uokndo 
che  i Biachi anchora  degli  officij participaffro,  i N eri  che  • 
teneuano  lo  fiato  no  ui  cófentironoun  modo  che  non  fi  partì 
conpin  fua  fatùfatthne,ne  meno  irato, che  l3altra  uolta,et  la» 
[ciò  la  città  come  difubidiete interdetta ^Kimafe  p tato  in  Fi 9 
rhs  V ma  }(tV altra pte,  et  c'vtfcuna  mal  conterai  iNeriper  v 
uederfi  la  parte  nimica  appreffo,temeuano  che  nò  ripigliajfe 
con  la  loro  rouina  la  perduta  autorità, et  i Bianchi  fi  uedeua 
no  mancare  della  autorità,  et  honorihtoia  iqudfi  fdegni, 
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Wtfurah  fojpetii faggiunfero  nuoue  ingiurie.  Anfana  meffir 
N icola  de'  Cerchi  con  putjuoi  amici  alle  fue poJJcjJìoni}&  ar 
rinato  alponte  ad  Africo  yfi  da  Simone  di  Mejjtr  Corjo  Do * 
nati  affiliato  : la  -/uffa  fi  grande . tr  da  ogni  parte  héble  la. 
grimofo  fmeiperche  M efjcr  Nicola  fu  morto , et  Simonein  uno 
do- ferito , che  lafcguente  notte  mori , quefio  cafo  perturbo  di 
nuouo  tuttala  città  jbenchelaparteNera  uhauejfe  piu  coh 
pa  j nondimeno  era  da  chi  gouemaua  dififa  » Et  non  ejfindone 
anchora  dato giudtcio,fi  fcoperfi  unacógiura  tenuta  da  iBian* 
chi  con  MejJcr  Piero  iteranti  Barone  di  Carlo , cóliquale pra 
ticauano  di  ejfir  nmefji  algouemo , laqual  co[a  uenne  a luce 
per  lettere  fritte  da  i Cerchia  quelloynon  oflante  che  fùjfe  op* 
pinioneje lettere  ejfcrefilfiy&  da  i Donati  irouate per nafion 
dere  la  infamia  faquale p ia  morte  di  M ejfir  Nicola  s’kaueua 
no  acquifiata,?urono  per  tanto  confinati  tutti  i Cerchi , co  i lo a 
rò  figuaci  diparte  Bianchajntra  tquali  fi  Date  Poeta}et  i lo/o 
beni  pubhcati y ty  le  loro  cafe  diffitte  « Sparfonfi  cofioro  con 
molti  Ghibellini,  che  fi  erano  con  loro  accojiaii per  moltiluo* 
ghi,  cercando  con  nuouì franagli  nucua  fortuna . Et  Carlo  ha * 
vendo  fitto  quello  perche  uenne  a Firenze  fi  parti  y & ritor » 
nò  al  Papa. per  figuireVlmprefa  fua  di  Sicilia:  nellaquale  non 
fi  piu  fiutole  migliore  che  fifijfi  fiato  in  Firenze  pianto  che 
vituperato  con  perdita  de  molti Juoi  fi  tornò  in  Francia,  V iue* 
Vafim  Firenze  dopo  la  patita  di  Carlo  affai  quietamente  : fi* 
lo  Me Ifir  Corfo  era  inquieto  y perche  non  gli  pareua  tenere 
nella  città  quel  grado , quale  credette  conuenirfili  yan\i  fendo 
il gouerno popolare yUedeud  la Republica  efjcr  amminiflrctd 
da  molti  inferiori alluhmoffo  pertanto  da  quefiepafiìoni^pen t 
fo  di  adhonefiare  con  una  honejla  cagione  la  dubcneftà  deh 
l'animo  fio  y & calunniare  molti  Cittadini  ì iquali  battevano 
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gmmìniflrati  dinari  pubi  i adorne  [egli  haueffero  ufati  ne'prì 
uxt\  tommodigf  che glierabene ntrouargli tet  pumrghtque 
fit  fitta  opinione  da  molti , che  haueumo  il  mede  fimo  de  fide* 
rio/he  quello, era feguita.  Al  che  s'aggiungeua  l ignorala  di 
molti  alt  ri  Squali  ere  dettano  MeJJer  Corfo  p amor  della  pan 
tri  a muouerftf.dalTal{ra  parte  i Cittadini  calumniatt  hauen* 
do  fituore  nel  popolo  fi  defindeuanot  et  tanto  trafiorfe  qjìo 
difpiacere,che  dopò  et  i modiciuili  fittene  a Tarmi.  DaU'us 
na  parte  era  Meffier  C orfic,et  Mejfir  Lottieri  Vefcouo  di  Fi 
rtn^c  con  molti  grandi , eir  alcuni  popolarne  dall’ altra  erano 
ì Signori  con  la  maggior  parte  del  popolottato  che  in  piu  par 
ti  della  città  fi  cobifteuu  f Signori  ueduto  il  pericolo grado 
ntlqmle  erano, madarono per  aiuto  à i Lucchefi,  et  fu  b ito  fi 
in  firen^e  tutto  il  popolo  di  Lucca,  per  V autor  ita  delquate9 
fi  compofero  perallhora  le  cofi,&  firmorono  i tumulti, et  ri 
mafie  il  popolo  nello  fiato, etlihertafiuafin\i  altrimenti  punì 
re  il  motore  dello  fcadohMatuua  il  Papa  intefio  i tumulti  di 
Virente,  et  per  firmargli  ui  mandò  M efifier  N ico7o  da  Prato 
fuo  legato.Cofiui  fendo  huomo  p grado, dottrina, et  coftumi 
di  grande  reputatione,acquìfiò  fiubito  tata  fède,  che  fi  fece  da 
re  autorità  di  potere  uno  flato  à fiuo  modo  firmare,  tir  peke 
era  di  natione  Ghibellino ,h mena  i animo  Spatriare  li  ufcitf9 
ma  uolle  pria  guadagnarli  il  popolo, et  p quefio  rmouò  Vana 
fiche  Gl  mpagne  del  popolo,  il qual  e ordine  accrebbe  affiti  fa. 
poteva  di  quello,  et  quella  degradi  abaffi  parendo  p tato  4 
Legatofiauerfi  obli  gitila  moltitudine^ fignò  di  fir  ornare 
i fior' ufati,  et  nel  tentar  uarie  uie, non  fidamente  gli  ne  fio 
eeffie  alcuna,  ma  urne  in  modo  à fiofpetto  à quelli  che  regge* 
u. ino, che  fu  coflretìo  a partir  fi, et  pieno  dì  [degno  fe  ne  torno 
al  Pontefice  & Uficio  Pire^e  piena  di  cofifione,  et  interdeta 
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tdi&  uon  filo  quella  citta  danno  humore , ma  di  molti  fra 
per  turbata  fendo  ieffàlenimicitie  del popolo, et  degradi  de ' 
Ghibellini  et  Guelfi, de1  Sianchi  & NerùEra adunque  tutta 
la  citta  in  arme, et  piena  di  xyffe  , perche  molti  erano  per  la 
partita  del  Legato  mal  contenti  fendo  defiderofi  che  ifior* 
ufciti  torna  fero  tet  i primi  di  quelli, che  mouteno  lo  fiàdolop 
« erano  i M edicit&  Giugni, quali  in  fiuore  de  ribelli/ erano 
con  il  Legato  [copti, cóbatteuafi  per  tato  in  piu  parti  in  Tiren* 
%e  i quali  mali  fi  aggiufi  un  fioco  t ilquale  iy  appiccò  prima 
da  Orto  fan  "Michele, nelle  cafi  degli  Abbati , di  quiui  [ aitò 
in  quelle  de * Capon[acihi,et  arfi  quelle  con  le  cofe  de  i M ac 
ci, de  gli  AmieritXofchit  C ipriani  Labertùet  Caualcantv  et 
tutto  Mercato  Nuouo,paffo  di  qui  inporta.  5.  Maria ,et  quel 
la  arfi  tutta , et  girando  dal  Ponte  V ecchio  arfi  le  cafi  de 
Gherardinh Pulci'.  Amidev-t?  Lucardefi,  & con  quejle  tant 
te  altre, eh  e il  numero  di  quelle  à.  M.C  CC4  ò piu  aggiunfit 
quejlofiocofi  opinione  di  molti  che  a cafi  nello  ardore  del 
lafyffai'appicàff e, altri  affa  mano, che  de  Neri  A bbatiprio 
re  dKS.  Piero  Scheragio  huomo  dijfiluto , et  uago  di  male , 
fife  accefi, ilquale  ueggendo  il  popolo  occupato  al  combatte 
re, perno  di  poter  fare  una  federatela  allaqualegli  hnomini 
per  efer  occupati  no  potè  fero  rimediare » Et  pchegli  riufiif 
fi  meglio  mi f e.  fioco  i cafi  i fioi  co  forti  doue  haueuapiu  eòi 
mòdita  di  farlo, Eral'  anno.MXCClllLCr  del  mefi  di  lu* 
£10, quando  Firenze  dal  fioco,  & dal  fèrro  era  perturbata 
lieffer  Cor  fi  Donati  filo  infra  tanti  tumulti, no  fi  armò  per 
chegiudicaua  piu  facilmente  dtuentar  arbitro  di  ambe  due 
le  parti,  quando  jlr acche  nella  tuffatigli  accordi  fi  uolgefe » 
ro.  P ofiron  fi  nondimeno  Varmì  piu  per  fitieta  del  mJe,che 
per  unione , che  ifra  loro  na fi  effe  filo  ne  figui  che  i ribetli  no 
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tornarono, et  laparte,cheglifiuorma  rimafie  inferiore.  \l  Li  ~ 
gito  tornito  a Romi,&  uditi  i nuoui  fcadoli  figuiti  in  Firen 
fe,gfitafie  al  Papa,che  fe  uoleua  unir  F ir  raglierà  nere  [feria 
fare  afe  uenire.Xllcittadini  de*  primi  di  quella  citta,donde 
poi  leuato  che  fiffie  il  nutrimento  al  male  fi  poteua  fidimele 
fpegnerbQjteflo  co  figlio  fi  dal  Potefie  accettato, et  i ci  tadi 
ni  chiamati  ubidirono,  itr  a fittali  fu  meffcr  Cor  fi  Donati , do 
pò  la  partita  de' quali  fece  il  Legato  a ifior’ufeitl  intendere \ 
come  atlhora  era  il  tempo , che  Fire?e  era  priuo  de*  fuo  capi: 
di  ritornami  firn  modo  che  gli  uficiti  fitto  loro  fiorzo:  uennero 
a F ire^e,  & nella  cittì  ver  le  mura  anchora  no  fòmite  entra  * 
rono,&infino  dUtpiafa  di.  S.Gioudnitraficor fiero . Fk  cofit 
notabile , c he  coloro  fittali  poco  daudti  haueuanog  il  ritorno 
loro  combattuto, quando  difiarmatipregauano  diefifir  allaga 
tria  refiituiti  poi  che  gli  uiddcro  armati,  & uoler  g fòrza  la 
citta  prefero  Varmi  contra  loro, tanto  fu  piu  da  quelli  cittadU 
rii  I limata  la  comune  utilità, che  la  priuata  amicitiatet-unitifi 
CO  tutto  'ripopolo  a tomarfi  dode  erano  uenutigi  forzarono» 
P er devono  cofloro  ftmprefia  per  hauer  laffiate  parte  delle gen 
ti  lore  alla  Lafìra&g  non  hauer  affettato  Meffcr  T olofetto 
Vbertiriquale  doueua  uenir  da  Pi  [loia  coiCCC.cauagliper 
che  flimauanoyche  la  celerità  piu  che  le  forfè  haue fife  a darlo 
ro  la  uittoriajt  cosifpeffio  in  filmili  imprefe  intfruienc , che  la 
tarditi  ti  toglie  laoccafione,et  la  celerità  le  fòrfe.Partitii  ri» 
belli, fi  torno  Firenze  nelle  antiche  fue  ditti  foni,  & per  torre 
autorità  alla  famiglia  de*  Cavalcati  gli  tofi  il  popolo  g fòrza 
le  S tinche, Cajleio  pollo  in  Valdigreue , & anticamcte  filato^ 
di  queUatty  perche  queRche  dentro  ui  furono  preft. fidano  i 
primi  che  fi  fièro  pofii  nelle  carcere  di  nttouo  edificate  fi  chia 
mj  dipoi  queltuogo  dal  cajlello  donde  ueniuano anchora 
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•fi  chiamile  Stinche * Rinomarono  anchora  quelli,  che  erano  1 
primi  nella  Rep  uklica  le  compagnie  del  pòpolo , & dette  loro 
Vjnfegne , che  prima  fitto  quelle  dettarti  fi  ragunauano , & i 
eapi  Gonfilomeri  delle  Compagnie  Collegi  de’  Signori  fi 
€ hiamarono uoUeno,che  li  ficandóh  con  Varmi,#?  nella pa» 
ce  co  ilconfiglio  la  Signoria  atutafifiro  : aggiunsero  a i due  rett 
tori  antichi  uno  eficutore,ilquale  infieme  co  i Gonfalonieri  dot 
veua  cantra  alla  ìnfiolenxjt  de  grandi  procedere*  In  quefio  me * 
era  morto  il  Papa , M efifir  C or  fio , &glialtri  Cittadini 

erano  tornati  da  Roma,  tT  farebbe  fi  uiuuto  quietamente , fifa 
città  dall’animo  inquieto  di  Mejfer  Cor  fio  non  fù fife  fiata  di 
nuovo  perturbata*  Uauetta  co  fini,  per  dar  fi  reputinone  ,fi(m- 
pre  0 ppenione  contraria  à ipiu  potenti  tenuta , e*r  doue  ei  uè  > 
deua  inclinare  il  popolo , quiui  per  fnrfilopiu  henìuolo  la  fifa 
autorità  voltava, in  modo , che  di  tutti  i difieratj^  noujtà  era 
tapo,<&  allui rifuggivano  tutti  quelli, che  alcuna  cofa  ifir aordir, 
noria  di  ottenere  de fiderauano  ,tale  che  molti  reputati  Cittas 
dinil  ordinavano , ueàeuaficreficere  in  modo  quefio  odia, 
che  la  parte  de * Neri  veniva  in  opta  divisone  pche . M*C orjo 
delle  fir^e,^  autorità  private  fi  valeva,  & gli  auuerfirij  del» 
lo  filato.matàta  eraV autorità  ,che  la  pfinajua  fico  por tiuj.che 
ciaficuno  lo  temeuapur  nodi  meno  jj  torgh  il  fiaucr  popolarteli 
quale  per  quefla  via  fi  può  fàcilmente  jpegn ere  dtjfi  minarono 
cbeuoleua  occupar  la  Tirannide  diche  era  aperfiuado  fai 
àie  perche  il  fio  modo  diuiuere  ogni  ciuil  mifiura  tr^pt 
paffiaua  ,laquale  oppenvne  affiti  crebbe , poi  che  egli  hbhe 
trita  per  moglie  una  figliuola  di  \Jgguccme  della  Faggicja  ca> 
po  diparte  Ghibellina , eir  Bianchi , in  Tc  frana  potè  nffi* 
mo . 'Quefio  parentado , come  venne  a notiùa, dette  animò  dllj 
' fiuoi  auue.rjhrij , & prefiro  contra  lui  Varmi , t?  H popolo  per 
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ìt  medefime  cagioni  non  lo  difèfe , any  U maggior  parte  tì 
quello  con  li  nimica  fùoiconuenne  Irono  Capi  de’fuoi  auutr * 
fàrij.  M»  Rojjo  della  Tofa  M.  Palino  de'  Pa^j.  M.Geri  Spini » 
M,  Berto  B runellefchù  Cofloro  coi  loro  fguaci,et  la  maggior 
parte  del  popolo  fi  racco\trono  Ormati  à pie  del  Palagio  de* 
Signori  p l'ordine  de'qli  ft  dette  una  xccufa  «f.M.P iero  Era 
chi, Capitano  del  popolo  contra  M ejfer  Co rjò , come  huomo 
thè  ft  uoleffe  con  Paiuto  d*  Vgguccione  far  tiranno , dopo  la ? 
q uale  fi  citato dipoi. per  contumace  giudicato  ribello , ne 
fi  piu  daUsaccufa  alla  fenten^a , che  uno  jpatio  di  due  bore, 
dato  quello  giudithyi  Signori  co  le  compagnie  del  popolo  fot 
to  le  loro  infrgnt  andarono  a trouarlo.’Meffcr  Corjò  dall' alt 
tra  parte, non  per  uederfi  da  moki  de1 fuoi  abbandonato }non 
per  la  f enten\a  data,  non  per  l'autorità  de'  Signorile  per  la 
moltitudine  deprimici  sbigottitoci  fece  forte  nelle  [ut  cafefjpe 
rande  poter  difindtrft  in  quelle  tantoché  Vgguccione,  per  il 
quale  haueua  mandato  ,à  foccorrerlo  ueni [ferrano  le  fue  cafe 
t?  le  uie  d'intorno  à quelle  fine  sbarrate  da  lui , & dipoi 
di  huomini  faci  partigiani  ajfortificate  iquali  i modole  difèn 
dettano, che' l popolo , anchora  che  fifjcgran  numeroso  potè 
Ut  ulne  erte.  La  guffa  pertanto  fi  grande  con  morte  et  ferite 
d'ogni  parte, uedendo  il  popolo  non  potere  da  i luoghi  a> 
peni  fuper ariose cupole  cafe, eh' erano  alle  fue  propinque  jet 
quelle  rotte  per  luoghi  inaffettati  ghentrò  i cafh , Meffcr  Cor 
fo per  tanto  ueggendoft  circondato  da  i nimici,ne  confdadofi 
pu  negli  aiuti  di  Vguccione , delibero  poi  ch'egli  era  diffe» 
rto  della  nidori ay uedere  fe  poieua  trouare  rimedio  alla  falu* 
te,  £7  fatta  te  fa  egli , t?  Gherardo  Rondini , con  molti  ■ 
* altri  de'fuoipiu  fòrti fidati  amici , fecero  impeto  contro  i 
limiti  & quelli  aperfro  in  manierale  è poterono  combat 

tendo 


„ -,  yKH.’jeuo  N'h  o*  'Tw — 

endopaffdrli,&  itila  eittìper  la portatila  Croci Ru/tiroi 

Z rrf™0  ^ mohÌteTh«‘‘«>,V  Gherardo  in 
mÌI^  l * 0i  Cau,ccm11' f<  morto.  Mtffrr Cefo 
**W*  da  ateuni  Cavalli  C ateùfelZ 

renÌTr°mf0P^ 

rtn  le, pe,  non  veder,  in  ufo  ,fi0,  nìmiei  vittorie  fi,  0 elfi, 
ftrattjto  io  quelli,  fi  Ufciò  da  cavallo  cadere , & effindl  Z 

rivale fi ^ ?4  "nato  il  caldei 

quale  fu  dai  Monaci  dt.  S.  Salvi  ricoko,  & fiora  alruL  Zi 

riore fepolto.Ctuefio  fine  hehhe 

er / Wi  ìZ*(rL  Ner'?°h  itni>  " m,hi  mal'  riconobbei 
Y egh  havejfe  bevuto  T animo  piu  quieto,  fare Ite  piu  filj(t 

tlricT/“Tf lT?  mT  ^numerai  Irai 

are  de  gl,  obhgh,  bevevano  con  quello  & w ft,  L,afev4r 

VwriZ  ’ *ftr  ’ K A'ahtl  * quelle  molti Job, 

V gocciane  venendo  al  ficco, fi,  del  genero  .quando  fi,  a Re 

ZrZ'Jl  'mt  Mfr,  L?f°  T Ìalf0^U  ombamoat 

penfmdo  non  poter  forgi,  alcun  favore, per  non  far  male  a fi 
f'nt*g’m“re  “Uui  >fe  ne  tornò  adietro.  Morto  M elftr  Colfo 
«Ichefegu,  Vanno.MCCCV  U.)flfor„Zo  i tZ2\t 
•nffifi  quietamente, infino  a tanto  theitefi  come-Arrigo  ìm. 


ZlTTcr  ' T,r0  di  W&pio  deliberarono  che  mi 

Ma  legge  fiffi  ,1  attorno  MetaioidÓieche  reflarono  fiori  la  ■ 
a, ’ggor patte  de’Gb, bellini, & alcuni  di  fili di  parte Bièca 

n 
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h&ri  Squali  furono  Date  Alighieri  j figli  voli  diMejfer  Veti 
dè’CerchijZr  di  Giano  della  Bella.  Mandarono  olirà  di  qui 
fio  per  aiuto  a Roberto,  Re  di  Napoli & non  lo  potendo  otte, 
nere  come  amicigh  dtercno  la  città  per  cinque  dni,accioche 
tomefuoi  h uomini  li  difèndere,  fi  mpadore  nel  uentrefèce 
la  uia  di  Pija}@r  per  le  maremme  n* andò  a R orna, doue  prefi 
la  Corona  Vanno ♦ ftf.CCCXI  1.&  dipoi  deliberato  di  doma 
rei  fiorentini  ne  uenneper  lauta  di  Perugia ,&  di  Are^o  a 
F/wrfrer  fipofe  con  lo  efferato  fio  al  Mohiflero  di.  S.  Sai 
ui, propinquo  alla  città  à un  miglio , doue.  L„  giorni  fette  firn 
\a  fare  alcun  frutto  , tanto  che  dijperato  di  poter  perturbare 
lo  flato  di  quella  città, n'andò  a Pifajoue  convenne  co  Fede 
rigo  Re  di  Sicilia  diforeVimprefadel  Regn0t&  mafie  con 
le fue genti  quando  egli  Jperaua  la  uittorìa , & il  ReRobtr* 
totemeua  la  fia  rovina, trouandoft  a Buonconuento  moruOc 
torfi  poco  tempo  dipoi  che  Vguccione  deìla  F ag gioia  diueto 

Si2n °fS*  ™fir&p<H'appreJfi  di  Lucca , doue  dalla  parte 
Ghibellina  fu  meffo&co  il  fnuor  di  quefte  Città  granfimi 
danni  a i Micini  fuceuatda  iquali  i Fiorentini  per  liberando 
mandarono  al  Re  Roberto  Piero  fio  fratello,  che  i loro  effer 
citigouernajfe,  Vgucàon  t dall  altra  parte  d'acre  fiere  la  fio 
foteny  non  ceffdua,&  per  firxa,& per  inganno  haueua  in 
Mal  d’Arno  ,&  in  Val  di  N ieuole  molte  caflella  occupate * 
Et  effendo  ito  ati'affedio  di  Monte  Catini  .giudicarono  i Fio 
rentiniychefùjft  neceffàrio [occorrerlo,  non  udendo  che  jllo 
incendio  ardtjfe  tutto  il  paefi  loroty  ragunato  in  grande  efi 
farcito,  pacarono  V al  di  Nieuole , doue  uenendo  con  V ove* 
tione  alla  giornata, & dopo  una  gran  %uffa  furono  rotthdoue 
mori  Piero  fratello  del  Re,i  1 corpo  delqle  non  fi  trou'o  mai, 
tJcon  piu cke.iu  UMomim  furono  ammalati.  Ne 
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tialtaltra  parte  d’Vguc  rione  fi  la  uittoria  allegra,  pèrche  Ui 
mori  un  fiofiglìudtotcon  moki  altri  capi  dello  ejferrito.1  Fio 
reatini  dopb  qttejla  rotta  afforcarono  le  loro  T erre  allo  ìnt 
tomo , C7  il  re  Roberto  mando  per  loro  capitano  il  Conte  dì 
Andria, dette  il  conte  noueUotperi  portamenti  delquale , ove 
irò  perche  fi  naturale  a\  fiorentini , che  ogni  flato  rincresca, 
t?  ogni  accidente  gli  diuidala  ritta, non  oflante  la  guerra  ha 
uena  con  V gaettone, in  amici, & nimici  del  Re  fi  iiuift * Cae 
gì  de  gli  rimici  erano  tMejfir  Simon  deUa  To/0,1  Magalotti , 
co  certi  altri  popoli, iquali  erano  nelgouerno  a gli  altri  fupe* 
riorùCoJìoro operarono, che  fi  manda ffe  in  F rancia, et  dipoi 
nella  Magna  per  trame  capi,??  gente  per  potere  poi  amarri 
uare  loro, cacciare  il  Conte  governatore  per  il  Re.Ma  lafòrt 
tuna fece, che  non  poterono  hauerne  atcuno9nondmeno  no  ab 
bandonirono  Timprefiloro cercando  d'uno  per  adorarlo 
non  potendo  di  Francia, ne  della  Magna  trarlo, lo  trajfero  di 
A gobio, & hauendone prima  cacciato  il  Conte, fecero  uenire 
Landò  d’Agobio,  per  efe  tutore  ouero  per  Bargello , alquale 
pienifjima  potefia.fipra  i cittadini  dettero.Cojlui  era  huomo 
rapate crudele, andando  con  molti  armati  per  la  terra 
ta  mta  a queflo a tjUo  altro  ficódo  la  uolòta  di  coloro, che 
Vhaueano  eletto  toglieuatet  in  tata  infilerà  uenetche  batteva 
moneta  fil fa  del  Conio  Fioretmofen^a  eh* alcuno  opporfi£i 
ariiffi,a  tanta  grander^aVhaueuano  códotto  te  difeordie  di 
Wirenqy.Gràde  veramente mifera  citta,  laquale  nella  me 
moria  delle  pa  fate  divi /ioni, nella  paura  di  Vguccione,  nella 
autorità  d'un  Re  haueuano  potuta  tener  férma  tato  che  1 ma 
liffimo  flato  fi  trovava,#  do  fiora  da  Vguccioe  corfà,et  detto 
da  Lado  d}  A gobio  focheggiata . Frano  grmimici  del  re  cotta 
ri j a lMo,et  [voi  feguaci  famiglie  nobili, & popolani  gradi, 
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irt  tutti  j Guelfi  : nodimeno  per  hauer  gliauuerfarij  lo  fiato  ni 
mano,  non  poteuano  fe  non  co  grande  loro  pericolo  [coprir fu 
Ture  deliberati  di  liberar  fi  da  fi  diibonefla  tirannide fcrijfi-. 
rofigretamentealre  R obepto,che  ficeffe  fio  Vicario  a ¥ ire* 
X*  H Cote  Guido  da  &utti  fòli  eliche  [ubilo  fi  da  il  re  ordina 
toyet  la  parte  nimica  ( anchora  che  ì pignori  fifferp  cotrarijaf 
ré) no  ardi  per  le  buone  qualità  del  Còte  opporfigli:  no  dime 
fiono  baueua  molta  autorità. pehei  Signor !,<&  Gonfalonieri 
delle  copagnie  Làdojtlafia  parte  fauoriuanoSt  metre  che 
in  Virente  in  qfli  trattagli  fi  uiueua,  pafs'o  la  figliuola  del  R t 
Alberto  della  Magna,  laquale  andaua  a trouar  Carlo  fgliup 
lo  del  re  Roberto  fuo  marito . Cofiei  fu  honorata  affai  da  gli 
amici  del  rett!T  con  lei  delle  coditioni  della  citta , & della  Ti 
ranide  di  L ado,  & fuoi  partigiani  fi  dolfiro,tdto  che  prima 
thè  la  parti ffetme  diati  i fiumi  fioi^  quelli  che  da  il  Re  ne 
furono  portai  Cittadini  Munirono ,e*r  a Ludo  fi  tolta  T autori 
tà.er  pieno  dipda,et  di  [angue  rimadato  ad  Agcbio.  Fu  nel 
riformare  ilgouerno  la  Signoria  al  re  per  tre  anni  prorogata, 
tfpche  dì già  erano  eletti.V  II.  Signori,  di  quelli  dellaparte 
di  LdJofi  ne  eie ffero,Vl.di  qtli  del  re,  ey  feguirono  alcuni 
Magiflrati  co.XI  li.  Signoritdipoi  pure  fecondo  Fantico  ufo  a 
VII./?  riduffero.Fu  tolta  m queflì  tempi  ad  Vguccione  lafit 
gloria  di  Lucca^  dì  P ifi&  Cajlruccio  Cafiracani  cittadii 
no  di  Iucca, ne  diuenne  Signore, & perche  era giouane  ardi 
to,ar  feroce,  et  nelle  [ite  imprefe  fortunato , in  breuiffimo  tem 
P°  Principe  der  Ghibellini  di  Tofcana  ne  uenne * Per  laquah 
tofi  i Fiorentini  pofite  le  ciuìli  dif  ror  die, per  piu  anni  penfib 
Tonoprima  chele  fin*  di  Cajlruccio  non  crefceffero,  & di 
poi  coìitra  la  uoglia  loro  crefciute , come  fhaueffero  a difini 
dere  da  quelle , & perche  i Signori  con  miglior  configlio  dea 
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ìib&ajJ?ro,et  co  maggior  Autorità  efigui fiero,  crearonojxilì 
. Cittadini,!  quali.  Quon’huomini  notarono, ferrea  il  cofigtioft 

confinfò  de’  quali  i Signori  alcuna  co  fa  importante  operare 
non  potè  fiero * Era  in  quefto  merjo  tifine  della  Signoria  del 
Re  Roberto  uenuto la  città  diuentata  P rencipe  di  fe  fief 
faro  i cófùetirettori,et  magifir  atifi  riordino, et  il  timor  gr a* 
de  ch’ella  haueua  di  G tfìruccio  la  ttneua  unita, ilquale  dopò 
'moke  (ofe  fitte  datoti  contra  i Signori  di  L unigiana  affatto 
Prato, Vonde  i Fior  etini  deliberati  a J occorrerlo , ferrarono 
le  botteghe, & popolatamente  y andarono , doue.X  X.Mi/4 
a pie mi  Ue  cinquecento  a cauallo  conuenneroi  et  per  tor» 
re  a Cafiruccio  le  fir\e,y  aggiugnerle  alloro , i Signori  per 
loro  bando  fignificarono , che  qualunque  rebelle  Quel  fi)  ue» 
nifi  al  foccorfo  di  Prato, /(irebbe  dopò  Vimprefi  alla  patria 
irefiituito , donde  piu  che  quattro  miU  rebelli  ui  concorfero » 
Queflo  tanto  efercito  con  tanta  prefica  a P rato  condottoci 
gotti  in  modo  Cafiruccio , che  ferrea  uoler  tentar  la  fortuna 
della  uerf°  ^cca  fi  ridufie  • D ondenacque  nel  cani» 
po  de  i Fiorentini  intra  i nobili, t?  il  popolo  dijparere,que* 
fio  uoleua  feguttatlo,&‘  combatterlo  per  ffitgnerlo,  quefa uo 
leuano  ritornarne, dicendo, che  bafiaua  bauerme  fio  a perù 
colo  Firenze  per  liberar  Pratotilcbeera  flato  bene } fendo  co- 
fuetti  dalla  necefitò  ,ma  bora  che  quella  era  mancatalo  era 
f potendo]}  acquiftar  poco, & perdere  affai)  datentarlafir > 
tuna  ♦ Rimejfefi  ilgiuditio  (non  fi  potendo  accordare ) à i 
Signori  Squali  trouarono  ne  configli  entra  il  popolo  ,&i 
grandi  i mede  fimi  dispareri , laqual  cofi  fentita perla  città 
fece  ragunare  inpiafa  affai  gente)  laquale  contra  i grandi  pa 
rote  piene  di  minaccie  ufiua , tanto  che  i grandi  per  timor 
cederono , ilquale  partito  per  efierprefi  tardi , «ir  da  molti 

G i«*i. 


' DE  L,L  E ;H  I 5 T OrR  I»E 
mai  uolontieri,  dette  tempo  al  nimico  di  ritìrarfi  fatuo  a Jjiè 
ca.  duefto  à foriine  in  moda  fece  contrai  grandi  il  popola 
indegnare  ,che  i Signori  la  fede  data  aUi  ufcitiper  ordine, 
conforto  loto  fornire  non  uoUenotilche preferendo  li  VfcitÙ 
deliberarono  dy anticipare,^  innanzi  al  campo  (per  mtrar. 
primi  in  F ir e^ef  alle  porte  della  città  fi  pre fintarono  Jaqudt 
cofa  perche  fi  preueduta, nò  fucceffi  loro, ma  furono  da  quel 
lische  in  Firenze  erano  rima  fi,  ributtatila  per  uederefipo 
teuano  hauere  d'accordo  quello , che  per  foresi  non  haueua» 
no  potuto  ottener  e, mandar  ono.WilLhuQmini  ambafciadori 
é ricordare  a i Signori  la  fède  àata,<&  i pericoli  fitto  quell j 
daHoro  cor  fi  Aerandone  quel premio , ch'era  flato  loro  prò* 
mejfi,  & benché  i Nobili  à iquali parata  effir  di  queflo  oh * 
Ugo  debitori, per  hauerparticularmente  promeffi  quello , et 
che  i Signori  sy erano  obligati  ^affatica jferoafjai  in  beneficia 
degli  V [citi, nondimeno  per  lo  fdegno  haueua  prefi  Tutù— 
uer faina, che  non  ? tra  in  quel  modo. che  fipoteua  contra  c <t 
(Iruccìo  uinta  Vimpref^non  V ottener oiil  che figui  incarico, et 
difhonore  della  citta , per  laqual  cefo  fendo  molti  de'  Nobili 
f degnati  fintarono  di  ottener  per  fona  quello,  che  pregando 
era  loro  negato,  er  conuennero  co  ifior'V fitti, ueniffero  ar 
moti  alla  citta , loro  dentro  piglierebbero  Farmi  in  loro  ‘ 
aiuto.  Fu  la  cofiauanti  al  giorno  deputato  f coperta , talché 
ijuor  vfeiti  trottarono  la  citta  in  arme , et  ordinata  a frenar 
quelli  di  fiori, et  in  modo  quelli  di  dentro  sbigottire,  che  nhé 
no  ardiffe  di  prender  Tarmi, et  co  fi  fin^a  fore  alcun  frutto  fi 
fonarono  dalla  imprefo * Dopò  la  cofioro  partita  fi  defìdera » 
ua  punir  quelli, che  dello  battergli  fotti  uentre  hauejfcro  coh 
pax<&  benché  ciaf  atnofipejfe  quali  erano  i dehqueti,  ninne 
di  nominargli }non  che  di  accufargli  ardiua  per  tanto  per  in a 
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tendere  il  uero fin\a  rifpettOjfi  prouidde,che  ne  co figli  de* 
fcuno  f crine Jfii  dehqnentiy<&  gh  ferini  al  Capitano  [(greto* 
mente  fi  prefentaffiro.Donde  rimafero  accufiti  MeJJèr  A me 
rigo  Donati  Mejfir  Teghiaio  FreJcobaldit&:  Mejfir  Lotte* 
* fingo  Gherardini  . iquali  battendo  il  giudice  piu  fattore  noie, 
thè  forfè  i delìniìoro  non  meritavano  firono  in  danari  coda 
nati  A tumulti  che  in  Urente  nacquero  per  la  uenuta.de’xe* 
belli  alle  porte  mofirarono,  come  alle  compagnie  del  popolo 
un  capofilo  no  baftaua  et  pò  uoìlenotche  p Vauuenire  ciafctt 
na  tre  o qttro  capi  hauejjè}et  ad  ogni  Gófoloniere  due)  o tre, 

• ìqti  chiamarono  Vennonieri,aggiù feroce  ctocke  nette  neceffir 
' ta,doue  tutta  la  capagnia  nohauejfe  a cocorr ere, potè ffi  par» 
te  di  quella  fitto  un  capò  adoperarfi.  Ef  come  auuiene  in  tutte 
le  Rep.chefimpre  dopò  uno  accidete  alcune  leggi  uecchie  fi 
annullano  „£r  alcune  altre  fi  ni  rinuouanojdoue  prima  la  SÌ 
gnona  fixfoceua  di  tepoin  tempori  Signori i Colleggi ,ch  e 
aUhora  erano  .per  che  haueuano  affili  potenti  fificero  dar  aie 
torita  di  far  i Signori, che  doueuanopet  ifituruXL.mefi  fi» 
dereti  nomi  degnali  miffiro  in  una  borfi ,&•  ogni  due  mefi 
li  trabeuano • Ma  prima  che  de  mefi.XL.jl  termine  veniffoy 
pche  molti  Cittadini  di  nò  effir  fiati  imhorfiti  dubitavano  fi 
ficero nuove  imborfitionuDa  qfio  principio  nacque  Vordmd 
deltimborfireperpiu  tempo  tutti  i M agifirati  cofi  dentro  co 
me  di  fiorì,  doue  prima  nel  fine  de  i Magifiratiper  i configli 
ìfocceffiri fi  eleggeuanoi  lequaliimborfitioni fi  chiamarono! 
dipoi  Squittinii  pche  ogni  tre  fi  al  piu  lungo  ogni  cinque  art 
ni  fi  facevano, pareua  che  toglie ffiro  atta  città  noia , & la  co» 
gjóe  de  i tumulti  leuajfirojqli  atta  cr  catione  d3ogni  magiflra 
top  li affiti  ripetitori  nafceuaaoJ&‘  nófippedo  altrimeti  cor 
Uggirgli  prefiro  quefla  uia,&  non  intefiro  i defitti }cbe  fitto 
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queflapocarommodità  fi  nafcondeuano.Er*  VannoM*CCQ 
XXV.  er  Caflrucciofiauendo  occupata  Piftoia^ra  diuetato 
in  modo  potete,  che  i F iorentini  temedo  h fragrandola,  de 9 
liberarono  aitanti,  ch’egli  batte  fife  jpre fi  bene  il  Dominio  di 
quella  d'affaltarlog '?  trarla  difètto  la  fua  ubiditala,  & fra 
di  loro  Cittadini,  & amici  fi  radunarono.*  X*  Miìapedoni9 
& tre  Mila  Cattalieritty  con  quefto  efferato  f accamparono 
ad  Mtopafcio  per  occupar  quello- cr  per  quella  uia  impedirà 
gli  il  poter  [occorrere  Pifioia,  Succe JJe  ài  Fiorentini  prende* 
re  quel  luogo, dipoi  n’andarono  uerfo  Iucca guafi andò  itpae 
fi.  Ma  per  poca  prudenza, & meno  [del  Capitano  no  fi  fece 
molti  progr ejfi.  Era  loro  Capitano  ^efferRamcndo  da  Car 
dona.Cofiui  ueduto  i fiorentini  effer flati  della  loro  liberti 
liberali batter  quella  bora  al  Re, bora  a i Legati  fiora  ad 
altri  di  minor  qualità  buominì  conceffi  tpenfiua  fi  conducefi 
fi  queUiin  qualche  neceffità, che  fralmente  potrebbe  accade 
re,cheJo  foceffero  PrencipeJXe  macaua  di  ricordarlo  ffieffo, 
tr  cbiedeua  quella  autorità  nèlla  Città  tcbe  gli  haueua  negli 
efferati  data , altrimenti  moflraua  di  non  poter  b<tuer  quell* 
ubidie^afcbead  un  Capitano  era  nece[fdria,Et perche  i f 19 
trentini >non  gl i e ne  confintiuano,  egli  andaua  perdendo  tepo, 
tT  Cafiruccio  lo  acquifiaua  : perche  gli  uennero  quelli  aiuti, 
thè  da  i Vefcóti,&  daglidltri  Tirannidi  Lombardia  ghera 
no  fiati  promeffi.  Et  effendo  fitto  fòrte  di  genti, Heffer  Ramo 
do  come  prima  per  la  poca  fède  non  feppe  uincere,  cofi  dipoi 
per  la  poca  prudenza  non  fi  feppe filuare.  Ma  proce  dedo  co 
il  fio  efferato  lentamente  fi  da  Cafirucro propinquo  ad  Ah 
topafeio  a ['aitato, & dopo  una  gran  fyffa  rcttoàoue  refiaro 
no  prefi, & morti  molti  cittadini con  loro  infieme  Weffer 
Ramondonlqualc  della fua poca  fède,  t7  de'froi  cattìui  cotti 
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figliali*  fortuna  quella  punifionehebbe,  ch’egli  haueuad a 
i fiorentini  meritato  *1  dannficbe  Caflruc  ciò  foce  dopò  la  uit 
tori*  a i fiorentini  di  predeprigiom,miney  arfiont}ngn 

fi  potrebbero  narrare,perche  [enfia  batter  altana  gente  'a  liti 
'contro  piu  mefi  doue  è volle  cavalcò & corfot  & 4 i Fioriti* 
ni  dopò  tanta  rotta  fu  affai  il  folir  la  città*  N e però  (' invilirò? 
no  In  tantoché  è nófocejfero  grande prouedimeti  4 danari ì 
foldafifierogente,mandaffiero  a 1 loro  amici  per  aiuto^pdme 
no  à frenar  tanfo  nimico  niuno  proni  dimento  bafiauatdi  mo* 
do  che  furono  forcati  eleggere  per  loro  Signore  Carlo  Duca 
di  Calauriajnr  figliuolo  d?l re  Roberto/ ei  uoUenosbevtnif 
fo  alla  dtfofo  loro'pche  quelli  fondo  confitteti  a fognoreggtar  fi 
renfcuoleuanoptu  tojto  rubidien^a}cbe  Vamuitia fona*  Ha 
per  ejffer  Carlo  implicato  nelle  guerre  di  Sicilia  & pereto  no 
potendo  uenirà  prendere  la  Signoriapi  mando  Qualtieri  di 
nation  franciofo , eir  D uca  d’hthene t Cojlui  come  Vicario 
del  Signor  prefie  le  po fife  fotoni  della  Citta  & ordinava  i Ha 
giforatt  fecondo  V arbitrio  foto»  furono  nondimeno  i portami 
ti  fuoi  modefli , in  modo  cpntrarjj  à la  natura  foca , che  ciaf 

feuno  V amava, Carlo  ccmpofilejbe  furono  leguet  re  di  Sicilia 
con  mille  Cauallieri  ne  venne  à firenzje,  dove  foce  la  foa  em 
irata  di  luglio  y Vanno . M.  CCCXX  la  cui  venuta  foce, 
(he  Cajlruecio  no  poteva  liberamente  il  paefo  fiorentino fide* 
fbeggiareynodimeno  quella  reputafioneiche  s' acquifto  dtfiiO * 
rayft perde  dentro  quelli  dar.nt.cbe  da  nimìci  nopforono 
fattjydalli  amici  fi  fopporfaronorpercht  i Signori  fon^a  \l  con? 
[enfio  del  Duca  ninna  cofa  no  opfr  uanoitz  in  fermine  d'un1 
anno  trafife  dalla  città tCCCC,  Mjfo  fiorini , non  oflante,cbe 
per  le  conuetioni  fùfifie  foco  no  fi  bauefije  ctpajfiare.CC^lila, 
fanti  fi trono  i carichi,  con  quali  ogni  giorni,  ò (glifo  il  gain 


DfiLtE  HUTOR  IH  . 

U Citta  aggrauauano»  A quefìi  danni  s'aggiunfero  anchora 
nuoui  fofpem}&  nuoti,  mmici  gche  i Ghibellini  di  Lombar 
dia  in  modo  per  la  uenuta  di  Carlo  in  Ho  frana  infcfyettiro 
nocche  Gatfa-foo  Vi  fronti , et  gli  altriTìranni  di  Lóbardia f 
(0  danari ,& promejfe  fecero  pafflar  i Italia  Lodouico  dt  B a 
wera  flato  contea  la  uogltadel  Papa  eletto  \mperadore»Ven 
ne  cofeùiin  Lombardia #2  di  quitti  in  Tofcanajt  con  lo  aiti 
to  dr  Caflruccio  fi  infignori  di  Pifà,doue  rinfrefcato  dì  danai 
rife  n'andò  uerfò  Roma*,  ilche  feeriche  Carlo  fi  parti  di  Pia 
ren^e  temendo  del  Regno , etper  fuo  Vicario  lafciò  Mejfer 
Filippo  da  Sagginetto,  Caflruccio  dopò  la  partita  deWimpe; 
radorefi  infignori  di  Pifiuet  i Fiorentini g trattatogli  tolfeto 
Pifloia  , allaquale  Caflruccio  andò  a campo , doue  con  tanta 
*irtìtì&  ofltnatione  ftette}che  anchora, che  i Fiorentinifacef 
fero  piu  uoheproua  di  [occorrerla , tff  bora  il  fuo  efer  cito  fio 
ra  il  fio  paefe  afflai  [pronai  no  poterono  ne  con  ferine  co 
indù  fina  dalCimprefa  rimuouerlot  tanta  fitebaueua  di  gafli 
gare  i P iflolefl/t  i Fiorentini  fgar are»  di  modo  che  i Piflolefi 
furono  a riceuerlo  per  Signore  cojlrettulaqual  co  fa , anchora 
che  feguifjè  con  tanta  fùa  gloria,  figui  anche  con  tanto  fuo  di * 
fagio/he  tornato  in  Lucca  fi  morì-  Et  perche  glie  rare  uoltey 
che  la  fortuna  un  bene , ò un  male  con  un'altro  bene  male 

no  accópagnùMorì  anchora  a Napoli  Carlo  duca-di  Calata 
rìa,et  Signore  di  Firenze:  accioche  i Fiorentini  in  poco  tepo 
fuori  d ogni  loro  oppenioe  della  Signoria  dell' uno ,et  timore 
de  l'altro , fi  hberaffero  : iquali  rimafi  liberici  fermarono  la 
cit  a, et  Umiliarono  tutto  lordine  de*(6figliuecchi , et  ne  crea 
rotto  due, V uno  di»  CCC.actadini  popolani, l'altro  di» CC  L. 
gradi, et  popolameli  primo  de'qua'i  co  figlio  de  popcliflaltro 
di  comune  chiamarono  l 'imperadore  armato  a Roma,  erta 
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yrto  Pintipapa-t?  ordinò  molte  cofit  contra  allaChìefoymoltt 
altre  ferina  effetto  ne  tentò , in  modo  che  alla  fine  fc  ne  parti 
(5uergogna,et  ne  Henne  a Pifi,doue,òp  fdegno,ò  p no  effier 
pagati  circa  cauaUi  Tedefichi  ctaUm  fi  ribellarono , 

et  a Mote  Chiaro  fopra  ilCeruglio  fajforfyronO'Cofioro  co  , 
me  Vimperadore  fu  partito  da  Pijà,  p andarne  in  Lokardia 
occuparono  Lucca, et  ne  cacciarono  fracefico  Caflracani ; la» 
fidatoti!  daWimperadore*et  per  fondo  di  trarre  di  quella  pr  e 
da  qualche  utilità, quella  Citta  à i fiorentini,perX  X.Mi/a 
fiorini  offer fiero  , iìchefuper  ccfiglio  di  Meffir  Simon  della 
Tofia  rifiutato . llqual  partito  farebbe  fiato  alla  Città  nofira 
utiliffitmo fiei  fiorentini fimpre  in  quella  uolontà fi  mantent 
uano,ma  per  che  poco  dipoi  mutarono  animo  fi  dànofiffimo # 
perche  jeaUkor  a per  ftpocopre%o  hauer  pacificamente  la  pò 
teuano,et  non  lauotleno , dipoi  quando  la  uoienol’hebbero, 
anchora  che  mólto  maggior  pre^o  la  cùparafproJlcbe  fi  ca 
gione  che  piu  uolte  firen^e  il  fiio  gouernó  con  fitto  grandiffif 
mo  danno  uariajfe . Lucca  adunque  rifiutata  da’  fiorentini 
fi  da  Mejpr  G ber  ordino  Spinoti  Genouefe  p forinùXXX • 
Mila  comparata,  et  perche  gli  huomini  fono  piu  Veti  a pigliar 
queUofChepoffiono  hauer  e , eh’ e non  fieno  a defiderar  quello, 
a che  è no  poffiono  aggiugnere , come  prima  fi  feoperfe  la  cóf 
pra  da  Mejfier  Gherardino  fitta , per  quanto  poco  pregio 

Vhaucua  battuta/ ac  ce fe  il  popolo  di  Firenze  d uno  efitemo 
defiderio  di  hauerla, riprendendo  fie  medefimo,et  chi  ne  Vha 
ueua  fi confinato:  et  per  hauerloper  fir^,poi  che  comperar 
non  l’baueua  uólutatmandò  le  genti  fue  a predare , ficora 
rere  fopra  i L uccbef\  Brafiipartito  in  queflo  me'fiip  lo  hn- 
peradore  di  Italia  , y Antipapa  pei  ordine  de  Pifini 
ne’ era  andato  prigione  in  trancia  f ? fiorentini  dati* 


DELLE  H I S T 0 R I E 

morte  di  Caflruccio,  chefegu i nel*  M»CCCXXV1II*  infini 
«I.M.CGCXL.  fletterò  dentro  quitti,  et  foto  à lecofe  dello 
flato  loro  di  fiora  atte fero ,&  in  L obardia  per  la  uenuta  del 
Re  Giovanni  di  Boemia  }t?  in  Tofcanaper  conto  di  Lucca 
di  molte  guerre  ficero*  Ornarono  ancbora  la  Città  di  nuoui 
edifici)  perche  la  torre  di*S.  Reparata  fecondo  il  configlio  di 
Giotto  dipintore  in  quelli  tempi  fimo fifftmo  edificarono . Et 
perche  nelM>  CCCXXX I J K aliarono  per  un  diluuio  Vac* 
que  d'hrnojn  alcun  luogo  in  Firenze  piu  che  X.ll*  braccia , 
donde  parte  de*  ponti  & molti  edifici j rouinaronojcon  gran 
de  folle  citu  dine  [pedio  le  cofe  rouinate  reflaurarono*Ma 

uenuto  VannoM.CCCX  L*  nuoue  cagioi  di  alterationi  naca 
quero . H aueuano  i cittadini  potenti  due  uie  à cref  :ereyo  ma 
tenere  la  potenza  loro  $ una  era  rìftringcre  in  modo  Tlmbor 
fiumi  de 9 M agtflratj,  che  fimpre,  ò in  loro 3 o in  amici  loro 
perueneffcro'V altra  Vejfir  Capi  della  elezione  de'  Rettori 
per  hauerh  dipoi  ne  i loro  giudici)  fiuoreuolv.t?  tato  tquefi<t 
feconda  parte  jlimauano , che  non  baflando  loro  i Rettori  or* 
dinari) ,un  ter^o  alcuna  uolta  ne  conduceuano t donde  che  in 
quei  tempi  haueuano  codotto  iflrao rd inariam e nt e, jò tio  tifo • 
lo  di  Capitano  di  guardia  MeJJèr  lacomo  Gabrieli  da  Gob> 
hio , & datogli  fopra  ì Cittadini  ogni  automa.  Co  fluì  ogni 
giorno  à contcplatione  di  chigouernaua , affiti  ingiurie  face* 
ua}et  tragh  ingiuriati  Me ffèr  Piero  de1  Bardi }et  Mejfcr  bar 
do  Frefcobaldifironoicofloro  fendo  Noblliy&  naturalmett 
fiéperbitnopoteuano  fopportare,ehe  unfórefliere , età  torto, 
er  à cotemplatione  di  pochi  poten f’  gli  haueffe  (ffefit  et  per 
vendicarli còtralut)  età  chigouernaua congiurarànot nella* 
qual  cógiura  molte  famiglie  Nobili  co  alcune  di  popolo  furo 
noàiquah  la  tirànide  di  chi gpuernauatdijf  iaceua*Vor dine 
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intra  loro  era,  che  ciaficuno  ragunajfie  algente  armata 
In  rafi,&r  la  mattina  dopo  il  giorno  fólene  di  tutti  i Sdti,qud 
io  ciafcuno  fi  trouaua  pìtempij  a pregar  i fuoi  morti, pigiar 
Vaimi, ammalare  il  Capitanaci  primi  di  quelli, che  regge 
Manoc  dipoi  con  nuoui  Signorie  con  nuouo  ordine  lo  fiat 
io  infirmar  elìda  perche  i partitipericoL fi, quanto  piu  fi  con 
fideremo, tanto  peggio  volentieri fi  pigliano  interviene fempr  e 
che  le  congiure , che  danno  {patio  di  tempo  alla  efe  anione  fi 
fi coprono , fèndo  intra  i congiurati  Mejfer  Andrea  di  Bordi > 
potè  piu  in  lui  nel  ripenfir  la  cofi  la  paura  deUapenaì  che  U 
fferan^a  della  vendetta,  tsr  fcoperfitil  tutto  a lacomo  Albert 
ti  fio  cugnato , ilche  lacomo  a i Priori , & i Priori  et  quelli 
del  Reggimento  lignificarono,^  perche  la  cofi  era  prejjo  al 
pericolo, findo  il  giorno  di  tutti  ì Santi  propinquo  molti  citta 
dini  in  palagio  couenneroC giudicando  chefitfji picolo  nel 
differire, uoleuano  che  i Signori fionajfiero  la  Capano,#1  ilpo 
polo  a tarmi  r onuocaffero»  Era  Gonfalonieri  Teldo  Valori, 
C Francefco  Salutati  un  de*  Signori  A colloco  per  e fferpa 
Tenti  de*  Bardi  non  piaceva  il  fonar  e, allegando  non  effer  be 
Tteperùgni  leggier  cefi  fir  armare  il  popolo,  perche  V autori* 
ta  data  a la  moltitudine  non  temperata  da  alcun  freno  non  fi 
te  mai  bene,  & che  gli  fi condoli  è muouergli  fàcile,  ina  il  fre> 
ìtargli  difpcifaFtpero  ejjcr  meglio  partito  intender  prima  la 
uerita  della  cofi,et  civilmente  punirla  thè  uoler  co  U rovina 
di  F ireig  tumultuariametefiopra  una  fenplice  relatiotie  cor * 
reggertele  quali  paróle  nonfirono  in  alcunaparte  Udite  ma 
cd  modi  ingiurio  fi,  etparole  uillane  furono  i Signori  à fonar 
neceffitati^alqual  fiono  tutto  il  popolo  alla  pia^a  armato  cor 
fie , Di  Val  tra  parte  \ Sardi , Freficobaldi  uedendofif co- 

perti per  uincere  con  gloria , ò morire  ferina  nergogna,  pre - 
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prò  firmi  forando  potere  la  parte  della  Citta  di  la  dal  futi 
fne  doue  haueuano  le  afe  loro  difèndere , & fi  fecero  fòrti  a i 
ponti, beando  nelfoccorfo,che  dai  nobili  del  contado,  & al 
tri  loro  amici  afottauano  . llquale  dìfegno  fi  loroguajlo  da  i 
popolani  gitati  quella  parte  della  Città  con  loro  bah it aitano, 
lattali  prefi  ro  Varmiinfhuorde 1 Signori  in  modo  che  trouan 
do  fi  tramelati  abbandonarono  i P onti,tirfi  riduffero  neUé 
uid}doue  i Bardi  habitauano  come  piu  fòrte, che  alcun1  altra, 

& quella  uirtuofamente  difèndeuanoMejfer  Iacopo  da  Gob 
bio  [appendo  come  contra  lui  era  ma  quefla  congiura , patte 
rofo  della  morte,  tutto  jlupido  , tir  fouentofo  propinquo  al 
palagio  de  Signori  m mefo  de  fue  genti  armate  fi  pofaua . M a 
ne  gli  altri  rettori  doue  era  meno  cotpa/ra  piu  animo, < tir  maf 
(ime  nel  Podefla , che  M iffer  Maffeo  da  Marradi  fi  chiama , 
na  ♦ Coflui  fi  prefentò  doue  fi  combatteua , tir  fin^a  hauer 
paura  d alcuna  cofa , paffuto  il  Ponte  R ubaconte  intra  lejpd* 
de  de 1 Bardi  fi  mffe&fice  figno  di  uoter  parlar  loro.  Don 
de  che  la  merenda  de  l’huomo,i  fuoi  cojlumi , t?  V altre  fue 
grandi  qualità,  fecero  à un  tratto  firmare  farmi , tir  quieta- 
mente <t  frollarlo.  Coflui  con  parole  modejl'e , tir  granì  bufi* 
mo  la  congiura  loro , mojlrò  il  pencolo, nelquale  fi  trouauat 
no  fe  non  cedeuano  a queflo  popolare  impeto  , dette  lorofpe • 
ranche  farebbero  dipoi  uditi , tir  con  mifiricordiagmdu  # 
tati  promi jfi  l'effere  operadore,che  aUi  ragioneuoti  f degni 
toro  fi  harebbe  compaffme.r ornato  dipoi  a Signori  per fua 
fe  loro,ch*e  non  noie jfero  vincere  con  H /àngue  de1  fuoi  Citta 
dini  h tir  che  non  gli  uoleffero  non  uditi  giudicare , tu  tanto 
opero , che  di  confenfo  df  Signori,  i Baldi,  tir  * BrefccbM 
ron  doro  amici  abbandonarono  la  Citta , tir  finir  effe 
fediti  alle  cajlejla  toro  fi  ritornarono. Partito  fi  coJloro,t?  di 
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firmato fi  il  popolo, i Signori  foto  contra  quelli, che  hauti t ano 
■della  famiglia  de3Bardi,&  Erejcobaldiprefi  Marmi  proce* 
derono,&per  /fogliarli  di  potenza  comperarono  da  i B or: 
di  il  Capello  di  Magona ,&  di  Verna, et  per  legger  prouid 
dero,  che  alcun  Cittadino  non  potè jp  po (fi dere  CafieUapro 
pincp  a Firenze  à. XX .miglia.  Pochi  mefi  dipoi  fu  decapitato 
Sciatta  Frefcobaldt , & molti  altri  di  quella  famiglia  fitti  ri s 
belli- Non  bajlo  a quelli,  che gouernauano  hauer,i  Baldi , & 

F ref cobaldi  fuperati , t!T  domila  come  fanno  quafifimpre 
gli  huominijChe  quanto  piu  autorità  hanno,  peggio  bufano  jet 
piu  infoienti  diuetano.Voue  prima  era  un  Capuano  di  Quar 
dia,che  affligeua  F ir  enfgtn1  eie  fiero  uno  anchora  in  contado 
ter  con  grandiffima  autorità , acciochegli  huominialoro  fi* 
fpetti  nonpotejJèro,ne  in  Firenze,  ne  difitora  Abitare,  et  in 
modo  fi  concitarono  contra  tutti  Nobili,  eh9 eglino  erano  api 
parecchiatia  uenderla  Citta g?  loro  per  ufdiearfnt 7 affet 
t andò  Voccafione  la  uenne  bene, et  loro  Vufirono  meglio ♦ Era 
per  i molti  trattagli, iquah  erano  fiati  in  Tofcana , cr  in  Lom 
bardia  pervenutala  Citta  di  Lucca  fitto  la  fignoria  di  Ma 
fiino  della  Scala  Signore  di  Verona  * ìlquale  ( anchora  che 
perobhgo  Vhauejfi  a confi gnare  a i Fiorentini ) non  l‘haue> 
ua  confidata,  gebe  e ffendo  Signore  di  Parma  giudicauapo 
terla  tenere della  fide  data  non  fi  curaua,di  che  i Fioren 
tini  per  uendicarfifi  congtunfero  co  i Vemtiani , er  gli  ficero 
tanta  guerra, che  e fu  per  perderne  tutto  lo  fiato  fio . Nondi 
meno,nó  ne  re  fitto  loro  altra  comodità, che  un  poco  di  fidis 
fittine  d9  animo, dhauer  battuto  Mafiino  perche  1 Vinitiar.i 
(come  fin  no  tutti  quelli  xhe  coi  meni  poteti  fi  collegano^poi  • 

€ he  hebk  ero  guadagnato  Triuigì,et  Vicenda,  finta  bauer  a i > 

Fiorentini  rifletto  /accordarono  ♦ M a hauendopoco  d’poi  1 
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Wf conti  Signóri  di  Milano  tolto  Parma  a M afono,# giudi 
canio  egli  per  quiflo  non  poter  piu  tener  Lucca  , deliberò  di 
uenderht.i  competitori  erano  i Fiorentini,??  i P ifim\&  nel 
loJlringnCre  le  pratiche, \ Pifini  uedeuano  che  i F ioretmì  co* 
Me  piu  i ricchi  erano  per  ottener,??  peio  fi  Uolfero  alla  fòrza, 
W con  V aiuto  dey  Vif conti  Mandarono  a campoJ  fiorentini 
per  quefìo  non  fi  tirarono  indietro  dalla  comperala  ferma * 
tono  con  Maflino  i patti  pagarono  parte  de1  danari ,??  dunf 
altra  parte  ne  dieróno  flati  chi, & à prenderne  la  pojpflìone, 
Naddo  I tuètelUi  , Giouanni  di  Bernardino  de ? Medici , ?? 
kojfi  di  Ricciardo  ut  mandarono,  iquab  pajfirono  in  Luce* 
per  fòfy,??  dalle  genti  di  M afltno  fu  quella  Citta  tonfigny 
ta  lordai  Piloni  nondimeno  feguirono  la  loro  imprefi , t?  con 
ógni  indujlria  d'haiterla  per  fòrza  Cercauanotet  i fiorentini 
dallo  affedio  liberarti  tfoleuanót??  dopò  una  lunga  guerra, 
iìe  furono  i Fiorentini , con  perdita  di  denari , ??  acquiflo  di 
Vergogna  CacCiatHt?  Ì Pifini  nè  diuentarono  Signori.  La  per 
dita  di  quefid  Città  ( come  in  fimili  cafi  auuiene  fi  mpre)  fi* 
ini  pòpolo  di  Firenze  contea  quelli , che goutrnauano  fdes 
gnaft,  i?  iti  tutti  i luoghi , & per  tutte  le piafy  pubticamem 
tegl’mfimauano , accitfindo  l autorità , ??  i carni  configli 
torà,  Erafi  nel  principio  di  quefla  guerra  data  autorità  à 
3tX*  Cittadini  d*amrHiniflrarta,iquali  Meffir  Mahtefla  da 
Rimini pèr  Capitanò  detta  imprefi  eletto  haueuano ♦ Cofiui 
ton  poco  animò , ??  meno  prudenza  Vhaueuagouernata , UT 
perché  eglino  haueuano  mandato  d Roberto , Re  di  "Napoli 
per  aiuti , quel  Re  haueua  mandato  toro  Gualtieri  D U'a  di 
* Atbenejlquaìe  come  uollono  i cieli , che  al  mal  fùtur o le  cofi 
preparavano,  arrivò  in  Firenze  in  quel  tempo  a punto , che 
nmprefidi  Lucia  era  il  tutto  perduta , onde  che  quelliXX » 
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Vfggénìo  [degnato  il  popolo,  penfarono  con  eleggere  nuouo 
Capitano  quello  di  nuoua  Jjjeràfy  riempiere con  tale  elet 
tione,ò frenar,  ò torli  le  cagioni  di  calunniarli, & perche  an» 
thora  haueffe  cagióne  di  temere ,&  il  Duca  d*Mheneglipof 
tejfe  con  piu  autorità  difèndere  prima  per  conf(ruadore,et  dv 
poi  per  Capitano  delle  lor  genti  d'arme  lo  elejjero ► 1 grandi 
iquali per  le  cagioni  dette  difipra  uiueuano  mal  contenti 
bruendo  molti  di  loro  conoj  cerila  con  Gualtieri, quado  altre 
volte  m nome  di  Carlo  Duca  di  Calauria  haueuagouernato- 
"Firenze, pentirono  che  fùffe  utnuto  tempo  di  potere  co  la  ro 
trina  della  Otta Jpegnere  l’incendio  lorogiudicando  non  ha» 
ver  altro  modo  a domar  quel  popolo , chegli  haueua  afflitti, 
che  ridurli  fitto  un  Preripejlqle  conof  iuta  la  uirtu  deHuna 
parte tet  Vinfolenza  dell'altra, frenajfe  luna, et  V altra  remut 
neraffi>A  che  aggiugneuano  la  fp  trarrla  del  benebbe  ne  por 
penano  i meriti  loro, quando  per  loro  operargli  acquiflaffe  il 
Prencipato , furono  per  tanto  in  [(greto  piu  volte  [eco , ^ lo 
perforerò  a pigliar  la  Signoria  del  tutto  : offerendogli  quelli 
attuti  pcieuano  maggiori,alla  autorità  er  confòrti  di  cofloro 
faggiunfe  qflad* alcune famiglie  popolane  ,le  quali  furono  Pe 
ru\i:  Acciainoli:  A nttUefuy  Euonaccorft  * iquali  granati  di 
debiti  tnon  potendo  del  kro,d*fiderauano  di  quel  a’altri  a i 
loro  debiti  fodisfnre^  con  lafctuitù  della  patria, della  fervi 
tu  di  loro  creditori  hberarfuQLutfie perfusioni  accefero  Vam 
hitiofi  animo  del  Duca  di  maggior  defi  derio  del  dominar etet 
per  darft  reputatane  difetterò  j&gtu/lo , & per  quefla  vita 
otccrefcerftgràtia  nella  plebe, quelli  che  haueuano  amminijlra 
ta  la  guerra  di  Lucca  perfegurtaua , cr  a Meffir  Giouan  de 7 
Medici, Naddo  Ruccellai,  tsr  Guglielmo  Altouitì  tolft  la  ni* 
taity  molti, in  effilio,^  molti  in  danari  ne  condenno^Qitefle 
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tficutioni  affai  i mediocri  cittadini  sbigottirono  filo  et  ì grafi:  \ 
di, et  alla  Plebe  fo  disfa  ce  vano  ,qvefla  perche  fua  natura  è ral . 
tegrarfi  nel  male, quegli  altri, per  uederfi  Mendicar  di  tòte  in  ; 
giurie  da  popolani  rkeuutet  !?  quando  paffitua  per  le  jlradt 
con  noce  alta  la  francherà  del  fio  animo  era  laudata^et  eia . 
feuno  pubicamente  ^ ritrovar  le  fraudi  de' Cittadini,  !?cas- 
fligarle  lo  confirtaus.lra  Vofficio  de>XX.uenvto  a men  oyHf 
la  reputatone  del  Duca  grande,  !?  il  timor  grandijfimo,  tal . 
che  ciafcunoper  mojlrar figli  amico  la  jùa  infigna  [oprala  et >. 
fa  fia  faceva  dipignere,negli  mancava  ad  effir  Precipe  altro 
che  tùtolo:!?  parendogli  poter  tentar  ogni  cofitfc  cura  mete,  : 
fece  intendere  k i Signori, come  eigiudicaua  per  il  bene  della. 
Cittì  nece[[ario,gli  fùjfi  conceffi  la  Signoria  libera*  Etpciò, 
defideraua(poi  che  tutta  la  Cittì  ui  confentiua)  eh  cloro  ant- 
ebora ui  confimi jfiro.l  Signori ( auuenga  che  molto  innanzi 
hauejferoU  rouina  della  patria  loro  preueduta)  tutti  a quella-  ■ 
domanda  fi  perturbarono , !?  con  tutto  ch'ei  conofcejfiro  il 
loro  pericolo, nódimeno  per  non  mancare  alla  patria  animo 
fxmete  egli  ne  negarono*Uaueua  il  Duca  p dar  di  fe  maggior  , 
fegno  di  religione  e?  d'humsniti , eletto  per  fua  hdbkatione 
il  cquento  de  frati  minori  diS. Croce:  !?  defiderofo  di  dar 
effetto  al  maligno  fio  pc fiero  fece  p baio  publicare, che  tutto 
il  popolo  la  mattina  fi  gatte  fijfi  alla  piaif*  di*  Croce  da 
nati  alivi*  Qjiefio  bado  sbigottì  molto  piv  i Signori  ,che  prima 
non  haueuano  fitto  le  parole,!?  co  quelli  cittadini  iquali  del 
la  patria,!?  della  liberti  giudicauano  amatori  fi  rifirinfiro  * 
ne  penfirono^conofciute  le  fòr^e  del  Duca) ii  potervi frr  aU 
Irò  rimedio, che  pregirio , !?  veder  doue  le  forfè  non  erari* 
[uffi  cienti  fe  i preghi, ò a rimuoverlo  dalla  imprefito  a fare  bt 
fua  Signoria  meno  acerba  baflauano*  Andarono  p tanto  patri 

fi  *$t  . • . 
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'Sijmori  a trottarlo  * fg  fttto  di  loro  gli  prfrfò  in  quella  • 
finten^alNoi  uegnamo  o Signor*  a uoi,  mofli prima  dalle  uo  / 
Jlre  domande  ,dipoi  da  i comandamenti,  che  uoi  battete  fatti  I 
per  radunar  il  popóloiperche  ti  par  ejfir  certi,che  uoi  uoglia  * 
te  j fraordinariamente  ottener  queUo,che  per  V or  dinario  noi 
nonu'kabbiamo  acconfentito  .Nell*  nofra  ìntentione  e con 
alcuna  far{a  opporci  à i difegniuofri,  ma  falò  di  dimofrar > 
ut, quoto fiaper  efferui graue  ilpe fiche  uoi  ui  arrecate  adof 
fi, & pericolo  fa  il  partito , che  uoi  pigliatetaccioche  fampreui 
pomate  ricordare  de ’ configli  nojlri , £7  di  quelli  di  coloro , 
iquaU  altramente, non  per  uojlra  utilità , ma  per  sfogar  la  rab 
hia  loro  ui  configliano • V oi  ceriate  far  farua  una  Città, laqua 
tefampre  e Minuta  liberatpercht  la  Signoria  che  noi  concede 
imo  già  à i R eoli  di  Napoli  fi  compagnia & non  feruitù.Ha 
liete  uoi  confiderai , quanto  in  una  atta  fimilc  a quejìa  im» 
porti  & quato  fia gagliardo  il  nome  della  hbertàidquale  far 
\à  alcuna  non  doma, tempo  alcuno  non  confuma , & merito 
alcuno  no  contrapefi*Penfate  Signore , quante  farxe  fieno  ne» 
ceffarie  a tener  ferua  una  tanta  Città  }qu  elle  che  fare  fiere  uoi 
potete fampr  e tenere , non  bafano , di  quelle  di  dentro  uoi 
tion  ui  potete  fidare  perche  quelli  che  ui  fono  bora  amici , 

<he  apighar  quefo partito  ui  confortano, come  eglino  harans 
no  battuti  con  l'autorità  uoflra  i nimici  loro  cercar  anno  eoe 
tnt  pojfino  ffiegner  uot,&farfi  Principe  loroXa  plebe  inda 
quale  uoi  confidate , per  ogni  accidente ( benché  mimmd)fi 
r iùàlge , in  modo  che  inpoco  tempo  uoi  potete  temere  dh<* 
■uere  tutta  quefia  Città  nimica  t fiche  fia  cagione  della  mina 
fata,  yr  uoflra  ; ne  potrete  a quefo  male  trouar  rime  dìo, per* 
thè  queth  Signori póffano  farla  loro  Signoria  ficura,  ehehà 
ato pochi nimici  fiquali 0 conia  morte  , 0 con  V efilio*  facile  j 

, H fi 
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Jp'e perennane  gli  uniuerfili  odij  non  fi  troua  maiftcurtàat- 
cunatpercht  tu  non  fai, donde  ha  a nafcere  il  male ; & chi  te* 
me  d'ogni  huomotno  fi  può  affecurar  di  perfino.  Et  fi  pur  te, 
ti  di  farlo,?  aggrotti  ne ' pericoli-parche  quelli  che  rimdgano, 
iy accendono  piu  nell’odio , Cr  fino  piu  parati  alla  vendetta. 
Che  iltempo  a confumar  i defiderij  della  libertà  non  baftife 
tertijfimotperche  ? intende  fpejfi  quella  effire  in  una  città  dft 
toloro  riaffuntOyche  mai  la  gufarono, ma  filo  pia  memoria,- 
thè  ne  haueuano  lafciata  i Padri  loro  Vamauano , & pere  fi 
quella  ricuperata  con  ogni  oflination e , pericolo  conferva * 

Tta.Ef  quando  mai  i Padri  non  Vhauejfiro  ricordata,  i Palagi 
publicij  luoghi  de 9 Magi/l  rati,  fi nftgne  de’  libri  ordini  la  ri 
tordanotlequali  cofe  conviene  che  pano  con  grandijftmo  de» 
fiderio  da'  Cittadini  conofciute . Quali  opere  volete  uoi , che 
fieno  le  uoflre , checontrapeftno  atta  dolcezza  del  uiuerelibe 
to,b  che  piccino  mancare  gli  huomini  del  depderio  delle  pre 
finte  conditioni  t no  fe  uoi  aggiugnejft  a qu'flo  imperio  tutta 
la  Tofana  & fe  ogni  giorno  tornaffi  in  quefla  citi  a trio  finte 
die'  ni  mici  nofiri  •*  perche  tutta  quell  t gloria  non  farebbe  fuay 
; ma  uojlra:&  i Cittadini  non  acquerebbero  fudditi,  ma  co 
firuiip  iquali  fi  vedrebbero  nella  firuitu  raggravar  e. Et  qua » 
doi  c ojlumiuoflri  piffero  fati, t modi  benignai  giudicij  retti, 
a farvi  amare  non  bafìarebbero.Et  fi  uoi  crede  (fe, che  baftafi 
fero, ve  ne  ingannerefletperchea  uno  cofuetoauiueve  e fiiolto 
ogni  catena  pepi  & ogni  legame  lo  Jlringf,anchora  che  troua 
re  uno  flato  uiolento  co  un  P recipe  buono  fia  lmpoffibiletper 
che  di  necejfttà  conuiene,ò  che  diventino  fimili , ò che prejlo 
Vuno9per  V altro  rovini.Voi  hauete  dunque  a credere, ò d'ha 
ver  a tenere  con  mafjima  violenta  quefla  città , aUaquatfo» 
fi  le  cittadelle,  le  guardie,  gli  amici  di  fioca  molte  notte  non 
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bafl  <tnoiò  fejjèr  (Stento  a quelli  autoriti,  chenoiyhabbm 
mo  data*  A che  noi  ui  confirtiamo/ìcordddouitche  quel  do* 
miniò  e filo  durabile, cVe  uolotario,ne  uoglhte  (accecato  di 
un  foco  iPambitione)  co  duriti  in  hogojou*  ndpotedo flirt \ 
ne  pht  alto  fibre,  fiate  con  mafiimo  danno  uoflro,etnoflro  di 
cader  necejfltato . No»  ntojfiro  in  alcuna  parte  quefle  parole 
Viniurato  animo  del  Duca dijJcttton  ejflrfia  tntentione 
di  torre  falèrni  a quella  attigna  renderglteneyerche  Jol* 
le  citta  Sfinite  erano  firue , *r  Punite  libere . et  fi  Furerie 

perfia  ordine  difette,mbitione,etnimkitiefipriuajfl 

derebbe,non  terrebbe  la  liberti.  Et  come  a prendere  queflo 
carico  nonVambitione  fia,ma  iprieghì  d\  molti  cittadini  lo 
condttceuano . Et  perciò  farebbero  eglino  bene  a cótentarp  • 
quello  (begli  altri  ficoptentauano • E t quoto  a quei  pericoli , 
ne* quali  per  queflo  potetti  incorrere , no  gli  flimaua  perche 
egli era  officio  di  homo  non  buonoper  timore delmalela* 
fetore  il  bene  fzr  di  pufiUanime  per  Un  fine  dubiojanfiguir 
una  glorio  fa  impreflu  Et  eh7  e credeuaportarfi  t modo  che  in 
' breue  tempo, batter  di  hi  confidatopoco,ettemuto  troppo, co 
tiafcerèbberO'Couennero  adunque  i SignoriQ*edendodi  no 

poter  fir  altro  bene)  che  la  mattina  figuente  il pofwlo  fi  rau* 

najfe  Coprala  piazaloro^on  Caut  oriti  defittale  fi  defieper 
' uno  anno  al  Duca  la  Signoria,  co  quelle. coditicni,  che  gì*  a 
• Carlo  Duca  di  Calauria  fi  era  data.  Era  Vottauo  giorno  ai 
Setìebre)etPanno.H,CCCXLIlquddoil  Duca  accopagnas 
to  da  Mejjèr  Giouan  della  T ofi,  et  tutti  ifuoi  conforti,  et  di  . 
molti  altri  cittadini  uenne  in  pia^a,  & infime  cóla  Signos 
ria  filifoprala  ringhieratche  cofi  chiamano  i Fiore  finii  fitte 
li  gradi, che  fino  a pie  del  palagio  de* Signori  dotte  fi  le  fiero 
al popolo  le  conuentioni  fitte  intra  la  Signoria ,et  lui.  Et  qua* 
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do  fi  uenne  Uggendo  a quella  parte , doueper  un1  anno  [egli 
daua  la  Signoria  fi  gridò  per  il  popolo  a uita.  Er  leuadofi  Mef 
fer  F rance fio  R ujlic begli  uno  de 9 Signoriper parlare^  miC 
tigare  il  tumulto,  furono  Ufue  parole  con  le  grida  interrotte s 
• in  modo  che  per  il  confenfc  del  popolo  no  per  un  annoi  ma  in 
perpetuo  fu  eletto  Signor  e^prefo,  & portato  intrala  mólti» 
tudinegridando per  lapida  il  nome  fuo.E  confuctudine,cho 
quello  ih’ e prepoflo  alla  guardia  del  Palagio  fiia  in  affinai 
de’  Signori  ferrato  dentro } alquale  o fficio  era  allhora  diputa» 
to  Ranieri  di  Giotto  * C oftui  corrotto  dagli  amici  del  'Duca, 
finfa  affettare  alcuna  fòr^ajo  mijjè  dentro^  i Signorili 
gotti ti^  diihonorati  fe  n(  tornarono  alle  c afe  lorogj  il  Pala 
giofù  daUt  famiglia  del  Duca  [archeggiato)  il  Gonfalone  del 
popolo  [ir  ac  ciato )& fite  infigne  [opra  il  Palagio  pofle fiche  fu 
guiua  con  dolore^  noia  inefhmabile  degli  huomini  buoni, 
& con  piacer  grande  di  queUi)Che  o per  ignoranza  }o  per  ma 
litia  ui  confintiuanoM  Duca  acquifatoc'hebbe  la  Signoria £ 
torre  V autorità  a quellijchc  filettano  della  liberta  ejfir  difin 
firìprchibi  à i Signori  r aggraffi  in  Palagio , t?  confi gno  lo * 
ro  una  ca[a  priuata , tolfi  l infigne  a i Gonfilonicri  delle  com 
pagnie  delpopolojeuogh  ordini  dcllagiujlitiacontra  a igrd 
diiltberòì  prigioni  delle  carcere fice  t Bar  di, et  l refi cobaldi 
dallo  efilio  ritornareyuietò  il  portar  l’armi  a ciafcuno.lt  per 
poter  meglio  dfinderfida  quelli  di  detto,  fi  fice  amico  a dfli 
di  fiora.Bonifitcio per  tanto  affiligli  Aretini , & migliala 
tri  fittopofii  ài  fiorentini: fice  pace  coi Pifini,  anchorache 
fitjfe  fitto  Principe  perche  fice  [fi  lor  guerra , tot  fili  affigna » 
meti  a quei  mercati, che  nella  guerra  di  Iucca  haueuanopre 
fiato  alla  R epublica  danari , accrebbe  le  gabelle  pecchie,  & 
creò  delle  mme, tolfi  à i Signori  agni  autorità,  & i fitoi  Rtf* 


!?!  BR  0 SECONDO;-  do 
■fori  erano  Me  jfier  Buglione  da  Vernai  a , Mejfcr  Gugliet* 

piò  da  Set  fi, coniquali , & con  Meffer  imetjeri  Bifdomini 
fi  configli  iua.Te  taglie  che poneua  a i Cittadini  erano  gratti, 

: tr  i giudicij fuoi  ingiufii , gr  quella feusrità  , er  bumanita, 

• th'egl i batti  uà  finti , in  fiuperbia , & crudeltà , fi  era  fon*. 

- uertita . D onde  molti  Cittadini  grandi,  & popolani  nobili , 

* o condanniti , o morti,  & con  nuoui  modi  tormentati  erano» 
i Ut  per  non  figouernar  meglio  fiora , che  dentro , ordino* 

-,  VI. Rettori  per»/  Contado , tywJi  batteuano , &fficgliaua* 
rio  i Contadini,  Baueua  i grandi  a fifpetto,ancbora  che  dola 
loro  fi fife flato  beneficato  ,&  chea  molti  di  quelli  bauejje  la 
,■  patria  rt  nàuta , perche  è nonpoteua  credere , che  igeneroji 
animi , iquali  figliono  ejjer  nella  nobilita , potè fiero  fitto 
la  jua  ubidienti  contentar fi . P ercio  fitto  fi  a beneficarla 
, plebe  , penfando  co  i fluori  di  quella , «sr  con  Tarmi  jòrefitco 
re,  pofer  la  Tirannide  confinare.  Venutoper  tanto  ilmefie. 
di  Maggio , nel  qual  tempo  i popoli  fogliono  fi ffiggiar  e , fio 
: té  far eòlia  plebe  popolo  minuto  ptu  compagnie , adequali 

honorate  di fplendidititoli, dette  infigne&  danari*,  Donde 
una  parte  di  loro  andauaperla  Città  fileggiando  •& T ala 
tra  con  grandi jfima  pompa  i fileggiatiti  riceueua.Come  la  fa 
ma  fi  Jparfi  dada  nuoua  Signoria  di  coflui, molti  uennero  dèi 
fctngveP  rancio  fo  a trouarlojt  egli  a tutti)  come  a bue  mini  piti 
fidati  daua  con  ditto  ne  ,in  modo  che  Firenze  in  poco  tempo 
diuenne  non  fidamente  fidelità  ài  F rancio  fi , ma  a'  cofiumK 
fyiagh  habiti  loro.  Perche  gli  hucmini,et  le  donne,  [tnfd  ha 
uer  riguardo  al  uiuer  ciuileo  alcuna  uergogna;gh  imitauano ♦ 
M a fiooraogm cofà  quello  che  difjpiaceua^rala  utole^a,  (he 
tgh,&  i fuoi  fin\a  alcuno  rifpetto  ode  dóne  facendo.  V iuedo 
adunque  i Cittadini  pieni  di  indignationey  uggendola  mae* 
^ H fi  « i 
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fla  (letto  lìtio  loro  rovinata  gli  ordini  gvaflije  leggi  annuito 
teyogni  bone  fio  vivere  rorróttOyOgni  civil  modejlh  Jpetatpem 
thè  coloro  ,cb* erano  confarti  a non  vedere  alcuna  regai  poma 
pi  non  potevano  fin^a  dolore  quelli  di  armati  fitelhti  a pie, 
et  a cavallo  circodato  rifconftrare.Perche  uggendo  piu  dopa  ; 
prejjo  la  loro  vergognavano  coluijhe  majjimamente  odia » 
uà  no  di  honorare  ne  ce fittati*  A (he  fi  aggiugneua  il  timore , 
ueggedo  le  fj jeffè  mortici  le  continone  tqglie}con  lequali  im * 
poverina^  co  fa  mova  la  Cittàjqualt  /degni , et  paure  erano 
dal  Duca  conosciute y ét  te  mrt  esondi  meno  voleva  moftrare 
a ciaf  :vno  di  credere  ejfir  amato.  Onde  occor fesche  hauedo* 
gli  melato  Matteo  di  Moroso, ò p gratificarli  qUofip  libi * * 
raffi  dalpericohjcome  la  famiglia  de 3 Medici  con  alcuni  ala 
trifaaueua  contea  di  lui  congiuratoci  Duca  non  filamele  na 
ricerco  la  co  fa, ma  face  il  rivelatore  meramente  morire « Per 
ilqval partita  tofe  animo  a quelli , che  uoleffiro  della  [aiuto 
faa  anuertirlojt  Ìq  dette  a qlli , che  cercaffiro  la  [va  tonino* 
Pece  anchoratagUar  lalingua  con  tanta  crudeltà  a Bertone 
Cini , che  fi  ne  morì,p  bavere  biafimate  le  tagliere  a i Citta 
dini  fi  ponevano , L aqualcofa  accrebbe  a i cittadini  lo  f legno 
& al  Duca  Vodio,  perche  quella  attaché  a foresi  a parla» 
re  di  ogni  cofayet  con  ogm  licenza  era  co  fatta,  che  gli  fajfiro 
legiteìe  mani  y & ferrata  la  bocca  fi pportare  non  poteua». 
Crebbero  adunque  quefii [degni  intanto , fjr  quefii  odij,che 
noit  che  i Fiorentini , iquaH  la  libertà  mantenere  non  fanno, 

& la  firuitù  patir  non  poJfino,ma  qualunque  firuile popolo 
harebbero  alla  recuperatile  della  libertà  infiammato  ♦ Onde 
che  molti  cittadini di  ogni  qualità  di  perder  la  vita , o di 
rihauerela  loroliberlà  delberarono.Ft  i tre  parti  fai  tre  [or 
tè  di  cittadini , tre  cógiure  fi  ficeraì  Gran  di,  VopolanUet  Ar; 


t t B H Ó S E C ON  D O^t-  6 % 
telici, mojfa  oltre  atte  caufa  uniuerfioli, da  parere  a ì gradì  no 
batter  ribattuto  lo  flato,  a9  popolani  batterlo  perduto , et  a gti 
artefici  de  loro  guadagni  mancareéEra  Arciuefcouo  dt  Pire* 
% Mejfier  Agnolo  Acciainoli,  tifiate  con  le  prediche  fue  ha 
urna  già  le  opere  del  Duca  magnificate, et  fattogli  appreso  al 
popolo  grandi  fattori  » M 4 poi  che  louidde  Signore , et  ìjttoi 
Tirannici  modi conobbe, gli  paruebauer  ingannato  la  patria 
fiiivy  per  emendir  ilfaUo  commejJb}penfà  non  batter  altro 
rimedio  fa  non  che  quella  mano , che  haueua  fatta  Ltfarita,la 

finalfa  t&  della  prima,  & piu  farle  cógiurafi face  capomeila 
quale  erano i BardiiRojJìiPrefaobaldbScaliiAltouitnMagx 

lotti:  Strofi:*?  Macini,  DeWuna  delle  due  altre  erano  Pren 
dpijMeJftr  Manno, & C orfa  Donati^  con  quelli  de*  Pali: 
Gauccmli:  Cerchia  Albini,  Della  ffrfe  era  il  primo  Anto* 
rtio  Adimari,et  conlui  Medici: Bordini;  R ucellaUtf  *tdor 
brandirti,? enfiarono  cofloro  di  ammalarlo  m cafagli  Alfciv, 
doue  andaffa  il  giorno  di  firn  Giovanni^  ueder  correre  i co* 
itagli, credeuano.Ma  non  ui  fando  andato, no  riufai  loro, Ph 
furono  di  affiliarlo, andando  perla  città  ajpajfvma  uedeua 
no  il  modo  difficile, perche  bene  accompagni  armato  an 
daua, et  fampre  uariaua  le  andate,  in  modo  che  nofipoteua 
in  alcun  luogo  certo  ajpettarlo.  Ragionarono  di  ucciderlo  ne 
i con  figli, don  e par  eua  loro  rimaner  efanchora  chefajfic  mor 
to') a dificretione  delle  farle  fiue « Mentre  che  tra  i congiurati 
■quefte  cofa  fi  praticavano,  Antonio  Adimari  con  alcuni  Juoi 
amici  Sanefi  per , hauer  dalloro  genti, U cofia[coperfa,mamfa 
filando  a quelli  parte  de 9 congiurati , affermato  tutta  la  città 
tifare  a liberarli  difrofta.Cnde.  uno  di  quelli  comunicò  la  co 
fa  a Mejficr  ? race  fico  Brunelle fabi  no  p fcoprirla,ma  p crede 
re, che  anchora  eglifafifie  de’ cógiurafi,  Mejfier  Fràcefco,oper 
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delle  hi  s t o r i E’  - 

pdur*  di  fie,o  per  odio  bavetta  cetra  ad  alt  ri, rivelo  il  tutta  al 
Vvca»Onde  che  Vagolo  del  Maifccha,  tot  Simon  da  Monta. 
\appob  furono  pre fi, l quali  melando  la  qu  alta, gr  quantità 
de'  Congiurati sbigottirono  il  Duca&fù  con  figliato  piu  tot 
filo  gli  richiedere, che  piglia fifiet  pchefie  ne  fuggivano  fine  per 
leva  ferrea  Jean  d alo  co  lo  efilio  afifiuurarefitce  per  tato  il  Btf 
tq  richiedere  Antonio  Adimari, il  quale  confidando  fi  ne*  con* 
pagni, fiubito  comparfeSv  ficfleruto  cofiìvi,  gr  era  il  Buca  dia 
Me  fife  r Trance  [co  Brunellejchi,gr  M efifr  Vguccione  Buon 
delmnti  configliato ,cerreffè  armato  la  terrai  1 prefifiteef. 
fe  morir  t.TAa  allui  non  fatue  parendogli  bavere  a tati  nimb. 
ci  poche  forfeit  però  prtfi  un*  altro  partitopet  ilquale  qvan 
do  ghfiùjje  fiucce  fife  fi  afificuraua  de*  rimici, & alle  fòr^e  prò 
vedeva,  Era  il  Duca  confueto  richiedere  i Cittadini  ,che  aia * 
fioccurrentilo  configbaffirc.hauendo  per  tanto  mudato  fio 
risprouedere  digete  fece  una  hfia  di.CCC.  cittadini , et  gli 
fece  da  fuoi  [ergenti  fitto  colordi  uolerfi  con  figliar  con  lor<f9 
richiedere:^ poi  chefifificro  adunati ,o  con  la  morte  ^ocon  le 
carcere fpegnerji  defignaua.L  a cattura  di  Antonio  Adimari , 
il  mandar  perle  genti' (fiche  non  fi  potete  far  fegreto^hat 
veua  i cittadini  et  ma  fi;  me  1 colpevoli  sbigottito  ,cnde  che  da 
ì piu  arditi  fili  negato  il  uoler  ubidire.  Ut  perche  ciaficvno  ha* 
ueva  lettola  hfia  trottavano  Vuno  Taltro,gr fi  inanimivano  é. 
preder  Varmi,  et  voler  piu  topo  morir  come  huornmi  cóVàr 
mi  in  mano,  che  come  uiteUl  e [fi  re  alia  beccheria  ccndottnìn 
modo  che  in  poco  di  bora  tutte  tre  le  congiure  l una  ah*ahra 
fificoperfie,  gr  deliberarono il  di  figliente,  eh erail.XXVl.di 
Luglio  nel. M CCCX llll.fir  nafeere  un  tumulto  in  M erta 
tc  «eechio.gr  dopo  quello  armai  f, et  chiamare  il  popolo  alla 
lii  t?tà.  Venuto  adunq^  l’altro  giorno  al  fioro  di  No  r, a fico* 
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^doV  ordirle  date,  fi  pfre  Tarmi,  ??  il  popolo  tutto  alla  uoce  del 
" lalibertd  fi  armòj  et  riaffilo  fi  fece  fòrte  nelle  fie  cctrade  fot  • 
■toìnfegne  con  le  armi  del  popolose  quali  da  i congiurati  fare 
'tornente  erario  fiate  fa:te>Tutti  i capi  delle  famiglie,  cofinobh 
li , come  popolane  conuennero , t?  la  difefoloro  t?  la  morto 
del  UKcagiurauanosecetto  che  alcuni  de’  Buondelmcnti,& 
'de’Caualcanti.&‘  qlle  quattro  famiglie  dì  popolo , che  a far 

10  Signore  erano  concorfe,i quali  infime  con  i Beccai, et  altri 
'■  della  infima  plebe  armati  i pia^a  in  fauor  del  Duca  cerferot 

A quefio  romorearmo  il  Duca  il  Palagio , ??  i faoi  ch’eraruh 
v in  diuerfe  parti  alloggiati fedirono  a caualloper  ire  in  piai?, 

‘ ty per  la  uia  furono  in  molti  luoghi  combattuti ,??  mcytUVu  * 
; re  cir caJCC  C*cauaUi  ui  fi  condufpro . Staua  il  Duca  in  dubt 
- hio  Vegli  ufi :iua  fetore  a combattere  i rimici  o fe  centro  il  P*\ 
làgio  defendeua¥DalV altra  parte  i Medici, Cauicciulli,Rucel 
lai,??  altre  famiglie  fiate  piu  offe  fe  da  quello , dubitavano  eh  f 
f'eglìufrcificfiora, molti  che  gli  hamiano  prefe  Tarmi  cetra, 
non  fi  gli  [copri fièro  amici, & defiderofi  di  torgh  Tocca  fieno 
dello  ufi cir  fiora,  ??  dello  acero  [cere  le  far7e,fat!otefia  afiàf 
lirono  la  pio^a.  Alla  giunta  di  cofioro  quelle  famìglie  popola* 
ne,chefieranoperil  Duca  [coperte, Uggendo  fi  francamente 
affralire, mutarono  fremeva,  *po  ch’ai  Duca  era  mutato  fortuna 
< & tutti  fi  aecofiaronoai  loro  cittadini  ,fa7uo  che  Meficr 
Vguccione BuondeJmontijchefi  rìàdo  '-n  Pelagio,??  M effir 
G ianno’zp  Caual canti ,ilquale  ritirato  fi  con  pai  te  de’ faoi  con 
farti  in  Mercato  nuouo, [ali  alto  fapra  un  Banco , ??  pregaua 

11  popolo, che  andana  armato  in  piai?,  f kf  i»  favor  del  Duca, 
ui  andajfe,£tpersbigQVirli,accrefceua  le  fie farie.?? gli  m\» 
nacciaua, che  farebbero  tutti  morti , fre  ofiinati  contea  il  Sìgno ? 
re  fegvijJèro  Timprefa  ; ne  tr Quando  huomo , che  lo  feguitqfì 
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jfè,he  che  della  fitta  infoienti  h cafljgafifie , fuggendo  di  affi» 
ticarfi  inumo ,per  non  tentar  piu  la  fortuna. , dentro  aUè  fiut 
rafie  fi  riduffie.  La  fyjfa  intanto  inpìafaa  intra  il  popolo & 
le  genti  del  Ducaeragrande.lt  benché  quefle  il  Paggio  aiu 
tajfiefiùrono  u\ntey  y pte  diloro  fi  mijfiono  nella  podejlà  de* 
nimici  parte  7q firati  icaudUim  Palagio  fi  fuggirono JAentre 
thè  la  pianga  fi  combatteuajCorfi^t  Mejfir  A mtrigp  Don* 
ti  co  parte  del  popolo  ruppono  le  Siinchefefcritture  deìpo • 
defìàyet  della pubtica  Camera  arfiro.  Sacheggiaronole  cafi 
de  i Rettori ,et  tutti  quelli  mmiflri  del  Duca}cbe poterono  ha 
nere  ammalarono M Duca  dalTaltro  eato}  uedendofi  hauet 
perduta  lapia^a^  gjr  tuttala  città  nimica , <&  ferrea Jperanfy 
di alcuno  aiuto  tentò  fi  poteua  con  qualche fiumano  attogua 
d ignar fi  il  popolo  ' F t fitti  uenire  a fi  ì prigioni , con  parole- 
amorevoli^  grate  liliberò^  Antonio  A dimari  (anchor  a 
che  co  fico  difpiacere)  fece  cauaJierefice  ìeuare  Vmfigne  [ut 
difopra  il  palagio /tporùi  quelle  del  popolose  quali  cofi  fit t 
te  tardi^  fuor  di  tempo  perche  erano  forbite,  et  finxagra 
dogli  giovarono  poco.  Stava  par  tanto  mal  contentaajffidiat 
to  in  palagio^  uedeua^  come  per  hiuer  voluto  troppojper* 
deuaogm  cofi^tT  dihauera  morire  fra  pochighr  nifi  di  fi 
me  fi  di  fèrro  temeua.l  Cittadini  per  dar  firma  allo  flato  ili 
S.Reparata  fi  ridujpro^t  crearono.Xllll.  cittadini  per  me » 
tà  grandi  & popolani , iquali  con  ilVefcouo  hauejfiro  qua $ 
luque  autorità  di  potere  io  flato  di  Tir  enfi  ri  firmare.  Eleffi 
to  anchora . V Liquali  V autorità  delpodeflà(janto  che  quel > 
lo  era  eletto  ueniffl)  hauejfiro . Erano  in  Eirtnieal fi  c cor  fi 
del  popolo  molte geti  ue  mite  filtra  i quali  erano  Sane fico.  VI. 
ambafeiadorì,  huomini  affiti  nella  loro  patria  honorati-  Co 
fioro  itroril popolo j et  il  Duca  alcuna  couetione praticarono . 
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't/tail  popolo  recùsò  ogni  ragionamento  d’  accordo , fi  primi 
votigli  era  nella  fuapodeflà  dato  Mefier  Guglielmo  da  Sce* 
jtyig?  ilfigUuolojnjieme  co  Mejfir  Cer.rettieri  Bif domini co 
fignato  * Nonuoleua  il  Ducaacconfintirlo , pure  minacciato 
4aUegentiicb7erano.rincbiufi  con  lui, fi  lafcio  sformare.  Appo 
ìrifc<mo,/én%a  dubbio  li  f degni  maggiori, & fino  le  firite  più 

f 'dui, quando  fi  recupera  una  libertà, che  quando  fi  difènde • 
urono  MeJJèr  Guglielmo, et  il  figliuolo  pofli  intra  le  miglia 
iade 1 rimici  loro  t<&  il  figliuolo  non  haueua  anchord.X  Vili* 
inni, nondimeno  la  età, la  formala  innocenza  fua  non  lo  potè 
dalla  fùria  della  moltitudine  fdluaret&r  quelli, che  no  poterò 
no  ferirgli  uivigli  ferirono  mortiine  fattati  di  fistiargli , con 
il  fèrro, con  le  mani,&  con  li  dentigli  laceravano.  Et  perche 
tutti  i finfifi  fi  dùfvce fièro  nella  uendetta , hauendo  prima 
uditele  loro  querele, uedute  le  lor  feritelo  eco  lelor  carni  lai 
tere,uoleuano  àchora,che  ilgUjlo  le  afiàporaffe,accioche  co* 
me  tutte  le  parti  difùora  ne  era  no  fitte,  quelle  di  dentro  fe  ne 
fidafiero  anchora.  Q.ueflo  rabbiofo  furore  quanto  egli  offefi 
coflorogàto  a l/lèffer  Cerrettierifùìnle,p  chefir  acca  la  mol 
titudihe  nelle  crudeltà  di  quefliduoi,  di  quello  non  fi  neon 
dò  fi  quale  non  effondo  altrimenti  domandato  rim*fi  in  pala 
gioconde  fi  la  notte  poi  da  certi  fidi  parenti,  t!T  amici  a fd 
vanito  tra’to ♦ Sfogata  la-moltitudine  fipra  il {àngue  dì  coflo? 
ro,ft  tonrfufe  l > accordo , che  H Duca  fe  ne  andafie  co  i fioi 
& fitte  co  fe  faluo , a tutte  le  ragioni  haueua  fopra  Firenze 

renuntiajfe , dipoi  fiora  del  Dommoin  Cafintmo  alla  re 

nuntia  ratificale.  Dopò  quello  accordo  ’a  di . V Is  di  Agoflo 
parti  di  Firenze  da  molti  Cittadini  accompagnato  ,warri> 
voto  in  Cafintino  alla  renuntia anchora , che  mal  uolentieri 
retificoi&'  non  haurebbe fintata  lafède9  fe  dal  Conte  Simo* 
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ne  no  fi  jft  fiato  di  ricondurlo  in  Fire^e  mnacaato.Yù  qti&\ 
fio  Ditca\come  i gommi  froi  dim  ofìrano')auaro,^  crudele , > 
nelle  audience  difficile  ,nel  rifondere  frperbopoleua  lafer ■ 
ttitù  non  la  beniuolen^a  de glc  b uomini p Et  perqucfio  piu  dì 
ejfer  temuto , che  amato  defiderauà . N*  era  da  ejfer  meno  * 
òdiofa  la  fra  prefen%a,che  fifijfero  i cojìumiipcbe  erapkco* 
lo}nerotbaueua  la  barba  longa/t  rada , tato  che  da  ogni  par c i 
te  di  ejfer  odiato  merìtaui.Cnde  che  in  termine  di,X>  mefi  » 
froi  carni  cofiumigli  tolfcro  quella  Signoria,che  i cattiut  co 
figli  d1  altri  gh  haueuano  data * Quejlt  atei  denti  feguiti  nella 
città  dettero  animo  a tutte  le  terre  fottopofle  a i Fiorentini  di  > 
tornare  nella  loro  liberta,  in  modo,  che  A rety,  Gajhglionef 
Vifioglia, V otterrà, Cotle.S.  Gìmignano, fi ribellarono»  Tal? 
thè  Firenze  in  un  tratto  del  Tiranno ,et  del  fro  dominio'pri»  •• 
uorimafe . Et  nel  recuperar  la  fra  libertà, infegno  a i foggiettt 
frot/ome  potè [fero  recuperarla  loro*  Seguita  adunque  ht  cac 
Hata  del  Duca, et  ht  perdita  del  Dominio  loro,i  Xllll.Citta 
dirti ,et  il  Vefcouopeofirono,  che  fijfe  piu  tofto  da  placare i * 
folditi  loro  con  fa  pare,  che  frrfegli  mimici  con  la  guerra,  et 
mojìrare  ds ejfer  coutenti  deila  libertà  di  quelli.  , come  della 
,propria»Handarono  per  tanto  oratori  à Are%o  a renuntiart, 
'aWlmperiOyche  [opra  quella  città  buie  fiero, et  a fermare  co 
quelli  accordo,  acctoche  poi  che  come  di  fudditi  non  polena, 
tome  di  amici  dell a lor  Città  fi  uale  fiero.  Co  V altre  terre  un 
thorain  quel  modo,che  meglio  poterono  cóuennero.pur  che 
fe  le  montine  fiero  amiche i àccioche  loro  liberi  potefieroaiu 
tarefa  ìomhbertk  m ante  ner  e.  Q.  ti  eflo  partito  pru  denterete 
•prefo  hebbe  felicijftmo.fine  Perche  àrexj>,no  dopo  molti  att 
Mi  tornò  fiotto  lf  Imperio  de * Fiorentini,et  le  altre  terre  in  pi* 
lobi  mefi  aUa prifiina  ubidien qa  fi  ridufiero * Et  con  fi  ottiene 
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molte  dohepiu  prefeo^y  con  minor  pericoli,^?  jpefir  le  cofe, 
ajùggrk)  che  con  ogni  fer%a,  & ofhnatione  pfiguitandohj 
Palatele  coft  di  fuor  a fi  uolfero  a quelli  di  detro dopò  ab 
cuna  diruta  fatta  intra  i grandi  & i popolani , conchifero, 
che  i grandi  nella  Signoria  lacerna  parte , t!T  neghakrì  uffa 
ciila  metà  hauejfero,  fra  la  Città(come  difopra  dimojìra - 
mo)diuifa  inferi , donde  chefempre*Vl,  Signori  d’ ogni  fez 
fio  uno  ,fi  erano  fatti , eccetto  thè  per  alcun  accidenti  alcuna 
uoltaX  IJ*ò.5tli  Jjé  ne  erano  creathMa  poco  dipoi  erano  tor 
nati  </*V  l.  farne  per  tanto  a rifermarla  in  quefia  parte  ^ fi  per 
efferi  Sefti  mal  diftnbuitifi  perche  uolendo  dar  la  parte  à i \ 
gridi jl  numero  de ’ Signori accref cere  conueniua>Viu  fero  g 
tanto  la  città  in  quartieri,  & di  ciafcuno  crearono  tre  Signo » 
ei,lafcìarono  indietro  il  Gonfaloniere  della  Giuflitia,  et  quel * 
<li  delle  compagnie  del  popolo:^  in  cambio  de’Xihbucnhuo 
mini,Vlll>Gófigheri,Ull.di  ciafcuna  forte  crearono.? erma 
t o con  queflo  ordine  queftogouerno , fiderebbe  la  Città  pofar- 
taf  e i gradi fùffero  flati  cótenti  à uiuere  con  quella  modefiia , 
che  nella  utta  ciuile  fir ichie de tMa eglino  ilcotrario  ogauaz 
■nocche  priuati  no  uoleuano  cópagni ne'MagiJlratt  uplez 
Mano  effe r Signori,  t?  ogni giorno  nafceua  qualche  effcmpìo 
della  loroifotiqtjtt  fugbia * Laqualcofa  al  popolo  dijfnaceua, 
>et  fi  doleui,cheg  un  tirano , ch’era  Jpeto,  n' erano  nati  mille ► 
•Crebbe  adii  p tato daU'una  gtelmjole\e, & dallaltralifde 
gni/he  i capi  de  popolani  mojlrarono  alVefcouo  le  duhone 
■fià  de’ gradi,  & la  no  buona  copagniat  ch'ai  popolo  fnceuaz 
no . E*  lo  per fuafero  uoleffe  ogare,  che  i gridi  di  hauer  la  par* 
teneglialtri  officii  fi  cótetajfiro  ,<&  al  popolo  il  Magifirato 
de* Signori  foiamente  lafciajjèro^Era  ilVefcouo  naturalme-, 
te-buono , ma  fàcile  bora  in  quejìa , bora  in  quell  'altra  par » 
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le  a motorio. D*  qui  era  nato, che  a infiamma  de*  fuor  confi?? 
ti, haueua  prima  il  Duca  d’Kthene  fmtoriht  dipoi  per  confi 
glio  d1  alcuni  Cittadini  gli  haueua  congiurato  contrai  haueua 
tifila  rifórma  dello  fiato  fisa  oriti  i grandi  & co  fi  bora  gli  pat 
rena  di  fòuorir  il  popolo , mjffo  da  qVe  cagioni  gli  furono  da 
quelli  popolari  Cittadini  riferite . Et  credendo  trouar  in  altri 
quella  poca  (labilità tch  era  in  lui, di  condurre  la  cola  d'accor 
dofiperfuifi.  Et  tonuocò  j.Xltll.  iquali  anchora  non  haue * 
nano  perduta  V autorità,  & con  quelle  parole  fippe  migliori , 
gli  confortò  a uoter  cedere  il  grado  della  Signoria  al  popolo, 
promettendone  ìa  quiete  della  città  altrimenti  la  rouina , ?? 

> it  disfacimento  loro . Quefie  parole  alterarono  forte  V animo 
de* grandi,  ??  Meffer  R idolfò  de  Bardi  ton  parole  ajpre  lo 
riprffe, chiamandolo  huomo  di  poca  fède,??  rimprouerando 
gli  Vamicitia  del  Duca  come  leggieri,  ??  la  cacciata  di  quello 
come  traditore:??  gli  conchfi,che  quelli  honori,chy eglino  hi 
ìteuano  còn  loro  pericolo  acqui fiati, uoleuano  ton  loro  perico* 
lo  difèndere  t t?  partitofi  congliattri  alterato  dal  Vejcouo  a 
\ faoi  confòrti ,??  a tutte  le  famiglie  nóbililo  fece  intendere.  I 
popolani  antbora  a glia1  tri  la  mente  loro  fignificarono.Et  me 
Ire  i grandi  fi  ordinauanò  co  li  aiuti  alla  dififa  de * loro  Signo 
n,nóparue  ài  popolo  di  a'pettarei  che  fùffiro  à ordine, et  cor 
fi  armato  al  palagio  gridando, che  è uoleua,che  i grandi  rinu 
ti  afferò  al  Magiflrato.ll  romore ,??  il  tumulto  eragrade.  I Si 
gnori  fi  uedeuaiio  abbafiionatiperch e i grandi ueggendotut 
io  il  popolo  armato, non  fi  ardirono  a pigliar  le  armi, et  ciafcu 
ho  fi  flette  detto  àUc  cafi  fue.  Di  modo  che  i Signori  popolani 
battendo  fritto  prima  fòrza  di  quietar  il  popolo, ajfermado  ql 
ìi  foro  compagn(ejfir  hubmint  modefli ,<&  buoni,??  non  hat 
tendo  potuto  per  meno  reo  partito  alle  cafi  loro  gli  rimadaro 

no, ione 
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nasone  con  fatica  fàtui  fi  condu  ffero.Partiti  i grandi  di  pota 
gio  fa  tolto  anchora  Vujficio  a iMUConfiglteri  grandi, & fa 
cero  infitto  hXll  popolandogli  orto  Signori, chetarono, 
fecero  un  G ófalonieri  di  GiuJhtia,et.XVI . Gó fatomeri  delle 
copagnie  det  popolo, et  riformarono  i Cofiglifi  modo, che  tut 
to  il  gouerno  nello  arbitrio  del  popolo  rimafi.Bra  quddo  qui 
fie  cofe  feguironocarefiia  grande  nella  Città , dt  modo , chej 
gradi, et  ilpopolo  minuti  erano  mal  colenti, quejlo  g la  fami) 
quelli  g hauergiute  le  dignità  loroXaqualcofa  dttte  animo 
à Mejfer  Andrea  Strofi  di  poter  occupare  la ' libertà  della 
Città,  Coflui  uedeua  il  fio  grano  minor  pregio,  che  gli  altri, 
etperquefloaUe  fue  cafi  molte genti  cócorreuanot  tanto  che 
prefi  ardire  di  montar  una  mattina  a cauaVo,etcon  alquanti 
di  quelli  dietro, chiamare  ripopolo  allarmisti  poco  d'bora 
ragunopiu  cii.IIII.  Mila  huomini  infieme , conhqualifi  ne 
ondo  in  piata  de'  Signori, et  che  fife  loro  agto  ilpalagiodo 
madauaMa  i Signori  co  le  minaccierei  coYarmì  dalla  piai 
Za  li  difcojlarono, dipoi  talmete  co  i Badili  sbigottirono, che 
a poco  a poco  ciaf  cuna  fi  Jifc  torno  alle  fue  cafit  di  modo  che 
Mejfer  Andrea  rttrouandofi  filo  potette  co  fatica  figgendo 
dalle  mani  dt  Magifirati  Jaluarfuduefto  accadete  anchora , 
thefijje  temerario, et  ch’tgh  haueffi  hauuto  quel  fine, che  fi 
gliono  Jimili  moti  hauere  dette  frerfct  à i grandi,  di  potere 
sforiate  il  popolò, ueggé do, che  laplebe  minuta  èra  t difeon 
dia  co  qUo,et  g nogder  queflaoccafwe,  armar  fi  d’ogni  fòrte 
aiuti  cdclufirOyg  rihauer  g fòrraragioneuolm(teqUo,che  in 
gìufiamete g forra  era  fiato  lortolto: et  crebbero  t tata  cófidt 
del  utcere,chepàlefimite  fi  fiuedetiano  d' armi, ^fortifica 
uano  le  lor  cafi,madauano  à i loro  amici  infin  i Lóbardia  g 
aiutisi!  popolo  achora  ifiemt  co  iSignori  ficea  ifuoi  proun 


DELLE HIJTORT f j 
Cimenti  armadofi,et  a’  Senefi,etPerug\ni  chiedevo  fiètor fi* 
X2i  aerano  detti  aiuti  att’una , et  V altra  parte  capar fi , la  cittì, 
tutta  era  i armi , haueuano  fitto  i gradi  di  qua  d’Arno  tefìa 
in  tre  pthatte  cafe  de  Cauicciuli propinque a.S .Giovani  alle 
cafe, de’  p afj,et  de 1 Donati  a.  Scierò  maggiore ,a  quelle  de’ 
Caualcàtìfi  Mercato  nuouo»Qt(eUi  di  la  d’ Arno/ erano  fib 
ti  fòrti  a pontili  nelle  firade  delle  cafe  loro ♦ I No#  il  ponte 
atta  Carraia ti  Frefcobaldi,et  Mannelli*  S.Trinità :i  Rojji,yr 
Bardi  il  ponte  uecchio,et  Kubacontedifindeuanoìl  popolani 
dati? altra  parte  fitto  il  Gonfalone  della  giufiitia^et  le  infegnt 
delle  cdpagnie  delpopolo  fi  radunarono » Et  {landò  in  quefta 
maniera  nonparue  al  popolo  di  differir  piu  la  zuffa,  et  i pri 
mi  che  fi  mojfero  furono  i Medici \et  i Rondinetti}iquali  affa, 
lirono  i Cauicciuli  da  quella  gte,chep  la  pia^d  de.S.Giouà* 
ni  entrale  cafe  lero*Q.uiui  la  ^ijfa fu  graie  pche  dalie  T or 
ri  erano  pcofft  co  i fijfi,et  da  baffi  co  U baleflre  firitu  Durò 
quefia  battaglia  tre  hot  e, et  tutta  uia  H popolo  crefceua.  Tato 
che  i Cauicciuli  ueggendofi  dalla  moltitudine  fiprafire , & 
macare  di  aiuti  fi  sbigottìronOjtt  fi  rimeffero  allapodefla  del 
popo* obliquale filuòhrofte  cafiyet le /uftanfe: filo tolfi  loro 
Tarmi, et  a qttt  tornado  che  p le  cafe  de’popolani  loro  pareti^ 
et  amici  difirmati  fi  diuideffero.Vito  quejloprìo  affatto  furo 
no  anchora  i Donati, et  i P azj  fidimele  uitig  effer  meno  pò» 
Uhi  difetti*. filo  reflauano  dì  qua  d’Arno  iCaualcatifqli  di 
huominiyet  di  fito  erano fòrtiNodimeno  uededofi  tutti  i Go* 
{pionieri  cotro,et  gli  altri  datre  G6 filli  fili  effere  flati  fuga 
ti  ferina  far  molta  di  fi fi  ftarrédérono.Eranogi*  le  tre  pii  de 
la  cittì  nelle  mani  delpopolo ♦ Refiauane  una  nel  poter  de* 
gridi ,ina  la  piu  difficile,  fi  p la  poteva  di  quelli , che  la  difin 
deano}fipil  fito?findo  dal  Fiume  d'Arno  guardatafalmetc 
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de  hi  fognava  vincere  i poti  squali  ne' modi  dlfipnt  dìmóflfi 
erano  di  fi  fu  F«  piato  ilpóte  uecchioilprto  affittato fififèfit 
garbar  dame  te  difi  forche  le  "Torre  armatele  uie  sbarrate^ 
le  sbarre  dafirociffimi  bttomini  guardate  erano*  Tato  che* l 
popolo  fi i co  grane  fuo  ddno  rìbuttatoXonofciuto  p t&o,cóe 
<j fui  fi  affaticavano  inuano,tetarono  di  poffare  il  potili  uba* 
cóte}ettrouddovi  le  medefme  Affienita, lafciati  aUagnardià 
di  qjli  due  patiMlLGófiloni,c6  glialtri  il  potè  alla  Carraia 
afJalironoM  becbe  i Nerli  uirìlmetefi  difindeffero , no  potè 
tono  il  furor  del  popolo  fiffinerefi  p e fière  il  poteQnonha 
vedo  Torri, che  lo  difindeffero ) piu  debole  Jipche  i Cappoi , 
nijtt  altre  famiglie  populane  loro  uicìne  gli  afidlironoMcfr 
ejpndo  da  ogni  parte  pcojft,abbadonaro  le  sbarre tet  dettero 
la  via  al  popolo, dqle  dopò  qjli  i Roffi,  et  Vrefcobaldi ninfea 
gebe  tutù  i popolani  di  la  da  A rno  co  i uincitori  fi  cogitjfiro, 
Reflauano  adutp  foli  i Bardt,iqvali  nella  mina  de  gli  altri , 
nella  unione  del  popolo  lontra  di  loro, nella  poca  fferdxa  de 
gli  aiuti  potte  sbigotitr'eitt  uolleno  piu  toflo  dibattendo, ò mo 
tirerò  ueder  le  lor  cafi  ardere, et  focheggiare, che  nohntaria 
mete  allo  arbitrio  de'  loronimici  fitto metterfu  Defindeuaft 
per  tanto  in  modo  che  il  popolo  tento  piu  uolte  inuano,o  dal 
ponte  vecchio  , o dal  ponte  R ubaconte  vincergli  yetfimpré 
fu  con  la  morte  & firiteÀi  molti  ributtato . Irafipefi  tempi 
adietro  fitta  una  firada, perlaquale  fi  poteua  dalla  niaìlos 
mana  andando  intra  le  cafi  dey.  pitti  alle  mura pofiefìprail 
colle  di  Santo  Giorgio  pervenire , per  quefy  viali  popolo* 
mandivi  .Gonfalonieri , con  ordine,  che  data  parti  dì  die* 
tro  le  cafi  de  i Bardi  affali  fièro,  dueflo  affato  fice  i Bardi 
mancar  d'animo,. et  al  popolo  vincer  Vimprefi.  Perche  co> 
me  queUi^he  guardavano  le  sbarre  delle  firade, fintirono  lo 
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toro  caft  effer  combattute,  abbinarono  la  tuffa, etcorfiroi 
élla  difafa  di  qlle*  Queftoface/be  la  sbarra  del  potè  uecchio 
fi  uinta,et  i Bardi  da  ognipte  mefft  in  fuga.  1 quali  da  Q,ua* 
ratefipan^anefiet  Mo^t  furono  ritenuti.  Il  popolo  in  tutoli 
di  quello  laptepiu  ignobile  affetato  di  preda, [fogliò , et  fae* 
ehegiò  tutte  le  cafc  loro, et  i loro  palagi  ,et  torri  disfece, et  ar fa 
ab  tata  rabbia, che  qualutppiu  al  nome  Fioretino  crudele  ni 
vnico  fi  farebbe  ditata  rouina  uergognato. Vinti  i grandi  rior 
dino  il  popolo  lo  J}ato,et  pchegltera  di  tre  fòrte  popolo,  poti 
te,mediocre,et  baffo,  f ordinò  che  ipcteti  haueffcro  due  Si* 
gtioriejre  i mediocri, et  tre  i Baffi » Et  il  Gófalontere  fiffe  ho 
va  dell1  una  bora  dell’altra  fòrte.Óhre  di  qflo  tutti  gli  ordini 
dette  giuflttia  cétra  i gradi  fi  ra ffin fero. et  p fargli  piu  deboli, 
vuoiti  di  toro  .intra  la  popolar  e moltitudine  raef colarono* 
Q .ueflarouinade1  Nobili  fi  fi  grande,  et  in  modo  affliffe  la 
$arteloro,che  mai  piu  cétra  il  popolo  a pigliar  tarmi  far* 
dìrono,anqi  continouam  ente  piu  bumanì.  et  abietti  diuetaro a 
uo.ìlche  fi  cagione,  che  in  Firenze  no  folamente  d’ami, ma 
fogni  genero  fata  fi  JpogliaffaMatennef  la  citta  dopò  qutfla 
vouina  quitta  ifno  atl}  anno. M,CCCLIH. nel  cor  fa  delqual 
tempo  fegtà  quella  memorabil  peflilen^a  da  M effer  Giouan 
Boccacio  con  tata  eloquefa  celebrata*  Ver  laquale  in  F irfye 
fbt  che  XQVl.Mila  anime  ntacatono. Fecero  anchora  J Fio 
vtntimta  prima  guerra  co  i Vifcontì,  mediante  la  ambitione 
dello  Arciueft :ouo  allhora  P recipe  di  Milano,  laquail guerra 
tome  prima  fi  fornitale  parti  detto  alla  cittì  cominciarono » 
Ef  banche  fiffe  la  nobiliti  dijlrutta , nondimeno 
aUa  Fortuna  no  mancarono  modo  di  far 

rinafcere  per  nuoue  ditti  foni  • - 

nuoui  trattagli* 
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delle  H iflorie  Fiorentine  di  Nicolo  Hachiauegli  Cita 
ladino , e2T  Spretarlo  Fiorentino > AZ  Sdntiffi* 
mo,t!X  Beatifftmo  Padre  Signore  nojlro 

CLEMENTE  VII.  . -ve: 
Ponf.  MaJJìmo,  - 

E GRAVI,  ET  NATVR  Ai 

7i  inimldtie , tfo  /o»o  frrf^Z»  huominl  pò* 
polari  è i Nobili  caufite  dal  uoler  quejtf 
comadare quelli  non  ubidire  fono  co» 
gioni  di  tutti  mali } chenafcono  nelle  C ìt 
tacere  he  da  quefla  diuerfità  di  humori  tutte  Poltre  cofe  che 
perturbano  le  R eppreàono  il  nutrimmo  loro . Quefto  tenne 
difinita  R omatquejlotfe  glie  lecito  le  piccole  cofe  alle  gride 
agguatar  e)ha tenuto  diujfo  Fir'é^e;amegacbe nelPuna,  et 
nell* altra  Citta  ,diuer fi  effetti partorijfero.  Perche  le  inimici ? 
riebbe  furono  nel  principio  in  Roma  tra  il  popolo,®1  i nobili 
dijputando . Quelle  di  Firenze  combattendo  fi  diffiniuanth 
duella  di  Roma  con  una  legge  quelle  di  Fire{e  con  l’effilio, , 
& con  la  morte  di  molti  Cittadini  fi  terminauano  - Quelle 
di  Roma  fempre  la  uìrtu  militare  accrebbero,  quelle  di  Fire 
% al  tutto  la  jpefero^QueUe  di  Roma  da  una  ugualità  di  Cài 
tadmi  in  una  difiaglia'f a gradi  filma , quella  Città  tondufie • 
rotqueUedi  Firenze  da  unadifguaghan^a  à una  mirabile 
ugualità  V hanno  ridotta.Laqualdiuer fitta  di  effetti  conuiene 
fia  da  i diuerfifinijche  hano  quefli  due  popoli ^anfata^er  che 
il  popolo  di  Roma,  godere  ifipremi  honori  infiemeco  i No 
tifi  defidcraua.QueUo  di  Fireqep  efferfolo  nelgouernOyief 
\a  chei  Nobili  ne  pti cip  afferò  combatteva,  & pche  h defu 
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* Serio  ieì  popob'Romano  erapht/agioheuoìe  t ttehiuanó  ad 
eflèr  loffi fleài  nobili  piu  fopportabili , talché  quella  nobiltà 
facilmente,# fetida  uerìir  alarmi  cedenatdi  modo  thè  dopò 
alcuni diff  areria  crear  eunaleggedoue fifodufnceflè  al  po* 
polo ,#  i nobili  nelle  toro  dignità  rimane  flèto,  conneniuano*. 
D off  altro  canto  il  dofiderio  del  pòpolo  fiorentino  era  ingiù* 
rio  fio,#  inginjlojtalche  la  nobilita  co  maggior  for^e  alle  fui 
difife  fi  preparatici,#  perciò  al pingue ,#  all  ’efilio  fi  ueniua 
]de*Cittadihù£t  queUeleggi,che  dipoi  fi  crearono  non  a com* 
mime  utilità,ma  tutte t fauor  del  uincitore  fi  ordinauano.Vd 
quejlo  anthorà  prore  detta, che  nelle  {fittone  del  popolo  lacit* 
tórdi  Róma  più  nirtuofa  diuentaua : perche  potendo  i popola * 
ri  efjère  alla  amminifltatione  de)M.agi firatì  delli  efferati,# 
'Selli  tmperij  co*  i Nobili  prtpojli , di  quella  medefima  uirtrt > 
che  erano  quelli, fi  rfépieUanoi#  quella  città  crefcendóuiti 
\ tòriù\trtf fetta  in  potenza*  M a in  F irenxje  uincedo  il popohi 
[Nòbili  ptvtide  Magifiràti  rimaneuanotètnolendo  racqfiat 
gli , eraloro  necéflario  có  igouemi } con  V animo , & con  il 
mòdo  del uiuerefimìli  à ipopolani  nonfi/amente  eflèr  e, md 
pareteci  qui  naf certa  la  uariatione  delle  infegne, le  mutatiti 
ni  de’titoVt, delle  fìtmighCjChe  i Nobili, per  parer  di  popolo, fi 
cenano*.  Unto  che  quella  Uirtu  deU’drmì , # geherofità  d9d* 
ètimo  ttiitct  nella  nobilita  fijpegneuat  & nel  popolo , dotte 
la  non  era , non  fi  poterti  raccendere  * Talché  firenfie  femi 
pare  piu  humile ,#  abietta  ne  diuenne.  Ef  dotte  Roma  fendo* 
fi  quella  loro  uirtu  conuertita  in  frtperbia  ,fi  riduflè  in  tet» 
fhinè, che fèn^d  batter  Un  Vrentipenon  fìpoteua  mantenere*, 
firentpa  quel  gradò  e perttenuta,che  facilmente  da  un  fottio; 
datotSèUe  leggi  potrebbe  e flère  in  qualche  fórma  di  gouer* 
no  tiordinata.Lequali  cofe , per  la  Unione  del  precederteli' 
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(t>ro  m parte  fi  poffino  chiaramente  conofcere,  Et  hàùcdo  tfiò 
jfro  ilnafcimeto  di  Firenze,  er  ilprincipio  della fua  liberty 
io»  lecagiom  delle  ditti ftonjdl  fretta  conte  le  parti  de * 

Abbiti#?  del  popolo  con  ta  tirannide  del  D nta  d3  Athene^ 
to»  la  reuma  della  nobilita  finirono . Refla  bora  a narrar  fi  le 
ìnimi  citte  intra  il  popolosi?  hplebe,&  li  accidenti  uarijìche 
quelle  prochttfero.Voma  che  futa  potenza  de  N obiti  > & fi * 
ìrlita  che  fu  la  guerra  coiti’ Arciuefcouò  di  Milano)  non  pare » 
na  che  in  Firenze  alcuna  cagione  di  [condolo  fijft  rimafà, 
Ma  U mala  fortuna  della  nóflrd  Città , i nonbuoni or  ài* . 

Hi fuoi,  fecero  intrala famiglia  degli  Albini  ,&  quella  de* 
Ricci  nafeere  inimitiìiafdqudle  àiuìfeFìrenfe , comeprimà 
quella  de’  B uondelmonti,&  V berti dipoi  de'  Conati,!?, 
de  Cerchi  baueua  ditti  fa.  I Pontefici  squali  nVbor a fiauanb 
i»jF rancia  gh  Imperatóri, eh’ erano  nella  Magna  per  ma* 

tener  la  rìputatione  loro  i»  Italia,  in  uarij  tepi  di  uarie  natio* 
ni  moltitudine  difendati  ci  baueuano  madate, tale  che  in  qut 
flitempi  ci  fi  trouarono  lnghfi1’Tedefckii&‘  BreltonùCojlà* 
ro  come  peréjfer  fornite  le  guerre  finza  foldo  rimaneumtó, 
dietro  aduna  infegna  diuenturaquefio,  & queWaltro  Frenò 
ripe  taglieggiauaho.  V eneper  tato  IV»»o»M.GCCLIIT*  unè 
di  quefle  cópagnie  in  Tojcana, capitanata  daMdteaU  prone 
Zale,ù  cuiuenutatuttele  città  di  qtla  provincia  ffi  aneto  ,&  i 
Fiorentini  non  filo  pubicamente  di  genti  fi  prouiddero,  tnà 
molti  rìnadinhmfra t quali  firono  gli  Albini,!?}  Ricci p fi* 
Iute  propria  s’drmaromQuefli  intra  Ictfo  erano  pieni  à’odfa 
et  ciaf  cuna  p (fetta  p ottenére  il  prìfic  poto  nella  Rep.  colite  p& 
teffe  opprimere  Valtro  X N dii  erano  perdo  artchora  venuti  aÙ 
tarmi, ma  fedamente  nè  i Magifìratì,  & ne  i con fighj  fi  urta * 
nano  ♦ Trottando  fi  aduli que  la  Città  ttttta  armata , nacque  a 
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forte  uni  quefiione  in  Mercato  uecchiofioue  affai gente (fico 
do.  che  infintiti  accidenti  ft  coflumafioncorfi»  Et  fi)  arredo  fi 
il  ramo  re  fù  apportato' ai  Ricci;,  come  gl' Albini  affaliu#nof 
*?  agli  Albini  tchei  Ricci  gli  ueniuano  a trottare. per  laqual 
co  fola  citta  fi  fileno  & i Magiflrati  co  fatica  poterono  Vuna 
famiglia,!?  T altra  frenare ^cciocbe  infitto  non  [(griffe  quejt 
la  %ujfa,che  a ca[o,t ? fin^a  colpa  di  alcuno  di  loro  era  fiata 
dijfamata-Queflo  accidente  (ancbora  che  debile)fice.  riaccen 
dere  piu  li  animi  loro, et  co  maggior  diligenza  cercar  cìafcti 
no  d' acqui fiar fi  partigianiFt  perche  già  i cittadini,  per  la  ro 
uria  de7 grandi  erano  in  tanta  ugualità  uenuti,che  i M agìfira 
ti  erano  piu  che  per  lo  adietro  non  fileuano  mentii  defigna 
rono  perla  uia  ordinaria,etfin\apriuata  Molenda  preudter 
fuKoi  habbiamo  narrato  dauanti  ,'come  dopò  la  littoria  di . 
Carlo  primo  fi  creò  il  M agifirato  di  parte  Guelfi [et  a quello 
fi  dette  grande  autorità  fipra  i GhibeUinifiaqudle  il  tempo, i 
uarij  accidenti ,*?  le  nuoue  diri  poni  haueuano  t dimete  meffo 
in  oblirioe,che  molti  dijcefi  de  i Ghibellini, i primi  Magifira  : 
ti  effercitauano ♦ Vguccione  de 7 Ricci  per  tanto  Capo  di  quel  . 
la  famiglia  operò, che  fi  rinouaffe  la  legge  contra  i Ghibellini, 
intra  iquali  era  opinione  di  molti  piffero  gli  Albini,  iqli  mol 
ti  anni  indietro  nati  in  Are’fi  ad  habitare  a F ire%e  erano  ut  • 
nuti,Onde  che  Vguccione  pensò  rinouando  quefia  legge,  pri 
uargli  Albini  de 1 Msgifiratitdiffonedofiper  quella, che  qua  - 
lunque  difcefi  di  Ghibellino  fuffe  condennato.fi  alcuno  Ma 
gifirato  effercitaffe.  Qttefto  difigno  d1  Vguccione  fra  Riero 
di  Filippo  degli  Albini  [coperto'-*?  pensò  de  fiuorirlo,giu* 
dicado ,che  apponedofiper [e  jleffo  fi  chiarirebbe  Ghibellino* 
dueflalegge pertanto  rinouata  per  lambitane  dì  eofioro , 
non  tol[e,m  t dette  a Riero  degli  Albini  reputatane,*?  fi  di, 
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pi»  dannofi,che  quelli  ^riguarda  affai  tempo  indietroVa 
uendo  adunque  Piera  fnuorita  la  legge, quello  che  da  ifioini 
mici  era  flato  trouato  per  fuo  impedimento, glifi  uia  aUafia 
grandezza. perche  fittoti  P rendpe  di  queflo  nuouo  ordine 
femore  p fi  piu  autorità  fendo  da  quefla  nuoua  fitta  di  G«e U 
fi  prìntoLcheateurtaltro fiuorito*  Et  perchetio  fi  trouauaMa 
liftrato, che  ricercale, quali  fiffero  i Ghibellini  & perno  la 
tenne  fitta  non  era  di  molto  ualoretprouidde , che  fi  dejfe  att* 
torti  à i Capitani, di  chiarire  i Ghibellini,#  chianti  figmfi 
tar  loro  i#  ammonirli  non  prende  [fero  alcuno  Magiftrato: 
aUaquale  ammonirne  fi  non  ubidiffero/maneffero  conden 
natica  queflo  nacque, che  dipoi  tutti  quelli, che  in  Firenze  fi 
nopriui  dipoter  esercitare  i Magiflratifi  chiamano  Awwo 
niti.  A i Capitani  adunque  fendo  col  tempo  crefciuta  lauda 
dafenia  alcun  rifletto  non  piamente  quelli  che  lo  mertaua 
no  ammoiimno , ma  qualunque  par eua  loro , mojft  da  qual  fi 
no  olia  auardjò  ambitiofa  cagione *Et  dal  M.  CCCL  VII*  che 
era  cominciato  queflo  ordirteli»  LX  V I •Jitrouaua  di  già  am ? 
moniti  piu  che.CC.cittadinu  Dondei  capitani,  # la  fitta  de^ 
Guelfi  era  diuentatapotente, perche  ciaf  cu  no, per  timor  di  no 
tfjer  ammonitogli  bonoraua ,#  majfmamete  i capi  diqueb 
lacuali  erano  Fiero  degli  Albi%MeJfer  Lapo  da  Cafligho 
ticchio ,#  Carlo  Strofi  Ef  auuenga,  che  qflo  modo  di  prece* 
dere  infoiente  difliaceffe  a molti, i R ìcci  infra  gli  altri  erano 
pervio  contenti, che  alcuno  , parendo  loro  effiteflati  di  que » 
fio  difordine  cagione , per  ilquale  uedeuano  rouinare  la  Re* 

publica,#  gli  Albini  loronimìcteffere  contrai  degnilo 
ro  diuentati  potentijftmu  Ver  tanto  trouandofi  Vguccio 
ne  de ’ Ricci  de1  Signori , «otte  por  fine  a quel  male , di 
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tgll,&  glialtri  fuoi  erano  flati  principio , & con  nuouateggé 
prouidde9che  <*.V  l, capitani  diparte  tre  fi  aggiugne fiero, de* 
quali  ne  fu  fiero  due  de1  minori  artefici  , vuoile, che  i chiariti 
Ghibellini  batte  fiero  à e fier  da  XXillL  Cittadini  Guelfi,  acio 
deputati  confermati » Q uefto  prouedimento  temperò  per  allho 
rain  buona  parte  la  potenti  de'  Capitanici  modo/he  Tarn 
monire  in  maggior  parte  mancò, vfepure  neammoniuan  at 
cuni, erano  pochiNondi  meno  le  fette  d' Albini, v Ricci  ueg 
ghiauano,tr  leghe, imprffè,detikerathni,Vutra per  odio  deh 
Taltra  disfìuoriuano.  V i ffefì adunque  con  fimili  trauaglì,daU 
‘M*CCCLXVW»LX5Cf*  Nelqual  tempo  la  fetta  del  Guelfi 
riprefe  le  forfè*  E ra  nella  famiglia  de*  Buondelmonti  un  Cai 
caliere  chiamato  Mefir  E enchi , ilqualeper  t fuoi  meriti  in 
una  guerra  contrai  Pifàni  era  fiato  fìtto  popolano  per 

quefìo  era  a poter  e fiere  de  i Signori  hahile  diuewato  ♦ E* 
quando  egli  afiettaua  di  federi  in  quel  magiflratofifìce  una 
legge , che  ninno  grande  fìtto  popolano  lo  potè  fi  efirckare « 
Quefio  fìtto  ojfefì  affai  Mefir  Bendi  accodato  fi  con. 

Me  fier  Piero  degli  Albini , deliberarono  con  V ammonire^ 
battere  i minori  popolani  ty  rimaner  foli  nelgouerno ♦ Et  per 
ilfìmor , che  Mefir  Bendi  haueua  con  Fantìca  nobilita , V 
per  quello, eh  e Piero  haueua  con  la  maggior  parte  de'popolaf 
ni  potenti, fecero  ripigliar  le  fìrge  alla  fìtta  de*  Goti fi,  ty  con 
nucue  rifórme  fìtte  nella  parte,  ordinorono  in  modo  la  cofa * 
chepoteuano  de3 Capitani , tór  de  r.XXIII/*  Cittadini  alloro 
modo  difiorre.  Donde  che  fi  ritorno  ad  ammonire tòpiu  att 
dacia, che  primatetla  cafì  digli  Albini  come  capi  di  qfiafìt 
la  fìmpre  crefceua.ValTaltro  calo  ì Ricci  tiS  macauano  dim 
fedire  con  gli  amici  in  quanto  potevano  i difìgni  loro  : tanto, 
ehi  fi  uiueua  in  fifi  etto  grandi  fimo,  temeua fi  per  ciaf m 
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»d  ogni  fua  rouina.Cnde  che  motti  Cittadini  moffi  dall'amo  f 
re  della  patria  in.  S.Viero  fcher aggio  fi  rapinarono  t & ra* 
panato  irifrd  toro  affai  di  qvejh  disordinila  i Signori  n’anda 
.'tontià  iquali  uno  di  toro  dipi u autorità  parlò  in qui fa  [enti 
Xapubimano  molti  diluì, Magnili  ri  Signori }d' e jfire  infie 
'mt(ànchora  che  per  cagione  publica)per  ordine priuatogitt 
tifando  potere  o come  prefontnofieffer  notati, o come  abitio 
fi  cortdennatiMa  con  fiderato  poiché  ogni  perno  ,&fin7£ 
'alcun  riguardo  molti  cittadini  per  le  loggie&per  le  c afe, non 
pe r alcuna  publica  utilità  ma  per  loro  propria  ambitione  con 
urgono, giudicamo  poi  che  quelli  ,ch  e perla  rouina  della  Re 
pffbtica  fi  refbrìngomo, nome  mono, che  nò  haueffero  anchori 
da  temere  quelli, de per  bene, 9^  utilità  publtca  firagunano* 
he  queHo,deglialtrifi  giudichi  dinóitf  curiamo  }poi  degli 
altri  quello, che  noi  poliamo  giudicare  di  foro  non  filmano; 
V amore  che  noi  portiamo, Magnìfici  Signori , alla  patria  no* 
fin , ciba  fitti  prima  reftrignere  : erbora  ci  fi  uenir  ti* 
noi , per  ragionar  di  quel  male , thefinede  già  grande  ,&• 
de  tuttavia  erefee  in  quefìa  hùflra  Republfa  : tyr  per  offe* 
tirciprelbad  aiutami  Spegnerlo  : licheni  potrebbe  (andar* 
deVimprefi  paia  dijficile)riufcire , quando  noi  uogliate  la* 
fiiare  indietro  i privati  rifletti,  ufire  con  le  publicefir^e 
lauofira  autorità.  La  comune  corruttione  di  tutte  le  citta  de 
Italia  Magnifici  Signori  ha  corrotta,  & tuttavia  corrompela 
uoflra  citta, perche  dipoi, che  quefìa  provincia  fi  traffe  di  fot 
tò  allefir\e  deWlmperio,le  città  di  quelIa(nofi  hauendo  un 
freno  potente, chele  corregge jfeìhdnno, non  comehktre,ma 
cbme  dinife  in  Sette  gli  flati  governi  lorb  ordinati . 
Va  quefìo  fono  nati  tutti glialtri  mali  gtìaltri  dfor i 
timi 9 de  in  effe  apparif  reno  ♦ I»  priina  non  fi  trottava  intré 
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ì Ufo  cittadini  }n  e untone jnt  amiàtiafi  non  intra  quelli , che 
fono  di  qualche  fceleratezza  fi  contra  Capati iafi  cantra  ì pri 
7 nati  commejjà  confapeuoli.Uperche  in  mila  religione , & 
S il  timor  di  Dia  e [pentodi  giuramento , 12  la  fède  data  tanta 
( bafit, quanta  Vutileidi  che  gli  huomint  fi  uaghono}nonper  of 
) fi  ruarUj  ma  perche  filamelo  a potere  piu  facilmente  inganct 
\ re#?  quanto  I* inganno  rief  :ep\u  facile  ,12  fi  curo  tato  piu  la 
< da/2  gloria  fi  nacqufta , Per  queflo  ghhuomini  nocini  fino 
' tome  induflriofi lodati ,1$  i buoni  comefiiocchi  biafimati.Et 
neramente  nelle  citta  d’italiJjutto  quello  che  pub  ejfere  cor 
rotto , 12  che  pub  corropere  altri  fi  Tacconati  Giouani  ocioji; 
« Vecchi  lafcmiyt?  ognifijfiJ&  ogni  età  è piena  di  brutti  co 
fiumi, a che  le  leggi  buone, per  ejffer  daìl’ufin^e  cattive guafie 
no  rimediano.  Di  qui  nafee  quella  auaritiayche fi  uede  ne’cit 
ladini ,gr  quello  appetito }ncn  di  uera gloriala  di  uituperofi 
bonorifialquale  dipendono gliodij  fé  inimicitìej  diffamile 
fette ydaHequali  nafeono  morti.effilij , afflittioni  di  buoni , efi 
filtationì  di  fri/?/  ♦ Perche  i buoni  conpdatofi  nella  innocen — . 
tiq  loro  non  cercanoycome  i cattiuì,di  chi firaordinariamente 
gli  difèndi ,12  honorì/anto  che  indice  fi, 12  inhonorati  roui 
nano . D a queflo  effimpio  nafee  V amore  delle  parti,  & lapo 
ten^a  di  quelle.Perchei  cattiui  perauaritia , 12  per  ambitio 
ni,i  buoni  per  neeejfitct  lefiguono.  Et  quello(che  è piu  perni» 
tiofife  uedere  come  i motori , 12  Principi  fejfi  Vintentione , 
12  fine  loro  con  un pietofi  uocabolo  adhonefiano,pche  firn» , 
pre^anchora  che  tutti  fumo  alla  liberta  rimici)  quella/  fitto 
colore  di  fiato  dì ottimati , o dipopolari  difèndendo  opprimo» 
«a.  Perche  il  prem  io  ilquale  deda  uìttoria  defiderano  è , non  ' 
Ugtoria  deU'hauer  liberatala  cinema  la  fidijfattione  diha» 
uerefiiperatigliahi)&  il  prteipato  di  quella  ufurpato.Eoue 
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Hòhdàtti  rio  è còfa  fi  ingjufla,fi  crudele, b au draghe  fare  non 
ar ài f chino  > Vi  quigH  ordini , et  le  leggi, non  per  putii ca,  me 
per  propria  utilità  fi  fan  no. Di  qui  le  guerre  Je  paci , rt  fé  * mi 
citte  ,nonp gloria  comune, ma  p fodijfatione  dipuochi  fi  deli 
lerano ♦ Et  jé  V altre  citta  fono  di  quefìi  difordini  ripiene , la 
riojlra  ne  piu /he  alcun' altra  macchatai  pche  le  leggici  fia 
futili  ordini  ciudi  non  facondo  il  uiuere  libero , ma  ficondo  1 
Tambitione  di  quella  parte,  chye  rtmafa  faperiore,  fi  fono  in 
quella  fampre  ordinati  & ordinano ♦ Onde  nafee  ebefampre 
tacciata  una  parte, et  fpenta  una  diuifione/ie  farge  un'altra » 
Perche  quella  città /he  con  le  fatte  piu /he  co  le  leggi,  fi  uuol 
mantener  e /om' una  fatta  è rimafa  i ejfafan^a  oppof rione, dì 
ricce jfità  couiene/he  infra  fa  mede  finta  fi  diuida.Perche  da 
quelli  modi priuati  non  fi  può  difèndere,'  iquali  effagfua  fin 
iute  prima  haueua  or  dinari >Ft  che  per  quejlo  fia  uero  fanti» 
che,  & moderne  diuifiorrì  della  noflra  città  lo  dimojlrono* 
Ciafcuno  credeua(diflrutti  che  furono  i Ghibellini)!  Guelfi 
dipoi  longamente  falicì3et  honoratt  uìueJfero*Nodimeno  do * 
pò  pocotempo  i Bianchi , et  i Neri  fi  iiuifaro\  Vinti  dipoi  i 
Bianchi, non  mai  flette  la  città  fanfa  parti,  bora  per  fauorirt 
i Fuor’uf citi, bora  p le  nimìcitie  del  popolo, & degradi  fam». 
pre  combattemo.Ftper  dar  ad  altri  quello, che  per  noi  mede 
fimi  d'accordo  poffedere,o  non  uoleuano , o nópoteuano,ho 
radi  Re  Roberto, bora  al fratello, bora  al  figliuolo,  et  in  ulti» 
tno  al  Duca  d’Athene  la  noflra  libertà  fi  fottomettemo.No» 
dimeno  in  alcun  flato  mai  non  ci  ripofiamo,  come  quelli, che 
non  fumo  mai  flati  d'accordo  àuiuer  liberi , d'ejfer  fatui 

non  ci  contentiamole  dubitamo  (tanto  fono  i noflri  ordini 
diffioflialle  diuifioni)uiuendo  anchora  fiotto  Vubidien^a  dei 
Re , la  Maeflà  fua  ad  uno  uihffimo  huomo  nato  in  Ago bio 


©E  Z,  L“  E H r S *t  OR  I E 
foJporre.Del  Duca  di*  Atbene  non  fi  debbe  per  honordTquet 
fia  Città  ricordare  il  cui  acerbo ,et  tirànnico  animo  ci  doue* 
ua  far  fatui,??  infegnare  uìuere:nondimeno  come  prima  è fu 
cacciato, noi  bauemo  Tarmi  in  mano,  et  con  piu  odiosi  magi 
gior  rabbia, che  mai  alcun' altra  uolta  infame  combattuto  ha 
ueffimo,combatiemo'.tato  che  V antica  nobilita  nofira  rimaft 
vinta ,??  nelTarbitrio  delpopolo  fi  rimafe^e  fi  credette  per 
molti, che  max  alcuna  cagione  di  f :andalo,o  di  parte  naf ceffi, 
fiu  in  Firenze: fendo  poflofreno  a quelli,  che  per  la  loro  fu* 
perbta,et  infupportabile  ambkionepareuàychene  fùffiro  eoa 
gione.Ma  efiuede  hora per  ifaerien^a,  quanto  V opinione 
degli  huomini  è fallace, et  il  gindicìofal fesche  la  fupbia y et 
V ambinone  de' grandi  non  fi fpenfe,  ma  da'  noft  ri  popolani 
fu  loro  tolta  i quali  bora  , fecondo  Tufo  de  gli  huomini  ambia 
tiofii , d'ottenere  il  primogrado  nella  R epublica  cercanot  ne. 
bauendo  altri  modi  ad  occuparlo  che  led\fcordie , hanno  di 
■puouo  diuifa  la  cittàyet  il  nome  Guelfa,??  GhibeUjno,ch7era 
fpentOjt?  ch'erabene  nonfaffi  mai  flato  in  quefia  Repudi 
fuf citano  Jgl\e  dato  difòpra  (accioche  nelle  cofe  humane,nd 
fia  nudo  o perpetuo^  quieto)cbe  in  tutte  le  Reputano  fami 
glie  fatali ,le quali  naf chino  p larouina  di  quelle. Di  quefleU 
Republi.uojlra  piu  che  alcun' altra  è fiata  copiofat  pche  non 
una,  ma  molte}' hanno  perturbata,  et  afflitta,  come  fecero  i 
Suondelmonti  prima: ??  Vberti.Dipoi  i Donatist  i Cerchi, 
Ef  boralo  cofa  uergognofa,  etrid\cola)i  Ricci,??  già  Albini 
la  perturbano,  & diuidono*  No/  non  ui  habbiamo.fjfordati 
i.coftumi  corrotti, et  T antiche, n continue  diuifioni  noflre  per 
ibigottirui,  ma  per  ricordarci  le  cagioni  d’effi , et  dimoflran 
uijcbe  come  voi  «e  ne potetericordare,noice  ne  ricordiamo 
X? per  dirai,  cfa  Teffimpio  dì  quelle  non  ui  debbe far  d'ufi: 
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dare  di  poder frenar  quefle.  Verehe  i quelle  famìglie  antichi 
tra  tanto  grande  la  potenza  loro , et  tanti  grande  i fluori  che 
elle  haueuano  da  i P rencipì , che  gli  ordini , et  modi  ciudi  a 
frenarle  non  baftauanoMa  hora  che  Vimperio  non  ci  ha  fi  r 
%eyil  Papa  non  fi  teme , et  che  Vltalia  tutta, et  quefta  città  è 
condotta  in  tanta  ugualità  : che  per  lei  mede  filma  fipuo  reg * 
gereynon  ci  e molta  difftcultà.  E*  quella  nojlra  Repub*  mafft* 
mamente  fi  può  ( non  oflante  li  antichi  ejfempi , che  ci  fino 
in  contrarioìnon  fidamente  matenere  unita, ma  di  buoni  cos 
fiumi, et  ciuil  modi  riformare*,  pur  che  uofire  Signorie  fi  di - 
Jponghinoà  uolerlojnre,A  che  noi  moffì  dalla  charità  della 
patriajion  d1  alcuna  priuatapajfion  e ui  confi  rtiamo»Et  ben ? 
che  la  correttone  di  e[fa  fiagradefyegnetep  hora  quel  ma * 
le, che  ci  ammorbai  quella  rabbia, che  ci  cófùma*quelueleno , 
che  ci  uccide,  Et  imputate  i difirdini  antichi  non  alla  natura 
Selli  huominhma  à i tepitìquali  fendo  Udriati, potete Jperare 
alla  ncjlra  atta, mediante  i migliori  ordini  miglior  fortuna 
la  malignità  dellaqualefipuo  con  la  prudenza  uincerapone 
do  freno  aU’ambitione  di  cofioro,et  annuUàdo  quelli  ordini , 
che  fino  delle  fitte  nutritóri, et  prededo  affli,  ch’ai  uero  uiues 
j rtlibero,!?  ciudi  fino  conformi*  Et  fiate  contenti  piu  toflo 
furio  hora  con  la  benignità  delleleggi , che  differendo  con  il 
fhuor  dettarmi  gti  huomìni  fiano  a furio  neceffìtatiA  Signori 
rnoffi  da  qUo,  che  pria  p lor  mede  fimi  conofceuano,  et  dipoi 
datt autor  ita  ,et  confòrti  di  cofloro,  dettero  autorità  a*LVI* 
cittadini, pche  oda [alute  della  Repu.prouedejftro.Egli  e uè» 
riffimo, che  gli  affai  huomìni  fono  piu  atti  a confiruare  un’or 
dine  buono, che  a faperloper  loro  mede  fimi  ritrovare  tQ.u& 
pi  Cittadini penfarono  piu  a Jpegnere  le  prefinti  Sette , che  a 
(or  aiate  cagioni  delle  future  * tanto , che  nettuna  coffa , neh 
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V ditti  confeguirono.Verche  le  cagioni  delle  nuoue  non  lem 
rono,et  di  quelle , che  uegghiauano  una  piu  potente  che  V aU 
tra, con  maggior  pi colo  della  Repu.ficero,  Vriuarcnop  tanto 
di  tutti  i Uagijìrati  ( eccetto  che  di  quelli  della  pte  Guelfo) 
per  tre  annijre  della  famiglia  degli  Albini , et  tre  di  quella 
de 1 Ricci  Intra  iquah  Piero  degli  Albini , et  Vguccione  de * 
Ricci  furono,  P rohibirono  a tutti  i cittadini  intrare  inpalu 
gio, eccetto  che  ne 1 tepi  che  i Magijlrati  fcdeuano>Prcuiddes* 
ro  thè  quatti  quefiffe  battuto,o  impeditagli  la  poffeffione  de 
fuoi  beni, potere  con  una  domanda  accularlo  aUi  configli , et 
farlo  chiarire  da * grandi, et  chiarito  fottoporlo  à i carichi  lo 
ro , duejlaprowfione  tolfi  V ordì  ne  alla  fetta  de * Rieri  ey  \ 
quella  degli  Albi#  lo  accrebbe , pcheauuenga  che  ugualme 
tefijferofegnate  : nondimeno  i Rieri  affai  piu  ne  patirono • 
Perche  fa  a Piero  fa  chiufo  \lpalagto  de 9 Signori  quello  de * 
Guelfi  }doue  gli  haueua grandifftma  autorità  gli  rìmafa  ape* 
to , Et  fé  prima  egli , & chi  lo  fegmua  erano  al  ammonir  cab 
dijdiuentarono  dopò  quefia  ingiuria  caldifpmUAUaqual  ma 
la  uolontà  anchora  nuoue  cagioni  fi  aggiunfero , Sedeuanel 
pontificato  papa  Gregorio,*!.  Hquale  trouandofi  in  Auigno 
ne.gouernaua  come  gli  antecejfon  fuoi  baueano  fatto  f Italia 
2 Legatiti  quali  pieni  dJauaritia,et  di  fupbia,baumno  molte 
citù  afflitte,  Vnodi  quefli  ilquale  inqueitempifitrououaa 
Bologna, prefa  Voccafione  della  carejlia,che  Vanno  era  in  Iti 
rerifetpenso  finfignorirfi  di  Tofcanaiet  non  filamele  non  fi 
uenne  i Fiorentini  di  uiuere}map  torre  loro  laffiera^a  delle 
future  ricolte, come  prima  appari  laprimauera  congradeefi 
farcitogli  alfaltò,fperàdo  (trouadogli  difarmati  ,et  affamati > 
potergli  facilmente  fuperare.  Et  forfè  gli  fuccedeua.fi  lami 
con  lequali  quello  gli  affali  j mfadeli , et  uenalt  fiate  non  fifa 
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fero-  Perche  i fiorentini  non  battendo  nitro  rimedio  dettero 
a i fioi  fidati,  CXXX.M, fiorini,  & fecero  loroabbddonare 
* la  imprefa.Comincionfi  le  guerre  quando  ahi  uuole ,,  ma  no 
quando  altri  uuolen  ffinifcono , quefla guerra  per  l'ambitio* 
ne  del  Legato  incominciata  fu  dallo  [degno  de' fiorentini  fi • 
guitatty  fice  lega  con  Mejfir  Bernabò , XP  con  tutte  le  Città 
nlmiche  alla  Chiefa.  Ef  crearono . Vili  * Cittadini  che  quella 
ammmifirajfiro,con  autorità  di  potere  operare  fi  nz.a  appello 
Xp  /pendere  finfa  darne  conto . Quefla  guerra  mofia  contea 
il  Pontefice  fice  ( non  oflante  che  Vgucctone  fùffic  morto ) res 
furgere  quelli  che  haueuano  la  fitta  de*  R icci  figuita , iquali 
contrari  Albini  haueuano  ficmpre  faKorito  Mejfir  Bernabò 
& diffijuorita  la  Chiefa,  xp  tanto  piu,  che  gli  otto  erano  tutti 
nimici  alla  fitta  de ' Guelfi. llche  fice, chi  P lero  degli  Albini 
Mejfir  Lapo  da  Cafìiglioflchio^arlo  Strofi,  & gli  altri  piu 
infieme  fi  flrinfero  alla  off  fin  de ' loro  auuerfarij  . ^ mentre 
che  gli  cttofnceuano  la  guerr a ,xp  eglino  ammontano,  D uro 
la  guerra  tre  annone  prima  hebbe,  che  con  la  morte  del  P on 
te  fice, ter  mine, XP  fi  con  tanta  uirtù,xp  tanta  fio  disfattone  del 
Vuniuer fiale  amminijlrata,che  agli  otto  fu  ogn'ano  prorogato 
il  M agiflrato,xp  erano  chiamati  Santi,  anchora  ch'eglino  ha 
ueffiro  jlimato  poco  lecenfure , tP  le  Chiefi  dc’beni  lorofpo • 
gliato,XP  firmato  il  Clero  a celebrar gl’officij.Tanto  quelli  eie 
t adiniflimauano  allhorapiu  la  patria, chel' dia  ,xp  dirr.oflra * 
rono  alla  Chiefi  come  pria  fioi  amici  Phaueuano  dififa , cofi 
Juoi  nimici  la  potè  ano  affligger  e. Ver  che  tutta  la  R omagnaja 
Marca, xp  Perugialt fecero  ribellacelo  dimeno  mitre  ch'ai 
Papa  fiacèuano  tataguerra,tio  fi  poteuano  da  i capitani  di  par 
te, et  da  lor  fetta  difèndere.  Perche  Vim\dia,ihe  i Guelfi  haue 
Mano  agli  ottoficeua  crefcere  loro  Vau  dacia ,<t  no  che  a ghal 
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fri  nobili  cittadini , ma  dati  ingiuriare  alcuni  degli  otto  no fi 
ajlennero  • Et  a tanta  arroganza  i capitani  di  parte  fedirono 
ch’eglino  erano  più  che  i Signori  temuti  ; t?  con  minore  rii 
Merenda  s1  andana  a quejli,che  a quelliietpiu  fi i jìimaua  il p<t 
tagio  della  parte, che  il  broJTanto  che  non  uemua  Ambafecia 
dorè  a F ivenxstbe  non  hauejfe  cornicione  à i capitani ♦ Sen 
do  adunque  morto  Papa  Gregorio , rimafea  la  citta  fen%t 
guerra  difùoraji  uiueua  dentro  in  gran  conjùjìone  ,gche  da 
Vun  tanto  l’audacia  de  Guelfi  era  mfeopportabile  , dall' altro 
non  fi  uedeua  modo  a potergli  battere , pure  fi giudicava, che 
•di necefefvd  l’ hauejfe  d uenire affarmi , & uedere  quale  di 
due  feggi  douejjè  preuale re.  Erano  dalla  parte  de'  Guelfi  tut* 
tìgliantichi  nobili, con  la  maggior  parte  de’piu  potenti  popo 
lanitdoue(tome  dicemo)Mejfer  Lapo, Piero,  et  Carlo  erano 
VrenciphDaff  altra  erano  tutti  i popolani  di  minor  fòrte,  de3 
quali  erano  capi  gli  otto  della guerra,  Mejfcr  G eorgio  Scalit 
T omajò  Stronco  iquali  Ricci,  Alberti, et  Medici  cóuemua* 
no.  il  rimanente  della  moltitudine  {come  quafi  fempre  tntras 
viene)  alla  parte  mal  contenta  s’accoflaua.  P arenano  a i capi 
della  fetta  Guelfa  lefòr{e  degli  auuerfarij  gagliarde,  et  ilpe 
ricolo  loro  grande,  qualunque  udita  una  Signoria  loro  mimi 
. ca  uoleJjèabbalJàrh.EtpenJando , chejùjfe  benepreuenire, 
s’ accodarono  infiemetdoue  le  conditioni  della  Città, & dello 
flato  loro  effaminarono,etpareua  loro,chegh  ammoniti^per 
ejfcre  crefciuti  in  tanto  numero)hauej]ìro  loro  dato  tanto  ca 
rico,che  tutta  la  Città  fùfefee  diuentata  loro  nimica • A che  non 
uedeuano  altro  rimedio,che  douegli  haueuano  tolto  loro  gli 
bonori, torre  loro  anchora  la  Città  • occupando  per  fòrza  il 
Palagio  de  i Signori,  y riducendo  tutìolo  fato  nella  fetta  lo* 
ro9a  d imitatione  de  gli  antichi  Guelfe  : iquali  non  ui [fero per 
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altro  nétta  Città  fecuri , che  per  batterne  cacciati  tutti  gli 
auuerfirij  loro  .Ciaf cuno  s'accordaua  a quefio,  ma  dfcorda» 
nano  del  tempo  «.  Corretta  atthora  Vanno*  M^CCCL  XXs 
Vili.  UT  era  il  mefe  i’ Aprile:  er  a Meffer  Lapo  non  pare $ 
ua  da  differire,  affermando  nittna  co  fa  nuocere  tanto  alterno 
po  quanto  il  tempo , et  alloro  majjime , potendone  lafiguem 
te  Signoria  effcre  facilmente  Saluejlro  de1  Medici  Gonfilo: 
niere  ; \lquale  atta  fetta  loro  contrario  conofceuano ♦ A Piero 
degli  Albini  dal? altro  canto pareua  da  differire , pchegm 
dicatta  hi fognajfero  forfè,  & quelle  non  effcre  poffìbilefin» 
%adimo fratone  racoiaretet  quando  fùffiro fcopertt,in  ma * 
nìfèflo pericolo  incorrerebbero » Giudicauap  tanto  effcre  ne» 
ceffarioiche  il  propinquo  Sato  Giouanni  ? affetta ffètnelqual 
tempo  per  eff  ère  il  piu  fole nne giorno  della  Città,  affai  moli 
titudine  in  quella  concorre , intra  laquale  potrebbero  atthora 
quanta  gente  uoleffero  nafeondere.  Ef  per  rimediare  à quel* 
lo, che  di  Salueflro  fi  temeua/ammoniffe  : er  quando  que » 
[lo  non  par  effe  da  far  e,?  ammoni ffe  uno  di  Collegio  delfuo 
Quartiere, & ritraendo  fi  lo  fcabio(per  effereleborfe  uoté) 
poteua  fàcilmente  la  forte  fare,  che  quello,  ò qualche  fuo  con * 
forte  fuffe  tratto , che  gli  torr  ebbe  la  f acuità  di  poter  federe 
Gonfaloniere.? ermarono  per  tato  quejla  deliberatone  (am 
chora  che  Meffer  Lapo  mal  uolontieri  u‘acconfcntiffe‘)giu* 
dicando  il  difèrire  nocino , tST  che  mai  il  tempo  non  e al  (ut* 
to  comodo  àfar  una  cofi,  in  modo  che  chi  affetta  tutte  le  co 
modità , o ei  non  tenta  mai  co  fa  alcuna,  ò fi  la  tenta , la  fi 
il  piu  dette  uolte  a fico  difauantaggio  » Ammonirono  ro- 
fioro  il  Collegio , ma  non  Jucceffeloro  lo  impedir  Salue» 
firo, perche  feoperto  da  gioitole  cagioni  che  lofeambio  non 
fi  ritraeffe  operarono * F u tratto  per  tanto  Gonfaloniere  Sai* 
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vtjìrc  di  Meffir  Alamanno  de * Medici  Cojìui  nato  dinobv 
lifiìma  famìglia  popolana,che  il  popolo  fafie  da  pochi  potenti 
opprejfo  fopportare  non  poteua.Et  battendo  penfito  dipor  fit 
ne  a quefla  infolen^a  fedendo  fi  il  popolo  fauoreuole , er  di 
molti  nobili  popolani  compagni  % comincio  i difigni  fuoi  con 
' Benedetto  AlbertifTomafi  MeJJer  Giorgio  Scali , 

i quali, per  codurgli  ogni  aiuto  gli  promisero.  F ermarono  adii 
que  fecretamente  ma  legge  faquale  innouaua gl i ordini  della 
G inflitta  contro  d i grandi,  & Vautorita  de*  Capitani  di  par» 
te  diminuiua ,gr  agli  ammoniti  daua  modo  di  poter  ejjere  td 
le  dignità  riuocati . Et  perche  quafi  in  un  medefimotempo  fi 
ejperimentaffe,  y ottenere , hauendoft  prima  infra  i collegi , 
tr  poi  ne 1 configli  a deliberare, & trouandofi  Saluejlropru* 
pofto(ilqual  grado  in  quel  tempo,che  dura , fi i uno  quaft  che 
P rencipe  della  Città)  face  in  una  medefima  mattina  il  colle* 
gio , & il  configlio  ragunare  t&a*  collegi  prima  diuifo  da 
quello  propofe  la  legge  ordinata, laquile  come  cofa  nuoua  tro 
uo  nel  numero  di  pochi  tanto  dii  fino  re , ch'ella  non  fi  otten* 
ne.Onde  ueggedo  Saluefiro,  come  gli  erano  tagliate  le  prime 
vie  ad  ottenerla , finfe  di  partir  fi  del  luogo  per  fua  nece fitta , 
tr  fen^a  che  altri  fe  n' accorge  ffe,n andò  in  configlio , fi* 

, lito  alto,doue  ciaf  cuna  lo  potefie  uedtre,&  udire ♦ Difie,  eoa 
me  io  credeua,  efiere  fiato  fatto  Gonfaloniere , nonper  efier 
giudice  di  caufe  priuate,che  hdno  i loro  giudici  ordinari j,  ma 
per  uigilar  lo  fiato, cor  reggere  V infiltrila  de'potenti^tem 
perar  quelle  leggi, per  Tufi  deUe quali fiuedejfe laRepu.roui 
nare»Et  come  ad  ambedue  quefie  cofi  haueua  con  diligenza 
penfito , & in  quanto gliera  fiato pofiibile , proueduto  . M a 
la  malignità  deglihuominiin  modo  alle  fue  giufie  impre- 
fe  ? opponeua , che  allui  era  tolta  la  uia  dipoter  operar  bene: 
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(E9*  alloro , non  che  poterlo  deliberar  e9ma  d’udirlo ♦ (Wf  che 
vedendo  di  non  poter  piu  in  alcuna  cofa  alla  Republicane  al 
lene  uniuerfàle  giovare , non  fapeua  per  <jual  cagione  Vhaue» 
ua  a tenere  piu  quel  Magflratofiquale  o egli  no  meritava^ 
altri  credeua , che  non  meritale  x 12  per  quejìo  fe  ne  uoleua 
ire  a cafi}accioche  quel  popolo  potè  fife  porre  t fio  luogo  un1  al 
tronche  hauejje,  o maggior  virtù  ,o  miglior  fortuna  dt  lui  ♦ Et 
dette  quefte  parole,  fi  partì  di  confglio  per  andarne  a cafim 

QueHi,che  in  con  figlio  erano  della  cofa  confipeuoliil2  quelli 
altri  che  defiderauano  fcandalojeuarono  il  romore  jii quale  i 
Signori  & i collegi  corfiroii2  veduto  il  loro  Gofrlonieri  par 
tir  fi  }conpr  ieghi  'fi?  con  autorità  lo  ritennero  ,1?  lo  fecero  in 
Configliojlquale  erapieno  di  tumulto  /tornar  e.Et  molti  no* 
bili  Cittadini  furono  con  parole  ingivrìofiffime  minacciati: 
intra  iquali  Carlo  Strofi  fu  da  uno  artefice  prefo  per  il  petto9 
uoluto  ammalar  e tl2  con  fatica  fi  da  i circo  fanti  di  fi  fio* 

M a quello  che  fuficitò  maggior  tumulto , 12  meffe  in  arme  U 
Cf ttaju  Benedetto  degli  klberthil quale  dalle  finejlre  delps 
lago  con  alta  uoce  chiamo  il  popolo  all’arme, 12  fiuiitofupit 
na  la  pianga  d}  armati.  Onde  che  i collegi  quello , che  prima 
pregati  non  haueuano  uoluto  fare, minacciati,^  impauriti  fi 
cero»!  capitani  di  parte  in  quefio  medefimotempo  haueuano 
affai  cittadini  nel  loro  palagio  ragunatì  per  configharfi,come 
thaueffiro  centra  V ordine  de 9 Signori  a difèndere  • Mrf  co* 
me  fi  finti  levato  il  remore, 12  s’intefe  quello , che  per  i confi * 
gli  fera  deliberato , cìajcuno  fi  rifuggi  nelle  cafi  fue  .Non  fa  , 
alcuno  t che  muoua  una  alteratone  in  una  citta , per  credere 
poijo  firmarla  afùapofla}o  regolarla  a fio  modo . F u Vinteti 
tione  di  Saluejlro  creare  quella  legge , i2pofite  la  Citta  ♦ Et 
lacofi  precedette  altrimenti  ? perche  ghhumori  mojfi  hè* 
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utuano  in  modo  alterato  ciafcuno , che  le  botteghe  no  fc  apri*' 
Uanoii  cittadini  ? afforcano  per  le  cafe:  mola  il  loro  mobh 
lì  per  i monafleri,??  per  le  C hiefe  nafcondeuanoi??  pareua, 
che  ciafcuno  teme ffi  qualche  propinquo  male.  Ragunaronfi 
i corpi  dell1 arti  ciaf  cuna  fece  un  Sindaco . Onde  i Priori 

chiamarono  i loro  collegi , & quelli  Sindachi : confultaro * 

no  tutto  un  giorno, come  la  Città  con  fatisfittione  di  ciafcuno 
fipotejje  quietaretmaper  ejfcre  i pareri  diuerfi , non  f accora 
àarono.  L’altro  giorno  feguente  Tarti  tra jfcro  fiora  leloro  bd 
dieresi  che  f intendo  i Signori ,t?  dubitando  di  quello  auuen » : 
ne  chiamarono  tl  confido  per  porui  rimedio • Nf  firaguna* 
tt>  a pena , che  fi  leuò  il  romore , & fibito  Vinfigne  deli" arti 
congra  numero  d'armati  dietro  firono  in piat£a.Onde  che 
il  configgo  per  dare  aliarti , & al  popolo  di  contentarle  fife • 
ranytjW  torre  loro  Vòcca filone  del  male , dette generai pode* 
fiàjaqual  fi  chiama  in  Piren^e  Balia,  à i Signori , collegi , a 
gli  ctto,à  i Capitani  diparte,??  à i Sindachi  dell1  arti,  dipo a 
ter  riformar  lo  fiato  della  Città  a comune  beneficio  di  queb 
la . Et  mentre , che  queflos'ordinaua , alcune  infigne  deh 
farti , ??  di  quelle  di  minor  qualità  (fendo  moffe  da  quelli, 
che  defiderauano  uendicarfi  delle frefche  ingiurie  riceuute 
da  i Guelfi ) dallaltre  fi  ficcarono,  ??  la  cafa  di  Mejjcr  La * 
pò  da  Caflighonìchio  focheggiarono , ??  arfero  ♦ Cofiui  co» 
me  intefela  Signoria  haucr  fitto  imprefi  contra  V ordini  de* 
Guelfi,??  uidde  il  popolo  in  arme, no  hauendo  altro  rimedio 
che  nafeonderfifi  figgi  reprima  in*  S.  Croce  fi  nafeofe,  dipoi 
ueflito  da  frate  in  Cafentmo  fi  nefiggit  douepiu  uohefi  fin 
tiio  doler  fi  di  fi  per  hauer  confinato  a Piero  degh  Albifj,ei 
di  Piero  per  hauer  uoluto  afpettar.S,  Giouanni  ad  affteurarfi 
dello jUtOtM.4  Piero, et  Carlo  Strofi  ne1  primi  romori  fin& 
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[copro,  credendo(ceffatì  quetyper  boiler  affai  parenti , & - 
amici  potere  fare  in  Firenze  ficuri»  Affi  che  fu  la  cafadi 
Mejpr  L apo(percbe  i mali  con  diffuuhà  fi  cominciano , gr  * 
fon  facilità  fi  acerefcano)molte  altre  cafe  furono , ò per  odio 
uniuerfaìe , o per  prime  nimicitie  focheggiate,  & arfi . E« 
per  fc<iwer  compagnia ycbe  co  maggior  fite,diloro  a rubbare 
j Beni  d'altri gluccompagnaffejepuhliche prigioni  ruppeto . 
£t  dipoi  il  moniflero  delli  Agnoli ,&  il  conuento  di  finto  Spi 
rito  (dotte  moki  cittadini  baueuano  illoro  mobile  najcofo > 
focheggiarono  .Ne  capaua  la  publica  Camera  dalle  mani  di 
quefli  predatori , fé  dalla  merenda  di  uno  de 9 Signori  non 
fijfi  fata  dififa  t ilquale  a cauaVo  con  molti  armati  dietro  in 
quel  modo, che  poteva  alla  rabbia  di  quella  moltitudine  dop* 
■porteti* ♦ Mitigato  in  parte  quejlo  popolar  furore,  fi  p l'auto* 
rità  de * Signori,  fi p effir  fipraggiunta  la  notte , l'altro  dipoi 
la  Balia  fice grafia  agli  ammonitilo  quefio,che  no potè  fièro 
p tre  arri  esercitare  alcuno  Magifirato ♦ Annullarono  le  leggi 
fitte  in pregiudiciode*citfadini  dai  Guefi.  Chiarirono  ribel 
li  M effir  Lapo  da  CaftigUcnichio , & t fuoi  con  forti, & con 
quello  piu  altri  daWuniuerfale  odiati.  Dopò  lequah  delibera* 
fiondi  nuovi  Signori  fi  publicarono'de  quali  era  Gófnlonieri 
; Luigi  Guicciardmitp  'qual  fi  pre fi  fi)  franca  di  firmare  i ttt 
multi, parendo  a ciafcvno,  chefiff.ro  huomini  pacifici,  et  de 
la  quiete  comune  amatorì.Nódttneno  nonfiaptiuanolc  bota 
teghe  et  i citta  dini  nonpofauano  Varmi , et  guardie  gradi  per 
tutta  la  città  fi  ficeuano.  Per  laqual  co  fa  i Signori  non  prefi* 
ro  il  Magifirato  fiora  di  palagio  conia  fihta  pompa,ma  den 
tro  finfa  offeruare  a1  cuna  cerimonia.  Qjtrfìi  Signori  giudi* 
carono , ninna  cofa  ejfire  piu  utile  da  firfi  nel  principio  de 
loro  Magifirato } che  pacificare  la  città  : £7*  pero  fecero  pofi M 
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pe  Vdrmì , aprir  le  botteghe, partir  di  Firenze  molti  del  coté * 
do  flati  chiamati  da*  cittadini  in  loro  fàuore.  Ordinarono  ini 
di  molti  luoghi  della  cinti  guardie, di  modo/he  figliammo 
niti  fi  fiffiro  potuti  quietare , la  citta  fi  farebbe  quietata*,  mi 
eglino  no  'erano  contenti, (Tafpettar  tre  anni  a ribauergli  hot 
norutantOyche  alloro  fodisfatttone  Varti  di  nuouo  fi  ragunaro 
itOyet  a i Signori  domandarono, che  per  bene , et  quiete  della 
ditta  ordinajfiro,  che  qualunque  cittadino  in  qualuncp  tepo 
de1  Signori  ydi  collegio  Capitano  di  PartCyO  confilo  }di  quali 1 
que  artefiffi  flato , nonpotejfi  effer  ammonito  per  GhibeVi 
no,&  dipoi  che  nuove  imborfitioni  nella  parte  Guelfa  fife $ 
tejfiro,etle  fitte  syardeffiro.<lueJle  domande  non  folamctt 
da  i Signori , ma  fubito  da  tutti  i configli  furono  accettate . 
Per  ilcheparutycbe  i tumulti }che già  di  nuouo  erano  moffi  fi 
~ firmajfiro.Ma  perche  gli  huominì  non  bafìa  ricuperare  il  lo 
tOyche  uogltono  occupar  quello  d'altri,*?  uendicarfuQ.ueVi 
thè  (peravano  ne*  difirdini  moflrauano  a gli  artefici,  che  no 
farebbe  mai  fecuri,fi  molti  loro  nimici  non  erano  cacciatoi 
deflrutti.  Lequali  cofi  prefintèdo  i Signori  ficero  uenlr  aua* 
ti  alloro  ì Magi}} rati  dell* arti , infieme  co  i loro  Sindachi , et 
iquali  Luigi  Guicciardini  Gonfalonieri  parlò  in  qutfta  fin 
ma.  Se  quefli  Signori , (?  io  infieme  con  loroynon  baueffmo 
buon  tepo  è,  conosciuta  la  fortuna  di  quefìa  città , laquale  fi, 
thè  fornite  le  guerre  di  fiora  quelle  didetro  cominciano, noi 
ti  faremo  piu  merauighati  de  tumulti  feguitiyCt  piu  ci  harebe 
bero  arecato  difpiacere.Ma  pche  le  cefi  co fiete  portano  fico 
minori  affanni, noi  habbiamo  ipa  fiati  romori  co  patirla  fip 
portati  fendo  majftmamente  finfa  noflra  colpa  incominciati , 
et  (penando  quelli  fecondo  Teffempio  d epa  fiuti  douer  hauer 
qualche  uoltafinefiauedoui  in  tate,  et  fi  grani  domàde  coma 
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puàutìMa preferendo, come  uotncn  quietateci  uolete % 
thè  a7  uojlri  cittadini  nuoue  ingiurie  fi  faccino,  et  con  moni 
effilij  fi  códdnino/refcie  con  la  dijhoncfo  uojlra  il  giacer 
nojlro&t  ueramente  fe  noi  hauefitmo  credutole  ne  tepi  del 
nojìro  Magiflrato  la  nojlra  Città, o per  contrapporci  duoi,o 
per  copiaceli  hauefie  a rouinare , noi  ba*tmmo<o  con  lafo 
*a,o  con  V (fillio  figgiti  quejli  honori  t macerando  bàtterà 
conuenir  con  huomini , che  haue fiero  i n Uro  qualche  huma s 
nità,etatla  loro  patria  qualche  amore,  prendemmo  il  Magi* 
firato  uolentieri, credendo  con  la  nojlra  humanità  uincere  in 
ogni  modo  Vambition  uoftra.  Ma  noi  uediamo  horapenjfe 
nenX<t,cbe  quato  piu  humilmente  ci  portiamo ,quanto  piu  ui 
to cediamo, tanto  piu  infuperkite^piu  dubonefte  cofe  doma 
date * Ef  fe  noi  parliamo  coiijnonficciamo  per  ojfenderui,ma 
per  firuirauue  dere, per  che  noi  uo^iamo, ch'uri  altro  ui  dica 
queUoyche  ui  piacermi  uoghamo  dtrui  quello, che  ui  favole * 
Diteci  per  uojlra  fi,  qual  co  fi  è quella , che  uoi  po filate  hones 
fornente  piu  de  fiderare  da  noii  Voi  bautte  uoluto  torre  Vati 
torità  à i Capitani  di  parte , la  fi  e tolta . V oi  bautte  uoluto, 
che  fardino  le  lor  borfe , & ficinfi  nuoue  rifórme, noi  Vhab* 
Piamo  accófentito » Voi  uolejle,chegh  ammoniti  ritornalo  . 
ne  gli  honori , e fi  èpermefic.  Noi  a i prie^hi  uojlri  a chi  ha 
a>fe  le  cafe,&  [ fogliate  le  Chieft  battiamo  perdonato.  Btjt 
fino  mandati  in  efiiho  tanti  konorati , tj  potenti  Uitadini \ 
per  fodisfirui  . 1 grandi  a contemplation  uojlra  ,fi  fino  con 

nuoui  ordini  raffrenati . Che  f ne  haranno  quelle  uojire  do 

manderò  quato  tempo  ufcrete  uoi  male  la  libertà  utflra:Nó 
uedeteuoiychenoi  fopportiamo  con  piu  patina  V.ejfer  umti , 
che  uoila  uittoriaiA.  che  condurranno  quejle  uoflre  dfunio» 
ni  quefla  uojlra  Città  i Non  ui  ricordate  uoi,  che  quando 
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$ e diJùnita.Gaflruccio  un  uil  Cittadino  Luccbefi  Vbé 
battuta i Vn  Duca  d1  Athene  priuato  Condottieri  uofiro  l'ha 
f°S&i°£ata  * Ma  quando  Ve  [lata  uinta  non  Vha potuta  fupe * 
rare  uno  A rciuefcouo  di  Milano , & un  Papa . I quali  dopò 
tanti  anni  di  guerra  fino  rima  fi  con  utr gogna . Perche  uolete 
uoi adunque , chele  uojlre  difcordie  quella  c itta  nella  pace 
faccino ferui , laquale  tanti  nimici  potenti  nella  guerra  barn 
no  lafciata  libera:  Che  trarrete  uoi  delle  difinioni  uojlre  ala 
trojchefiruitùio  de  beni, che  uoi  ci  hauete  rukbati.o  rubbajji 
altro  che pouertàiperche  fino  quelli ,che  con  le  industrie  no s 
Jìre  nutrifcono  tutta  la  Citiate7  quali  fendono  J fogliati  non 
potremo  nutrirla *Ef  quelli %che glihaueràno  occupati, come  co 
fa  male  acqu/Jlata,nonglr  fipranno  prefiruare.  Donde  ne  fi* 
guira  lafhmeì  & lapouerta  della  Citta ; Io , «ir  quefli  Signo 
ri  ui  comandiamo , & fithonejlà  lo  con  finte,  ui  preghiamo, 
che  uoi  firmiate  una  uolta  V animo  ^ fiate  cStentijlare  quia 
ti  a quelle  cofi , che  per  noi  fi  fino  ordinate  * Er  quando  pure 
ne  uolefie  alcuna  di  nuouo , uogliate  edilmente , gr  non  con 
tumulto, & con  V armi  domandarle  * Perche  quando  le  fiano 
hoejlefimp  ne  farete  c5piaciuti,et  no  darete  occafwe  ài  mal 
uaggi  huomini  co  uofiro  carico,  et  danno  fitto  le  j falle  uojlre 
dirouinar  la  patria  uoflra*  Quejle  parole  (jpche  erano  uere ) 
cómojfero  affidigli  animi  di  qUi  Cittadini,  & bimanamente 
ringratiorono  il  Gonfaloniere  fi'hauer  fitto  Vojficio  con  loro 
di  buo  Signore, et  cóla  città  di  buono  cittadmo-oftrendcfiff 
ferprefb  ad  ubidire  a quàto  era  flato  loro  comeffotet  i Signo 
rip  darne  loro  cagione,  deputarono  due  Cittadini p qualuto 
de  i maggiori  Magiftrati,  iquali  infieme  co  i findacht  dell’at 
tipratleajfierofit  alcuna  cofiafitjfic  da  rifirmare  a quiete  comu 
nt}&  à i Signori  la  rifirijfero  « Mentre. } che  quejle  cofi  cofi 
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procedeuano$nacque  un1 altro  tumUojlquak  affai  piu  cbe'l 
primo  ojfeft  la  R epu.La  maggior  parte  dettar  fide, et  rubbe 
rie  faguite  ne}  projfimi  giorni  erano  Jtate  dall  infima  plebe 
della  città  fatte, et  quelli, che  infra  loro  Aerano  mojlri  piu  aut 
diaci,  temeuano  quietate , et  compojle  le  maggiore  differente) 
cPeffar  puniti  de1  fatti  commeflì  dattoro,  & comegli  accade 
fimpre  d'effare  abbadonati  da  coloro, eh' al  far  male  gli  hot 
ueuano  infliggi.  A che  daggiugneua  un  odio , che  il  popolo 
minuto  haueua  co  i Cittadini  ricchi , et  P rencipi  dettammo 
. parendo  loro  effcre  fadijfitti  delle  loro  fatiche , fecondo  che 
giufiamente  credeuano  meritare * Perche  quàdo  ne}  tempi  di  ~ 
Carlo  primo , la  Città  fi  diuife  in  arti  fi  dette  capo,etgouert 
no  a ciaf  cuna, et  fiprouidde:che  i fuddiù  di  ciaf  cuna  arte  da 
i capi  faoi  nette  cofe  ciuili  faffiro  giudicati.  Quefie  arti  (come 
già  dtcemmo)fùrono  nel  principio^  1 1,  dipoi  co7l  tempo  tan 
te  fi  ri* accrebbero  ,ch' ette  aggiunfiro  aXXl  et  furono  di  tot 
ta potenza ,ctt  elle  pr  e faro  in  pochi  anni  tutto  il gouerno  detta 
Città ♦ Et  perche  intra  quelle  delle  piu,  et  dette  meno  honor* 
te  fi  trouauanojn  maggiori , et  minori  fi  diuifirot  et  fitte  ne 
furono  chiamati  maggiori, et,XHll»minori>  D a quefia  diui— 
fi iene , esr  dall1  altre  cagioni , che  difepra  habbiamo  narrate, 
nacque  V arroganza  de  Capitani  di  parte:  perche  quelli  C ite 
tadini , eh* erano  anticamente  fiati  Guelfi,  fatto  il  gouerno  de ' 
quali,  fampre  quel  Magi  firato  gmaua,i  popolani  dette  mag 
gior 1 arti  fa uoriuano  : & quelli , delle  minori  co  i loro  de» 
finfori  perfeguitauano  ♦ Donde  contra  di  loro  Uni’  tumulti,  ^ 
quanto  habbiamo  narrati  nacquero.  Ma  perche  nettor  dina*  Xr 
re  i corpi  dettarti  molti  di  quelli  effircity,  intra  iquali'ilpo* 
polo  minuto , et  la  plebe  infima  fi  affatica , farina  hauer  corpi 
d'arti  proprie  refiarono,ma  à uarie  arti  cóformi  atte  qualità 
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poter  ejfiere  delle  cofe  fatte  da  noi  ne1  prcjfimi  giorni gafiigat 
iitV  altro  di  potere  co  piu  libertà  piu  fò  disfattane  noj tra, 

thè  per  ilpafjàto  uiuere.  Conuienciper  tanto,  fecondo  che  a 
mi  pare  à uoler}che  ci  pano  perdonatigli  errorue  cebi, farne 
de  nuoui, raddoppiando  i mali ftl arponi,  ter  ruberie  multi* 
plicandoy&ingegnarp  a quefio  hauer  dt  molti  copagni,  Ver  * 
che  doue  molti  errano  nejfuno  fi  gafliga%Etì  falli  piccioli  fiptt 
•nifconoyì grandi,  et  i graui p premiano . Et  quando  molti  pa* 
tìf tonoypoi  chi  cercano  di  uendicarp , perche  Fingi  urie  uni - 
uerfali  con  piu  poteva, che  le  particulari  p [opportune,  \lmot 
tiplicàre  adunque  ne' mali  cifarapiufacilmentetrouare per* 
donoyti  ci  dora  la  ula  ad  hauer  quelle  cofe , che  perla  libertà 
nofira  d'bauer  depderiamo,Et parmi/he  noi  andiamo  d un 
terto  acquiflo,perche  queUitche  ci  potrebbero  impedire  pino 
difunititet  ricchija  dijùnione  loro  per  tarato  ci  dar  a la  uitto* 
ria,et  le  loro  ricckefce  (quando peno  diuentate  nofire)ce  la 
. manterranno»  Ne  ui  sbigottfea  quelli  antichità  del  [angue, 
ch'ei  ci  rimprouerano.  Ver  che  tufi  gli  buomtni  hauendo  ha 
uuto  un  mcdepmo  principio  fino  ugualmente  antichi  tf 
dalla  natura  fino  fiati  fatti  à un  modo . Spogliatici  tutti  ignut 
diyuoi  ci  uedate  fimili:riuejhre  noi  delle  uefie  loro }et eglino 
delle  nofireynoifin'za  dubbio  nobiliyet  eglino  ignobiljparra» 
no.pche  filola  pouertàtetle  ricchezze  y(t  et  difigguaghano* 

‘ Duoimi  beneyche  feto  come  molti  di  noi  delle  cofi  fatte p co » 
fcie\a  fipetono,et  delle  nuoue  fi  uoghano  apenere.  Et  certa * 
mete  figli  è uero  uoi  no  fete  quegli  huomini,  ch'io  credeuo , 
che  noi  fùfifie, Verdi  ne  cofci^a }ne  ifamia  ui  debbeibigottire. :• 
P erche  coloro  che  uincono  i qualucp  modo  uincono , mai  no 
ne  riportano  uergogna.  Et  della  confidenza  noi  no  debbiamo 
tener  conto:pche  doue  eccome  è in  ndi ) la  paura  della  fame 
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& delie  carcere, non  può,m  debbe  quella  dello  infèrno  capè 
rf,M tfe  uoi  noterete  il  modo  del  procedere  degli  bu omini, 
uedrete  tutti  quelli, che  a ricche'foe  gradi, & a gran  potenza 
peruengono,  o con  frode  o confórme  ejferui  puenutuet  quel 
U cofe  dipoi  ch*eglino  hanno,  o con  inganno,  o con  uìolen^a 
u foriate  per  celar  la  brutezggt  deh’acquijto  quello  [otto  fai 
fi  titolo  di  guadagno  adhonejlano ♦ Et  quelli, tquali,  o p poca 
prudenza  p troppa f cioccherà  figgono  quefii  modi,  nella 
firmila  fempre,et  nella  pouertà  affogano * Perche  i fedeli ferui 
fimprc  fonoconferuì,  gjr  gli  huomini  buoni  fempre  fono  poi 
ueritne  mai  efcono  di  feruitu  fc  non  gli  infedeli , et  audacùet 
dipouertà  fe  no  t rapaci, & fraudoletU  Perche  Dìo,  et  la  nat 
tura  hapofle  tutte  le  fortune  degli  huomini  loro  in  nofyfìUa 
quali  piu  le  rapinerà  Vinduflria,et  alle  cattine, chf  alle  buo 
ne  arti  fono  effofie.Di  qui  nafte, che  gli  huomini  magino  Vun 
V altro, et  uane  fempre  col  peggio  che  pub  meno,Vebbefi  adii 
que  ufir  la  forza  quddo  te  n'è  data  occafionejaquale  no  può 
a noi  effere  offerta  dalla  fortuna  maggiore,  fendo  anchora  i 
Cittadini  di  foniti , la  Signoria  dubbia ,i  Magiflrati  sbigottiti, 
talmete,che  fipojfono  auàti, che  fi  unifchino, et  formino  Vani: 
mobilmente  opprimere . Donde , o noi  rimarremo  al  tutto 
Prencipi  della  città,  o riharemo  tata  parte, che  no  folamente 
gli  errori  paffati  ci  fieno  pdonati,  maharemo  autorità  dipot 
tergli  di  nuoue  ingiurie  minacciare . Io  confejfo  queflo  pariti 
to  e ffir e audace, <&  pericolo fo  : ma  douela  neceffità  flrigne, 
è Vaudacia  giudicata' prudenza , t?  det  perìcolo  nelle  cofe 
grandi  gli  huomini  animcfi  nontennero  mai  conto  tpch  e firn  e 
pre  quelle  imprefi , che  con  perìcolo  fi  cominciano,  fi  fiùifcos 
no  con  premio : & d1  un  pericolo  mai  fi  ufci  ferina  pericolo s 
anchora  che  io  creda , doue  fi  ueggia  apparecchiar  le  carcet 
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feyì  tormenti,  & le  mortile  fu  da  temere  piu  loftarfi,  che 
cercare  d' a) fe  curar  fine  t perche  nel primo  i mali  fono  certi , 
& nell altro  dubbfi  Ottante  udite  ho  udito  io  dolerui  della 
auaritia  de'uoflri  fuper\ori,et  della  ingiuflitia  de?  uojlri  Ma 
gifiratv.hora  è tempo  non  follmente  da  liberarfi  daUoro,ma 
da  diventar  in  tanto  loro  fuperiore , (fregino  habbianopiu 
a doler  fi,  & a temer  di  uoi}  che  uoi  di  loro.V opportunità, 
che  dall’oeeafione  ci  eporuyuolayet  invano  quadoVè  fuggì 
ta  fi  cerca  poi  di  ripigliarla  » Voi  vedete  le  preparationi  de* 
nojlriauuerfarijt preoccupiamo  ipenfiurihro,  et  qual  di  noi 
pria  ripigliar  a Varmijcn^a  dubbio  fora  uìncitore  co  rouìna 
del  nemico# ? effaltattone  fuaidonde  a molti  di  noi  ne  nfuh 


tera  honoreyetficurità  a tutti » Q yeflipfuafionì  accefero  fin  T 
te  igia  per  loro  medefimi  rif cadati  animi  al  male , tanto  che  V 


deliberarono  prender  tarmi  poi  eh* eglino  ut  hauejfcro  tirati 
piu  compagni  allavoglia  loro,  ft  congiuramelo  fi  oblgaronù 
di  joccorrerfi, quando  accademiche  alcuno  di  lorofujfi  da  i 
Magijlrati  opprejfioMentre  che  cojloro  ad  occupare  la  R et 
puh, fi  prepar auano  queflo  loro  difignoperuene  a notitia  de 9 
Signori j per  laqual  cofà  hebbero  un  Simone  della  piofoa  ne 
Varmijdalquaù  intefit  tutta  la  congiura ,et  come  il  giorno  fa 
guente  uoleuano  leuare  il  r amore»  Onde  che  ueduto  il  pu  oh 
ragunarono  i collegi :et  quelli  cittadini , cheifieme  co  t Smda 
chi  deli’ arti  F unione  dalla  città  praticavano  >ht audti  che  ciat 
fcunofùjfi  infieme.eragia  uenutala feraci  di  quelli  i Signo 
ri  furono  con  figliati  che  fifiicejfero  uenire  i Co  foli  deffartr, 
iquali  tutti  conJigliaronoycbe  tutte  le  genti  d*arm\  in  F irerrqe 
venir  fifacejfieroyet  i Gonfalonieri  del  popolo  fùjfiro  la  mah 
tinacon  le  loro  compagnie  armati  in  pianga.  Tcperaua  Vari 
nolo  di  palagio tin  quel  tempo  che  Simone  fi  tormentava,  cr 
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che  i cittadini  ft  ragunauano , uri  Nicolo  da  San  F riano , t!f 
aceortofi  di  quel  xh^eraf ornato  a cafa , riempie  di  tumulto  tut 
ta  la  fua  wcinan\a,di  modo , che  in  un  Jùbito  alla  piagli*  di 
Santo  Spirito  piu , che  mille  huomini  armati  fi  radunarono ♦ 
Quejlo  remore  puenne  agli  altri  coniuratit&  firn  Piero  mag 
gore, sfitto  Loreri^p'Juoghi  deputati  d alloro'', d'  huomini  ar 
mali  fi  riempierono . E ragia  venuto  il  giorno , ilquale  era  il 
X X l * di  Luglio,  V i npia-tfainfhuorde1  Signori  piu  che 
LXXX.Jwom/M  d'arme  compar  fi  non  erano,  & de'  Gonfi* 
tonieri  non  ve  ne  uenne  alcuno , perche  f intendo  effer  tutta  la 
citta  in  arme  d'abbandonar  le  Jor  cafe  temevano .1  primi, che 
della  plebe  furono  in  pia tfa  furono  quelli  ch'a.S. Piero  mag* 
gior  ragunati  s’eranoiaWariiuar  de7  quali  la  gente  d'armeno 
fi  moffè»  Compar fe  apprejfo  a quejlx  V altra  moltitudine, et  no 
trouato  rif contro  con  ternbil  ucce  i loro  prigioni  alla  Signo * 
ria  domandauano,&  per  hauerh per  fòr^a,perche  no  erano 
con  minacele  rendutije  cafe  di  Luigi  Guicciardini  arfiro*.  di 
modo  che  i Signori  per  paura  di  peggogfi  confcgnarono  lo* 
ro  R ihauuti  quefli  tolfiro  il  Go  filone  della  giujlitia  allo  effe 
tutore fitto  quello  le  cafe  di  molti  cittadini  arfi  rogfeguit 
tando  quelli, iqualijO per publica,o perpetuata  cagione  erano 
odiati  Et  molti  Cittadini  per  uendicareloropriuate  ingiurie 
gUe  cafe  doloro  nimicigli  códujfero*Verche  baflaua  folo,che 
una  voce  nel  nte?f(o  della  moltitudine, a cafa  iltale,gridajfe9 
o che  qllo,che  teneua  il  Go  filone  in  mano  ui  fi  uolgeffe ♦ l'ut 
tele  fcritture  anchora  delParte  della  land  arfiro. E atti  ch'tgli 
no  hebbero  molti  miti, per  accompagnarli  co  qualche  ledeuo 
le  opera,  Saluejlro  de' Medici,  gr  tanti  altri  Cittadini  fecero 
Gaualieri , che  il  numero  di  tutti  a*  LX  II  li.  aggiunfe . I ntra 
i quali  Benedetto Antonio  degli  Alberti}lomafo  Strofi) 
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fST  fintili  loro  confidenti  furono  pò  ofiante  che  molti  firmata 
niente  ne  fóce  fièro.  "NelquaU  decidente  piu  eh’ alcun  altra  co 
fa  e da  notare  fhauer  ueduto  a molti  arder  le  enfi,  & quelli 
poco  dipoi  in  un  mede  fimo  giorno^  quelli  medefimi(tarto 
era  propinquo  il  benefìcio  alla  ingiuria)  efièr  fiati  fotti  cauat 
litri.  Hche  a Luigi  Guicciardini  Gonfaloniere  digiufiitia  in * 
teruenne.l  Signori  intra  tanti  tumulti uedendofi  abbandonar 
ti  dalle  genti  tt arme, dtt  capi  de  Varti  t?  da  i loro  Gonfilo» 
nitri  .erano  Amarriti  perche  niuno  ferodo  Tordine  datogli  ha 
uenaficcorfi#?  de. XV I.  Gonfaloni  folamenteVinfegnadel 
L io  n d’oro,??  quella  del  Vaio  fitto  Giouenco  della  Stufaci 
G iouani  Cambi  ui  comparfiro.  Et  quefli  poco  tempo  in  piafy 
dimoraronoperche  nonfiuededofeguitare  dagli  altri /n 
chora  eglino  fi  partirono.  Ve  i cittadini  datt altra  parte , uede 
do  il  furore  di  quefta  fciolta  moltitudine  #?  il  palagio  abban 
donato  alcuni  detro  alle  loro  cafe fi  Jìauano, alcuni  altri  la  tur 
ha  degli  armati  feguiuano , p potere  trouadofi  infra  loro  me» 
gliokcafe  fue,??  quelli  delli  amici  difèndere.  EÉ  cefi  ueniua 
la  poteva  loro  a crescere  ,e  quella  de’  Signori  a minuire.Vu* 
ro,  quefio  tumulto  tutt’ il giorno,??  uenuta  la  netterai  palagio 
di  itejfir  Stefano  dietro  alla  Ckiefa  di.S.  Bernaba  fi  férma» 
tona.  V affoua  il  numero  loro  piu  che  fri  mila,??  auanti  appa 
riffe  il  giorno  fi  fecero  dittarti  co  minacci  le  loro  infegne  ma 
dar  evenuta  dipoi  la  mattina  con  il  Gonfalone  della  giujlitìa 
V?  con  Vinfigne  dettarti  innanzi  al  palagio  del  P odtfia  nan 
darò,??  re  rifondo  il  P ode  fi  a di  darne  loro  la  poffi filone , lo 
ribatterono#?  uinfiro.  1 fignori  tioledoforproua  di  riporre 
co  loro  poi  chep  for^a  no  uedeuao  modo  a frenargli  chiama 
rono.llll.de’  loro  collegi , et  qlli  al  palagio  del  P odefia  p in- 
cedetela. mete  loro  mudarono,  iquali  trouarono}che  i capi  de 
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■ U plebe  co  i ficchi  dell’ arti , w alcuni  cittadini  hàueuan»- 
quello, che  volevano  alla  [ignora  iomaiar,  deliberato-di  tno- 
do,cbeaUa/ignoriaconJll[.  dalla  plebi  deputati,*  con  Met- 
ile domande  tornarono.  Che  l’arte  della  lana  non  potere  piu 
giudice  forejhero  tenere.  Che  tre  munì  corpi  d’altri  fi  kcel-, 
krol  uno  per  i cardatori ,e  tintori,  l’altrog  barbieri,  firfetai 
fir^efimdt  arti meccanicheiil terlo  per  ilpopoìo  minuto. : E, 
che  di  quefie  tre  arti  nuouefimpre  fi  fiero  due  Signori,*  deh 
ie-Xllll  arti  minori  tre.  Chela  Signoria  alle  cordone  que> 
pennone  arti  potè  [fero  conuenire  .prouedefit.  C he  ninno  a 
fiejle  arti fittopofio , infra  due  annipotefi*  e fiere  a pagare 
debito, che  fifie  di  minor fimma,cbe>L ducati, corretto. Che 
%l  monte  firmategli  intereffi , e filo  i capitali  fi  re  fimi  fiero,. 
Che  t confinati,  e condensi  fi  fiero  affilati.  Che  a gli  honori 
tutti  gh  ammoniti  fi  rejìitni fiero.  Molte  altre  cofe  oltra  qaefil 
in  beneficio  de  loro  particolari  fnuori  domddaronoie  co  fi  per., 
èl contrario, che  molti  de  loro  nimici  fifiero  confinati & *mi 
moniti  uolleno.  L equali  domande  }anchora  che  alla  Re  pub  ti >. 
ta  diihonoreuoli,e graui,  per  timore  di  peggio  furono  it*  Sb 
gnori  Coaegi,  e confato  dii  popolo, deliberale.  Ma  a uoler, 
ehel  bmejjero  la  Uro  perfittione,era  muffano  anebora  nel 
contiguo  del  communi  l’otltneff ero,  ilcbtfnon  fi  potendo  in 
un  giorno  lagunare  due  configli)  differire  dtl’alro  ki  con- 
venne. Nondimeno  parue , che  per  allbora  Parli  contente , e 
ìaplebc •foiiffatta  ne  rimajè.EpromifJero,cbe  data  laptràt- 
Itone  aua  legge , ogni  tumulto  pofarebbe.  Venuta  ta  mattina 
éipoitmentre,  che  nel  configlio  del  communi  fi  deliberane ,U 
moltitudine  impatiente , & uolubile  fono  le  fonile  inftgne 
«enne  mpiazza.exon  fi  alte  noe i,eft$*utntiuoli,  che  unto  . 
Hcon]tg  ,o,v,  Signori [ffauentarono.  Per  laqual  cefo  Guen 
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Minte'Marignuòli  uno  de*  Signori  mojfopiu  dal  timor  e , che 
falcuri* altra  prruata  fuapajfione  ,fcefe  fitto  colore  di  guato 
datela  porta  da  baffone  fe  ne  figgi  a cafa.N  e potette  ufeen  do" 
fiora  in  modocelarp,  che  nonfijje  dalla  turba  riconofciutot 
negli  fi  fitta  altra  ingiuria  ,fe  non  che  la  moltitudine  gridò 
tome  louidit , che  tutti  i Signori  ilpalaggio  abbandona jfi» 
rò,fe  non  che  amafcar ebbero  i loro  figliuoli,  eie  loro  cafears 
derebbero  » Era  in  quel  mefoo  l*  legg*  deliberata , &ri  Sit 
gnori  nelle  loro  camere  ridotti  : & il  configlio  [cefo  da  bafi 
foie  fen^aufeir  fiora  per  la  loggia  ,eper  la  corte  dijpefi 
rato  della  falute  della  Città  fi  fiaua,  tanta  dishonefik  uedens 
do  in  una  moltitudine , e tanta  malignità , o timore  in  queh 
li  y che  V harebbero  po fiuta  ,o  frenare , o opprimere  ♦ I Sb 
gnori  anchora  erano  confi fi , e della  falute  della  patria  dubt 
I tif  j uedendofi  da  Uno  di  loro  abbandonati , e da  niuno 
Cittadino , non  che  di  aiuto , ma  di  con  figlia  [òuuenuti*Stam 
do  adunque  di  quello  potejftro,o  douejjerofire  incerti,  Mef  ? 
fer  T omafo  Strofi  ,'f  Meffer  Benedetto  Alberti , mofjiy  ò 
da  propria  ambitione,  defiderandorimanere  Signori  del pa* 
lagiOyò  perche  pure  co  fi  credeuano  effer  bene  gli  per fitafe- 
ro , à credere  à qutjlo  impeto  popolare^  priuatiaUe  loro  cat 
fe  tornarfene  » Qftefìo  configlio  dato  da  coloro  ,ch'  erano  fiat 
ti  capi  deltumulto , fece  ( anchora  cheglialtri  cedejfero ) A la* 
marno  Acciainoli , e Nicolò  del  bene  due  de'  Signori  {de- 
gnare , e tornato  in  lóro  unpoco  di  uigore  differotche  fegfi 
altri  fine uoltuano partire , non  poteuano  rimediarui  . ma 
non  uoleuano  già  prima , cbeyl  tempolo  permettejfejn  fibre 
la  loro  autorità , fe  la  uita  con  quella  non  per  deunno»- 
Q.ue[fi  difpareri  raddoppiarono  à i Signori  la  paura , & 
blpopololo  Jdegnouanto  che  il  Gonfaloniere , uoTedo  piu  tot 
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fio  finire  il  fùo  M agijlrato  con  vergogni,  che  con  pericolo,  * 
Mejfcr  Tom  ufi  Strofi  fi  raccomandòtilquale  lo  truffe  dipa 
ligio, & aUe  fue  cafe  lo  codujp * Gli  altri  Signori  in  fimil  ma 
do  l'uno  dopo  V altro  fi  partirono  • Onde  che  Alamanno , t? 
Nicolò,  per  nonejfer  tenuti  piu  animofi,che  fini , uedendofi 
rima  fi  filo,anchora  eglino  fe  ne  andarono*.®"  il  palagio  rima 
fe  nelle  mani  della  plebe , ® degli  otto  della  guerra  t i quali 
anchora  non  baueuano  il  M agiftrato  depofio  Haueua  quan* 
do  la  plebe  intra  in  palagio /tnfegna  del  Gonfaloniere  digiti 
ftitia  in  mano  un  Michele  di  Landò  pettinatore  dilana.  Còs 
fiuifcal^o , & con  poco  indojfo  con  tutta  la  turba  dietro  f ili 
[opra  la  fiala, & come  fi  nella  audiega  de*  Signori, fi  firmo, 
tT  uoltofi  alla  moltitudine , di  [fi . Vói  uedete  quejlo  palagio 
iuoflro,®  quefìa  città  è nelle  uoflre  mani ; Che  uipare  che 
fi  faccia  ho  ra,trf  quale  tutti, cheuoleua  ch'egli  fiffe  Gonfilo 
niere , e Signore , e che  gouemaffe  loro  e la  Città , cornea  lui 
pareua,  difpofero . Accettò  Michele  la  Signoria , perche  era 
huomo  figace,e prudente,  e piu  alla  natura , che  alla  fortuna 
obligato.Dehbero  quietare  la  Città , e firmare  i tumulti ,e per 
tenere  occupato  il  popolo, e dare  a fi  tempo  a potere  ordinar 
fi, che  fi  cercaffe  de  un  fer  N ut  o,  fiato  da  M effèr  Lapo  da  Ca 
fiiglionithioper  Bargello  difegnato , comandò . Acquale 
eommijfionela  maggior  parte  di  quelli  haueua  d’intorno 
a fidarono ♦ E per  cominciare  quel?  imperio  con  giufbtia , 
ilquale  egli  haueua  con  grada  acqui  flato  tficepub1icamente , 
che  niuno  ardeffe,o  rubbaffe  alcuna  cefi  comandarti  ® per 
fomentare  ciafcunn,rr({o  lefirchein  piazza* & per  darprin 
àpio  alla  rifirma  della  Città , annulo  i / indachi  dell' arti,  & 
ne  fice  de  nuoui-  P riuò  del  M agiflrato  i Signori , ® i colle  i 
gnaffe  le  borfi  de  gfofftcij.  In  tanto fir  liuto  dalla  mol* 
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iìtidint  fu  portato  in  pianta, et  * quelle  forche  per  un  piede 
impiccato  dtlquale  bandone  quahtncp  era  intorno  ficcate 
un  ptifety ià  rimala  un  tratto  di  lui  altro,  che  il  piede.  Gli 
otto  della  guerra  dati! altra  pte  (ere  aedo  fi  pia  partita  de'  Si * 
priori  effir  rimaci precipi  della  citia)baueuano già  i nu.ouifi* 
gnort  di fegnati  fiche  preferendo  M\chxle,mddo  a dir  a loro , 
che  fubito  di  palagio  fi  partijfrrotche  uoltuadimofirarea  ad 
feuno,  come  jen^ail  cófigho  loro  fipeua,  Firenze  gouernare* 

* pece  dipoi  radunare  i Sindachi  dell  arti , e creò  la  Signoria^ 
UJ I*  detta  plebe  minuta,  due  p le  maggiori,*  duep  le  minori 
arthfece  oltra  dt  quejlo  nuouofquHtino/tin  tre  parti  diuife 
lo  fiato ♦ Et  uotte/he  luna  di  queUe  atte  nuoue  arti  falli  a alte 
minori  la  iena  alle  maggtort  tocca jfc.Dette  a M effir  >alue* 

, Jlro  de  i Medici  Ventrata  delle  botteghe  del  po  tè  ueccbiotafe 

la podeflaria  d’Empoh  : et  a moli  altri  cittadini  amici  delia 
plebe  fece  molti  altri  benefici j,  no  tdtop  rifiorargli  dette  ope 
loro,quato  perche  a'ogni  tepocctra  Vinuidia  lo  dfindejfiro* 
Varue  atta  plebe  che  Michele  nel  riformar  lo  fiato  fife  fiato 

ì i maggiori  popolani  troppo  partigianomeparuehauer  loro 
- tifa  parte  nel gouerno,quata  a màtenerfi  i qilo^etpcterfi  dio 
fendere  fuffe  d} batter  necefiàriottato  che  dalla  foro fibtaaus 
dacia  (pinti  rtpfiro  V armi, e tumultuano  fitto  le  loro  infigne 
in  pialla  ne  ueneroie  che  i Signori  i Ringhiera , p deliberar 
nuoue  cofi  a propofuo  detta  fecurtà,  e bene  loro  fcendefftro , 
domddauano . Michele  uedutaV  arrogala  loro  per  no  gli  far 
piu  f degnare  finiti  intedere  altrimenti  quello  che  uolejfero, 
biafimo  il  modo}che  nel  domandare  teneuano-  eghcófòr'ò  a 
pofire  tarmi  et  che  atthora  farebbe  loro  ecceduto  quello , chi 
perfida  no  fi  poteva  con  degniti  della  Signoria  concedere» 
Per  laqual  cofa  la  moltitudine  [degnata  cótra  il  palagio  a SaU 
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Maria  nouettafa  ridujfaidoue  ordinarono  ifra  loro  òtto  capì 
fon  miniflri^  altri  ordini , che  dentro  loro , e riputationt f 
e riverenza . Talché  la  Citta  haueua  due  faggi  * & era  da 
due  diuerji  Vrencipi gouernata>Quefii  capi  deliberarono  h 
fra  loro, eh  e fampre  otto  eletti  da  i corpi  delle  loro  arti  hauef 
fero  coi  Signori  in  palagio  ad  habitat  e , e tutto  quello , che 
dalla  signoria  fi  deliberale tdouejfe  effere  da  loro  confrma 
tOéTolfero  a M ejfar  Saluefiro  de ’ Medici, & a Michele  di 
Landò  tutto  quello , che  nell’ altre  loro  dehberationi  era  loro 
fiato  conceffo . A jfegnarono  a molti  di  loro  uff  icij , e fiouuen»  » 
rioni, per  potere  il  loro  grado  con  dignità  mantenere»  ferme  • 
quejle  deliberationi}per  farle  ualtde .mandarono  due  di  loro 
alla  Signoria ,a  domandare , che  lefajfero  loro  per  i configli 
conferme  con  propofito  di  uolerleper  fòrfa,quando  d’accor 
do  non  le  poteffero  ottenere , Cofloro  con  grande  audacia  ,t 
maggior  preferitone  à i Signori  la  loro  commeffme  ejfofe»  • 
ro:£T  al  Gonfahniere,la  dignità , ch’eglino  haueuano  data, 
t Vhonore  fattoli, e con  quanta  ingratitudine , e pochi  rifletti 
sperano  con  loro  gouernato,rimprouernrono  * Et  uenendopoi 
nel  fine  delle  parole  atte  minaccie}non  potette  fopportare  Mi  * 
chele  tanta  arroganza , e ricordato)!  piu  del  grado  che  te» 

* eua , che  della  infima  condurne  fua  ,glipareua  da  frena» 
te  con  ìjlraor  dinar  io  modo  una  iflracrdinaria  infoienti  tsfi 
tratta  tarme, eh’ egli  haueua  cinta , prima  gli  fan  grauemem v 
te, dipoi  gli  face  legare, t rinchwdere.Quefla  cofa  come  fa  no  • 
ta , accefi  tutta  la  moltitudine  d’ira  : e credendo  potere  ars 
mata  conferire  quello , che  dtfarmata  non  haueua  ottenuto^ 
prefa  con  furore,  e tumulto  Tarmi , e fi  moffe  per  gire  a sfarti 
Tjtre  i Signori  ♦ Michele  daU’ altra  parte  dubitando  di  quel V 
lo  auuennt , delibero  di  preuenire  ,penfando  che  fa  fife  piu 
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fra  gloria  a flir  altri , che  déntro  alle  mura  aitare  Unti 
micojtir  bauere cornei  fuoi  antece fori con  dishonore delpa* 
lagio,e  fua  utrgogna  a fuggir  fu  Radunato  adunque  gran  nu* 
mero  de  i citta  clini , iquahgi a /erano  cominciati  a rauueder 
deV'error  loro, foli  a cauatlo Seguitato  da  molti  armatila* 
do  a Santa  Maria  noueUaper  combattergli . Lacche , che 
baueua(come  di/òpra  dicemo") fatta  la  mede finta  delberatio 
ne , qua  fi  in  queltempo  che  Michele  ftmojfe , parti  ancho* 
r a ella  per  gire  in  piaffa , W il  cafo  fece  che  ciajcuno  fece 
diuerfo  camino , talché  per  la  uia  non  fi  f entrarono  ♦ D on* 
de  che  Michele  tornato  indietro  trouo,che  la  pia^a  erapre* 
fa^ecbe'l  palagio  fi  combatteua appiccata  con  loro  la  ytfi 
fh  li  ninfe , e parte  ne  cacciò  delia  Città , parte  ne  cojlrinfe  <t 
lafciar  Tarmi , e naf tonderfu  Ottenuta  limprefa  fi  pofarono  i 
tumulti  filo  per  la  uirtu  del  Gonfaloniere  : ilquale  d’animo , 
di  prudenza/  di  bontà, fuperò  in  queltempo  qualunque  Cit 
tadinoi  e merita  d’ejfere  annouerato  intra  i pochi , che  hab* 
bino  beneficata  la  patria  loro.Perche  fi  in  e fi  fife flato  anU 
rno,o  maligno ,ò  ambitiofoja  R epu%  al  tutto  perduta  la  fua  li 
bertà,  & in  maggior  tirannide , che  quella  del  Duca  d’Athe* 
ne  perueniuatma  la  bontà  fua  no  gli  lafcio  maiuenir  nell  ani 
mo  pen  fi  ero, che  fife  al  bene  uniuerfale  contrario  tU  pruder» 
zafra  gli  face  condurre  le  cofe  in  modo,che  molti  della  parte 
fra  gli  crederono  ,e  quelli  altri  potette  co  Tarmi  domare . Lé 
quali  cofe  fecero  la  plebe  sbigottire, et  i migliori  artefici  rauue 
dere, e penfare, quanta  ignoranza  era  a coloro,  che  haueuano 
domi  la  frperbia  de' gradi,  il  puzzo  della  plebe  fipportare • 
Ira  già  quando  Michele  ottenne  la  ustoria  conira  la  plebe, 
tratta  la  nuoua  Signoria,  intra  laquale  erano  due  di  tanta  uh 
le , & infame  conditione , che  crebbe  il  defiderio  agli  huo 
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mirti  deliberarli  da  tanta  infàmia*  Trouandofi  adoque^quan 
do  il  primo  giorno  di  Settembre  i Signori  nuoui  prefero  il  ma 
giflrato ) la  piatfa  piena  d'armati , come  prima  i Signori 
uecchi  fuor  a di  palagio  furono,  fi  leuò  intra  gli  amati 
con  tumulto  una  noce,  come  e non  uoleuano  , che  del  popolo 
minuto  alcun  non  fùjfe  de7 Signori  tale , che  la  Signoria  per 
fo  dis  fare  loropriuò  del  Magiflrato  quelli  due , de' quali  Vuno 
il  Tri*,  & V altro  Baroccio  fi  chiamaua  : in  luogo  de1  quali 
Mejjèr  Giorgio  Scali , & Francefiò  di  Michele  elejfcro* 
Annullarono  anchora  Varti  del  popolo  minuto /t  i figgietti  a 
queUa}eccetto  che  Michele  di  Landò, e Lodouico  di  Puccio, 
& alcuni  altri  di  migliare  qualità  de  gli  offici)  priuaronoè 
Viuifro  gli  honori  in  due  parti , delle  quali  Cuna  àie  maga 
gior i,  l'altra  à le  minori  arti  confinarono.  Sola  de 3 Signori  ' 
uolleno,che  fimprene  fùJfcroM  .de7 minori  artefici , & Ilff* 
de' maggiori,®-  il  Gonfaloniere  bora  à l7uno > hora  à l'altro 
membro  toccaffi.quefio  flato  co  fi  ordinato  fece  g aUhorapo* 
fare  la  Città.Et  benché  la  Repub  * fùjfe  fiata  tratta  dalle  ma» 
ni  della  plebe  minuta  refiarono  piu  potenti  gli  artefici  di  mU 
nor  qualithche  i nobili  popolani,  à che quejli  furono  di  ere r 
dere , neceffitati,per  torre  al  popolo  minuto  ifàuori  de  Parti, 
eontentando  quelletlaqual  cofa  fu  anchora  favorita  da  coloro 
che  defiderauano,che  refiajfero  battuti  quelli , che  fitto  il  no» 
me  di  parte  Guelfa  haueuano  con  tanta  uiolen^a  tanti  atta* 
dini  offe fi  * Et  perche  infra  gli  altri, che  quejla  qualità  di 
governo  favorirono , furono  Meffir  Giorgio  f cali , et  M rfi 
ftr  Benedetto  Alberti, Mejjèr  Saluefiro  de 1 Medici, & 
Mejjèr  Toma  fi  Strofi , qua  fi  che  P rencipi  della  Citta  ri» 
mi  fera  * Quefte  cofe  co  fi  procedute  , e gouernate,  la 
già  cominciata  diwfione  trai  popolani  nobili  i mino » 


"LT’B'R'O  T I R z a 8T 

■tì  artefici  peri*  ambinone  de*  Riccia  degli  Albini  confi? 
marmo  i dalla  quale  perche  figuirono  in  uar^  tempi  di  poi 
effetti  granitimi, e molte  uoheje  ne  bara  a far  mentione  chia 
materno  luna  di  quejie  parti  popolare,*?  l’altra  p1ebea.D* 
roquejìo  fiato  tre  anni  & di  ejjiltj,  e di  morti  fu  ripido* 
Cerche  quelli  che  gommarono  ingraniamo  fiefletto • Per 
ejjèr  dentro ,e  di  fiora  molti  malcontenti  uìueuanod  mhon 
tenti  di  dentro fi  ei  tentauanofi  ei  fi  credeua , cbetentaffiro 
cqni  di  cofe  nuouetquelh  di  fiora  non  hauendo  rifletto , che 
gli  frena jfie  fiora  per  me\o  di  quel  Vrencipe , bora  di  quella 
Republicayarijfcandali  bora  in  qutfla , bora  in  quella  par» 
te jemmauano.Trouaua fi  in  quejii  tempi  a Bologna  G tanno 
\o  da  Salerno  capitano  di  Carlo  da'Durafy  difeefo  deJ  Rea 
lidi  Napoli t ilqnale  degnando  fir  Vimprefia  del  Regno 
contra  la  Reina  Giouanajeneua  quefìo  fuo  capitano  in  quel 
laCittaperìfiuori^he  da  P apa  Vrbano  nemico  della  Ufi 
na  Rierano  fittifTrouando  fi  d Bologna  anchora  molti  fior*, 
ufciti  fiorentini , i quali  fecole  con  Carlo  fìrette  pratiche  tea 
nettano  alche  era  cagione , che  in  Virente  per  quelli  che  rea 
geuanOjCongrandiffimo  fo fletto  fiyiueffej&  che  fi  pr e fìaf- 
fi  facilmente  fède  à le  calunnie  di  quelli  Cittadini^  erano 
fifletti  » Fu  reuelato  pertanto  intale  fuflenftone  d*anni  al 
M agiflrato , come  G 'annodo  da  Salerno  doueua  a Virente 
con  i Fuor’uf citi  apprefientarfi , £?  molti  di  dentro  prender 
Varmi,e  dargli  la  Citta.  Sopra  quefla  relatme  furono  aceti % 
fiati  molti  ti  primi  de*  quali  Piero  de  gV  Albati  ,<  Carlo 
Strofi  furono  nominati  apprejfio  d quejh  Cipriano  M an 

gionl  jMejJer  Iacopo  Sacchetti  -,  M.effer  Conato  Barbado» 
ri , Filippo  Strofi  j & Gioumni  Atifclmi  • iqualt  tutti  ,eca 
(etto  Carlo  Strofi  ? che  fifigì , furono  prefi  : V i Signo* 
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ri  acc  io  che  ninno  ardifffe  prender  Tarmi  in  toro  fnuore.ì^et 
Jer  T omafo  Strofa,??  Mejpr  Benedetto  Alberti  co  affai  ve 
te  armata  i guardia  della  atta  deputarono ♦ Qttefti  Cittadi» 
m,preffi  furono  effeminati , & fecondo  l'accuffa , & i rifeontri 
alcuna  colpa  in  loro  non  fttrouauatdi  modo , che  non  gli  uole 
do  il  Capitano  con  dennare,glinimicì  loro,  in  tanto  il  popolo 
ffoUeuarono,et  con  tanta  rabbia  lo  commofffcro  loro  cotto, che 
per  for^a  furono  giudicati  a morte . N<-  a Piero  de  gli  Attili 
gtouòlagrandela  della  caffa,  neU'anticha  riputatone  ffua per 
ejffer flato pm  tempo  ffopra  ogn'ahro  Cittadino  konorato,ete* 
muto.  Donde  eh1  alcuno,  ò uero  feto  amico  per  fhrlo  piu  humà 
no  in  tanta  ffua  grandezza  oueroffuo  nimico  per  minacciarlo 
con  U uolubilita  della  fortuna  facendo  egli  un  conuito  a mola 
il  Cittadini £i  mando  un  Napo  d’argento  pieno  di  confètti L 
e tra  queui naffcoflo  un  chiodo,Hquale ffcoperto,(?  ueduto  da 
tutti  i commenti, fò  interpretato , che  gli  era  ricordato  confi, 
caffè  la  ruotai  perche  hauen  dòlo  la  fortuna  condotto  nel  col* 
mo  dijueUa,nd  poteua  ejfere,che  fella  feguitaua  di  far  licer 
‘htofùo  no  lo  trouajffc  in  fendo, laqualeinterpretatione  fu  pri 
ma  dalla  ffuarouina , dipoi  dalla  ffua  morte  uerificata  ♦ Dopo 
queffa  efecutione  rimafe  la  citta  piena  di  confu [ione ‘.per  elei 
vinti  & i uincitori  temeuanoima  piu  maligni  effetti  dal  timo  > 
re  diqueU\,chegouernauano,naff :emno, perche  ogni  minima  . 
accidente  faceua  loro  fare  ala  parte  nuoue  ingiurie, o conden 
nando  o ammonendo  o mandando  in  e filici  loro  Cittadini » 

A che  fi  aggiugneuano  nuoue  leggi , e moni  ordini , i quali 
Jr  effe  infertificatìone  de  lo  flato  fi  fhccuano . Lequale  tut* 
te  cofefeguirono  con  ingiuria  di  quelli,  eh' erano  fo  fretti  aU 
la  fattioneloro , e perciò  crearono.  X L V I . huomini,  qua * 
hjnfieme  co  i Signori  la  R epubli,  di  foretti  ah  flato  pur m. 
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gafferoXofeoro  ammonir  ono,XXX\X,  Cittadini } & fecero 
affai  popolani  grandi,  esr  affi  grandi  popolani»  E tper  poter 
aUefir\e  difuora  opporfij  MeJJer  Giouauni  A guto  di  natio ; 
ne  Inglese  reputatifftmo  neU’armi  fidarono  libale  battei 
uaper  il  Papa,  e per  altri  in  Italia  piu  tempo  militato  » Il  fot 
fretto  di  fora  nafceua  da  intender^  tome  piu  compagnie  di 
genti  d’arme  da  Carlo  da  Durala  per  far  Vimprcfa  del  Re» 
gno  Sor  imitano  t con  ilquale  era  fama  ejfere  molti  F«or 
ùfiiti  Fiorentini , a i quali  pericoli,  okre  alle  fòrze  ordinateì 
conjòmma  di  danari  fiprouidde  * Perche  armato  Carlo  in 
Arezzo  hebbe  da  t Fiorentini  ,XL.Mila  ducetti  & promi f- 
fe  non  molejlargli  ♦ Segui  dipoi  la  fua  imprefe , e felicemente 
■ occupò  il  Regno  di  Napoli , e la  Reina  Giouanna  ne  man- 
dò prefa  in  Vngherid  » laqual  uittoria  di  nuouo  il fo fretto  a 
quelli , che  in  Firenze  teneuano  lo  flato  accrebbe  t perche 
non  poteuano  credere , che  l loro  danari  piu  nell’animo  del 
Re  potejferoj  che  quella  antica  amicitia , la  quale  haueua 
quella  caja  co  i Guelfe  tenuta , iquah  con  tanta  ingiuria  era » 
no  da  loro  opprejft  * Q ueflo  fo  fretto  adunque  crefcendo  fa— 
ceua  cref  cere  V ingiurie , lequali  non  lo  fregneuano , ma  ac » 
xrefceuanofen  mòdo  che  perla  maggior  parte  delli  hucmtni 
ftuiueua  inmalìfftma  contentezza , A che  V in fole vzadi 
Mtjfer  Giorgio  Scali , e di  MeJJer  Tomafo  Strofa  Saggiti* 
gneua , iquah  con  Vauttorita  loro , quella  de’  Magifìrati  fa? 
perauano  ♦ Temendo  ciafcuno  di  non  ejfere  da  loro  con  il 
fauor  della  plebe  opprejfo . E non  fellamente  d i buoni  ma  a 
tfeditiofi parata  quel  gouerno  tirarti fo^gr  uiolento.Ma  per 
tèe  V infoierà  di  Meffer  Giorgio  qualche  udita  doueua  kauer 
fne  occorfe,  che  da  un  fuo  famigliare  Giouanni  di  Cambio , 
per  hauer  contra  lo  fiato  tenute  pratiche  ,Ju/ccufato:  ìlquqlf 
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dii  captano  fu  trottato  inno  cete. Talché  il  giudice  uoteuapu* 
nìre  l 'accusatore  di  qìla  pena , che  farebbe  flato  punito  il  reo * 
[e  fi  trouaua  colpevole*,  e no  potendo  mejfir  Giorgio  conprtt 
ghi}nec6  alcuna fua  autorità  fduarlo^ndoeglijc  Meflcr  T<f 
mafio  Strofi  con  moltitùdine  dormati,  et  p firja  lo  liberare» 
no,et  \l  palagio  del  capitano  Jàcebeggiarono, et  quello  noie  do 
falturfianafccnderfi  conflnnfiro*  itqual  atto  riempie  la  Cit 
ta  di  tanto  odio  cantra  lui  t che  ifùoi  nimici  pensarono  di  pò» 
terlo  ffegnere,e  di  trarre  la  Città , non  filmi  te  delle  [ut  ma 
ni, ma  di  quelle  della  plebe, liquale  tre  anni p l’ arrogata  fua 
Thaueuafiggiogata.  Di  che  dette  anchora  il  capitano  grande 
occafione  : ilquale  ceffato  il  tumulto,  fi  riandò  à 1 Signori,  e 
diffe ♦ Corri er auenuto  volctieri  a quello  officio,  alqurie  lora 
Signorie  Vhaueuano  eletto, pche  pefiua  bavere  afiruirehuo 
mini  giu fli^  chepigliaffiro  Tarmi  p favorire  jionp  impedire 
lagiuflitia.Ma  poi  eh1  egli  haueua  ueduti,e provati  i governi 
della  Città, & il  modo  del  uiuer  fito ^quella  dignità, che  urie* 
tieri  haueua  prefa  per  acqpiflar  utite,et  honoreyuokntierila 
rendeva  loro,per  fuggir  eperi  celo,  e danno*?  vii  Capitano  co 
flirtato  dà*  Signori, et  meffcgli  ammo, promettendogliela* 
rii  p affati  rifioro, e per  lo  auucnire  ficurtà+  Et  rifiretti fi  parte 
di  loro  con  alami  Cittadini  di  quelli,  ehegivdhavano  amato 
re  del  ben  commune meno  /effetti  al  fiato t confo  faro  che 
fuffe  venuta  gràie  occafione,  a trarre  la  città  del  pedefla  di 
Mejfir  Giorgio } & della  plebe  fendo  V mine  fai  epe*  quefla 
ultima  infoienti  alienatofi  dà  luhpercio  pareva  loro  d’ufi  ria 
prima, che  gli  animi  [degnati  fi  riconcilia ffèro+  Vetcbefipe- 
vano, che  U grati  a delTuniuer file  per  ogni  piccolo  accidente 
fi  guadagna,  e perde - B giudicarono , che  à voler  condvr  la 
cofafijfi  necefjàrio  tirare  alle  voglie  loro  Mejfir  bene  de  u 
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ftò  Mbertifemjt  il  corife» fo  dtlquale  Vimprefi  pericolofigiv 
dicauano.Era  Meffer  Benedetto  hnomoricchiffimo, human » 
fiuero^amator  della  liberti  della  patria  fia,  a cui  diffiia * 

cenano  affiti  modi Tirramci.Talche  fi  ficile  \t  quietarlo , est 
farlo  alia  eterna  di  Meffer  Giorgio  conficendere.'Perche  le  ca 
gioni/he  a i popolani  nobili , <&  alla  fetta  de  i Guelfi  Ph  ue> 
uano  fatto  nimico,  & amico  alla  plebe  ,-er a fiata  Vin fole  n\* 

* di  quelli,®' i modi  tirannici  loro ^ondeueduto poi,  che  i ca » 
pi  delia  plebe  etano  diventati  fintili  a quelli  piu  tempo  innan 
difcofiatodallom&Vingiuriefiequali  a molti  Citta» 
dini/raro  fiate  fitte  aitutto  fiora  del  cónfinfi  fio  erano  fit 
guite.  T alche  quelli  cagioni , che  gli  fecero  pigliar  le  parti 
della  plebe,  quelle  mede f me  gliene  ficero  lafcìare  . Tirato 
alunq  te  Mefjcr  Benedetto ,®r  » capi  dettarti  atta  loro  uolon 
td/jr  prouedutofi  d’armi  fi  prefi  Meffer  Giorgio  & Meffer 
Toma  fi  fuggi . B l’altro  giorno  poi  fi  Mejjcr  Giorgio  con 
' tanto  terrore  della  parte  fia  decapitato , che  niuno  fi  moffe, 
an  \i  ciafcuno  agata  alla  fia  roteina  concorfe . Onde  che  uè* 
dendofi  quello  venire  a morte  davanti  a quel  popolo , che  po 
eo  tempo  in an^i  1 batteva  adorato  fi  doffi  della  maluaga  fot 
te  fia  , cr  della  malignità  deì  Cittidini  t iqualiper  hauerlo 
ingiuriato , a torto  V baite ffero  a favorire , ®r  honorare  una 
moltitudine  cofiretto , dotte  non  f affé  ne  fide , ne  gratitudine 
dietim . Et  rironofeendo  latragli  armati  Meffer  Benedetto 
A Iberti  gi  dtfje.  E tu  Meffer  Benedetto  ronfienti,  ch'a  me  fia 
fatta  quella  ingiuria  {he  s’io  fuffì  reflui  pon  permetterei  mai 
che  la  fitffie  fitta  a te.  Mi  io  t’annunt  io , che  quefio  dièfire 
del  mal  mio  ®t  principio  del  tuo.  t^olfiefi  dipoi  di  fi  fieffic  ha 
uenio  confidato  troppo  in  un  popolo , ilqualeogni  voce,  ogni 
atto, ogni  fifietto  mito  ue,  e corrompe . E con  quefie  doghe» » 
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& morì  in  me^o  à ifuoi  nimici  armati, e della  fifa  tnorfè  atte 
gru  furono  motti  dopò  quello  alcuni  di  fuotpiu  flretti  amis 
ti,  e dal  popolo  flràfcinatu  Q.u'efla  morte  di  quejlo  cittadino 
commoffe  tutti  laCittàtperche  netta  efecutìone  di  quella  mài 
ti  prefero  V armi, per  fare  atta  Signoria ai  capitano  delpo 
polo  favore.  Motti  altri  anchorafo  per  loro  ambitione , ò prò » 
prij  fo [petti  la  prefero.  Et  perche  la  città  era  piena  di  dinar  fi 
buo  mini  ciafcuno  uario  fri  haueuate  tutti  aufiti , che  Tamii  fi 
pofaffero  di  conferirli  defideràuanoGli  antichi  nobili  (hias 
mati grandi  cT efferpriuidegh  honofi  publici  fipportare  nS 
poteùano.  E però  di  ricuperar  quelli  con  ogni  flùdiofi  ingn 
noe  chiavano  ,et  per  queflo , che  fi  rendeffe  t autorità  a i capi; 
tani  de  parte  àmaùano  à i nobili  popolani  fioràie  maggiori 
arti  Vhauer  accomunato  lo  fiatò  co  Farti  minori, e popolo  mi 
nuto  dijpiaceua.  Dall’altra  parte,  Farti  minori  uoleuano  piu 
ìojìo  accrefcere , che  diminuire  la  bro  dignttatet  il  popolo  mi 
nàto  di  non  pie  re  i collegi  ielle fue  arti  temeva  l quali  diffa* 
reri  fecero  molte  uolte  in  Firenze  p fpatio  d>un1 anno  tumula 
tuare,y  bora  pigliavano  Tamii  grandi  fiorate  minori  arti, 
er  il  popolo  minuto  con  quelle  ,et  piu  udite  a un  tratto  in  dia 
Uerfe  parti  detta  terra  tutti  eranò  armati . Onde  ne  fegui , 
infra  loro, & con  le  genti  delpdfagio  affai  zuffe*,  perche  la  Si 
gnoria  bora  cedendo  fiora  Combattendo, à tanti  inconuenient 
ti /o me  poteva  il  meglio, remediàua.  Tato, che  atta  fine  dopò 
dueparlametitèt  piu  Balie, che  per  riformare  la  Città  fi  crea* 
Yono  ,dopò  mòtti  danni  gravagli, &*  pericoli  grauifftmi,  fi  feri 
mo  un  gòuerno,  per  ilquale  atta  patria  tutti  quelli  ài  eranò 
flati  confiniti, e poi  che  Mejfer  Salueflro  de  Medici  era  fiatò 
Gonfaloni  ere, fi  tiflituirono.Tolfen  fi  preminenze,  eprouifioc 
rtii  à tutti  queìh  che  dalla  Biglia  del.  L XXVII I»  n’-eranò 


'flati  prout  duri  . R enderon figli  honori  atta parte  Guelfa 
Vriuaronfi  le  due  arri  nuoue  de  i loro  corpi , t godenti , e 
■ciaf cuno  de  fottepofti  a quelle , fitto  Panticbe  arti  toro  fi  ris 
mifero  » P riuaronfi  Parti  minori  del  Gonfaloniere  di  Gius 
flitia , eridujfonfi  dalla  mita  à la  ter^a  parte  detti  honori; 
■e  di  quelli  Jitolfono  loro  quelli  di  maggior  qualità  ♦ Si  che 
la  parte  de*  popolani  nobili,  e de  Guelfi  rtajfunfe  lo  fiato, 
■e' quella  della  plebe  lo  perde , delqucde  era  fiata  Prenci pe 
aei.WLCCaLXXVlll.atL  X X X Uhefiguirono  quefle 
novità.  N e fu  quefto  fiato  meno  ingiuriofi  uerfo  i fùoi  Ciudi 
dini, ne  meno graue  ne*  fuoi  principi) , che  fifùffe  fiato  queb 
lo  detta  plebe.  Perche  molti  nobili  popolani , eh* erano  notati 
diffenfiri  di  quella  , furono  confinari  infiemecon  gran  nu- 
mero de*  capi  plebei , Intra  iqualifi  Michele  di  Landò , ne 
lo  [duo  dalla  rabbia  detta  partetanti  beni , di  quanti  erajla-- 
ta  cagione  la  fua  autorità,  quando  la  sfrenata  moltitudine 
licentiofimente  rouwaua  la  Città . fagli  per  tanto  à le  fue 
■buone  operationila  fua  patria  poco  grata . Nel  quale  errore , 
perche  molte  uotte  i P rencipi , tu  le  R epuk.caggiono^e  na ; 
fee , cheglihuomini  sbigottiti  da  fimilt  effempi  , prima  che 
pofftno  jentire  la  ingratitudine,  de*  Prencipi  loro,  gli  offem 
dono . Q uefii  efilsj , quefii  morti , come  fempre  mai  di> 

giacquero  , à Meffer  benedetto  Alberti  difpiaceuano  : e 
pubicamente  , tir  priuatamente  le  biafimaua . D onde  i 
T rencipi  detto  flato  lo  teneuano , perche  lo  fiimatmo  uno 
de*  primi  amici  detta  plebe  t & credeuano  , che  egli 
‘bauefie  confimo  à la  morte  di  Meffer  Giorgio  Scali , 
non  perche  i modi  fùoi  gli  diffiiaceffero , ma  per  rimaner 
filo  nel  goucrno  . A ccrefceuano  di  poi  le  fot  paro- 
le ì fuoi  modi  il  filetto  • lieta  faceva, che  tutti  U 
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parte^era  Prencipe,teneua  Rocchi  uolto  uerfo  dilui  per  pi 
gliar  occafione  di  poterlo  opprimerei iuendo fi  iti  quelli  ter* 
mini, non  furono  le  co  fi  di  fuor  a molto  grani,  perrioche  alcu* 
nache  ne  figuifipiu  di  fpaueto/he  di  danno.Perche  in  que* 
fio  tempo  uenne  Lodouico, d' A ngio. in  Italia  per  render  il  re 
gno  di  "Napoli  a la  Reina  Gioudna , e cacciarne  Carlo  di  Cu 
razp.Lapalfita  fua  fpauri  affai  i Fiorentini!  perche  Carlo  fi 
condo  il  cofiume  degli  amici  vecchi , chiedeva  da  loro  aiuti , 
Lodouico  domandaua , come  fa  chi  cerca  Vamicitie  nuo> 
ue,ft  fiejfiro  di  me%p  » "Donde  i Fiorentiniper  moflrar  di  fio 
diffare  à Lodouico , & aiutar  Carlo , rimojfiro  da  i loro  fol 
di  Mejfir  Giovani  A gvto:&  a Papa  V riano ,ch" era  di  C ar 
lo  amicoylofèrono  condureulquale  inganofù  facilmete  da  Lo 
dovico  conofcivto,  e fi  tenneaffai  ingiuriato  da' Fiorentini»  E 
metre  che  la  guerra  intra  Lodouico  t?  Carlo  in  Puglia  fi  tra 
tagliava  tuene  di  Fracia  nuouagcte  in  favor  di  Lodouicoda 
qualgiuta  in  Tofana, fu  dai  fuoriusciti  A retino  condotta  in 
A re%o,y  trattane,  la  parte , che  p Carlo  gouemaua  quddo  di 
fegnauano  mutar  lo  fiato  di  Fire^e.come  eglino  haueuao  mu 
tato  quello  d’Ace^o,  figvi  la  morte  di  Lodouico , e le  ccfe  in 
Puglia ,&r  in  Tofana  variarono  con  la  fortuna  al7  cr  dire,  p 
che  Carlo  fi  affìcuro  di  quel  Regno, eh1  egli  haueuaquafi  che 
pivi  o-  Et  i Fior  enti  ni, che  dubitavano  di  poter  difèndere  Fi- 
re^je,acquifiarono  Are^o.Percke  da  quelle  genti, chep  Lodo 
Uico  lo  teneuanojo  cóperarono»  Carlo  adunque  officurato  di 
Vugha^’ando  p il  regno  d’Vngberia , il  quale  p her  edita  gli 
pueniua.e  lafcio  U moglie  in  Puglia  có  Ladfiao,  e Giovanna 
Jùji figli jli,anchcra fanciulli fome  nel faoluogo  dimofiram* 
mo»r\cqflo  Carlo  lungheria, ma  poco  dipoi  uifimorto.'Fe* 
cefi  di  qUo  acquifio  in  F ir e\e  allegrerà  filenne,  quato  mai 

in  alcuna 
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in  cìlet(n<i  citta  per  alcuna  propria  uittoria  fi  frceffe  : dove  1 « 
pubica , e privata  magnificenza  fi  conobbe  . Verrioche  mólte 
famiglie  agata  con  tl  publico  fèfleggiarono:  ma  quella  che  di 
pompa , e di  magnificenza  'fopefy  Patire  ,fù  la  fismigha  de. 
gli  AlberiuVerche  gli  apparati,  Varmiggerie , che  da  quell#  v 
furono  fatte , furono  non  d'una  gente  privata,  ma  di  qualun*  N 
que  Prencipe  degni  ♦ Lequah  cofe  accrebbero  a quella  affai 
invidia,  laquale  aggiunta  al fojpetto,  che  lo  flato  haueua  di 
Meffer  Benedetto  ,fr  cagione  della  fua  rovina  ♦ Ter  ciò  che 
quelli, che  governavano  non  potevano  diluì  contentar  fi  ,pae 
rendo  loro, eh  e a ogni  bora  potè  ffc  nafeere,  che  col  fhuor  deb 
la  parte  egli  ripighajfe  la  reputatane  fitta, & gli  caccia  fife  deb 
la  Città*  E fiondo  in  quefla  dubitatone  oc  cor  fa , che  fendo 
egli  Gonfiloniere  delle  compagnie , fu  tratto  Gonfaloniere 
di  Giuflitia  M ejfir  Filippo  Magalotti  fuo  genero,  laqual  co* 
fi  raddoppiò  il  timore  ai  Prencipi  dello  fiato  t penfando, 
àia  Meffer  Benedetto  fdggiugr,  tuono  troppo  foty , trailo 
flato  troppo,  pericolo . Et  defiderando  fin^a  tumulto  rime * 
diami , dettero  animo  a Befe  Magaioni  fu  a con  fòrte , & ni * 
miro , chefignificaffeai  Signori , che  Meffer  Filippo  man* 
cando  del  tempo , che  fi  richiedeva , a efir citar  quel  %rado, 
non  poteva , he  doutua  ottenerlo * Fw  la  caufa  intra  i Stgno * 
ri  e fa  minata  ,e  parte  di  toro  per  odio , parte  per  levar  Jean* 
dolo , giudicarono  Meffer  Filippo  a quella  dignità  inha  bile, 

& petratto  in  fuo  luogo  Bardo  Mancini , huomo  al  tutto  alla 
fittiione  plebea  contrario  aMeJJcr  benedetto  inìmiciffu 

mo.Tanto  cheprefo  il  magiflrato  creò  una  Balia , laqual  nel 
repighare,  w riformar  lo  flato  confinò  Meffer  Benedetto  Ài 
berti,??  il  refldte  della  famiglia  ammoni,  eccetto  che  Meffer 
Antonio»  Chiamo  Meffer  Benedetto  avariai  fuo  partire  turi 
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tf  ijùoi  confòrti,!!?  gemendoli  mejli/  pieni  dimagrirne  diffi- 
hroffof vedete  padri/  maggiori  miei/ome  la  fortuna  ha  ro, 
! Minato  me , e minacciato  uoi,di  che  ne  io  mi  marauiglio , ne 
noi  ui  douete  maraui^iare/pérche  fo mpre  co fi  auuiene  a co* 

’ hr.o/ht  fra  molti  catttui  uogliono  e [fere  buoni , e che  uoglio * 
ito  foflener  quello /he  i piu  cercano  di  rouinare.Vamor  deh 
la  mia  patria  mi  foce  accojlàr  a Meffer  SaUeflro  de’ Medici) 
e dipoi  da  M ejjcr  Giorgio  Scali  di  frollare  • Ottetto  medejft » 
mo  mi  fama  i coturni  di  quefh/he  bora  goummuano/ dia 
' re»  1 quali  corner  non  haueuano  chi  gli  gafiigaj fe,  non  hanno, 
anebora  uoluto  chi  gli  riprenda.  Et  io  Con  contento  col  mio  tf 
filto  liberargli  dia  quel  timore , che  loro  haueuano  non  di  me 
fidamente , ma  di  qualunque  fonno,  che  conofce  i tirannici , e 
federati  modi  lorote.DCraò  hanno  con  le  battiture  mie  minac 
ciati  gl  altri. Di  me  non  m’irrcrèfce:percke.queDi  honori , che 
1*  patria  libera  mi  ha  dati, la  forua  no  mi  pub  torre,  e fempre 
mi  dar  a maggior  piacere  la  memoria  deUa  paffota  una  mia , 
che  non  mi  darà  di  [piar  ere  quella  infelicità,  che  jithrarà  die ) 
tro  il  mio  efilio  . Duoimi  bene,  chela  mia  patria  rimanga  m 
pia  di  pochi  & alla  lor  fophia/?  auaritia  fottopoflaC'Duoh 
mi  di  uoùpch’io  dubito, che  quelli  mali  che  finiscono  hoggtt 
me/f  cominciano  in  uoi  con  maggiori  danni, ch$  non  hanno, 
perfoguitato  me,nonperfiguino  uoi.Co fortoui adunque  àfor 
mari  animo  cotroàogni  infortunio/ portami  in  modo/he 
fe  cefi  alcuna  auuerfa  ui  auuiene(che  ue  nomeranno  molte) 
ciafeuno  conofca  innocentemente , e finfa  colpa  uojìra  ejferut 
kuuenute  dipoi per.  non  me  dare  di  fo  minore  opinione  di  bS 
Uà  fiora  che  fihauiffe  data  in  F irtn^e, fidando  al  Sepolcro 
di  Chrifio  3 dalquai  tornando  morì  à Rodi • I /offa  del  qua» 
ìf  furono  condotte  in  E icenp , & da  coloro  congrandijjimo 


lì 
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bonore  fepolto,che  fritte  con  ogni  calunnia  7 et  incuria  haud> 
Mino  perforitene.  No»  fu  in  quefli  trattagli  della  Citta  fola* 
mente  la  famiglia' degli  Alberti  ojfijà , mà  con  quella  molti' 

■ Cittadini  ammoniti^  confinati  furono  : intra  i quali  fu  Pier* 
Beni»!  , Matteo.  Aldei'ottiiGiouanni,  e Vrartcejco  del  Etnei 
Giovanni  Benci,  Andrea  A dimmi*  con  quefli  gran  numero 
di  minori  artefici. Intra  gli  ammoniti  furono  i Couonii  Bene 
ni-, i Rinucci,i  Formiconi,i  Cerbi#  i Maneghtegli  A Idero* 
t\.  Era  concludine  crearla  Balia  per  un  tempo,  ma  quelli 
Cittadini  fatto  ah*  eglino  haueuano  queVo\ perche egl?er  ano- 
flati  diputdti,per  bonejta , anchor achei  tempo  non  fiffi  uè* 
nuto,renunààuano.:Varendoper  tanto*  quelli  huomini  ba*ì 
iter  jhtis fitto  aUoflatoyuoleuano  fecondo  Hcoflume  rinuntm 
te.lkbe  intendendo  molti, corfro, al  palagio  armati ^hiedèrt 
do,  che  auanti  alla  rinuntia  tnolti  altri  confina ffero,  ty  ama. 
tnoniffiro.llche  dìfpiacque  affai  ài  Signori , e con  le  buone 
promeffe  tinto  gì  ititratetmero, che  fife  era  fòrti, e dipoi  ope 
raronójthe'Updura  file  effe  loro  pofitr  quelle  armi, che  la  rab 
-tU  haueua  fatto  pigliare . ~Nondimenoper  fatisfire  in  parte 
* fi  rabbiofe  humore  *Eper  torre  àgli  artefici  plebei  piu  aut 
> torità  jproìtrddero , che  d'oueghno  haueuano  la  terza  parte 
degli  honori  ,nhauefjcro  la  quarta . Ef  accioche  femprt 
fiffèro  de*  Signori  due  de  piu  confidenti' à lo  flato,  dette/ 
ro  auttorità  al  Gonfaloniere  di  Giu  filtra  ,r&  a. V III  ♦ altri 
'Cittadini , difre  una  borfit  di  Scelti , de* quali  \n  ogni  Sk 
gnoria  fe  ne  trabeffe  due . Fermatolo  fi  lo  flato  dopò»  VP* 
\anni,che  fi  nel M*  CCC . LXXXI . ordinato , uijfie  la  citte 
dentro  infino  al. X CUI  .affiti  quieta . Nf!  qual , tempo 
Gi ouan  èaléd^o  V i fónti , chiamato  Conte  de  uirtù, prefi 
Mejfir  Rernabò  fio  zio,  & perciò  diueptò  di  tutta  Lotti 9 
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baffo  Prendpe*  Coflui  credette  potere  diuentare  R e cPtta* 
Ha  con  la  fòrza,  com'egli  era  diventato  Duca  di  Milano  con 
l'inganno ♦ E moffe  net  XG . ima  guerra gagliardijjìma  d i 
fiorentinità  in  modo  variò  quella  nel mane?g;ar fi, che  mol 
te  udite, fù  il  Duca  piu  prejfo  al  pericolo  dipendere,  che  i F io 
rentiniiqvah  fi  non  moriua ^avevano  perduto  * Nondimeno 
le  di  fife  furono  animo  fi, e mirabili  a una  R epublica^  & Ufi* 
ne  fù  affai  meno  maluagio}che  non  era  fiata  la  guerra  fpauen 
tevole . Perche  quando  il  Duca  haueuaprefo  Bologna,  Pifi , 
Perugia , e Sienate  ch'egli  bavetta  preparata  la  Corona  per 
Coronar  fi  in  Firenze  Re  d’Italia  mori * Laqual  morte  non 
gli  lafciò  guflare  le  fue  paffete  vittorie , er  et  i Fiorentini  non 
lafcio  fentirele  loro  prefenti  perdite . Mentre  che  quejla 
guerra  con  il  Duca  fi  travagliava , fu  fatto  Gonfaloniere  di 
giufbtia  Meffer  Ma  fò  de  gì’ Albi  fi , ilqualela  morte  di  Pie» 
. ro  l'biutua  (nuocimi co  a gli  A Iberti  * E perche  tutta  uoh 
ta  uegghiauano  gli  bvptorì  delle  parti  ,penfo  Meffer  Mafò 
(anchora  che  Meffer  Benedetto  fujfi  morto  in  effilid)  auan* 
ti  , che  depone  ffeal  Magiflrato  con  il  rimanente  di  quella  fu» 
miglia  vendicarli . E.prefe  Voce  afone  d’uno , che  fopra  certe 
pratiche  tenute  co  i ribelli  fu  effeminato  t itquale  Alberto , 
Andrea  degli  Alberti  nomino*  Furono  co/loro  fùbito prefi: 
donde  tuttala  città  fé  righerò  ? talché  i Signori  prouedutofi 
d’arme, il  popolo  a parlamento  chiamarono te  fecero  huomini 
di  Balia  per  uirtu  dellaquak  affai  cittadini  c6finaronoyenuo 
ttf  imbcrjcttioni  de’ufficij  fecero. Intra  icó finati  furono  qua  fi 
thè  tutti  gli  Albertii  furoflo  anchora  di  molti  artefici  ammoni 
ti, e morthOnde  che  per  le  tante  ingiurie  l’arti -,  e popolo  mi * 
fiuto  fv  leuò  in  arme  parendogli , chefuffe  tolto  loro  Vhonos 
rf,  e Imita*  V napane  di  cofioro  uennero  ingialla,  un’alt 
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tra  cor fe  4 capi, Meffer  Veri  de’ Medici  il  quale  dopo  U mot 
tedi  Meffer  Salueflro  eradi  quella  famìglia  rimdfo  capo . A% 
flwefli  che  uennero  in  pìsfcaj  Signori , per  addormentargli, 
iieronoper  capi  con  Vmfegne  di  parte  Guelfa , e del  popolo 
in  mano  Meffer  Rinaldo  Gian  fagliaci , e Meffer  Donato 
Acciaiuol^comehuomini  de’ popolani  piu  alla  plebe , ch’ai % 
cun’ altri , . Quelli  che  corfero  a cafa  Meffer  Veri  lo 

pregauano,cbe  fiffe  contcto  prendere  lo  flato , e liberargli  da 
la  tirannide  di  quei  cittadini , ch’erario  de’  buoni , e del  bene 
commune  diftmtcri.  A ccordanfi  tutti  quelli, che  di  quefli  ter 
pi  hanno  Ufiiata  alcuna  memoria , che  fa  Meffer  V erifùfft  " > 
flato  piu  ambitiofojche  buono) potcua  fanfà  alcuno  impedi- 
mento farfi  Principe  della  citta.  Perche  le  grane  ingiurie  tche 
Sragione, & d torto, erano  affarti ■>& <*&  amici  di  quelle  fio» 
te  fatte , hautuano  in  maniera  acce  fi  gli  animi  alla  uendetta% 
che  non  mancaua  dfadijfaredi  loro  appetiti  altro,  che  un 
capo , che  gli  conduffe , Ne  mancò  chi  ricordaffe  a Meffer 
V eri  quello,  che  poteua  fare'.perche  Antonio  de’  Mediaci* 
quale  baueua  tenuto  fa  co  piu  tempo  particulare  intmicìtialo 
perfuadeua  d pigliare  il  dominio  della  Repubhca  dlqualt 
Meffer  Veri  dijfe.  Le  tue  minacccie  quando  tu  mi  eri  nimv 
co, non  mi  fecero  mai  paura, ne  bora,  che  tu  mi  fai  amico,  tni 
faranno  male  i tuoi  confagli*  E moltofialla  moltitudine  ,gli 
confòrto  a far  buono  animo , per  cloche  uoleua  effere  loro  di» 
fanfare ,pur  che  ftlafciaffero  da  lui  cdpgliarei  et  andatone  in 
me%o  diloro  in  piazza, e di  qui  [alito  i palagio  daudtih  i Si* 
gnori,e  diffe*No  fi  poter  doler  ein  alcun  modo,d’effer  uiuutO 
inmaniera , chel  popolo  di  Virente  l’amaffe,  ma  che  gli  do* 
leua  bene , che  baueffe  di  lui  fatto  quelgiudicio , che  la  faé 
(affata  uita  non  merìtaua,percioche  non  hauedo  mai  dati  di 
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, fi  ejfiempi  dt  fcandalofio,o  d’ambitiofi,  non  fapeua  5 dónde  fi 
fujjè  nato, che  fi  credeffic,che  fujjè  mantenitor  degli  fonda* 
litcome  inquietato  occupator  del  fiato/ome  ambitiofo.  Prega 
ut  per  tanto  loro  Signor  foche  la  ignoranza  della  moltitudi * 
ne  nonfuffie  a juo  peccato  imputataperche  quanto  appartine 
ua  Ut , come  prima  hatteua potuto  Fera  rimeffo  nelle  firzje 
• loro.Rtcor  dotta  bene , fu  [fiero  contenti  ufar  la  fortuna  mode * 
i fornente  , che  noie  [fiero  loro  pu;  tofìo  goder  fi  una  me^ana 
/ uittoria  con  fialute  della  citta , che  per  uolerla  intera , rovinar 

I quella.  F u Meffir  V cri  lodato  da * Signorile  confortato  a far 

ttfipofar Farmi, é che  dipoino  mancherebbero  di  far  quello, che 
fujfiro  da  lui, e dagli  Atri  cittadini  eonfigliatùTornoJJi  dopò 
quefie  parole  M effier  Veri  in  piatta, e le  fue  brigatelo  quel * 
Ìa,che  da  Meffir  Rinaldo , e Meffir  Donato  era  guidate  con 
givnfiidipoi  dtffe  a tuttt,  batter  trottato  tra  i Signori  una  otti* 
ma  volontà  uerfo  di  Ioniche  molte  cofe  f erano  parlate,  ma 
per  il  tempo  brieue,eper  U afpntia'de’Magifiratì  non  Fera* 
ito  conchiufe.  Per  tanto  ghpregaua  pofiffero  Varrà , e^r  uh» 
bedjffero  a i Signori*,  facendo  loro  fède , che  Vhumanitapiu , 
thè  la  fuperbia , iprieghi piu  che  le  minaccie, erano  per  muo * 
uergh  re  come  e non  mancherebbe  loro  grado , e ftcurtcc,  fe 
'tfi  lafciauano  governar  da  lui,  tanto  che  fitto  la  fua fide 
eia  fono  alle  fue  cafèfice  ritornar » Pofite  Farmi  i Signori 
prima  armarono  la piazxaficriffero  poi.  11.  Mila  Cittadini 
tonfidenti  allo  flato, diui fi  ugualmente  per  Gonfaloni, è iqua> 
li  ordinarono  fuffiero  prefiial  fioccorfio  loro  qualunque  volta 
li  chiamaffero  ài  non  f :rttti  V armar  fi  proibirono * F ah 

te  quefle  preparatimi, confinarono,^  ammalarono  molti  at 
tefici  di  quelli, che  piu  feroci , che  gli  altri  sperano  ne”  tumulti 
dtmófiri.P perche  il  Gonfaloniere  deUtgiuJhtia  hauejfiepitf 
V ' vi  * ' , 
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Muffò , e riputinone,  prouiddtro , chefùffead  efferàtart 
quella  dignità  ,d’hauereX  L V.anniveceffario.ln  fortifica*, 
itone  dello  flato  anchora  molti  prouedtmerti  focero , iquedì 
erano  centra  quelli, che  fi  facevano  in  Apportatili,  eròi  bue 
ni  Cittadini  della parte  propria  odiof . Perche  non  giudicai 
nano  uno  flato  buono  o ficuro,  ilqualecon  tanta  uiolen\a  bu 
fognaffe  difènderete  non  fòlamete  a quelli  degli  t\lbew,  che 
rejlauano  nella  Città  ,&  ài  M editi,  à iquali  patena  hauti 
re  ingannato  il  popolo,  ma  a molti  altri  tanta  uiolentadi» 
Jpiaceua  t & il  primo, che  cercò  d'opporfegh  fu  Meffer 
Donato  di  Iacopo  Acciainoli.  Coflui  anchora  che  fuffe  grana . 
de  nella  Città , e piu  toflo  fuperiore , che  compagno  a Meffer 
hiajò  degli  Albini, ilqualeper  le  cofe  fotte  nel  fuo  Gonfilo-* 
merato  era  come  capo  della  R epubhca  no  poteva  intratanti 
malcontenti  muere  ben  contento , ne  recar  fi  ( come  i piu fona 
nó)il  commune  danno  alpriuato  commodo.Z  perciò  foce  pen 
fero7difore  efo  er  rinzaffi  poteua  rendere  la  patria  alliiban 
ditiyò  almeno  gliujficij  a gliammonitii  & andaua  negliorec 
ehi  dì  queflo , e quell 5 altro  Cittadino  quefla  fua  oppenione 
feminandotmoflrando  come  e ? non  f poteua  altrimenti  quie$ 
tare  il  popolo , egli  humori  delle  parti  fermare  t ne  affetta*, 
va  altro, che  di  e fiere  de7  Signori  a madare  ad  effetto  queflò 
fuo  defiderio . E perche  nell’ at fio  ni  noflre  V indugio  arreca 
tedio , eia  fretta  pericolo  ,fl  uolfe  per  fuggir  iltedioa  tentar 
re.il  pericolo . Erano  de 7 Signori  Michele  Acciainoli  foù 
con  forte,  e Nicolo  Ricoueri  fuo  amico • Donde  parve  ì 
Me  ffer  Donato , che  gli  foffe  dataoccafione , da  non  la  pen 
derejgli  richiffe,che  doueffero  proporre  una  legge  à 1 C offa 
gfj,neUaquale  fi  cotenefie  la  reflttutione  de'QtttadmCoflor» 
per  fua  fi  da  lui y ne  parlarono  co  i compagni,  iquali  rifar  fa 
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rojche  non  erano  per  tetarcofi  nuoue,doue  Vacquìflo  edufo 
bio  er  il  pencolo  certo. Onde  che  M ejjèr  Donato  fruendo 
.prima  in  tunot'stte  le  aie  tentate, moffo  da  tra  fece  tntedere 
loro, come  poi  che  non  xtoleuano , che  la  Citta  coi  partiti  in 
mano  ft  ordina\fc,U  fioràmarebbe  coni3  armi.  Le  quali  pai 
role  tanto  diffxiacquero,che  communicatalacofa  co  t Prendi 
pi  del  governo,  fi  Mejjèr  Donato  citato , e comparso  ,fida 
quello , a chi  eglihaneuacomme(fit  la  imbafeiata , conuintot 
tal  che  fu  aBarletacofinato.Purono  anchora  confinati  Ala$ 
mannó,&  Antonio  dt Medici  con  tutti  quelli,  che  di  quella 
famiglia  da  Mejfer  Alamanno  difeefi  erano  jnfieme con  mol 
ti  artefici  ignobili tma  di  credito  apprejfi  alla  plebe  »Le  quali 
c°fe  feguirono  dopò  due  anni, che  da  Mejfer  Ma  fi  era  flato 
ripr  e fi  lo  fiato  * Stando  cofi  la  città  con  molti  malcontenti 
dentro, e molti  sbanditi  di  fiora,  ft  trouduano  intra  gli  shan* 
diti  a Bologna  Pichio  CauicciuU  ,Tomafi  de*  Ricci,  Anto » 
nio  de'  Medici,  Benedeto  degli  Spini,  Antonio  Qirólamif 
Cbrijìofnpo  di  Cartone ycon  due  altri  diuile  conditone,  ma 
tutti giouani,e  firoci,e  difjojh,per  tornar  nella  patria, di  ten 
tare  ogni  fortuna,  A co  fioro  fi  mojìro  per  figrete  me  da  Pi g* 
gieUo,e  Baroccio  Cauic  nuli, iquali  ammoniti  in  firenzjeui* 
ueuano,che  fi  ueniuano  nella  Citta  ,figretamente gli  rneues 
rebbero  i/t  cafi,dódepoteuanopoi  ujceio ammalar  Mejjcr 
Mafi  degli  Albine:  chiamar  il  popolo  affarmi  ilquale  fin s 
do  mal  contentOjfncilmente  fipoteuafilieuare,majftme  per » 
che  farebbero  da'  Ricci,  Adimart, Medici, ManeUi, e da  mol 
te  altre  famiglie figuitatj,MoJfi  p tanto  cofioro  da  quejìa  fjpe* 
ràx*  d di. UH  di  Agofio  nelM.CCCXCVll.uenero  in  Fi* 
retile,  et  entrati  figrttamke  do  de  era  flato  loro  ordinato, ma 
darono  ad  ojfiruar  meffir  Mafi,udledo  dalla  fux  morte  mo 
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nere  il  tumulto,  Vfà  Mejfir  Mafo  di  cafa , ef  f»  unoffetialè 
propìnquo  a fin  Pier  maggior  fi  firmo,  C orfi  chi  era  ito  et  of 
fintarlo  fi  lignificarlo  a i cógiurati,i  quali  pfi  Tarmi, et  uenu * 
ti  al  luogo  dimoflrojo  trouarono  partitoionde  non  sbigottiti, 
peritò  ejfirloro  quejlo  primo  difigno  riufi  ito,  fi  uolfiro  uer * 
fi  mercato  ueccbioidoue  uno  della  parte  auuerfi  ammalar  o N 

uojB  ìeuato  il  romore  gridando  popolo, arme, libertà, et  moia 
no  i tir  anni, Uolti  uer  fi  mercato  nuouò  alla  fine  di  Calimara 
riammalarono  urialtro , E figuitddo  conle  medefime  uoci  il 
lóro  camino, e niuno pigliando  Tarmi,  nella  Loggia  deliaci 
ghittofifi  ridujfiro;  <X  ttiui  fi  trufferò  in  luogo  alto  hauendo 
gràie  moltitudine  intor no, h quale  piu  g uedergli,chep  fiuta 
rìrgliera  corfit  e cò  uocealtagli  huomini  a pigliar  Tarme, et 
ufiire  di  quella  firunù, che  loro  cotanto  baueuano  odiata  eòi 
firmano, ajfemando^heìfàmaricbi  de* malcontenti  della 
Città  piu  che  V ingiurie  proprie  gli  baueuano  à uolergli  libe 
rar  moffiie  come  baueuano  fin  ti to, che  molti  pregauano  Dio, 
thè  deffilor&occafione  dipoterfi  uendicaret  fiche  farebbero 
qualu  pvolta  batte  fero  capo,chegli  motte  jfeset  bora  che  Toc 
afide  età  venuta,  e criegUhaueuaho  i capi  che  gli  moueano, 

* t guardavano  l'uno  Vèltro , c come  fhtpidi  affettavano,  che  i 
motori  della  deliberatone  lorofùffiro  morti, e loro  nella  fir*  v 
uitu  reggriuatùB  che  fi  maravigliavano, eh  e coloroiquali  per 
una  minima  ingiuria  filettano  pigliar  Tarmi , per  tante  no  fi 
mouejfero,e  che  uolejfiro  fipportare,  che  tati  loro  Cittadini 
fùjfero  sbaditi, e tati  ammoniti : ma  chegliera  pofìo  i arbitrio , 
toro, di  r edere  a gli  sbaditi  la  patria,  agli  ammoniti  lo fiato* 
Lequali paròle (anchor  che  uere^nò  mojjèroin  alcuna  parte 
la  moltitudine, o g timore, ogche  la  morte  di  quelli  due  haui f 
fe  fitti  gli  ucciditori  odio  fi  Talché  vedendo  i Motori  deltstf 
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Mo/orne  nelle  paroline  ì fotti  haueuano.for{a  di  muovi* 
re  alcuno  {ardi  auuedmfi,  quotò  fiapericolofouolerforli» 
hero  un  popolo,  che  uoglia  in  ogni  modo  effir  firuo}dijpera» 
tpfi  delPimprefo  nel  tepio  di  sdea  R (pataf  fi  ritirarono ♦D** 
ut, no p capar  la  uitarmaper  differirelx  morte  forinchiufe *■ 
roj  Signori  al  primo  romore  turbati  armarono , e ferrarono 
A Palagio , ma  poi  che  fu  intefo  il  cafo  , efaputo  quali  erano 
quelli, che  monetinolo  fcddolo>e  doue  ? erano  rinchiufifi  raf 
ftcurarono.Et  al  Capitano  con  moki  altri  amati , che  a preti», 
derli  andaffero  comandarono*  Talché  fen^a  molta  fatica  le\ 
porte  deltempio  {forcate  furono, e parte  diloro  difèndendo  fi 
morti,  e parte  prefu  I qudi  e [filminoti  no  fi  trouo  altri  in  cob 
pafoora  di  loro  che  taroccio/  P iggieUo  Cauicciuli  : iquali 
infieme  co  quelli  foro  no  morti.  Dopò  quejlo  accidente, jtacqt 
uno  di  maggior  importanza,  Haueua  lacittàin  quefti  tempi  • 
{come  difopra  dicemo)guerra  con  il  Duca  di  Mìlanoulqua», 
lf  uedendo,che  ai  opprimere  quella  lefòfte  aperte  non  ha » { 
Jlauano,ft  uolfeaìle  occulte, è p me^Xp  de*  fooru fitti  F ioreti  > 
ni(deì quali  la  Lombardia  erapiena)ordinò  uh  trattato, del»  „ 
quale  moki  di  dentro  erano  cófopeuoti,per  ilqualeSeracofi»  ■ 
ehm  forche  ad  un  certo  giorno  da  i luoghi  piu  propinqui  a Fi 
ren\egran  parte  de’foor’ufciti  atti  all* armi  fi  partiffiro,  ep 
il  fiume  d’Arno  nella  città  intr affé  rosi  qual  infieme  colloto 
amici  di  detro  alle  cafe  de*  primi  dello  fiato  correJfero,e  qtti 
morti, .rifòrmaffero, fecondo  la  uolontà  loro , la  RepuJntra  i, 
congiurati  dì  dentro  era  uno  de*  Ricci  nominato  Sàmmiato, 
e come  fpejfo  nelle  congiure  auuiene,che  i pochi  no  baJlino,e 
gli  affai  le  fcuopranoimentre  che  Smimato  cercaua  digu & . 
dagriar fi  compagni, trouo  Vaccufator e.  Cóforì  cofiui  la  cèfo  e 
sàluefìro  Carne  citili , HquakV ingiuria  de 3 fuoi  patenti/  JÙCa 
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doueuano  far  fedele tnodimeno  egli  Rimò piuilpropìnquàti* 
moresche  la  fixura  freràfae  fubito  tutto  il  trdttato  aperfe  à ( 
Signorìa  quali  futio  pigliar  Saminiato  a mani feflar e tutto  l’or 
dine  della -co giura  cofirìnfero.'Ma  de,c5fapeuolin5  nefipre 
fio, fior  a che  T omafo  Daufyalawojlquale  uenendo  da  Boa 
lagna  nofàpedo  quello , che  in  Firenze  era  occorfio  fiprima 
(begli  arnuajjt  joflenutoi ghaltri  tutti  dopò  la  cattura  di  Sa* 
miniato  frauentati  fi  figgirono.Vunitig  tanto  fecondo  iloro 
fnUitSdminiato7e  Toma  fio, fi  dette  balia  apiu  Cittadiniyiqua» 
li  co  Yanttonta  loro  iddmqueti  cerca ffiero , e lo  flato  affi  cu» 
raffero.Cof}óro  fecero  rubigli  fei  della  famiglia  de*  R icciffid 
di  fifa  de  gli  Liberti. IL  de'  Medici,  Ill.de gli  ScaU.ll.de  gli 
Stro^£i}Bindt  AltouitiJ&ernardo  A dimari  con  molti  ignobi 
tu  Ammonirono  anchora  tutta  la  famiglia  degli  Alberarle 
(ite Medici  g.X.an  rifece  etto  pochi  di  loro.  E ra  intra  qtli  de 
gli  Alberti  n6 ammonito  M effier  Antonio p effer  tenuto  bua 
mo  quieto, epacjfico.Occorfl}che  no  e [fendo  anchora  freto  il 
fio  fretto  della  congiurafiprefio  un  Monaco, flato  ueduto  ne1 
tipiche  i cógturati  praticauano,  andar  piu  udite  da  Bologna 
a F trrjf.  Cvfejji  coflui  hauer  piu  udite  portate  lettere  a Me/ 
fer  Antonio, dode  che  fubito  fu  pfò,e  beche  dapricipio  negafi  • 
fe  fi  dal  Monaco  eduinto ,e pcioi  danari  codenato , e difcoflo 
dalla  città.CCC.miglia  co fenato.  E pcb  eia  fcun giorno  gli  Al 
berti  agitolo  lo  flato  nó  mette ffierc,  tutti  qfache  in  quella  fi 
miglia  fi  fero  maggiori  di.X  V.anni  cófinarono.  Q ueflq  ac» 
rìdete  fegui  nel  M.CCC Qet.ll.anni  appreffia  morì  Giouan 
Gatedfigo  duca  di  Milano , la  cui  morte  (come  àifepra  dice — 
mo)a  quella guerrayche.Xll.  anni  era  durata  pcfefine . Nel 
qual  tepo  hauedo  ilgouerno  prefo  piu  autorità , fendo  rimafo 
flnfa  nimici  fiorai  dentro, fi  fece  Ijmprtfa  di  P fi,  et  quella 
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glorìofamete  fi  uife/fi  fotte  detro  qetamete  dalWLGCCG* 
dlytXXlii.folonelM.CCCC  X il. per  hauer gli  Alberti 
rotti  i co  fini  creò  cótra  di  loro  nona  balia , laquale  con  nuovi 
prouedimeti  rafforzò  lo  fiato,  egli  liberti  co  taglie  pfiguitò* 
Nelqualtepo  anchora  fecero  i Fiorentini  guerra  co  Ladifiao 
R e di  Napoli , laquale  per  la  morte  del  Re  nel.M.CCCC* 
xnn*  fini,e  neltrauaglio  d’effatrouàdofi  il  Re  inferiore /8 
cede  a i Fiorami  la  citta  ài  Cortona fiiquate  tra  fignoretma 
poco  dipoi  riprefe  le  fòrze,  e rinouò  con  loro  guerra,  laquale 
fit  molto piu, che  la  prima  pericolofa  e 'ella  non  finiuaper  la 
morte  fia/omegia  era  finita  quella  del  Duca  di  Milano.Ua* 
ucua  anchora  egli  Firenze  in  pericolo, eoe  quel  Duca , di  non 
perder  la  fua  liberta  condotta.  Ne  quefta  guerra  del  Re  fini 
con  minor  uetura,che  quella  perche  quddo  egli  baueua prefa 
R orna, Siena, la  M arca  tutta/  la  R omagnaie  che  nógli  man 
caua  altro  che  F ir  rie  a ire  co  la  potè  fa  fua  in  Lombardia  fi 
rnorì.Etcofi  la  morte  fu  fimprepiu  amica  a i Fiorentini,  che 
niun  altro  amicone  piu  potente  a fatargli,  eh' alcuna  loro  uir 
tu.Dopo  la  morte  di  qucfto  Re  flette  la  citta  quieta  fiora/  de 
(ro.Vlil.  annijn  capo  del  qual  tepo  infieme  co  le  guerre  di 
Filippo  duca  dilatano, rinouorono  le  partile  qli  ndpofiro' 
no  pria/he  cóla  rouina  di  quello  fiato , il  qual  e dal.  MCCC* 
LXXXW.M,CCCCLXXXIHJ.  haueiia  regnato/ fatto  co 
tata  gloria,  tate  guerre,  et  acquetato  all’Imperio  fio  Are^o, 
Pifi,Cortona,Lìuorno/  monte  P ulcianoty  maggior 
cofeharebbe  fitte, fila  citta fi  mdteneuaunita} 
et  no  fi  fijfero  rarefigli  antichi  humo> 

ri  in  quella, come  nel  feguente  , > i 

libro  particolarmente 
\ . fidimoftra. 
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delle  Uifiorie  Fiorentine  di  Nicolo  Machiauegli  Citr 
tadinà,  *?  Secretarlo  Fiorentino * Al  Santini* 
mo,r?  BeatiJJimo  Padre  Signore  nojlro 
CL  £ M ENTE  VII. 

Pont  * M ajjtmo» 


E CITTA' , ET  Q.VEILB 
majjimamente , che  non  fono  ordinate, 
legnali  fitto  nome  di  R epublica  fi  am: 
mimfìrano  , uarìano  jfiejfi  i governi  , t 
fiati  loro , non  mediante  la  libertà , t?  1* 
firuitù , come  molti  credono  t ma  mediante  la  firUitù,  *?  U 
licenza  ♦ Perche  della  libertà  filamenteil  nome  da  i minifiri 
della  hcen^a,che  fino  i popo7ani , e da  quelli  la  firuitù , che 
fono  i nobili  è celebrato  i defiderando  quahnche  di  cofioro 
non  ejfire  ne  à le  leggi,  ne  àgli  buomini  fittópoflo.  Vero  è, 
che  quandopure  avviene  ( che  avviene  rare  volte)  che  per 
buona  fortuna  della  città  furga  in  quella  un  fauiofiuono^epo 
Unte  Cittadino  Jalqudle  fi  ordinino  leggi :per  le  quali  quefii 
humori  de*  nobili , e de  popolani  fi  quietino , d in  modo  fi  ri • 
firinghinofi  che  male  operar  no pojfino'aìlhara  e,  che  queir 
la  città  fipuò  ck\amarhbera}e  quello  fiato  fi  può  (labile, e fir 
ma  giudicar 6 Perche  fendo  fipra  buone  leggi,  e buoni  ordir 
ni  fondato , non  hameeffità  della  virtù  d'uno  hvomo , come 
hanno  gli  altri, che  lo  matenga>T>i  filmili  leggi,*?  ordini  mola 
te  Repubbliche  (gli  fiati  deUequali  hebbero  longa  uita)  fu * 
Tono  dotateci  fimili  ordini,  *?  leggi  fino  mancate,*?  man * 
cano  tutte  quelle, che  fpeffi  i lorogouerni  dallo  fiato  tirannh 
xo  à lo  licentiofi , *?  da  f te  fio  à quell9 altro  hanno  variato. 
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& udriano , perche  in  efft,  per ipòtentihintTcì , età  hi  cidi 
fcuno  diloro  , non  e nepuote  e fiere  alcuna  J labilità  ififf/he 
V uno  non  piace  agli  huomini  buoni  rt altro  difpiace  a i fa» 
ui  : l’uno  può  far  male  facilmente , Y altro  può  far  bene  con 
diffidata  « ne  l’uno  hanno  troppo  auttorita gti  huomini  in* 
/ olenti , ne  l’altro  ti  f ciocchi  , e l’uno , e laltro  d’efft  conuie $ 
ne,  che  fta  dalla  uirtù  , e fortuna  d’uno  huomo  mantenuto « 
llquale  ò per morte  può  uenir.  meno , ò per  traudii  dwenù* 
re  inutile.  Vico  per  tanto  * che  lo  flato , ilquale  in  Firenze 
dalla  morte  diMeffar  Giorgio  Scali  hebbe  nel . M . CCC. 
LXXXI.il  principio  fuo,  fu prima  dalla  uirtù  de  Meffar 
Mafo  degli  Albini,  dipoi  da  quella  di  Nicolo  da  Vrjtno  fa 
flemto.ViJJè  là  Città  dahM.CCCC.XUll.per  fino  ah  XX 
inquieta  mente  fendo  morto  il  Re  Ladiflao  ,e  lo  flato  di  La# 
bardia  in  piu  parte  diuife,in  modo  {bene  di  fioraie  dentro 
era  alcuna  co  falche  lafaceffa  dubitare.  Appreffa  a N icolo  da 
Viano  Cittadini  cPauttorita  erano  Bartolomeo  Valori  Nei; 
rone  di  btigi,Mejpr  R inaldo  degli  Albini  N erilighino,e 
. Lapo  NiccoliniXe parti  che  nacquero  per.  la  difeor  dia  degli 
Albini, & de’  Ricci,  e furono  dipoi  da  Meffer  Saluefiro  de* 
Medici  con  tanto  f candito  refafcitate.mai  non  fi  fìpenfaroi&t 
benché  quella , ch’era  fauorita  da  Vuniuerfale  fedamente  tre 
' anni  regnaffe,e  che  nehM.  CCC.LXXX  K la  rimaneffe  iti* 
ta , nondimeno  comprendendo  Thumor  di  quella  la  magii  >f 
parte  della  citta  non  fi  potette  mai  al  tutto  ffaègnere . Vero  è, 
*he  gli  faefft parlamenti,  e le  continue perficutìoni  fatte  co* 
tra  i tapi  di  quella  dallo . LXXX( . ah  CCCC . la  riduffaro 
quaft  eh’ a niente . Le  prime  famìglie , che  furono  come  capi 
'd’ejjà pfeguitdte  furono  Alberti,Ric(iye  Medici , lequàlipiu 
udite  d’ huomini , e ricchezze  fogliate  furono  ye  fa  alcuni 

% •* . ■-+  . ‘ » t * • * Digil  zeó  ry  v.: 


l rW*  o q,  v a r'to.  a & 

nella  attòrte  rìmaferojurono  lorotoltigh)jonoYÌyìe'qualibdt 
titure  renderono  quella  parte  burnii  e,  e qua  fi  thè  la  con  fuma 
rono.Reflaua  nondiméno  in  molti  huo'mini  una  memoria  de 
V ingiurie  ritenute \ & un  defiderio  di  vendicarle  filquate 
(pern  on  trovar  doue  apponi  fi)  occulto  nel  petto  loro  ri* 
manetta . Q.uelli>nobih  popolani  squali paetficamenU  go> 
tiernauanola  Citta,  fecero  due  errori1,  che  furono  la  rouins 
dello  [iato  di  quelli iV uno, che  diuentarono  per  ii  continuo  do 
minio  infoienti# altro,  che  per  V innidia  ch'egtno  haucuano 
Tuno  a f altro, e per  la  lunga pojjìjfione  nello  fiato } quella  cu. 
ra  di  chi  gli  potè )fc  offendere,  che  doueuanc, non  tennero»  \ 
Rinfrescando  adunque  cofloro  co  i loro  fihiflri  modi  ogni  di 
Vodio  nell1  u ni uer fide , e non  violando  le  refe  nocive  per  non 
le temere  ,o. nutrendole  per  invidia  l’uno  dell’altro  sfecero 
(he  la  famiglia  de  i Medici  riprefi  auttorita.il primo , che  in 
quella  comincio  a rifùlgere  fu  Qioudni  di  Ricci.  Cofiui  fenda 
diventato  rìcchi{pmo,%r  ejfendo  di  natura  benigno , tr  hu* 
manOjper  concejfione  di  quelli, che geueroauano  fu  condolo 
ài  fupetno  magi  f}  tetta:  di  che  per  Tuniuerfale  deìla  'Cittafe  ne 
fice tanta aVeg'ré{{a(parendo  alla  moltitudine  hauerfiguat 
dagnato  un  dtfènfire)  che  iheritsmente  a i piu  Jauila  fu  Jò- 
perche  fiuedeua  tutti  gli  antichi  humcri  cominciar  a 
rifentirfi . 1 E da  vfyno  non  m anco  d'auucrtìrnegli 

aUriCittddim  , mfirando  quanto  era  pericolo  fo  nutrir  uno, 
thè  hauejfe  neWmiuerfiale  tanta  reputatane  i gr  come 
era  facile  aepporfia  idifcrdini  ne  i Principi) , ma  lafcian - 
dogli  crèfcere , era  difficile  il  rimtdiarui  : & che  cono f ce ^ 
ua  come  in  Giovanni  erano  molte  parti  , che  fuperauariò 
quelle  di  M effer  Saheflro.  'Nonfu  Nicolo  da  i fùoi  ugna -, 
U udito  j perche  battevano  invidia  alla  reputatane  Jùa 
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# de fider  aitano  hautt  compagni  ad  abbatter lo^  Vive*? 
do  fi  per  tanto  in  F irenqe  intra  quefiì  hucmì^i , iquahoccuU 
tornente  cominciavano  a ribollire  , Filippo  Vifconti fecondi 
figliuolo  di  Giouan  Galeai^o,  fendo  per  la  mette  dtl  fratello 
cimentato  Signore  di  tutta  la  Lombardia,  e parendogli  poter 
disegnar  qualche  \mprefi,defiderauafimmamenterinfigno» 
tir  fi  di  Genoua,Uquàlt  allhora  fotta  il  ducato  di  MeJffer  To 
ma  fi  da  campo  frego  fi  liberà,  fi  uiueui  ; ma  fi  diffidaua  pò? 
ter  ò quella  , ò altra  imprefi  ottenere , fi  prima  nonpublìca - 
ua  nuovo  accordo  co  i fiorentini , la  reputatone  delqvaU 
giudicava  gli  bajlaffe  a potere  a i fuoi  defiderij  fidiffare  » { 
Mandò  per  tanto  fio1  oratori  a FittrPfa  a domandarlo » M oh 
ti  Cittadini  configliarono , che  nonfi  fico  fife  y ma  che  ferirà 
farfarella  pacete  he  molti  anniderà  mante  nutaficp,  fi  per  fi? 
uerajfeyer  che  tonofe  tuono  il  favore , che  il  farlo  gli  arreca ? 
ua  y & ilpoco  utile  , che  la  Citta  ne  traheva  •>  A molti  altri 
pareva  di  farlo  : e per  virtù  di  quello  imporgli  termini, iquar 
li  trappajfando , ciaf  cuno  conofcejje  il  cattiuo  animo  fio , ? 
fi poteffe  (quando  ei rompe jfelapace) piu giuflificatamente 
farli  la  guerra.  E cofi(diJputata  la  cofi  affai)  fi  far  mòla  pace ; 
Neìlaqual  Filippo promifi  non  fi  trauagliare  delle  cefi  , che 
fuffero  dal  Fiume  deUaMagra,  e, dal  Panaro  in  qua . Fato 
to  quello  accordo  , Filippo  occupò  Brefcia,epoco . dipoi  G& 
nona,  contrai* oppenione  di. quelli,  che  in  Firenze  hauettano 
confortata  lapacetpercke-credeuaM,  cheBrefcià  fife  difféfi 
dai  Vinitiani  ,-e  Genouaper fi  medejfimàfidifindéffe * Et 
perche  neìTaccordo , che  Filippo  haueua  fatto  cól  D age  di 
Genova , gli  haueua  Taf  date  Serefasia , gr  altre  terre  pofte 
di  qua  dalla  Magra, con  patti , che  uolen  do<~  alienarle  t fùffe 
obligato  darli  a i Genouefi,  veniva  Filippo  ad  batter  titolata 

la  pace 
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lapate*  tiaueua  oltre  a quefio  fatto  accordo  col  Ltg<*_ 
to  di  Bologna  ,le quali  cofi  alterarono  gli  animi  di  noflri 
Cittadini , «y  fèronglt  ( dubitando  di  nuovi  mali ) penfare  a 
nuoui  rimedij  , Le  quali  perturbationi  ,uenendo  a notitia 
4 Filippo,!)  per  gtvjhficarfi,  òper  tentare  gli  animi  de1  Fio*. 
Tentimi, ò per  addormentargli^  mando  a Firenze  Ambafcia • 
dori  ,mo]lrando  marauigliarfi  de3  foretti  prefi,  & offe* 
rendo  rimondare  a qualuncbetofafujfe  da  lui  fiata  fatta,  che 
poteffe generare  alcun  foretto  *,  ì quali  Ambafciadorì  non 
faterò  altro  effètto , che  diuidere  la  citta  : perche  una  parte, 
(ST  quelli  cb’erano  piu  riputati  nel  gouerno  giudtcauano, 
che  fiffi  bene  armar  fi , <&  prepararci  'a  guafiare  i difagni  al 
nìmico.Ft  quando  le  prepar  adoni  faffero  fatte , e Filippo  ftef 
fa  quieto  non  era  moffa  la  guerra,  ma  data  cagione  alla  pace* 
Molti  altri  ò per  invidia  di  chi  governava , òper  timore  di 
guerra, giudicavano, che  non  fùjfi  da  infiffiettire  eterno  ami * 
co  leggiermente  : e che  le  cofi  fatte  da  lui , non  erano  degne 
dyh auerne  tanto  fofpetto.Ma  che  fipevano  bene, che  il  creare 
ì Dietimi  foldar  gente  voleva  dir  guerra,  laquale  fa  fi  pigliai 
uà  con  un  tanto  P rencipe,  era  con  una  cenar  ovina  della  cit $ 
tì,e  finta  poterne  Jperare  alcuno  utile,  non  potendo  noi  deb 
li  acquifii , che  fi  faceffiro  (per  hauere  la  Romagna  in  mtfc 
to)  diventarne  Signori  • E non  potendo  alle  coje  di  Roma * • 
gna per  la  uicinità  della  C hiefapenfare  * V olfi  nondimeno 
piu  Vautoritàdi  quelli,  che  fi  uoleuano  preparare  alla guer*' 
ra , che  quella  di  coloro  t che  uokuano  ordinar  fi  alla  pace. 
Et  crearono  i dieci , foldar ono  gente , epofiro  nuove  grave * 
•{e  : le  quali  (per  che  le  aggravano  pivi  minori, che  i maggiori 
Cittidini)empierono  la  città  di  rammarichi^  ciafcuno  dan» 
nana  Vambit\6e,e  t autorità  de7 poitn^ocn fintogli, che  per 
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sjbgdrgh  appetitiloro , gr  opprimere  per  dominare  itpòpoì 
hjtoleuano  muouere  una  guerra  non  neceffaria^on  fi  era 
anckora  uenuto  col  D uca  a maniféfia  rottura , ma  ogni  cofà 
trapiena  di  fofpetto , perche  Filippo  haueua  à richiefia  del 
Legato  di  Bologna flqualetemeua di  Meffer  Antonio  Bentb 
uogli,  che  fuori  ufi citò  fi  trouaua  a Cajiel  Bolognefe,  manda # 
re  genti  in  quelUCittaylequahpereJferpropinquealdomu 
nio  diEiren%e , tèneuano  in  fumetto  lo  fiato  di  quella  ♦ Ma 
quello  t che  fece  piu  fpauentar  ciafcuno  , & dette  larga  ca- 
gione di  [coprir  la  guerra  y fu  Vimprefa , che'l  Buca  fece  di 
Burli ♦ Era  Signore  di  Furti  Giorgio  Ordelaffu  llquale  ue* 
nendo  a morte  lafciò  T ibaldo  fuo  figliuolo  [otto  la  tutela  di 
Filippo ♦ Et  benché  la  madre , parendogli  il  Tutor  fofpetto. 
Io  mandaffe  aLodouico  Alidoffi fuo  padre , che  era  Signor 
dimoia.  Nondimeno  fu  forcata  dal  popolo  di  Furili  yper 
V offeritane  del  tefiamento  del  padre,  a rimetterlo  nelle  ma. > 
ni  del  Duca.Onde  Filippo  per  dare  meno  fofpetto  di  fé,  eper 
. meglio  celare  V animo  fuo  ordino  che  il  M archefe  di  Ferrara 
mandaffe  come  fuo  procuratore  Guido  Torello  con  gente }a  pi 
gliart  ilgouemodi  Furili ♦ Co  fi  uenne  quella  terra  inpodeflà 
di  Filippo. Come  fi  feppe  a Firenze  infieme  con  la  nuoua  del 
le  genti  uenute  a Bologna , fece  piu  fàcile  la  deliberatone  del * 
la  guerra , non  ofiante  ch’ella  kaueffe  grande  contraditione } 
& che  Giouanni  de1  Medici  public amente  la  [conforta ffc» 
moflrando , che  quando  bene  fi  fùffe  certo  della  mala  mente 
del  Buca,era  meglio  afficttare,che  ti  a [folta ffe)  che  farfugli  in 
contro  con  le  fòr^etperchein  quefio  cafò  co  fi  era  giufhficata 
la  guerra , nel  confpetto  de 5 Prencipi  d’Italia  dalla  parte  del 
Buca,come  dalla  patte  noflra.  Nf  fi  poteua  animof mente  do 
mandar  quelli  àrniche  fi  potrebbero f coperta  chefuffc  Vam • 
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bitioné  fua,!?  con  altro  animo,!?  con  altre  fòr{e  fi  difènde$: 
rebbero  le  cofe  fue,che  quelli  d'altri*  Gli  altri  diceuano,  chi 
non  era  da  affrettare  il  nimico  in  capi , ma  d’ andar  a trouar 
lui,!?  thè  Ufòatuna  è amica  piu  di  chi  ajffalta , che  di  chi  fi 
difènda  t?  con  minor  danni(quando  fijfi  con  moggior Jfreai 
fi) fi  foia  guerra  in  cafi  d'altri , che  in  cafa  fua  ♦ Tanto  che 
quefia  opinione  preualfe.E  delibero, che  i Dieci  fbcefjìro  ogni 
rimedio , perche  la  Città  di  Furh  fi  trahejfe  dalle  manidei 
Duca  ♦ ¥ tlippo  uedendo , che  i Fiorentini  uoleuano  occupar 
quelle  cofe,  ch’egli  haueua  prefi  a difèndere  ,pofli  da  partei 
rijfretti,  mando  Agnolo  dalla  Pergola  con  gente  grò fifa  a Imo 
la:  accio  che  quel  Signore , hauendo  a penfir  de  difèndete  il  , 
fio , alla  tutela  del  nipote  non  penfijfe  * Armato  per  tanto 
Agnolo  propinquo  a Imola,  fendo  anchora  le  genti  de 9 F io- 
rentini  a M odigliana,!?  effendo  il  freddo  grande, e per  quel 
lo  ghiacciati  i fijfi  della  Citta, una  notte  prefi  la  terra,!?  Lo 
douico  mando  prigione  a Milano ♦ I Fiorentini  uedutaperdu 
ta  Imola, et  la  guerra  [coperta,  mandarono  le  loro  genti  a Fnr 
lideqUali  pofiro  Vaffedio  a quella  Città, e d’ ogni  parte  la  fi  ri 
gneuanoM  perche  le  genti  del  Duca  non  poteffrro  uniti  fin 
correrla, haueuano  fioldato  il  Conte  Alberigo,  iiquale  da  2 ai 
gonara fua  terra f correità  ciaficun  di  infino  in  fu  le  porti  de 
I mola  Agnolo  dalla  Vergola  uedeua  di  non  poter  ficuramem 
tefoccorrere  Furti  perii  fòrte  alloggiamento,  eh  e haueuano 
le  noflre genti  prefio  : pero  penfo  d'andare  alla  ejfrugnatione 
di  2dgonara , giudicando , che  t Fiorentini  non  fiijfiroper 
lafciar  perder  quel  luoco  , !?  uolendo  ficccon  ere  , con* 
veniva  loro  abbandon  are  la  imprejh  di  Furli , !?  uemr  con 
difiuantaggio  aVà  giornata  ♦ Coflrinfiro  adunqucle 
ti  del  Duca  Alberigo  «domandar  patti  , 'iqtiali gli  fi' 


torio  èonce fio promettendo  di  dar  la  terra , qualunque  Volta 
pfraXV.  giorni  non  fi  fife  da  i fiorentini  fi  ccor fi , lntefcfi 
f'P0  difirdine  nel  campo  de  f iorentini ,e  nella  cittì,  e defi 
aerando  ciajcuno , che  i nimicì  non  bave  fièro  quella  uittoria 
fècero,che  n hebbero  una  maggiore  : perche  partito  il  campò 
da  F urh  per  [occorrere  Zagonarat  come  uenne  allo f cotto  de 
nimicifi  rotto, non  tanto  dalla  virtù  degli  auuerfirij  quanto 
dalla  malignita  del  tempot  perche  hauendo  i nojlri  caminetto 
parecchie  bore  intra'l  fingo  altijfimo*,  e coni  acqua  ado  fio 
trovarono  i ritmici fref chi, iquali  facilmente  gli  poterono  nini 
cere  ♦ Nondimeno  in  una  tanta  rotta  celebrata  per  tutta  Ita? 
lia^on  mori  altri, thè  L odouico  degli  0 bi^infieme  co  due 
altri  ]uot,i quali cafcati  da  cauallo affogarono  nel  frngo.Tutta 
U Citta  di  furente  alla  nuova  di  quefta  rotta  fi  contriftotm* 
ptui Cittadini  grandi,  che  hauevano  configliata  la  guerra 
per  che  vedevano  il  nimico  gagliardo , loro  difirmati  finzò 
amici,*?  il  popolo  toro  contranlquale  per  tutte  le  piazze  con 
parole  ingiurio  fe  gli  mordeva,  d0lendot fi  delle  gravose  fop 
portate , e della  guerra  tnofià  fin^a  cagione , Dicendo  bora 
hanno  creati  coftoro  i Dieci  per  dar  terrore  al  nimico , bora 
hanno  eglino  foccorfi  furti , e trattolo  delle  mani  del  Duca > 
Ecco  che  fe  fono  [coperti  i configli  loro  ,t?a  qual  fine  camb 
nauano , nonper difinderlahkertà , laquale  èloroinimica, 
tnaper  accrefcereh potenza propria,  laquale  Iddio  ha  gin 
Itamente  diminuitale  hanno  filo  con  quefta  imprefa  aoora 
ma  la  città,  ma  con  molti '.perche  filmile  a avellati  qteUa 
lontra  il  Re  Ladfiao  * A che  riccorreranno  eglino  bora  per 
aiuto  i a Papa  Martino , flato  a contemplatane  di  Staccio, 
ftratiato  daUoroìalla  R (ina  Giovanna,  che  per  abbinarla 
l hanno  fitta  gettar  e in  grembo  al  Red' Aragona  oltre 
' ""  " • 
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4 queffódiceuano  tutte  quelle  coffe , che  ffuol  dire  un  popolo 
adirato , Per  tanto parue  a i Signori  radunare  affai  Cittadini , 
ìquali  con  buone  parole  gli  huomini  moffi  dalla  moltitudine 
qmetajJèro.'Donde  che  Meffèr  Rinaldo  degli  Albhtfj  il  qua» 
le  era  rimaffo  primo  figliuolo  di  Meffèr  M affoì  y ajpiraua 
ton  la  uirtufua , e con  la  memoria  del  padre  al  primo  grado 
della  (Zitti sparlo  longamente.  M oflrando,  che  non  eraprut 
d e ny giudicar  le  coffe  da  gli  effètti , perche  molte  uolte  le  co » 
f conf^a^  hanno  non  buono  fine , e le  male  con  figlia 9 
tei  hanno  buono  • Rfifilodanoì  Cittadini  configli  perii 
fine  buono , non  fifa  altro , che  dar  animo  agli  huomini  de 
errare » ìlche  torna  iwdanno grande  deUe  Republiche per» 
che  ffemprei  configli  non  fino  filici *»  Co  fi  medefimamente 
serraua  a biafimar  un ffauio  partito , perche  habbiafine  non 
lieto perche fitoglieua  animo  ai  Cittadini  a configliela 
Citta  ^ adire  quello , che  gli  intendono*  Voimoffiròla 

Ivc  rr  3 c^era^ pi$ar  quell*  guerra , e conte  Sella  non 
fifuffe  moffàin  Romagna  la  fi  farebbe fitta  in  Tofcana. 
Mapoi  che  Dio  haueuauoluto , chele  genti  fiffèro  fiate  rot» 
te  j a perdita  farebbe  pìugraue , quantopiu  altri  Gabbando» 
naffè:  ma  fi  fi  moflrauail  uiffo afta  fortunato  ffifaceuano 
quelli  rimedijfipcteuano , ne  loro  ffentir ebbero  perdita , ne 
il  Duca  la  uittoria  * E che  non  doueuatio  sbigottirgli  le  fpe* 
r ì € Itgrauelfie  future  t perche  quefta  era  ragioneuole  mu 9 
farete  quelle  farebbero  molti  minorile  le  paffitteiperche  mi 
nori  apparati  fino  neceffarij  a chi  fi  uuol  difèndere , che  non 
fono  a quelli , che  cercano  d'offendere  * Confittogli  in  fi» 
ne  a imitare  i padri  loro , iquali  per  non  hauer  perduto  Va* 
nimo  in  qualunque  caffo  auuerffo , Strano  fimpre  contra  qua 
htnque  Prencipe  diffrffo.  Confortato  per  tanto  i Cittadini 
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dall’ autorità  fuafildaronoil  Conte  Oddo  figliuolo  di  Bue 
(iOf&gli  dierono  per  governatore  Nicolo  Piccinino  allieuo 
di  Braccio^ piu  riputatole  alcun' altroché fittolinfegne 
di  quello  hauejft  militatoti?  a quello  aggiunfiro  altri  con  dot 
rieri  ,e  degli  fogliati  ne  rimafero  alcuni  a caudllo  ♦ Creavo» 
noXX.Gi  tea  dini  a por  nuouagraue^a,  iquali  hauendopre 
fi  animo  per  uederei  potenti  Cittadini  sbattuti  per  la  pa fiata 
rotta, fenza  hauer  loro  alcun  ridettogli  aggrauarono  ♦ Q .uè» 
ftagraue^t  offefe  affai  i Cittadini  grandi , iquali  da  princio 
pio  per  parer  piu  konejli  non  fi  doleuano  della  grauttfa  lo» 
ro , ma  come  ingiufla  generalmente  la  biafimauano  : e con » 
figliauano , che  fi  douejfi  fare  uno  fgrauo . La  qualcosa  co? 
nofeiuta  da  molti  fi  loro  ne'  configli  impedita  ♦ Donde  per 
far  fintire  dalle  opere  la  durezza  di  quella,  e per  farla  odia » 
re  da  molti  operarono}che  li  e fetori  co  ogni  acerbità  la  rifeo 
4ef [ero:  dando  autorità  loro  di  potere  ammalar  e, qualunque 
contra  a i [ergenti publici  fi  difèndere.  Di  che  nacquero  mol 
ti  trijli  accidenti , per  morti , e ferite  de'  Cittadini  * Onde 
pareua , che  le  parti  uenijfcro  al  fanguete  ciaf cuno  prudente 
dubitaua  di  qualche  futuro  male , non  potendogli  huomini 
grandi  (ufi  à effer  riguardati)  Apportare  d’cjfere  manomef» 
fi,  e gli  altri  uolendo, che  ciafcuno  ugualmente  fùffl  aggra- 
uato  * M olti  per  tanto  deprimi  Cittadini  fi  riflringeuano  in » 
fieme , e concludeuano , come  gli  era  dineceffità , ripigliare  lo 
flato t perche  la  poca  diligenza  loro  haueua  dato  animo  agli 
huomini  di  riprendere  V anioni  pudiche, e fatto  pigliare  ardi 
re  a quelli , che  foleuano  effere  capi  della  moltitudine ♦ Et  ha» 
uendo  difeorfo  quefle  cefi  infra  loro  piu  uolte  deliberar  o di 
riuederfi  a un  tratto  infieme  tutti , e fi  ragunorono  nella  Chic» 
fa  di  Santo  Stefano  piu  di,LXX,Qttaduii,có  licenzi*  di  M*f 
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fir  Lorenzo  Ridolfi,  e di  F rancefco  Gianfigftafii , iquaì 
ii  aUbora  fi  dettano  de*  Signori . Con  cojìoro  non  con - 
Henne  Giouanni  de1  Medici , o che  non  ui  fùffo  chiama* 
to  come  fifjpettOjO  che  non  ui  uolefp  ( come  contrario  ah 
la  oppinione  loro  ) intenerire  ♦ Vario  a tutti  Mejfir  Ri* 
naldo  degli  Albiii,mofiròle  conditori  della  Citta,  e co* 
me  per  neglige zp  loro  ella  era  tornata  nella  podefict  della  pie 
le , donde  nel . M ♦ CCCLXXX I . era  fiata  da'  loro  padri 
canata  * R icordòla  iniquità  di  quello  fiato , che  regnò  dal 
LXX  Vili.*! . LXXXI  * e come  da  quello  a tutti  quelli , 
chJer  ano  prefinti  era  fiato  morto,  a chi  il  padre , & a chi 
Tauolo , e come  fi  ritornaua  ne 1 medefimi  pericoli , e la  àt* 
t'a  ne?  mede  fimi  difirdini  ricadeuatperche  di  già  la  molti * 
tudine  haueuapofia  una  granchi*  a fuo  modote poco  dipoi 
(Velia  non  era  da  maggior  forfa  , o da  miglior  ordine 
ritenuta)  la  crearebbe  i magifirati  fecondo  V arbitrio  fuot 
ilche  quando  fi  griffe, occuparebbe  i luoghi  loro , e guafia» 
rebbe  quello flato, theMLlì+anni,  con  tanta  gloria  della  city 
ta  haueua  rotto  .e  farebbe  ?irtn^egouernata,o  a cafo  fitto  lo 
arbitrio  della  moltitudine, doue  p una  parte  licentio fornente  ye 
pVahra  per  itolo famete  fi  uiuerebbeio  fotte  Vituperio  d1  uno, 
che  di  quella  fi  foceffe  P rencipe . Per  tanto  affermava  come 
ciafcunOyCh  amaua  la  patria,  eVhonor  fuo , era  neceffitatoa 
rifintirfoe  ricordar  fi  della  uirtù  di  Bardo  Mancini . I f quale 
truffe  la  città  ccnla  rovina  de  gli  Alberti  di  quell'  pericoli, 
neJ  quali  atihora  era, e come  la  cagione  di  quefia  audacia  pre 
fa  dalla  moltitudine  naf cena  damargli  Squittni,che per  negli 
genia  loro  Veruno  fotti , e Vera  ripieno  ilVahgio  a*huomi* 
ni  nuoui , & rili  ♦ C onci  ufo  per  tanto  , che  filo  fi  ut  detta 
quello  modo  a rimediarui^ender  lo  fiato  a i gradile  torre  aa 
~ M i fi  i 
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torìtà  all' arti  minori , riducendole  da >XllUta.VIlMe  fin 
rebbe,  che  la  plebe  ne' configli  bar  ebbe  meno  autorità, fi  per 
tffere  diminuito  il  numero  loro,  fi  anchora  p battere  in  quel -, 
la  piu  autorità  i grandi  ,i  quali  per  la  uecchia  inimicitiagli 
dijfiuorirebberot  affermando  e fiere  prudenza  [àperfi  uaUre 
degli  huomini  fecondo  i tempi , perche  fe  i padri  loto  fi  uaU. 
fero  della  plebe  per  fpegnere  l’infolenty  de1  grandi,  bora 
(he  i grandi  erano  diuentati  humili , e la  plebe  infoiente,  era 
bene  frenare  V trifole n^a  fua  con  l'aiuto  di  quelli . E come  a 
condurre  quefie,cofe  ci  era  V inganno,  o la  fòrda, alla  qual  fa? 
eilmente fi poteua  ricorrere , fendo  alcuni  diÌQro  del  Margi- 
firato  de*  Dieci, e potendo  condurre  fecretamente  nella  dui 
gente.Fu  lodato  Meffer  Rinaldo,^  il  configho  juo  approuà 
iiafcuno-e  Nicolo  da  Vxano  infra  gli  altri  di  fie,  tutte  le  eoa 
fe,che  da  Hefier  Rinaldo  erano  fiate  dette  e fiere  uere,  t?  i 
rimedij  buoni , e certi,  quando  fi  potefierofitre  fenda  uenire 
ad  una  manifèfla  diuiftoe  della  città t fiche  feguirebbe  in  ogni 
modo, quando  nonfitirafie  alla  uogjia  loro Qiouannide* 
Medicnperche  concorrendo  quello , la  moltitudine  priua  di 
capo , e di  fòrqp,non potrebbe  offender e>.ma  non  concorren? 
do  lui, non  fi  potrebbe  fenda  armi  fare,  e con  Tarmilo  giudi» 
<aua  pericolo  fo , o di  non  potere  uincere , o di  non  poter go- 
derfi  la  uittoria  - E ridufie  modejlamente  loro  a memòria  i 
pafjati  ricòrdi  fuoi,e  come  e non  haueuano  uoluto%  rimediare 
a quefie  difficoltà  in  quelli  tempi , che  facilmente  fi  poteua: 
ma  che  bora  non  fi  era  piu  a tempo  a farlo  finxjt  temere  di 
maggior  danno, e no  ci  reflare  altro  rimedio, che  guadagnar* 
feto,  fu  data  per  tanto  la  commi  filone  a Meficr  Rinaldo, 
chefifie  con  Giouxnni^  uedefie  di  tirarlo  nella fentenqt 
loro . Efeguì  il  Caualiere  la  commifime , e contatti  quelli 
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Urnìne  feppe  migliorerò  tofvrto  a pigliar  quejla  imprefi 
toro , e non  uolereptrfauorirè  una  moltitudine  farla  auto* 
(f,«  con  rouina  dello  flato/  della  città*  Al  quale  Giouanni  ri * 
(hofe /he  l’ufficio  d’unfauio/ buono  Cittadina  credeua  effe 
re , non  alterare  Riordini  confueti  della  Jùa  città , non  fendo 
eojày  che  offenda  tanto  glihuomini , quanto  il  uariare  quettix 
perche  conwene  offendere  molti  e doue  molti  reflano  ma\cd 
finti  fi  pub  ogni  giorno  temere  di  qualche  cattiuo  accidente 
come  glipareua , che  quejla  loro  deh  foratione  face jfe  due  co» 
fipernitiofiffimetPunatdi  dargli  honori  a quelli /he  per  non 
oli  hauer  mai  hauuti  li  filmano  meno / meno  capone  hanno > 
non  gli  hauendoydi  doler fvV altra  di  torgli  a coloro , che  fette 
do  confueti  hauer  gli  mai  non  quietarebberofe  non  gli  fuffero 
reflituiti/cofi  uerebbe  a efler  molto  maggior  l 'ingiuria,  che 
fi  face Jfe  a una  parte,  (bel  beneficio /he  fi  far  effe  ah  altra* 

\ Talché  chi  nefajfe  auttorf  s’acqui  farebbe  pochi  amici/  moì 
tijfimi  ni  mici  te  quefli  farebbero  piu  faroci  a ingiuriarlo , che 
quelli  a difènderlo  fendo  glihuomini  naturalmente  piu  prone 
ti  alla  uendetta  della  ingiuria  , che  alla  gratitudine  del  bene» 
fido  parendo , che  quejla  fi  arrechi  danno  ? quell  altra  utile '» 
e piacere.Vipoi  riuolfe  il  parlare  a Mejfer  Rinaldo,  tdiffe* 
Et  uoi  fa  ui  ricordale  delle  cofe  feguite , e con  anali  ingane 
ni  in  quefla  Città  fi  camìna  ,farefle  meno  caldo  in  quefla 
deliberatone  : perche  chi  la  configlia , tolta  ch’egli  hauejje 
fon  lefòr^e  uoflreV autorità  :at  popolo, U terrebbe  à uoi 
con  l’aiuto  di  quello , che  ui  farebbe  diuentato  per  quefla  in ? 
giuria  nimico: & ui  interuerrebbe  come  a Mejfer  Benedetto 
Alberti quale  ronfienti  per  le  perfuafioni  di  chi  no  l amano, 
atta  rouina  di  Meffer  Giorgio  Scali , e di  Mejfer  JomJy 
Strofi/ poco  dipoida  fitti  msdefimi/he  lopfuafirojù  mada 
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to  ìneflìtio.  Confòrtoìio  per  tanto  apen fare  piu  maturamene 
te  alle  cofi , gr  a uolere  imitare  fio  padre,  ilquale  per  hauer 
Ubenwolen^t  uniutrfih,f cemo  il  pregio  al  file.  Prouidde, 
che  chi  hauejjcr  meno  d*un  me^o  fiorino  di graue^a , pò* 
tejje  pagarla,  o non  come  gli  pare fetuotte,  che  il  dì  che  fi  rat 
gunauanoi  configli  ciafcuno  fife  ficuro  da  ifioi  creditori. 
yln  cortei» fi, eh' era  p quoto  s’apparieneua  alluuper 

Ufciar  la  Citta  negli  ordini  fioUQiiefi e cofe  cofi praticate  fe 
integro  fuori }tt  accrebbero  'a  Giouani  riputatane, et  aedi  ab 
in Cittadini  odio,dallaquale  egli  fi  difeoftaua,  per  dar  meno 
animo  a coloro , che  difegnafero  fitto  ifiuori  fioicofimo » 
uetet  m ogni  fio parlare  ficeua  intendere  a ciaf cuno , che  no 
eraper  nutrir fittela { pfiegnerle.B  quoto  all:»  fi  afbettaua, 
no  cer  calta  altroché  Vunione  della  città, di  che  molti , che  [e, 
gmano  le  parte  fie  erano  mal  contenti, perche  hauerebbero 
uoluto,che  fi  fife  nelle  cofi  mofiropiu  uiuo,  intra  i quali  era 
Auerardo  de  Medici,  ilquale  fendo  di  natura  feroce , no  cefi 
Jota  d* accenderlo  a perfèguitari  nimici,  e fiuorir gli  amici, 
donando  lafia  fredderà,  et  il  fio  modo  di  proceder  lento , 
che  diceuaefer  cagione, che  i ramici  fin^a  rifletto  gli  prati 
caua  cotrajeqh pratiche harebbcr’un giorno  effetto  cola  ro* 
ttina  ella  cafi,e  degli  amici  fioulnanimaua  àchora  al  mede 
fimo  Co  fimo  fuo  figliuolo, nódimeno  Giouani  per  cofi, che  gli 
fijfi  melata, opronoflìcata  no  fi  moueua  di  fiopropofito,pu 
rt  co  tutto  qflo  la  pte  era  già  [copta , e la  citta  era  i manififìa 
diwfione.  £ranoi  Plagio  al firurtio  de’ Sonori  due  Cane  eh 
ierìfa  Martino,  efir  P agolot  qflo  fiammata  parte  d'V’fa* 
no,qll  altro  la  Medica,e  Mefer  Rinaldo (ueduto  come  Gio 
uaninohaueua  uoluto  couenir  colarono, che  fife  da pri 
vare  dell  off ciò  fuo firMartino  giudicado  dipoi  hauer  fan 
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prt  il  Palagio  piu  fiuoreuole.  I khe  prefittilo  dati  auerfirij , 
non  filamento  fi  ftr  Martino  difi  fi  : mafir  Vagolo  priuato 
con  difiiatere,&  ingiuria  della  jua  parte } ihhe  karebbe  fitti 
fibito  cattiui  effttifi  non  fijfi  ti  guerra  che  fipraflaua  aVat 
Città , tiqualeper  ti  rotta  fìceuuta  a 2agonara  era  impauri* 
ta.Vercbe  mentre  chequefie  co  fi  in  Virente  cofi  fi  t tanaglia 
nano , Agnolo  dalla  Pergola  baueua  con  le  genti  del  Duca 
prefi  tutte  le  terre  di  R omagnapojfi  dute  da  i fiorentini  ac- 
cetto Cafiracaro,e  ModigUanaparte  per  debole \^a  de1  lue* 
ghi parte  per  difètto  di  chi  Thcueua  in  guardia  ♦ Nelle  occu* 
pationi  deUequah  terre feguirono  due  cofe  per  lequali fi  co* 
nobbe , quanto  ti  uìrtu  de  gli  huomini  anchora  al  nimico  è 
accetta ,e  quanto  ti  uiltà , e la  malignità  disiacela  ♦ Era  Ca» 
jleUano  nella  rocca  di  mente  Vetro  fi  Biagio  del  Melano»  Co 
' fluì  fendo  affogato  intorno  da  i nimici , e non  uedendo  per  ti 
filute  della  rocca  alcuno  f campo, gttio  panni >e  paglia  di  quel 
la  parte  y.eh'anehora  non  ardeua , e dfipra  uigittò  due  fuoi 
piccioli  figjiuolijdicendo  à i nimici  : prendete  uoi  quelli  beni 
che  mi* ha  dati  ti  fortuna , e che  uoi  mi  potete  torre  t quelli , 
ch’io  ho  defranimoydotteti gloria teVhonore mio  ccnfiftepe 
io  ui  daròj  ne  uoi  mitorrete . C orfiro  i nimici  a [alitar  ifin* 
ciuUiy&  atlui per gettano  finire  fiale  yperche  fi filuaffi  ♦ Ma 
quello  non  V accettò , arìfi  no  He  piu  te  fio  morire  nelle  fam * 
me  , che  uiuere  filuo  perle  mani  delili  auuetfirìj  della  patria 
Jùa»  Ejjcmpio  ueramente  degno  di  quella  lodata  antichità , e 
tanto  e piu  mirabile  di  quelli , quanto  e piu  rado  » furono  a i 
figliuoli  fuoi  da  i nimici  rejìituite  quelle  cofe}  che  fi  poterono 
hauer  fatue ,e  co  majfima  cura  rimadati  à i parenti  tiro  uerfo 
de’ qualità  R.eptt.non  fu  meno  amoreucle, perche  mentre  uif* 
fero  furono  pubicamente  fifientati  ♦ hi  cenerario  di  quefio 
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occorfe  in  Galeatatdoue  era  podefià  'Zanoli  del  Pino , il  qua* 
lefen^a  fnr  difi  fi  alcuna, dette  la  rocca  al  nimico , e di  piu  co 
fòrtaua  Agnolo  a lafciar  ly  Alpi  di  R omagna ,e  uenir  né1  cob 
li  di  Tofcana : douepoteua  far  laguna  con  meno  pericolo,  e 
maggior  guadagno*  Non  potette  Agnolo  fipportarlauilta 
1$  il  maluagio  animo  di  cojlui,e  lo  dette  inpreda  a i fuoi  fer 
ultori, iquali  dopò  molti fcbernigli  dauano  piamente  mangia 
re  carte  dipinte  a B ifcie , dicendo  che  di  Guelfi  per  il  modo 
lo  uoleuanofir  diuentar  Ghibellino  ,e  co  fi  peritando , in  briet 
ue giorni  morì  * Il  conte  Oddo  in  quefio  mefo  infume  con  Ni 
colo  Piccinino , era  intrato  in  Val  di  Lamonapex  ueder  di  ri 
dune  il  Signore  di  Faenza  alia  amicitia  de*  Fiorentini , ò ab 
meno  impedir  Agnolo  dalla  Vergola,  che  nonfcorreffe  piu  li 
heramenteper  Romagna , "Mia perche  quella  Valle  efirtiffi* 
ma,<&  i Valligiani  armigeri,  uifu  il  Conte  Oddo  morto , t!T 
"Nicolo  Piccinino  ny andò  prigione  a Faenza. Uiala  Fortuna 
uolfe , ch7i  Fior etini  otteneffero  quello  per  hauer  perduto  che 
forfè, hauendo  uinto,non  harebbero  ottenuto . Perche  Nicolo 
tanto  operò  con  il  Signore  di  F aen\a,e  con  la  madre,  che  gli 
fece  amici  a i Fiorentini , Fu  in  quefio  accordo  liberoNicoto 
Vicinino  quale  non  tenneper  fe  quel  configlio,  ch'egli  hiueua 
dato  ad  altri  perche  praticando  con  la  città  della  fica  coditio 
negliparejfero  debilito  cbetrouaffe  migliori  altroue,  q fi  che 
alla  dirotta  fi  parti  d'Arefp,  dotterà  alle  flange,  e dando  in 
Lombardia , eprefe  foldo  da7l  Duca,  I Fiorentini  per  quefio 
accidente  impauriti  dalle fiefe  pditte  sbigottiti  giudicarono 
non  poter  piu  foli  fiflentar  quefia  guerra  e mandarono  or  atot 
ri  ài  V initiani , a pregarli , che  douejfiro  opporfi  ( mentre 
che  gli  èra  loro  fncile^alla  grandezza  d'uno , che  fe  lo  la — 
f emano  ere  fiere  }eracofi  per  effire  pernitiofi  a loro  3 co 


W a i F iorentìnu  Confermagli  alla  medefima  imprefa  Fran 
cefco  Carmignuolafhuomo  tenuto  in  quelli  tempi  nella guer* 
ra  eccellenti [fimo , i Iquale  era  già flato  foldato  del  Ducala 
dipoi  ribellato  fi  da  quello  » Stanano  i Vinitiani  dubbijper 
non  (òpere  quanto  fi  poteuano  fidare  del  Carmignuola , dubi 
tando , che  Vinimicitia  del  Duca , e pia  nonfùjfe  finita , t!f 
filando  cofi  fojpefi  nacque , che’l  Duca  per  il  meqo  d'un  fièra 
ultore  del  Carmignuola  lo  fèce  auuelenareflqual  ueleno  non 
fa  fi  potente,che  Camafiaffetma  lojiduffie  a l7eftremo.Scoper 
ta  la  cagione  del  male,i  Vinttiantp firmarono  di  quelfiojfiet * 
tot&  figurando  i Fiorentini  di  fiUicitargli „ Fecero  lega  con 
loro , e ciafcuna  delle  parti  s'obligò  afhr  la guerra  a fifiefie  co * 
munitagli  acquiflidi  bombar  aia  fuffiero  de'  Vintimi,  & 
quelli  di  Komagnaje  di  Tofana  de1  Fiorentinhtt  il  Carmi * 
gnuolaju  Capitano  generale  della  lega.Redufife fi pertanto  la 
guerra  mediante  queflo  accordo  in  Lombar dia ,d°ue gouerna 
ta  da  Carmignuola  uirtuofamente,  in  pochi  mefi  tolfie  mol 

te  terre  di  Duca  infieme  con  la  Citta  di  B refeia:  laquale  efifiu 
gnatione  in  quelli  tempi  fecondo  quelle  guerre  fu  tenuta 

mirabile^  Fra  durata  queflaguerra  daLXXll.alXXVlhy 
erano  fracchi  i cittadini  di  Firenze  delle  granente  pope  tn* 
fino  allhorajn  modo}  che  fi  accordarono  à rinouarle , e per * 
che  lefùjfiero  uguali  fecondo  le  ricchei^e  fiprouidde  che  le 
fi  pone  (fero  a i beni , t?  che  quello , che  haueua . C.jiorini 
di  uafiente  ,ribauej[c  un  mezfo  di  gravezza.  Haue  dola  per 
tanto  et  dijlribuire  la  legge,e  non  gli  huommi}uenne  a grana > 
re  affai  i cittadini  potenti * Et  aitanti  ch'ella  fi  deliberale, 
era  diijnuorita  da  loro:  foto  Gi  ouannidé*  Medici  aperta^ 
mente  Ulodaua , unto  eh  ella  l' ottenne * Et  perche  nel  di* 
finbuirla  fiaggraumno  i Um  di  ciaf  cimo  jilchei  Fiordi- 
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tini  difettano  accatafiare  ,fi  chiamo  quefia  graue^a  C ttaffoV 
Qjtejìo  modo po fa  in  parie  regola  alla  tirannide  de1  potenti, 
perche  non  potevano  battere  i minori  sfargli  con  le  minacele 
ney  configli  tacere,  come  poteuano prima»  Era  adunque  que * 
flagrane  (a  da  Vunider fate  de cerna ,e  da* potenti  con  difaia > 
cere  gran  diffamo  riceuuta,Ma  come  accade, che  mal  gli  huo- 
mini  non  fi  fidi  sfanno,??  hauuta  una  cofa  non  ui  fi  contenta 
do  dentro, ne  defiderano  Un'altra, il  popolo  non  contento  alla 
ugualità  della graue^a,ch gialla  legge  nafceua,domandaua 
che  fi  riandaffero  i tempi  p affati, e che  fi  uedeffè  quello,  che  i 
po  tenti  fecondo  Cataflo  haueuano  pagato  meno , er  fifaceffet 
ro pagar  tanto, ch'eglino  andaffero  d ragguaglio  di  coloro, che 
per  pag  ar  quello, chejton  doueuano, haueuano  uendute  le  lo» 
r°  pjffejfioni . Quefta  domanda  molto  piu  cheyl  Cataflo  faa* 
uento gli  huomìni grandi  , e per  difèndetene  non  cefjàuano 
di  dannarjo, affermando  quello  effereingiufliffimopereffer 
fipoflo  ahchora  foprai  beni  mobili  ,iqualt-hoggi  fi  poffeggo* 
no, e doman  i fi  perdono*^  che  fino  oltra  di  queflo  molte  p fa* 
ne, che  hanno  danari  occulti  chel  Cataflo  non  può  r itrovare 
a cheaggiugneuano,  che  coloro, che  per gouernarela  R ep,  la* 
feiauano  le  loro  fate  de, doueuano  effere  meno  carichi  di  qU<t 
dovendole  badare  che  con  la  per  fona  fi  affdticaffero , {?  che 
non  eragiuflojche  la  citta  fi  gode  (fa  la  robba , gr  Vindufirìa 
loro, e degli  altri  falò  i danaruGÌi  altri  a chi  il  Cataflo  piace 
ua  rifaodeuano,che  fa  i beni  mobili  uariano,epoffono  ancho 
ra  uariare  le  graueTS»  & con  # variare  fa  e f fa  fi  può  a quello 
inconueniente  rimediare, et  di  quelli, che  hanno  danari  occul 
ti  non  era  neceffario  tener  conto,  perche  quelli  danari  che  no 
fruttano, non  è ragionevole, che  paghino  te  fruttando  couiene 
(hefi  fcuoprino ♦ E tfanonpiaceualoro  durar  fatiihaperl 4 
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’Replafciajfeh  da  parte  / non  fe  ne  trauagliajferoyperche  la 
trotterebbe  de* cittadini  amoreuolifi  iquali  non  par  ebbe  diffi 
àie  aiutarla  di  con  figlio/  di  danarìM  che  fono  tutti  i com _ 
mudi/ gli  honori/he  fi  tira  dietro  ilgouerno/he  dotterebbe 
ro  badar  loro  fcn{a  uoler  non  parti ctpar  de  ’ carichi . M ’a  il 
male  finta  dotte  non  diceuanoperche  doleua  loro  non  potere  ' 
piu  muovere  una  guerra fen^a  lor  danno , hauendo  a concon 
rere  alle  fpefi  come  gli  dkri.Et  Je  qtteflo  modo  fi  fuffi  trouaio 
prima  non  fi  farebbe  fitta  la  guerra  cori  il  Re  L adsfiaò/ie  ho 
ra  fi  farebbe  quefia  con  il  Duca  Filippo  Jequah  fi  erano  fitte 
per  riempirei  Cittadini/ non  per  neceffità . Qrtefli  hu  mori 
moderano  quietati  da  Giovanni  de ’ Medici^ mofirando/he 
non  era  bene  riandarle  cofipaffate  ima  fibene  proludere  . 
alle  future^  fi  legrau^eper  lo  adietro  erano  fiate  tngiujle 
nngratiare  Dio  poi  ché  s’era  trouato  il  modo  a farle giufie,  e 
uoler  che  quefio  modo  feruijfe  a riunire  non  a divìder  la  cita 
la  come  farebbe  quando  fi  ricercajfc  l impofie paffite  /$  fir* 
le  ragguagliare  alle  prefinti  „ Et  che  chi  e contento  di' una  mr* 
Zana  vittoria  fimpre  ne  fora  megltotperche  quelli /he  voglio» 
no  foprauincere  Jpejfo  perdono , eir  con  filmile  parole  quieto 
quefli  humori/fice  che  del  ragguaglio  non  fi  ragionale.  Se* 
gvitando  in  tanto  la  guerra  col  Duca, fi  firmò  una  pace  a F er 
rara  per  il  me^fi  d'uno  legato  del  Papa , delinquale  il  D «-  ' 
ta  nel  principio  d'effa  non  offerito  le  conditionij  in  modo  che 
dinuouo  la  lega  riprefi  Varmi , & uenntoconle  genti  di 
quello  alle  mani , lo  ruppe  a Maclouio  » Dopo  la  qual  rotta 
il  Duca  moffe  nuovi  ragionamenti  d'accordo , a iquali  i 
Vinitianij  & Fiorentini  acconfintirono , qvefij  per  ejfcrt 
ìnfojfettiti  de1  Vhitiani , parendo  loro  /fendere  affai  per 
far  potente  altri  t quelli  per  batter  ue ditto  il  Carmignuo - 
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la  dopò  la  rotta  data  al  Duca  andar  lentojtanto  che  non  pare 
ua  loro  da  poter  piu  confidare  in  quello  » Conchiufifi  adun» 
que  la  pace  nelM+CCCCXXVilhper  laquale  i fiorenti» 
ni  rìhebbero  le  terre  perdute  in  R omagna,  & a yinittam  ri 
tnafe  Brefcia^e  di  piu  il  Duca  dette  loro  Bergamo,®1  il  cola • 
do  * Spefiro  in  quefia  guerra  i Fiorentini  tre  milioni , ®r 
CCGCC*  mila  ducati  t mediante  laquale  accrebbero  ài  Vù 
nitianiflatojgràdeia,®'  a loro  povertà  }e  dijùnione,  Seguita 
la  pace  di  fiora  t ricominciò  la  guerra  dentro}no  potedo  i Cit 
eitadini gradi Jopportareil  Catajìo , e no  uededo  uia  da fpe* 
gnerlo  ^enfiarono  modi  à fargli  piu  ni  mi  cip  hauerpiu  cópa 9 
gnia  urtarlo  > Mofir afono  adunque  àgli  ufficiali  deputat  i à 
porlo}c6ela  legge  gli  cójlrigneua  anchora  ad  accatastare  ibe 
ni  de * dijlrettuali  ,p  ueder  fe  intra  quelli  tii  fùjfcro  beni  de 9 
tiorentinlFuronog  tanto  citati  tutti  i fudditì  'a  portare  infra 
terto  tempo  Ufcritte  de * beni  loro » D onde  che  i Volterran  i 
madoronó  à la  Signoria  à doler  fi  della  tafa , di  modo  che  gli 
officiali  sdegnati  ne  mejferoXV  ilhdi  loro  in  prigione,Q.ue 
fio  fitto  fece  affai  f degnare  i Volterrani  pure  hauendo  rijfet 
to  à i loro  prigioni  nò  fi  mojferó,ln  qfio  tempo  Giovanni  de* 
Medici  ammalò, t cònofcedo  il  mal  Jùo  monachiamo  Co/i 
fnO,e  Lorenzo  fuoi  figliuoli }e  diffe  lorodo  credo  effer  uiuuto 
quel  tepOj  che  da  Dio , e dalla  natura  mi  fu  al  mio  nafeimeto 
ronfegnatoMuoio  contento, poi  ch'io  ui  Ufcio  ricchi  fini,  &• . 
di  qualità,  che  uoi  j potrete  (quando  uoi feguitate  le  mie  peda » 
te)uiuere  in  Firen  ze  honoratìe  con  la  grada  di  tiafcuno'.pet 
thè  niuna  cofa  mi  fi  tanto  morir  contento  quando  il  ricordar 
mi  di  non  bau#  mai  off  e fi  alcuno , an^i  piu  lofio  ( fecondo 
th*io  ho  potuto  ) beneficato  ognuno  : coft  confòrto  à fit. 
ioì  >De  U fiato  (,fi  uci  uolete  vivere  fimi)  toglietene 
1 quando 
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guanto  ve  rii  dallo  leggi, e dagli  huominì  dato , fiche  non  rè » 
cheta  mai  ne  invidia  ne  pericolo, perche  quello , chepbuomo 
fi  toglie,  non  quello  che  Th'uomo  e dato  ci  fa  odiare  : & firn* 
prt  ne  harete  molto  piu  di  coloro , che  volendo  laparte  d’aU 
' tri  perdono  la  loro , et  auanti  che  lo  perdino,uiuono  in  cótinui 
affannici > quejle  arti  io  ho  intra  tati  rimici  finita  tatidijpìa 
ce ritnon piamente  mantenuta , ma  accrefciuta  la  reputatane 
mia  in  quefla  città>Cofi  quado  figuitatele  pedate  mie  mateu 
Utev&  accrefierete  uoitma  quando  fdcefle  altrimenti,  pertfa* 
té  che  tifine  uoflro  no  ha  a effire  altamente filice,  che  fiafla 
to  quello  di  coloro,  che  nella  memoria  noflra  hanno  rovinalo^ 
fi, e diffrutta  la  cafa  loro*Morì  poco  dipoi,  & ne  Vuriuerfdle 
della  Città  lafciò  di  fi  ungrandiffimo  defiderio , fecondo  che 
meritavano  U fite  ottime  qualità * F « Giouanni  mìfiricordio* 
fi,  e non  follmente  daua  elemofine  à chi  le  domandaua , ma 
molte  uoite  al  bifigno  de7  poveri  fenza  ejfer  domandato  foca 
correuatamaua  ogniuno , i buoni  lodauà,  e de ’ cattìui  haueua 
compajfione,non  domando  mai  honorì hebbegli  tutti 
andò  mai  in  Palagio  fi  non  chiamatotamauaUpacet  figgi"* 
la  guerra  : alle  auerfttà  de  gli  huominì  foueriua:  le  profferita 
aiutauat  era  alieno  dalle  rapine  publiche,  e del  bene  comune 
aumentatore:  ne’magi frati  gratìo fi, non  di  molta  eloquenza, 
ma  prudenza grandtffima  smofiraua  nella  prefinza  melane 
ionico,  ma  era  poi  nella  conuerfittione  piacevole , e faceto, 
Mori  ricchiffìmo  di  teproimapiu  di  buona  fama,  e di  benìuo 
. lenza*  La  cui  heredità  co  fi  de 1 beri  della  fortuna , come  di 
quelli  de  V animo  fi  da  Co  fimo  non  piamente  mantenuta ,m* 
gccrefciuta*  Erano  i V olterrani  fracchi  di  fiore  in  carcere , 
tr  per  effere  liberi  promijfero  di  confinare  à quello  fiffe 
commandato  $ Liberati  adunque , e tornati  a Volterra  uem 
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tu  il  tempo  che  i nuoui  loro  priori  preti  dettano  il  magfilratò, 
de*  quali  fi  tratto  un  Giuflo  huomo  plebeoima  di  credito  nel 
la  plebe  ,ilquale  era  uno  di  quelli  che  fu  imprigionato  a F ir?; 
Z.e*  Cofiui  acce  fio  per fe  mede fimo  d}odio  perla  ingiuria  pus 
blica&per  laprmta  contrai  fiorentini,  fi  amhora  fimo * 
lato  da  Giouanni  di  huomo  nobile ; & che  fico  fideua 

in  magiflrato , a douere  muouere  il  popolo  con  Tauttorita  di 
Priori,®'  con  la  gratta  fua , t T trarela  terra  delle  mani  de* 
fiorentini  farne fi  Vrencipeiper  il  con  figlio  del  quale 

Giujlo  prefi  Yarmi.ccrfi  la  terra, prefi  il  capitano  che  ui  era 
$e  r fiorentini , ® fifice  con  il  confinti  mento  'del  popolo  Sk 
gnor  di  qrtiVa . Qttefia  nouitafiguita  in  Volterra  cUfpiacs 
que  affiti  a fiorentini , pure  trouandtfi  hauer  fitto  pace  con 
il  Duca,  & f refe  hi  in  figli  accordi  giudicarono  poter  hauer 
tempo  a racquifiarla,eper  non  lo  perdere  mandarono  fubbìs 
to  a quella  imprefia  commififarij  M ejfir  Rinaldo  degli  Albi 
V > e MfjjJfr  foia  Strofi . Giufto  in  tanto  che  penfaua  che  i 
fiorentini  lo  affidar  ebbero, richie fe  i Sanefi\,  ®r  Lucchefi  di 
aiuto*!  Sanefigli  negarono, dicendo  ejprein  legaco  i fioren 
tini ,®*  Vagolo  Guinìgi, ch’era  Signore  di  Lucca  per  riacqui t 
flare  la  gratta  col  popolo  di  firenfelaquaU  nella  guerra  del 
Puca  gli  pareva  hauere  perduta , per  ejfirfi  [coperto  amico 
di  f\lippo,non  fidamente  nego  gli  aiuti  a Giuflo  i ma  ne 
mando  prigione  a firenreje  quello  ch'era  uenuto  a domandar 
gli*  Icommijfirij  intantopergiugnerei  Volterrani  ffiro* 
veduti,  tarmarono  infieme  tutte  le  loro  genti  d’arme, & fa 
uaronodi  Valdarno  di  fiotto,®*  dal  contado  di  Pifi  affiti  fins 
teria , ®r  n’andarono  uèrfio  Volterra  „ Ne  Giuflo  per  ef fiere 
abbandonato  da  i ukirrì,nepfrlo  affiaho,che  fi  uedeuafir  da 
ibi  aretini  fi  abbadonauai  ma  rifidatofi  nella  firtexfe  del fi * 
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fo;e  netta  graffai  delta  terra  fiprouedeui  alia  diffefi.  Fra 
in  V fórra  un  Mejjrr  Arcolano fratello  di  quel  Gioucttmì, 
che  haueuaperfuafo  Giujìo  a pigliare  la  Signoria,  huomo  di 
credito  nella  nobilita . Cojluì  ragù  nò  certi  fuoi  confidenti 
moflro  loro  come  Dio  haueua  per  quejìo  accidente  ucmto, 
foccorfo  atta  neceffità  della  citta  lorotpenhe?  egli  erano  con 
tenti  di  pigliar  Tarmile prìuar  GiuJlo  della  Signoria,  & ren * 
dere  la  C itti  a fiorentini , ne  figuirebbe , che  terrebbero  i 
primi  di  quella  terrai  a lei  fi  preferirebbero  li  antichi  pri 
uilegij Jùoi.Rimafì  aduque  Raccordo  della  co  fi , n'andarono 
al  PaUgiotdoue  fi  pofaua  il  Signore , & fermi ft  parte  di  loro 
da  baffo , Meffèr  Arcolano  con  tre  di  loro  foli  in  fu  la  fila,  e 
trouato  quello  con  alcuni  Cittadini , lo  tirò  da  parte  come  fé 
gli  uoUffe  ragionar  alcuna  cofi  importante,  e d?un  ragiona • 
mento  in  altro  lo  conduffe  in  carrier  a, don’ egli, e quelli, eh' era 
tiofecócon  lefpade  V affili  rono,  ne  furono  però  fi  prefìjt  che 
non  deffiro  comodità  a GiuJlo  di  por  mano  a Varme  fua,  ih 
quale, prima  che  Vama\affero  ,ftri  grauemente  dua  di  loro : 
ma  non  potendo  alfine  refiflere  a tanti  ,fy  morto , e gittate  s 
terra  del  Palagio*  Fprefe  Varmìi  quelli  della  parte  di  meffir 
Arcolano , dettero  la  cittì  a i commi ffirij  Fiorentini , che  con 
le  genti  Aerano  propinqui,  quali  finga  fare  altri  patti  intrarch 
no  in  quelli, di  che  ne  figtà,che  V olterra peggiorò  le  fue  Con 9 
dkionhpche  intra  V altre  cofe  le  fembrarono  la  maggior  par* 
te  del  Contado , gr  riduffcnlo  in  uicariato  • Perduta  adum 
’que  quafi  che  in  un  tratto  ti  racquiflato  Volt  erra, non  fi  ue* 
deua  cagione  di  nuoua guerra  ,fiTambitione  degli  huomini 
nonVhaueffe  di  nuouo  moffi  .Haueua  militato  affai  tem- 
po nelle  guerre  del  Dura  per  la  città  di  Firenze  N tcoL 
ioPortebraccio  nato  d’una  firocchia  di  Braccio  da  Perù- 
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gìa,Cofìui  uenuta  la  pace  fù  da  ì F iorentinì  li  cenciaio,  e quoti 
do  uenne  il  cafo  di  V olterra,  fi  trottati a anchora  alloggiato  ì ' 
Fucecchio.  Onde  che  icommiffarq  in  quella  imprefa  fi  ualfe 
ro  diluì,®*  delle  fue  genti JEu  oppinione  neUempo,che  UeU 
fer  Rinaldo  battagliò  [eco  quella  guerra,lo  perjùadeffe  a uo 
lere fiotto  qualche  fitta  querela  abitarti  Lucchefi}moflran • 
dogli , che  fie  lofhceua  operarebbe  in  modo  a Firenze , che 
Ctmprefia  contra  Lucca  fi  farebbe,  & egli  ne  farebbe  fitto  ca* 
po.Acquifiataper  tanto  Volterra, & tornato  "Nicolo  alle ftan 
J?  a Fucecchio jb  per  leperfitafioni  di  Mejfier  Rinaldo,  ò per 
fug  propria  uolonta  di  N ouembre  nel  M.CCCC.XXIX.co 
XXX. cauafli,®. X X X, finti  occupo  te  compito 

' de  Luchefi , dipoi  fcefio  nel  piano  fece  grandiffima 
preda.  P ublicata  la  nuoua  a Virente  di  quefio  affatto, fi  fi  te 
per  tutta  la  Cittì  circoli  d'ogni  fòrte  huomini , & la  ma?- 
gior parte  uoleua,chefi  faceffie  Vimprefa  di  Lucca.  De’Citr 
tadini  grandi , chela  fnuoriuano  erano  quelli  della  parte  de 9 
Medici , & con  loro  fera  accollato  Mejfier  Rinaldo  mojfio,ò 
da  giudicare, ch'ella  fùjje  imprefia  utile  per  la  Repu  * oda  fi* 
propria  ambitione , credendo  hauerfi  a trouar  capo  di  quella 
Vittoria.  Quelli, che  la  sfauoriuario  erano  Nicolo  da  V\ano 
& la parte  fiua.  E pare  co  fa  da  non  credere , che  fi  diuer fio 
mditio  nel  muouere  guerra  fiffe  in  unamedefma  cittì  pere 
thequém  cittadini , & quel  popolose  dopò.'X.  anni  di  pa- 
ge haueuano  biafimato  laguerra  prefa  contra  il  Duca  filip* 
po per  difèndere  lafiualibertì , bora  dopo  tante (befi  fatti 
*n  tanta  affittirne  della  cittì , co  ogni  efficacia  domadaffero 
thè  fi  moueffe la  guerra  a Lucca, p occupar  la  liberta  d'altri. 

Ef  d t l altro  calo  quelli  .che  uolleno  quella, biafimauano  que$ 
flaitanto  uariano  col  tempo  i pareri,  & tanto  e piu  pronta  l $ 
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moltitudini  a occupar  quello  d’altri , che  à guardare  il Jùoé 
12  tanto  fono  mofifit  piu  gli  huomim  dalla  ffieranfa  de  Vaca 
quiflarCyche  dal  timore  del perderetperche  quefto  no  e fi  no 
daprejfc  creduto , queir  altro  anchora,che  difcoflo.fi  [pera*. 
Et  il  popolo  di  Firenze  era  ripieno  di  fferanx*  degli  ac  quia 
fli  9 che  haueua  fatti,  sfaceva  Nicolo  F ortebraccio , e dalle 
lettere  de?  R ettorì  propinqui  à Lucca ; Perche  il  Vicario  di 
Vefcia,&  di  Vicofcriueuano , che  fi  dtjfe  loro  licenza  di  ria 
teucre  quelle  cajì  eia,  che  ueniuano  à dar  fi  loro  .*  pche  preflo 
tutto  il  contado  di  Lucca  l’acquiflarebbe » Aggiunge  fi  a queflo 
V Amabafciadore  mandato  da  il  Signore  di  Lucca  a F ìrena 
%e  a doler  fi  degli  affalti  finti  da  Nicolo,  et  apregar  U Sign$ 
ria, che  non  uolejfi  muouere guerra  a un  fuo  uirino,  et  a una 
città,che  fimpreghera  fiata  amica » C hiamauafi  VAmbaf  tia» 
tore  Mejjèr  Iacopo  V indiani»  C ofluipoco  tempo  inanqi  era 
flato  tenuto  prigione  da  Pagolo,per  hauer  congiuratogli  cono 
tro,e  benché  l’hauejfetrouato  in  colpa, gli  haueua  perdonata 
la  ulta, e perche  credeua che  Mejfer  Iacopo  gli  haueffe  pera 
donata  V ingiuria  fi  fìdaua  di  lui  Ma  ricordando  fi  Me  s feria 
topo  piu  del  pericolo, che  del  beneficio, uenuto  a F irexgfegrt 
tamente  confortava  i Cittadini  a Vimprefà  • iquali  confòrti 
aggtuhti a V altre fperan^e,  fecero,  chela  Signoria  ragunò il 
configlio, dove  convennero»  CCCCXCVllLCittadini  inatta 
' Z.Ì  a iquali  per  i principali  della  ritti  fu  di  fiutata  la  Cofià » liti 
tra  i primi,  che  uoleuano  Fmprefa(come  difepra  dicemmo ) 
era  M esfer  Rinaldo . M ofìraua  cojlui  l’utile , che  fi  trdhtua 
de  Vacquifloimoflraua  Voccafione  de  Vimprefà, fendo  loro  Ua 
fidata  in  preda  da  i V indiani,  t?  dal  D uce,  ne posfiendo  tifica 
re  dal  P dpafimplicato  nelle  co  fi  del  Regno)ìmpeditd » K que 
fio  aggiugneua  la  facilita  de  r<Jp  ugnarla  fèndo  fierua  d’un 
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fio  Cittadino ,&r  hauedo perduto  quel  naturai uigore,  e quel 
lo  antico  [ludio  dt  defindere  la fia  libertà  in  modo  .che  o dal 
popolo  per  cacciarne  il  tiranno , o dal  tiranno  per  paura  del 
popolo  la  [aria  conce  fiat  narraua  Vingmie  del  Signore  fitte 
alla  Repub,  nofilra , er  il  malvagio  animo  fio  uerfo  di  quél* 
lai  e quanto  era  perìcolo  fi  Je  di  nuouo  foli  p api  fi  il  Duca 
atta  Città  muejfie  guerra,  E conchiudeua , che  niuna  imprefi 
fi  fitta  mai  dal  popolo  Fiorentino  ne  piu  fàcile , ne  piu  utile, 
nepiugìufla  • Cantra  quefla  oppinone  Nicolò  daV^ano 
dijfijche  la  Città  di  Firenze  non  fece  mai  imprefipiu  ingiù » 
fia,nepiupericolofi>ne  che  da  quella  douejjèronafcere  mago 
gior  danni . E prima  che  ? andana  à ferire  una  Città  Guelfa 
fiata  fempre  amica  al  popolo  fiorentino , e che  nel  fiùogrem» 
ho  con  fio  pericolo  haueua  molte  notte  ricettati  i Guelfi , che 
non  poteuano  filar  nella  patria  loro, e che  nelle  memorie  delle 
cofi  nofilre  non  fi  troiuua  mai  Lucca  hauer  offe  fi  Firenze* 
mafie  chi  l haueua  fitta  firua,  come  già  Cafiruccio , hor<t 
cofìui  , V haueua  o fife  fa.  non  fi  poteua  imputare  la  colpa  i 
tei , ma  al  tiranno  » Efie  al  tiranno  fi  potè  fife  fir  guerra  fieno 
\a  farlo  à i Cittadini , gli  dilaterebbe  meno  * Ma  perche 
quefilo  non  poteua  ejfiere , non  poteua  anche  corfentire , che 
una  Città  dinanzi  amica  fijjèjfiogliata  de * beni  fuoi,  Ma, 
poi  che  fi  uiueua  hoggiin  modo , che  del  giu  fio,  e del  ingiù* 
fio  j non  i haueua  a tenere  molto  conto  t uoleua  laficiare  que» 
fila  parte  indietro  fi  penfiar foto  all’utilità  della  Città ♦ Crede * 
va  per  tato  quelle  cofiè  poterfiì  chiamar  utili , che  non  poteua» 
no  arreccar  fàcilmente  danno ♦ Non  fipeua  adunque  come 
alcuno  poteua  chiamar  utile  quella  imprefi,  doue  i dani  era> 
no  certi , eh  utili  dubbi)  ♦ I danni  certi  erano  le  fi  e fi , che 
eli*  fi  (tratta  dietro, lequali  fiuedeuano  tante,  che  le  doueua* 
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no  far  paura  a una  Citta  ripofita  non  che  à unaflracca  da 
una  lunghe graue guerrra,  comperali  loro  » Ghutili,  chefir, 
ne  potevano  trarre/rano  l a c quitto  di  Lucca , iquali  conjefa 
fona  ejfer grandi  jna  ch'era  da  co  fiderare  i dubbij/heci  era 
no  detrojquali  attui  pareuano  tantoché  giudicaua  Vacquiffo 
tpoffìbile ,e  che  no  credeJJero}che  i Vimtiani,  e Filippo  fife 
ro  contenti  di  quefio  acquiffo  i perche  quelli  filo  mofiraua 
confinarle  per  non  parere  ingrati , hauendo  poco  tempo  int  ^ 
nanv  co  i dinari  de  Fiorentini  prefi  tato  Imperio  .Quel?  al 
tro  h xueua  caro , che  in  mona  guerra , VX  in  nuoue  Jpefe 
ìimphcaffiero , accioche  attriti , e jlracchi  da  ogni  parte  pò* 
tejje  dipoi  di  nuouo  affittargli  ,e  come  non  gli  mancherà  mo* 
do  nel  me^fa  delTimprefa , e netta  maggior  jperanqt  detta 

vittoria  di  fi  cetirrerti  Lucchefi  ,o  copertamente  con  danai 

tiyocajjar  dette  Jue  genti,  e come  faldati  di  uéntura  man » 
dargli  in  loro  aiuto  .Confortava  per  tanto  ad  aflenerfi  dal » 
l’impr  effimere  colti  ranno  in  modo,che  fi  gli  factfft dentro 
piu  nimici  fi  pottffeiperche  no  ci  era  piu  commoda  uiaafig 
giogarla , che  laf  ciarla  uiuert  fitto  il  tiranno , e da  quello  a\> 
fligere  yVT  indebolire  -.perche gouer nata  la  cofa  prudente * 
mente  }quetta  Città  fi  condurrebbe  in  termine , che  iltiran» 
nojion  la  potendo  tenere ,cr  ella  non  [appendo , ne  potendo 
per  fi  gouernarfitdi  neceffità  raderebbe  foro  ingrembo  i ma 
che  uedeuagli  humori  mojfi,  e le  parole  fue  non  ejfer  udite » 
pure  uoleuapronofiicare  loro  queflo  che  farebbero  unaguer 
ra  dotte  Jpenderebbero  affai /orrerekonui  dentro  affai perico 
litetìcàbio  d'occupar  Luccaja  liberar  ebbero  dal  tir anno,* 
d’una  città  amica  foggio gata , e debole , farebbero  una  Città 
libera  loro  inimicate  con  il  tempo  uno  oftacolo  dtlagrandc^a 
detta  Republica  loro. Parlato  per  tantoché  fitptt  Vimprt '* 
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fi,'  contro.  Vimprefofi  Henne  fecondo  il  cofiume  fegretamèit 
te  a ricercare  la  uoluntà  de  glihuomini , e di  tutto  tl  numero 
folo.X  CVlt  bla  contradi  [fero.?  atta  per  tanto  la  delibera * 
none,  e creati  i Dieci  per  trattare  laguerra,  fidarono  genti 
apie,  & a cauaUo  * Deputarono  Commi fidrij  A florre  Gian* 
ni  e Uejfer  Rinaldo  degli  Albini,  e con  N icolò  F ortebrac* 
do  d’hauer  ddìlui  le  terre  haueuapref,e  che  figuifie  Vmp 
fa  come  foldato  noflro,  conuennero . I Commi  far  ij  arriuato 
con  Vejfercito  nelpaefe  di  Lucca  diuifro  quello , nr  A fior* 
re  fi  difle f per  il  piano  uerfo  Ca  maggiore, e Pietra  Santa,  e 
Mefer  Rinaldo  fen’ andò  uerfo  i monttfgiudicando,che fio 
gliata  la  Città  delfico  Contado  ,fcil  cofofùfie  dipoi  Ve  fin* 
gnarla  furono  Vimprefi  di  co  fioro  infilici, non perche  non 
acqui fia fiero  afidi  terre tmaper  i carichi , che  furono  nel  ma* 
neggio  della  guerra  dati  all’uno , aW altro  di  loro . Vero  è, 
che  A fior  Gianni  de’  carichi  fuoi fi  ne  dette  euidenti  cagio* 
una  ualle prefica  Pietra  santa  chiamata  Serauefy, 
ricca, e piena  d’habitatori,  iqudli  f intendo  la  uenuta  del  Co* 
tnifiariofigli  fecero  incontro, e lo  pregarono  gli  accettafie  per 
fideli feruitori  del  popolo  FiorentinoMofirò  A forre  di  ac* 
cettare  V offerte,  dipoi  fice  occupar  alle  fue  genti  tutti  ipafit, 
(luoghi  fòrti  della  valle,  cficero  ragunar  gli  huomininel 
Principal  tempio  loro , e dipoi  gli  prefe  tutti  prigioni,  & alle 
/vegetiti  fi  focheggiare, e defiggere  tutto  il  paefc  con  e fi 
, fimpio  crudele , & auaro,  non  perdonando  4 i luoghi  pij,  ne 
a donne  cofi  uergini,come  mctritate.Q^uefte  co  fi  co  fi  com’el* 
le  eranofiguite , fi  Cepperò  a Firenze,  e difiiacquero  non  fi* 
ìamente  à i Magiftrati , ma  a tutta  la  Città . De * Serauefe» 
fi  alcuni,  che  dalle  mani  del  Gommi fidrio  erano  fùggitti9 
eurfiro  a Firenze  per  ogni  firada,  & à ogni  hu  omo  narrai 
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mtno  le  tni ferie  lorotdi  maio,  che  confortati  da  mola  defidt* 
rocche  fi  punì  flèti  Comminarlo , o come  malvagio  huomoy 
o come  contrario  alla  fnttione  loro, n’andarono  a i Dieci/  do 
mandarono  d'ejfereuditùEt  intromefli , uno  di  loro  farlo  m 
quejia  fenteny  * Noi  ftamo  certi  Magnifici  Signor^  cheU  1 
nojlre  parole  troveranno  fède  , e comparane  appreflo  le  SU 
gnorie  uojlre , quando  uoifaprete , in  che  modo  occupafjc  il 
faefe  noflro  il  Commiflàrio  uojlro,&  in  qual  maniera  fimo 
flati  poi  trattati  da  quello * La  uaHe  nojlra  (tome  nepoflono 
e fière  piene  le  memorie  deU' antiche  cofe  uojlre)  fi*  femprt  \ 
mai  Guelfa , & è fiata  molte  udite  un  fèdel  ricetto  a i Citta- 
dini uojlri , che  perfeguitatl  da  i Ghibellini  ,fono  ricor  fi  in 
quella*  E fempre  gliantichi  nojirì,  e noi  habbiamo  adorato  u 
nome  di  quejia  incliti  Repub* per  e flcre  fiata  Capone  P ren, , 
ape  di  quella  parte*  E mentre  che  i Lucchefi  furono  Guelfi,  I 
volentieri  feruirono  allo  Imperio  loro : ma  poi  cheptruennea 
ro  Cotto  il  Tiranno  jl quale  ha  lafciatigli  antichi  amici}e  fe- 
ditele parti  GhibeUine,piutoJlofòr%tti*cheuolutarijVbal>  j 

biamo  ubidito*  E Dio  fa  quante  volte  Vbabbiamo  pregatole; 
ci  delle  occafionedi  dimoJlrareV animo  noflro  uerfo  l antica i 
parte*Quanto  fono  gli  huomini  ciechi  ne 9 defiderij  lorotquel 
losche  noi  deftderauamo per  noflrafalutefeflata  la  nojlra  ro 
teina»  Perche  come  prima  noifintimmo , che  Vinfegne  uoflre 
venivano  uerfo  di  noi, non  come  a*  nimicitma  come  a gli  an * 
tichi  Signori  noflri  ci  facemo  incontro  al  Commiflàrio  uo- 
fl ro , w mettemmo  la  Valle }e  noflre  fortune^  noi  nelle  fue 
mani,  & aUa  fua  fède  ci  raccomandammo,  credendole  in 
luifuflc  animo  ,fe  non  di  Fiorentino  almeno  diurno,  Le 
Signorie  uojlre  ci  perdoneranno,  perche  non  poter  fopportar 
peggio  di  quello  habbiamo  [apportato  ci  da  animo  a parla* 
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Q .uefto  Hoflro  Commi jjàrio  non  ha  d’ huomo  altro,  chi 
preferita , ni  di  Fiorentino  altro , che*l  nome  ♦ Vnape* 
fte  mortifera , una  fiera  crudele , un  mojìro  borrendo,  quam 
to  mai  d' alcuno  [erettore  fijjè  figurato , per  che  ridottoci  nel 
noflro  Tempo , [otto colore  dinoterei  parlare , mi  fece pri* 
gioni,e la  Valle  tutta  rouinò,  & arfe , e gk  habitatori , e 
le  robbe  di  quella  rapi > {foglio  taccheggio  , battè , & am* 
maxpjflupro  le  donne,  uitio  le  Vergini,  e trattele  delle 
braccia  delle  madre , le  fece  preda  dt’fuoi  foldati  ♦ Se  noi 
per  alcuna  ingiuria1  fetta  al  popolo  Fiorentino  ,o  attui  ha* 
uefftmo  meritato  tanto  male ,o  fe armati, e difendendoci 
ci  haueffe  prefi , ci  dorremo  meno , an\i  accufaremo  noi, 
iquali , o a m Virigliene,  o con  l’arroganza  nojlra  Vhauefe 
fimo  meritato , ma  fendo  difermati  daticigli  liberamente, 
che  dipoi  ci  babbi  rubbati , e con  tanta  ingiuria t & ignomi * 
nia  [fogliati , fumo  feritila  dolerci.  £ quantunque  noi 
haueflimo  potuto  riempire  la  Lombardia  di  querele,  e con 
carico  di  quefla  Citta  ffargere  per  tutta  Italia  fòma  dell’ in* 
giurie  nofere,  non  Vhabbiamo  uoluto  fere , per  non  imbrutì 
tare  una  fi  honefla , e piato  fe  Republi . con  la  dhhonefea , è 
crudeltà  d’un [no  maluagio  Cittadino : delquale fe  auante  ah 
la  rouina  nojlra , hattefftmo  conofciuta  Vauamia , ci  faremo 
sferrati  il  fio  ingordo  animo(anchora  che  non  babbi  ne  mifei 
re,  ne  fendo)  riempire , haremo  per  quella  uia  con  parte 

delle  fufean^e  nofere  feluate  l'altre.Ma poi  che  non  ftamopiu 
a tepo  gabbiamo  uoluto  ricorrere  a uci}  e pregami  foccorria 
te  all’infelicità  de  ucflri  feggietti , acciochegli  altri  huomini 
non  fi  ibigottifchinopVeffempio  nofero  a venir  fottoVlmgio 
uoftro  E quàdo  nò  ui  muouino  rifiniti  malinoferit  ui  muova 
la  paura  delira  di  Dio, il  quale  ha  veduti  i ficoi  Tepijfacheg * 


( 
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gi<#!,€r  H popolo  uoflro  tradito  nelgrebo fio.  E detta 

quejlo  fiottarono  in  terra  gridado , e pregado,che  fiffa  loro 
rendma  la  robba , e la  patria, e fhcejjero  reftituire  ( poi  che  no 
jipoteui  thonore)almeno  le  moglie  a i mariti  >et  a i putrite 
figtiuole.L’atrocità della  co  fa  faputa  primate  dipoi  dalle  ritte 
noci  di  quelli , che  Vhaueuano Apportata  intefa,  commojfe  il 
magijlrato , 'èfanxjt  differire  fi  fece  tornar  Aflorre,e  dipoi  fi 
condennatoflammontto.Ricercojfi  de1  beni  de  Seraue^eji, 
t quelli }ch e fi  poterono  trottare  fi  reflitrirono,  de glialtrife 
rono  dilla  Città  col  tempo  in  uartj  modi  fadffatùMejfer  Ri» 
ndldo  degli  Albini  dall'altra  parte  era  diffamatole  egli  fi» 
cena  la  guerra  non  per  utilità  del  popolo  Fiore  ntino/na  friu 
E come  poi  che  fi  Commi fftrìo.  ghera  fuggito  dall'animo  U 
cupidità  di  pigliare  Lucca , perche  gli  bafiaua  ficcbeggia* 
re  il  Contado , e riempire  le  pojjè  fioni  fue  di  bejliame , e le 
cafa  fue  di  preda ♦ E come  non  gli  baflauano  le  prede , che 
dafuoi  fate  Ulti  per  propria  utilità  fi  foreuano , che  compara a 
uà  quelle  de1  faldati.  Talché  di  Commi  [farlo  era  diuenta» 
to  Mercatante  * Qjtcjle  calunnie  peruenute  à gliorecchie 
(voi  mojfaro  V intero  altero  animo  fio  piu , che  à ut» 

grane  huomo  nonficonueniua , e tanto  lo  perturbarono , che 
f degnato  contra  il  Magijlrato , e Cittadini , farina  affetta* 
re , o domandare  la  licenza  , fa’  ne  torno  à Firenze , eprea 
fentoifi  dauantiài  Dieci  ,e  dffe . Che  fapeua  bene , quan* 
U differita , e pericolo  era  feruire  un  popolo  fciolto , tst  * 
una  Città  diri  fa:  perche  Vunoogni  romore  empie  ,Valtra 
le  cattine  opere  perfeguitt,  le  buone  non  preme , e le  dubbie 
accufat * T unto  che  uincendo , ninno  ti  loda,  errando  ognuno 
ti  condanna, perdendo  ognuno  ti  calunnia , perche  la  parte 
amica  per  inridia , Virimi  per  odio  ti  perfegrita * New#* 
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menò  no  haueua  mai  per paura  d’ufi  carico  nano  fafciato  di 
non  fare  un’opera , che  face ffi  Un'utile  certo  atta  ]ua  Città» 
Vero  eruche  la  drshonejlà  delle  p finti  cdlunniefiaueua  nini 
la  UpatienTjt  fica/ fatto  mutar  natura • Ver  tanto  pregaua  il 
MagiftratOyche  uoìejfiper  lo  auuenire  ejfire  piu  pronto  a di 
fendere  ifuoiC  ittadini , accioche  quelli  anchora  fùffiro  piu 
pronti  a operar  bene  per  la  patria/ poi  che  in  Firenze  no  fi 
ufiua  conceder  loro  il  trionfi)  almeno  fi  ufajfi  da  i fai  fi  uitut 
peri j difènderla  E fi  ricor daffiro , che  anchora  loro  erano  di 
\ quella  Città  Cittadini come  à ogni  bora  potria  ejfere  dato 


prefà  a N eri  di  G ino,  & ad  Alamanno  Saluiati  domandato 
noj  quali  Inficiato  da  parte  il  correre  per  il  Contado  di  Luca 
ca}  sy accollarono  col  campo  alla  terra*  E perche  anchora  era 
taftagione  fredda  fi  miffiro  a Capannole  ,doue  à i Commifi 
ftrijpareua  che  fi  prendere  tempo  uolendofi  firignere 

piu  alla  terrari  fildatiper  il  tempo  finiflro  non  ui  s'accorda* 
uano/on  oflante^che  i Dieci fittecitajfiro  Vaccamparfi , e no 
dccettajjerofcufi  alcuna*  Era  in  quelli  tempi  in  Virente  uno 
ecceUentijfimo  Architettore  chiamato  Eilippo  difir  Brune 1* 
tefcoydettopere  delquale  èpiena  la  noflra  Città , tato  che  me 
rito  dopala  morte  chela  Jùaimagine  fùffie  pojla  di  marmo 
nel principal  tempio  di  Virente , con  littere  à pie  cheancho? 
ra  rendono  a chi  le  legge  tfiimonianxa  delle  fue  uirtù * M o» 
fhraua  cofiui  come  Lucca  fipoteua  allagare/on fiderato  il  fico 
della  Città, & il  lìto  del  fiume  del  Serchio  t e tanto  lo  per a 
fuafi  j che  i Dieci  commiffiro , che  quefia  efferienz.a  fi  fo- 
ce jfi:  di  che  nonne  nacque  altro , che  difir  dine  al  cam * 
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pònoflro,e  ficurta  Stimici*  Perche  Lucchefi affarono  con 
uno  argine  ìlterreno,uerfo  quella  parte,  che  facevano  venire 
il  Secchio  , e dipoi  una  notte  ruppero  V argine  di  quelfijfo, 
per  il  quale  condu cenano  Tacque.  Tanto  che  quelle  trovato  il 
rifcontro  alto  uerjò  Lucca , e Vargine  del  canale  aperto , in 
modo  per  tutto  il  piano  fi  fiarfiro,che  il  campo,, non  che  fipo 
tejje  appropinquare  alla  terra, $*hebbe  a difcoflare.Non  riut 
fcita  adunque  quefia  imprefa,i  'Dieci , che  di  nuovo  prefero 
il  Magiflrato,  mandarono  Comminano  M effir  Giouanni 
GuicciardinnCoftui  il  piu  prefioche  potè  T acampò  alla  Ter 
ra ♦ Donde  che#  Signor  e uedendo fi  (Irignereper  confòrto 
d’unMefpr  Antonio  del  Roffo  Senefe , ilqualein nome  del 
tommun  di  Siena  era  apprejfò  ditiui,  mandò  al  Duca  di  Mi* 
Uno  Sale eftro  Trenta, e Lodovico Bonui fi  • Cofloropet 
‘parte  del  Signore  gli  ch'iefiro  aiuto , e trovandolo  freddo , lo 
fregarono  fegretamente,  che  douejfc  dare  loro  genti , perché 
gli  promettevano  perparte  del  popolo  dargli  prefò  il  toro  Si * 
gnore , gr  apprejfò  lapoffeffione  della  terra  : auuertendólo, 
che  fe  non  pigliava  prefìo  quejlo  partitoci  Signore  darebbe 
U terra  <t  i Fiorentini,  iquali  con  mólte promejfe  lo  foVeCita* 
nano  * Lupaia  per  tanto , che  il  Duca  hebbe  di  queflo  ,gli 
fóce  porre  daparte  i rii}) etti  ♦ Et  ordino,  che’l  Conte  Franco 
feo  Sforma  fuofoldatogh  domandale  pubicamente  licenfa , 
fer  andar  nelRegnoùlquale  ottenuta  quella,  fe  ne  venne  con 
la fua  compagnia  a Lucca, non  oflante,che  ì Fiorentini fip en 
ciò  quejla pratica, e dubitando  di  quello auenne , manda fpro 
d Conte  baccaccino  Alamanni  fio  amico  per  flurbarta.Vè * 
unto  per  tato  il  Cote  a Lucca, ì Fiorentini  fi  ritirarono  col  cd 
fo  a Librafitta & il  Cote  fibìto  andò  a capo  a Pefcia,  dovi 
tré  Vicario  Fagoio  da  Diaccetotilquale  configliato  piu  dalla 
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jpatira  che  Palmo  altro  migliore  rimedio,  fi  figgi  a V tfloid 
Sfila  terra  non  fiffi  fiata  diffifada  Giovanni  Malauoltr, 
che  u7era  a guardia , fi  farebbe  perduta . il  Conte  per  tanto 
non  Vhauendo  potuta  nel  primo  affittito  pigliare , n'ando  al 
borgo  a Baggiano , ey  b prefi  Stiliano  CafieUopropin » 

quo  a queVo  arfij  Fiorentini, ueggendo  quefla  reuma,  ricor * 
fero  a quelli  rimedvj9che  molte  uditegli  haneuano  fdluati  fap* 
piendo  come  coi  foldati  contrari) ,doue  lefòr^e  non  bafiaua 
ìiOjgiouauala  correttone  .E  pero  prefirfiro  al  Conte  denari, 
e quello  non  fidamente  fi  patìffitma  dejfi  loro  la  terra» \l  Ca 
te  parendogli  non  potere  trare  piu  denari  da  Lucca, fncìlme* 
tefiuolfi  a trarne  da  quelli , che  non  haueuano  * E conuenne 
to  i Fiorentin  i, non  di  dar  toro  Lucca , che  per  honefia  non  h 
Molle  confinare , ma  di  abbandonarla,  quando  gli  fiffi  dato 
L»Milia  ducati»  E fatta  quefia  conuentione,aeeioche  ilpopdlo 
di  l ucca  appréjfi  al  Duca  lo  fiufitjfi  t tenne  mano  a quello, 
thè  i Lucchefi  caccia  fièro  loro  Signore»  Fra  in  Lucca  ( come 
difepra  dicemo  )Mejfir  Antonio  del  Roffo  Ambafciadore 
3 anefi»Cofiui  con  Vauttorita  del  Conte  pratico  co  i Cittadini 
la  reuma  di  Pagolo»fCapi  della  Congiura  firono  Pietro  Ce n 
itami Gtouanni  da  Chiudano  roteava  fi  il  Conte  allog- 
giato fiora  della  terra  in  fui  Serchio , t con  luì  eraLan^dao 
figliuolo  del  Signore , donde  iCongiurati  in  numero  di  » XL* 
di  notte  armati  andarono  a trouar  P agobtal  remore  de*  qua» 
lifitto  fi  incontro  tutto  attonito , domando  della  cagione  della 
venuta  loro, al  quale  Piero  Cenami  dififi,  come  loro  erano  fia 
tigouernatì  da  lui  piu  tempo'  e condotti  co  i nimici  intorno  a 
morir  di  fèrro, e di  fimo»  Fpero  erano  deliberati  di  uolerper 
fauenire  gouemar  loro  : w gli  domandarono  le  chiaui  della 
cittì,  & d teforo  di  questa  iquali  Vagolo  ri  fio  fi , che  iUe» 
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fòro  fra  confumto , le  chiatti , {p  egli  erano  in  toro  po  defili, 
Eglipregaua  di  queflofiolo , che  fu  fiero  contenti , co  fi  come 
la  fica  Signoria  era  cominciata,  {punita  ferrea  fiwgue , cofi 
ferrea  [angue  finifea  ♦ Tu  dal  Conte  Francefilo  condotto  P a* 
goto , tP  il  figliuolo  al  Duca , i quali  morirono  di  poi  in  pris 
jgione « La  partita  del  Conte  haveva  taf  data  libera  Lucca 
dal  tiranno , tp  i Fiorentini  dal  timore  delle  genti fitte , ont 
de  che  quelli  fi  prepar auano  alle  difèfiètfp  pelli  ahi  ritorna 
tono  alle  offefe , tp  hauettano  eletto  per  Capitano  il  Conte 
cTVrbìno,  ilquale  flrignendo  fòrte  la  terra , cofikinfe  di  nuo> 
no  i Lucchefi  a ricorrere  al  Duca;,  ilquale  fiotto  il  mede  fimo 
Colore  hatteua  mandato  il  Conte, mando  in  loro  aiuto  "Nicolo 
Vicarino*  A coflui , uenendoper  entrare  in  Lucca,  i nofilrifi 
fecero  incontro  in  fui  Serchio,{p  alpa fióre  di  quello  uennero 
alla  %tfidj{p  ut  furono  rotthEt  il  Comminarlo  con  pochi  del 
le  nojlre genti  fi  fialuo  a Tifi  * Q .uefila  rotta  contrifilo  tutta  la 
ttofilra  Città, e perche  Vimprefia  era  fiata  fetta  daTuniuerfiale 
nonfeppkndo  i popolani  contra  chi  uotgerfi,  calunniavano 
ehi  Vhaueua  amm\rifirata,poi  che  non  potevano  calunniare 
chi  Vhaueua  deliberata,  {p  rejùficitarono  i carichi  data  M efi 
fer  Rinaldo , ma  piu  chy  alcuno  era  lacero  Mefièr  Giovanni 
Guicciardini , accu fiondo  ch'egli  har  ebbe  potuto  dopo  la  par* 
tita  del  Conte  Francefco  ultimare  la  guerra , ma  chyegli  era 
flato  corrotto  con  denari  t e come  rihaueua  mandati  a cafia 
unafomate  allegrauano  chi  gli  haueua  portatile  chi  receuutù 
Andarono  Unto  alto  quefili  rumori, e quefie  accufe,  che 7 Co» 
jtiUno  delpopolo  mojfio  da  quefile  publiche  uoci,e  da  filli  de 
la  parte  contraria  fp  intofio  citoXfyarfe  Meficr  Giovani  tut 
io  pieno  di  fi degnotdonde  i parenti  feoiper  honor  loro  opera 
tono  tanto,  cheyl  Capitano  abbandono  Fìmprefià  • I Lucche * 
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f dopo  la  uittoria  non  j blamente  ribebbero  le  loro  terre ’ , ma 
occuparono  tutte  quelle  del  contado  di  Pijà, eccetto  Bientina, 
Calcinaio,  Liuorno,  e Librafitta.  Et  fe  non  fijjè  fiata  fcopen 
ta  uua  congiura , che  ? era  fotta  in  Pifafiperdeua  ambo  quel$ 

,'J  la  citta  *1  Fiorentini  riordinarono  le  lor genti ,e fecero  loro  ca 
gitano  Micheletto  atlieuo  di  Sforma  * D al  altra  parte  il  Duca 
feguitò  la  uittoria, e per  poter  con  piu  fùrie  affligere  « Fiore» 
tini, fice, che  i GenouefrSanefi,  e Signor  di  Piombino  fi  colle 
goffro  alla  di  fi  fa  di  Lucca,  che  (oldaffero  Nicolo  Piccini 

no  per  Uro  Capitanoilaqualcofa  lo  fece  in  tutto  fi coprire * Do 
de  ch’i  Vinitiani , & i Fiorentini  rinouarono  la  lega , U 
guerra  fi  Comincio  a far  aperta  in  Lombardia,  et  in  Tof canai 
e ne  Tuna , e ne  Valtraprouincìa  figuirono  con  uariafòrtuna , 
«arie  zuffe, tanto  cheflracco  ciafcuno,  fi  fice  di  Maggio , nel 
M . CCCCXXXIII . raccordo  infra  le  parti . Per  itquale  i 
Fiorentini  Lucchefi,eSanefi,che  haueuano  nella gtierra  occtt 
gali  piu  raffila  Vuno  a V altro , le  lafiiarono  tutte , e ciafcuno 
torno  nella  poffefftone  delle  fue.  Mentre  che  queflaguerrafi 
trauaghaua,riboìiuano  tutta  uia  i maligni  humori  delle  partii 
e Co  fimo  de’ Medici  dopo  la  morte  di  Giouanni  fuo  padre  co 
maggior  animo, neUepubliche,e  co  maggior  fludio, e piuhber 
ta  con  gli  amici  >ch  e no  kaueua  fatto  jlpadre,fi  gouernaua.bt 
modo  che  qlli , che  pia  morte  di  Giouani  ferano  rallegrati, 
u e de  do  qual  era  Co  fimo  fi  cotriflauano  * Fra  Ccfimo  homo 
grudetifftmo,digraue,egrata  pfinza^tutto  liberale , tuffo  hu* 
mano  ne  mai  tetò  alcuna  cofa  cetra  la  pte,ne  cetra  lofiato,md 
attedeua  a beneficar  eiafcuo,e  co  la  liberalità  fuafarfiptigidi 
affai  CittadinuVi  modo  che  Veffempio  fuo  accrefceua  carico 
a qlli  chegouernauano,e  lui  giudicava#  qjla  uia ; ò uiuere  in  , 
Firefepotcte,e fimo  quanto  alcun1  altro,  ouenedofi  p Vabv 

ime  de 
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rione  degli  auuerfrrij  allo  jlraor  dinario t e fière,  & con  Var 9 
mfzr  con  ì forni  frperiorKGrandi  iflromenti  a ordinare  la 
potenza  fra  furono  Auerardo  de ' Medici , e Puccio  P ucci* 
Di  coftoro  di  Auerardo  con  V audacia,  e Puccio  con  lapru* 
den%a , er  fagocita  fruori,e gronderà  gli  fommìniflrauano* 
Et  era  tanto Jlimato  il  coniglio , & ilgiudicio  di  Puccio , 
tanto  per  ciafcuno  conofciuto,che  la  parte  di  Co  fimo  non  da 
lui , ma  da  Puccio  era  nominata , Da  qveffa  co  fi  diuifi  Città 
fu  fótta  Vimprefa  di  Lucca , nellaqual  s' acce  fero  gli  humoti 
delle  parti , non  che  fi  fregne  fièro  » Et  auuenga  che  la  parte 
di  Cofmofùffe  quella , che  haueffe  favorita .♦  nondimeno  ney 
gouerni  d’eflà  erano  madati  affai  di  quelli  della  parte  auutr 
fi , come  huomini  piu  reputati  nello  fiato t a che  non  potendo 
A uerardo  de'  Medicagli  altri  rimediare  attendevano  con 
ogni  arte ,<&  induflria  a calunniarli fèperdita  alcuna  no* 
fceuafche  ne  nacquero  molte)era  non  la  fortuna  i ò la  forerà 
del  nimico  t ma  la  poca  prudenza del  commi ffario  accufata ♦ 
Qjteflofoce  aggrauar  i peccati  d’Afior  GiannùQueflo  foce 
f degnar  Mejjèr  Rinaldo  degli  Albini,  & partirli  della  fra 
cómijfione  fen^a  licenza.  Q_ueflo  medeftmo  foce  richiedere 
dal  capitino  del  popolo  Mejjèr  Giouanni  Guicciardini . Da 
quefio  tutti  gli  altri  carichile  à magìfirati,  & a 7 C ommifi 
firij  fi  dettero , nacquero  : perche  i ueri  l'accrefceuano , & 
i non  ueri fifongeuano , t!T  i ueri , «y  i non  ueri  da  quelpc* 
po7o  y che  ordinariamente  gli  odiaua , erano  creduti  * Q.ue- 
fiecofi  fitte  cofo.e  modi  iflraordinarij  di  procedere, erano  ot 
imamente  da  Nicolo  d^V^ano,*?  dagli  altri  capi  della  par 
te  cortofciuti , y molte  uolte  haueuano  infieme  ragionato  de9 
rimedij , & non  ce  gli  trovavano»  Perche  pareva  loro  el  li* 
feiar  ere  cere  la  cofr pericolo  fo , & il  volerla  urtare  difficile* 

P 

m -*■  f * ' ' i r . . ‘ >,  - / 


• DELLE  HI  STORIE 

Et  Nicolo  cTv^no  era  il  primola! quale  non  piacevano  te  uie 
Jlr  aordinarie,  onde  che  imendofi  con  la  guerra  fiora , e con 
quejli  trattagli  dentro  • Nicolo  Barbadori  volendo  dijporre 
Nicolo  d’V'iano  d conferire  aliar  orina  di  Cojimo , landò 
à trovare  à cafa,doue  tutto  pen fi  fi  in  un  fludio  dimorava , e 
Io  confortò, con  quelle  ragioni  fcppe  addurre  migliori  , à uo» 
ler  convenir  conMeffer  Rinaldo  a cacciar  Cofimoi  al  quale 
Nicolo  d'V^ano  rijpofe  in  quejla  fenten^a.Et  fi  farebbe  per 
te, per  la  tua  cafone  per  la  nojlra  Republi.cbe  tu  tgr  gli  altri, 
che  ti  feguono  in  quejla  opinione, haueffiro  piu  toflola  barba 
ddariento,che  d’oro  ,come  fi  dice, che  hai  tu:  perche  iloro  con 
figli  li  procedono  da  capo  canuto, e pieno  di  ejferienl^fireb 
bero  piu  fauìfie  piu  utili  à ciajcheduno.H  mi  pare, che  coloro- 
che  penjhndo  di  cacciare  Cofimo  di  Firenze  gabbino  prima 
che.  ogni  cofa  a mi  furar  le  fòrze  loro, e quelle  di  Cofimo.Q.ue 
fta  nojlra  parte  voi  Sbattete  batteva  la  parte  de1  nobili,  e la 
contraria  quella  della  plebe: quando  la  uerita  correfpondejjè 
al  nome  sfarebbe  in  ogni  accidente  la  uittoria  dubbile  piu  to 
fio  dotteremo  temer  noi , deaerare , mofji  da  Veffempio  de 
V antiche  nobilita  di  quejla  Citta , le  quali  dalla  plebe  fino 
fiate jpente  ima  noi  habbiamo  molto  piu  da  temere,  fendo 
la  nojlra  parte  fmembrata , e quella  de  gli  auuerfirij  integra • 
La  prima  cofa  Neri  di  Gino.,  e Nerone  deNigi  due  de*pri * 
mi  Cittadini  nojtri , non  fi  fino  mai  dichiarati  in  modo  che 
fipoffi  dire, che  [uno  piu  amici  nofiri,che  loro,finci  affi  fa*, 
miglie,  anfi  affai  cafi  diri  fi, per  che  molti  per  inuidia  de  fra 
teUijO  de  congiunti  diffauorijcono  r.ci , efiucrifeono  loro  So 
tene  uoglio  ricordare  alcuno  de  piu  importunati , gli  altri 
confi  dee  arai  tuperte  me  defimo.Ve'  fintoli  di  MeJJcr  M afo 
degli  Albini;  Lucca  per  invidia  di  Ueffir  Rinaldo  Se  $ \ 
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tato  dall*  parte  loro . I n capii  Guicciardini  de9 figliuoli  di 
Mejfir  Luigi, Piero  è inimico  a mejfcr  Giovanni, e fiuorif :e 
gli  auuerfirij  nojltì,  T omafo , e Nicolo  Sederini  apertamene 
te  per  V odio  portano  a F rance f co  loro  ^io,  ci  fanno  contra - 
In  modo  che  fe  fi  confiderei  bene,quali  fino  loro, e quali  fia 
mo  noi, io  non  fi  perche  piu  fi  merita  di' e fiere  chiamata  la  par 
te  nofira  nobile, che  la  loro ♦ E fi fùfie  perche  loro  fino  feguu 
tati  da  tutta  laplebe,  noi  fumo  per  queflo  inpeggior  coditio > 
net  e loro  in  migliore, e in  tanto , che  fi  fi  uiene  a Varmi , ò a 
partiti,  noi  non  fiamo  per  poter  refiflere * E fi  noi  fiiamo  an* 
ebora  nella  dignità  nofira , najce  dalla  reputatone  antica  di 
quefio  fiatofiaquale  fi  ha  per,  l>anni  confiruatatma  come  t fi 
uenifie  allapruoua,e  che fi  [copri  fio  ladebolt^a  nofira, noi  ce 
la  perderemo^  fe  tu  diceffi, chela  giufla  cagione  che  ci  muot 
ue,accrefcerebbe  a noi  credito alloro  lo  terrebbe  ,ti  rifiorì 
do , che  queftagiufiitia  conuiene  che  fia  intefi , e creduta  da 
altri, come  da  noi  fiche  e tutto  il  contrario , perche  la  cagione , 
che  ci  muoue  e tutta  findata  in  fui  fi  fiuto1, .che  non  fi  faccia 
Vrencipe  di  qiiefi  t Città  fi  quefio  fifietto  noi  Vhabbiamo  no 
V hanno  gli  altri , anzi  (eh’ e peggio)  accufino  noi  di  quello 
che  noi  accufumo  lunL1  opere  di  Cofimo,che  ce  lo  fanno  fi* 
fietto  fino,  perche  egli  firui  de\fuoi  danari  ciaf  cu  no , e non 
fidamente  i privati, mai  l pubhcog  non  filo  iEiorentinUma  i 
condottieri  perche  fimorifee  quello, e quell1 altro  cittadino, (he 
ha  hi fogno  di  magi  frati  ,perche'etira  con  beniuoleiì\a,  che 
egli  ha  nell'uniuerfale  quefio , e quél? altro  amico  a maggior 
gradi  à’honori  ♦ Adunque  conterrebbe  addurre  le  cagioni 
del  cacciarlo  perche  eglie  piato  fi,  offuiofi , liberale , e amato 
da  eia feuno*  Dimmi  un  poco  qual  Ugge  e quella, che  prchibis 
fcafi  che  bufimi, edàm  negli  buomini  lapìetà,  la  liberalità, 
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Vdmore  i r&  benché  fmo  modi  tutti , che  tirinogli  buomini 
uoUndo  al  principato,  nondimeno  è non  fino  creduti  co* 
fine  noi  fiamo  [ufficienti  a dargli  a intendere  : perche  i mo* 
di  nojlri  ci  hanno  tolta  la  fide , t?  U Città , che  naturai* 
mente  e partìgiana  per  ejfire  uiuuta  fimpre  in  parte 

corrotta , non  puoprefiargli  orecchi  a [imiti  accufi . Ma  po * , 
niamo , cheui  riufcijfi  il  cacciarla , che  potrebbe  ( hauendo 
una  Signoria propina) riufcir e facilmente , comepotrefle  uoi 
mai  intra  tanti  [uoi  amici , che  ci  rimarrebbero , t?  ai  dereb * 
bero  di  dejiderio  della  tornata  fua , ouuiare  che  non  ci  rifate 
1 najfi  i QjueJlo  fi irebbe  imponibile , perche  mai(findo  tanti , 
t?  hauendo  la  bemuolen\a  uniuerfiùe  ) non  ue  ne  potrejle 
djftcurare . E quanti  piu  de3  primi  [coperti  [uoi  amici  cacciafi 
fitanti  piu  nimiciui  fnrefie  : in  modo  che  dopò  poco  tempo  e 
fi  ritornar  ebbe  ^ ne  harefie  guadagnato  quefto,che  uoiFha * 
rejle  cacciato  buono,*  tornerrebbeci  cattino.  Perche  la  natu ? 
ra  fica  farebbe  corrotta  da  quetli\cbe  lo  reuocajjìro , a3  quali 
fendo  obligato  non  fi  potrebbe  opporre ♦ Et  [e  uoi  dijfignafft 
di  farlo  moriretnon  mai  per  uiaydi  magifìrati  ui  nujciràtper 
che  \ danari  [uol,gli  animi  uoflri  corrottigli  fimpre  lo  [alue> 
r ano  Ma poniamo  che  muoia  ò cacciato  non  tornilo  non  ueg 
go}ch'acquiflo  ci  facci  dentro  la  nofira  Republica:pche  Fella 
fi  libera  da  Cofimojafit  firua  à Meffer  R inaldo,^  io  p me 
fino  uno  di  qlli.che  defilerò  che  niuno  cittadino  di  poteva, 
t?  d’auttorità  fuperi  ValtroMa  quando  alcuni  di  quefh  due 
hauejfc  àpreualereyio  no  fi  qual  cagioe  mifiiceffi  amare  piu 
Mejfir  Rinaldo, che  CofimoMe  ti  uoglio  dir  altro  fi  no  che 
Dio  guardi  qutjla  Città  eh3 alcuno  fuo  Cittadino  ne  diuenti  * 
P rencipetma  quando  pure  i peccati  nojlri  lo  meritajfiro y la 
guardi  hauerà  ubidire  àlui  * No»  uoler  dunque  configli 
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re  che  fi  pigli  un  partito , r he  fogni  parte  fa  danno  fané  ere 
dere,accopagnato  da  podi  poter  opporti  alla  uoglia  di  mola 
tbperche  tutti  quefti  Cittadini, } parte  p ignorala, parte  p ma» 
lido  fono  a uendtre  quefia  R ep.  appareccbiatii&è  in  tanto 
ta  fortuna  toro  amica , eh1  eglino  hdno  trottato  il  (operatore 
Gouernatip  tato  p il  mio  co  figlio,  attende  a uiuere  modefia - 
mente, ny  barai,  quoto  alla  libertà tco fi  et  Jòfpetto  quelli  deh 
la  parte  nofira,come  quelli  della  auuerfditr  quado  travaglio 
alcuno  nafta, wuendo  neutrale , farai  a ciafcuno grato te  cofi 
gioverai  a te, e no  nocerai  alla  patria»  Quefie  parole  raffrena 
rono  alquato  V animo  del  Barbadoro,in  modo, che  le  cofefiet 
toro  quiete  quàto  duro  la  guerra  di  Luccatma  figuitalapact 
isr  con  quella  la  morte  di  "Nicolo  d}  V qano , rima  fi  la  cittk 
fin%a  guerra, e fin^a  freno.  Donde  che  fin^a  alcun  rijpetto 
crebbero i mailuaggi  humori , e Meffer  Rinaldo  parendogli 
effir  rima  fi  filo  Precipe  della  parte,™  ceffata  dipgare,*? 
ìnfiflare  tutti  i Cittadini, iquali  credeuapoteffero  effere  Go* 
fnlonieri  .che  fi  arma  (fero  àhberar  la  patria  di  queU’huomoj 
che  di  necejfità  p la  malignità  de’  pòchi, e p la  ignorala  de 9 
molti  la  conduceua  in  firuitù,Q.uefii  moditenutida  Meffier 
PLinaldo,e  quelli  di  coloro , che  fiuotmno  la  parte  auuerfà, 
teneua  la  Città  piena  di  filetto,  e qualunque  volta fi  creaua 
un  magifìratofi  diceua  pubhcamete,  qudti  de  Puna, e quanti 
de  Poltra  pte  uifideuano,e  nella  tratta  de*  Signori  flava  tutta 
la  città  foUeuati.Cgni  calò , che  veniva  dauati  à i M agijlratr, 
anchora  che  minimo  ,fi  ri  duceuafra  loro  in  gara*,  i fegretift 
publi cavano,  cofi  il  bene, come  il  male  fifauoriua , ediffauorù 
ua,i  buoni, come  i cattivi  erano  ugualmete  laceraù,niuno  M* 
giurato  fnceua  V officio  fio.  Stando  adunque  Virente  in  que* 
fla  confi  (ione  Me jfer  Rinaldo  in  quella  uoglia  d’ab* 
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baffirela  potenza  di  Co  fimo  > E [appiè  n do  come  Bernardo 
Guadagni poteua  ejfire  Gonfaloniere,  pagò  le  fi*e grauezjfi 
accioche  il  debito  publico  non  gli  togliere  quel  grado.  Vento 
tofi  dipoi  alia  tratta  de1  Signori,  [cela  fortuna  amica  alle 
difcordie  noftre/he  Bernardo  fu  tratto  Gófiloniere,perfe9 
dere  il  Setembre,eVCttobre  : ilquale  Mcjpr  Rinaldo  andò 
[abito  a tnfitare,  e gli  dij[e,  quanto  laparte  de 3 nobili, e quali i 
que  defideraua  ben  uiuere/era  rallegrato  per  effir  lui  per- 
uenuto  a quella  dignità  e che  aHuì  s’dpparteneua  operar  in 
modo, che  non  fifùffiro  rallegrati  inuano , Uofìrogli  dipoi  i 
pericoli,  che  nella  difunione  fi  correuanote  come  non  era  alt 
tro  rimedio  aW unione  ,che [pegnere  Cofimotperche  filo  quel 
loper  i fluori,  che  dalle  immoderate [ue  ricchezze  nafceuafi 
no,  gli  teneua  infirmi , e che  fera  condotto  tanto  alto, che  [e 
non  ut  fi  prone deua, ne  dwentarebbe  Frencipei  e come  à un 
buono  Cittadino  fapparteneua  rimediar  ut  t chiamare  tipo* 
polo  in  piazza,  {ripigliar  lo  fiato  per  r edere  aUa  patri  a la  [ua 
libertà , Ricordogh  che  Mcjfir  Salueftro  de3  Medici  potette 
ingiù fidmente  frenar e la grandezza  de3  Guelfi , à i quali  per 
il  fi angue  da  i loro  antichi  ffiarfi  s’ appartenete*  ilgouetno  : e 
che  quello  eh3  egli  fice  contra  tanti  ingiù  fidmente  potette,  po» 
trebkebenfir  ejfi giufiamente  contra  un  filo,  Confirtollo  à 
non  temere, perche  ghamici  con  Tarmi  farebbero  preflip  aiti 
tarh.Vella  plebe, che  Vadoraua  no  teneffi  conto, perde  non 
trarebbe  Coftmo  da  lei  altri  fluori /hefitrahejfi  già  M effir 
Giorgio  Scalitne  delle [ue  ricchezze  dubitaffi , peke  quando 
fa  in  potefià  de*  Signorile  frano  loro, e co  chiù  figli, eh  e qfio 
fiuto  farebbe  la  Rep,  ficura,&  unitale  lui  glorie  fi,  A Ue  quali 
parole  Bernardo  rtjpofi  hrieuemete.  Come  giudicata  cofa  ne 
dffiriafire  qudto  egli  ducute  pebe  il  tepo  era  da  {federi* 
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con  Mejpr  Rinaldo, citò  Cofimofilqiale^anthcra  che  nefùf 
fie  da  molti  [confortato)  compatì, con  fidato  fi  piu  nelì’innccen 
X*  fua,che  nella  mifericordia  de’  Signori.  Come  Cofimofu 
in  palagio,  e fioflejiuto , MeJJcr  Rinaldo  con  molti  armati  ufcì 
di  cafia,  et  appreffo  et  quello  tutta  laparte,e  ne  uenero  in  piai 
Ridotte  i Signori  focero  chiamarii  popolo , e crearono.  CC* 
huomini  di  dalia, per  riformar  lo flato  della  cittct.lSl ellaqual 
Balia  come  pria  fi  potette, fi  trattò  della  riforma ,e  della  uita , 
* della  morte  di  Cofimo . M o7ti  uoleuano/hefiffo  mandato 
in  efifiilio,molti  mortaretti  altri  taceuanofo per  co  mpajfione 
diluirò  per  paura  di  loro.ì  quali  dijpareri  non  lafciauano  co 
chiudere  alcuna  cofà.fJ  nella  torre  del  palano  un  luooo  tan> 
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« tnchora  temeua , che  iflraordmariamente  i particolari  nimù 
ci  lo  facefifcro morire  tper  quejlo s’ajleneua  dal  cibo, tanto 
che  in  quatro  giorni  non  batteva  uóluto  mangiar  altro , che 
un  poco  di  pane.  Velia  qual  cefo  accorgendo  fi  Federigo  tgli 
dtjpjtu  dubiti  Loftmo  di  non  effire  avvelenato, e fili  te  mori 
re  difime,epoco  honore  a me  credendo , ch’io  uolefifie  tener 
le  mani  a una  filmile  ficelerate^fo . Io  non  credo , che  tu 
babbi  a perdere  la  uita,  tanti  amici  hai  in  palagio  sfiorii 
ma  quando  pur  hauefifii  a perderla, uiui  ficuro,  che  pigliar an 
\o  altri  modiche  u fiar  me  per  mimfiro  & tortela1. per  che  io  no 
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voglio  bruttarmi  le  mani  nel  /àngue  d'alcttno , e maffimedd 
tuo , che  non  mi  offendevi  mai  * Sta  per  tanto  di  buona  uos 
glia  , prendi  il  cibo, e mantienti  uiuo  a gli  amici , ey 
tria,  E perche  con  maggior  fidane  pojfi  farlo , io  voglio  de 
le  coje  tue  medejime  mangiar  teco»  Q_uejie  paroletutto  con > 
fonarono  Co  fimo , e con  le  lagrime  à glìocc hi  abbracciò , e 
bafciò  Federigo, e con  unte ,er  efficaci  parole  ringratiòquel* 
lo  di  fi  pie to fa  ^ amorevole  officiojojferendo  effergli  gratif 
fimo, fa  mai  dalla  fortuna  gliene  fùffe  data  occafione , Sendo 
adunque  Cofimo  alquanto  riconfortato , e diffondo  il  cafa 
fio  intra  i Cittadini,  occorfe , che  Federigo  per  dargli  piace* 
re,  conduce  ì cena  fico  uno  famigliare  del  Gofalomere  cfaa 
mato  il  Farinaccio  huomofaUa'feeuole,  e faceto*  Ethauem, 
do  qua  fi  che  cenato, Cofimo  che  pensò  ualerfi  della  uenuta  di 
cofani  ( perche  benifjimo  lo  conofceua)  accennò  Federigo, 
che fipartijfe  : ilquale  intendendo  la  cagione  finfe  di  andar 
per  cofe , che  manca  (fero  et  fornir  la  cena, e laf ciati  quelh  fos 
li,  Co  fimo  dopò  alquante  amorevoli  parole  ufate  alFarga > 
naccio  t gli  dette  un  contrafegno,egh  impofe}ch'andaffe  allo 
fiedalingo  dùS . Maria  N uoua.per  mille  e cento  ducati /en* 
to  neprendeffeperfe , e mille  ne  portale  al  Gonfaloniere,  e 
pregaffe  queto,cheprefa  honefaa  occafione^gli  uenisfi  a par * 
lare . Accettò  cofluila  commiffiont  si  danari  furono  pagatit 
donde  Bernardo  ne  diventò  piu  humanote  ne  feguì , che  Co* 
fimo  fai  confinato  a P adotta,  contra  la  voglia  di  M effer  Ri- 
naldo^he  lo  voleva  ffiegnere * Fu  anchor a confinato  Auerar. -, 
do , e molti  della  cafa  de * Medici ,e  con  quelli  Puccio  ,e  Gio: 
vanni  P ucci  * E per  sbigottire  quelli , eh1  erano  mal  contenti  \ 
deU'esfilio  di  Cofimo , dettero  Balia  àgli  Otto  di  guardia , 
l y al  Capitano  del  popolo,  dopò  te  quali  detiberationi , Co* 
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fimo  <t  <km*  d’ottobre  neLU>CCCCXXXltL  venne  du 
natili  a i Signori  da  iqualighfi  denuntiato  il  confine/ófir 
tddolo  a f ubidire , quddo  ei  non  volere, che  piu  aframente 
contra  i fioibeni , e conta  di  luì  fi  procedere.  Accettò  Cofit* 
mo  con  vifla allegrai!  confine ,a firmando, che  dovunap  quel 
la  Signoria  lo  rhddaifie  eraper Jiare  uolentierv piegava  bene , 
che  poi  gli  bavetta  conferita  la  mta gliene  difènde  sfie  ,pche 
fintiua  e fifiere  in  pialla  monche  defideraua  il  [angue  fio ♦ 

Cj forfè  dipoi  in  qualvnqt  luogo  douefififie  alla  Città, alpopo 
lo  & alloro  Signorie fe,&  le  fufifoefue.Fu  dal  Gofuloniere 
cófòrtato/  tato  ritenuto  in  palagio , che  uenisfic  lanette, dipd 
lo  conduce  in  cafia  fita/ fattolo  cenar  [eco,  da  molti  armati  lo 
fice  ac  (Spagna  re  a ’ cófinuFu  douucp  pafisò  ricevuto  Co  fimo 
honoreuolmente/  dai  Vinitiani  pubicamente  vi  filato,  e no 
come  sbaditola comcpofio  in  fupremo grado  honorat^Rv 
mafia  Urente  vedova  d’un  tato  Cittadino / tato  uniuerfialme 
te  amatola  ciaficun  sbigottito,  e parimente  quelli, che  haueua 
no  vinto }e quelli  cb’ erano  uinti  temeuano , Dode  chCMefier 
Rinaldo  dubitàdo  del  fuofituro  male#  non  macare  àfivr 
allaparte, raglinoti  molti  Cittadini  amici, difie  à quelli /he  ue 
deva  apparecchiatala  ìouina  loro#  efier  Inficiati  umeere^da 
% i prie  ?hi, dalle  lagrime/  da3 danari  de  loro  nimici ,e  no  s ac * 
corgeuano/he poco  dipoi  barano  a pregare/ piàger e eglino , 
e che  i loro  prieghi  no  fiorano  uditi , e celle  loro  lagrime  non 
troveranno  chi  hakbia  copajfitone/  de  danari  prefi  fefiutvi 
ranno  il  capitale/  pagheranno  Vufira  con  ter  menti /norti/t 
eJfilfiE  ch'eghera  molto  meglio  ejfirfi fiati/he  batter  lafiaa > 
to  C ofimo  in  vita/ gha mici  fuoi  in  Firenze . Yercheghkuo* 
mini  grandi,  o e non  s hanno  a toccare,  o tocchi  a Jpegnere* 
ne  ci  vedeva  altro  rimedio,  t he.  fir fi  fòrti  nella  Città } accio» 
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che  rìfintendofi  i nimìci^he  fi  ripentiranno preflo)  fpoteffi 
cacciargli  con  tarmi , poi  che  co  i modi  ciuili  non  federano 
potuti  mandare »E  che 7 rimedio  era  quello , che  molto  tempo 
innanzi  haueua  ricordato  di  guadagnar  fi  ì grandi, rendendo, 
e concedendo  toro  tutti  gli  honori  della  Otta , e far  fi  fòrte  co 
quefla  parte , perche  i loro  auuerfirij  sperano  fatti  forti  con  la 
plebe  . E come  per  queflo  la  parte  loro  farebbe  piu  gagliarda^ 
quanto  in  quella  farebbe  piu  uita , pìuuirtu,piu  animo , e piu 
ere  dito  affermando  che  fi  quefio  ultimo,  & uero  rimedio  no 
fi pigliaua}non  uedeua  con  quale  altro  modo  fipotejfc  confir 
uare  uno  flato  infra  tanti  mmici , e conofceuauna  propinqua 
rouina  della  parte  loro, e della  Otta.  A che  M arlotto  Boldor 
umetti  uno  de * ragunati  s’oppofi , moflrando  la  fuperbia  de* 
gran  di,  e la  natur a loro  injòpportabile  : e che  non  era  $a  ri- 
correre fitto  una  certa  tirannide  loro, per  fuggire  i dubbijpe 
ricoli  della  plebe.  Donde  che  Meffcr  Rinaldo  ueduto  il  [uo 
configgo  non  ejfer  udito  fi  dolfi  della  fica  fuentura,  e di  queh 
la  della  fua  parte, imputando  ogni  cefi, piu  ài  i cieli,  che noie* 
uano  cofl,che  alla  ignoranza,  e cecità  degli  huomini  * Stane- 
do  fila  cojà  adunque  in  quefla  maniera, fi  ri^a  fare  alcuna  nc* 
ceffarii  prouifione , fu  trouata  una  lettera  firitta  da  Meffer 
Agnolo  Acciainoli  à Co  fimo, laquale  gli  mofiraua  la  dijpoji* 
tione  aella  Città  uerfo  di  lui, e lo  confortaua  a far , che  fi  mot 
ueffi  qualche  guerra  , & afàrfiam'co  N ero  di  Gino  i per- 
che gtfldicaua  , che  come  la  Città  bctuefje  bi fogno  didana > 
ri,  non  fitrouarebke  chilaferuiffi , & uerrebbela memoria 
fua  a rinfrefearfi  ne  ’ Cittadini , gr  il  defiderio  di  fario  riton 
nare . È fi  N eri  fi  rmembrafje  da  M effir  R inaldo , quella 
parte  indebolirebbe  tanto  t chela  non  farebbe  fuffìciente  a 
difinderfi ♦ Quefla  lettera  venuta  alle  mani  de*  Magijlra- 


j^IBRO  Q_  V ARTO*  * i 8 
tifi  cagione,  che  Uejjcr  Agnolo  fiffi  prefo  , Celiato  , e 
mandato  inefftlio - Neper  tale  ejfimpio  fi  frenò  in  alcuna 
parte  Yhumòre , che  fiuorjua  Gofimo  ♦ Era  di  già  girato 
' qua  fi  che  Tanno  del  di,  che  Co  filmo  era  fiato  cacciato, £r 
uenendo  il  fine  d’Agoflo  neLM.CCCCXUll.fi  tratto  Gcnt 
follonieri  perii  due  me  fi  futuri  Nicolò  di  Cocco , e con  quel* 
lo  otto  Signori  tutti  partigiani  di  Co  fimo  idi  modo  che  tal 
Signoria  jpauento  Mejjcr  Rinaldo , e tutta  la  fica  parte  • 

E perche  aitanti,  che  i Signori  prendmo  ilMagfirato  ,eglb 
no  J tanno  tre  giornipriuatu  M ejfir  Rinaldo  fi  di  nuotio  co 
. i capi  della  parte  fua , e mofirò  toro  il  certo , e propinquo 
pericolo, e che  il  rimedio  tra  pigliare  Tarmi , efore,  che  Do? 
nato  Velluti  ,ilquale  afihora  federa  Gonfaloniere  ^ragu- 
riaffili  popolo  in  pianga , ficeffie  nuoua  Balia , priuafje  i 
nuoui  Signori  del  Magifirato , e fi  ne  crcajfe  de*  nuoui  <s 
propofito  dello  flato  , e s’ardefiro  le  horfi , e con  nuoui 
Squittinì  fi  riempi  ffiro  di  amici ♦.  Q_uefio partito  era  da 
molti  giudicato  fìcuro , e necefjàrio  : da  mólti  altri  troppo 
uiotento , e da  tirar  fi  dietro  troppo  carico . Et  intra  quel - 
li , a chi  e difpiacque  fi  Mejfir  Palla  Strofi , ilquale  era 
huomo  quieto  gentile , humano , e piu  tofio  atto  aVi  fiut 
dij  delle  lettere , che  et  frenare  una  parte  oppor fi  alle 

Ciudi  difcordie * E però  dijfi , che  i partiti,  ò afiuti  ,ò  au * 
daci  paiono  nel  principio  buoni  . ma  riefeonopoineìtrat ? 
targlì  difficili,  e nel  finirgli  dannofi  tche  crederà,  che  il 
timore  delle nuoue guerre  difiori,  fendo  le  genti  del  Duca 
in  Romagna  fopra  i confini  no  fri  fhrebbe,che  i Signori 
penfarebbero  piu  à quelle , che  alle  difeordiedi  dentr otpu* 
re  quando  fi  uedefj'e , che  uolejpro  alterare , ihhe  non  po ? 
termo  fare,  che  non  nntendeffi  ,fimpre  fi  farebbe  a tempo 
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* pigliar  Tarmi , e figurare  quanto  par  effe  neceffdrio  per 
ìafalute  communt  i llche  facendofi  per  neceffittà , fieguu 
rebbe  con  meno  ammiratane  del  popolo  y e meno  carico  lo * 
ro  ♦ Fu  per  tanto  conchiufo , che  fi  lafciajfiro  entrare  i mot 
ut  Signori,  e che  fi  uigilajproiloro  andamenti  te  quando 
fi  finti  fife  cofa  alcuna  centra  lapartt , ciaf cuno  pigliaffil'ar: 
mi , e conuenijfie  allapiafca  dùSé  bulinare  luogo  propinquo 
al  palagio  t donde  potrebbero  poi  condurfi  dotte  par  effe  lo: 
ro  neceffdrio.  Partiti  con  quefia  conclu filone  i Signori  nuo* 
ui  entrarono  in  magi  firato , cr  il  Gonfaloniere  per  dar  fi  re 9 
putatione,eper  sbigottire  quelli  > che  difignafifiro  opporfigfù 
condanno  Donato  Velluti  fitto  antecedere  alle  carcere,  come 
httomo , che  fifitfifi  ualuto  de*  danari  publici.  Dopò  quefia 
tentò  i compagni  per  far  ritornare  Cofimo , & trottatigli  di f 
jpofli , neparlauacon  quelli , che  della  parte  de * Medici  giu 
dt  catta  Capi  • da  iquah  fèndo  rificai  dato , citò  M efifir  RinaU 
di , Ridolfa  Veruni , e 'Nicolò  Barbadori , come  principa* 
li  della  parte  auuerfi  ♦ Dopò  laqitgl  citatione  pensò  Mejficr 
Rinaldo , che  nonfùffe  da  ritardar  piu , & uficìfuora  di  ca: 
fa  con  gran  numero  d'armati , col  quale  fi  congiunfi  fubi- 
to  Ridolfo  Peritai  y e Nicolo  Barbadori  ♦.  Fracojloroeras 
no  di  molti  altri  Cittadini , & affai  faldati  , che  in  Firenze 
fen^a  fióldo  fi  trouauano , e tutti  fi  firmarono  fecondo  la  con » 
ue/itione  fatia  alla  piatfd  di.  5*  P ulinare  * Meffèr  Valla 
Strazi , anchora  ch'egli  haueffe  ragunate  affai  genti  non 
ufà  jùora , il  fimile  face  Meffèr  Gioitami  Guicciardini , 
donde  che  M effier  Rinaldo  mando  a [dilatargli,  a ri* 
prendergli  deUi  loro  tardità  » Meffèr  Giouanni  ri  (fio fi, 
che  facetta  affai  guerra  alla  parte  nimica,  fi  teneua  con  lo 
flarfi  in  rafia,  che  Piero  fato  fratello  non  uficijfie  fora  à [oc : 
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torme  il  palagio  ♦ Mejfer  Palla  dopò  molte  ambafciate  fòt* 
tighìuennea»S . Pulinare  a cauallo , con  due  a pie , e difan 
moto  : alqualt  Mejfer  Rinaldo  fi  fece  incontra,  e fòrte  lo  ri* 
prtfi  della  fua  negligenza , e che’l  non  conuenire  con  glidl* 
tri , nafctua  0 dapocafède,  0 da  poco  animo , e l’uno , e Val 
tro  di  quefli  carichi  dcneua  fuggir  uno  hucmo , che  uoleffe 
tjfer  tenuto  di  quella forte  era  tenuto  egli , Efe  credeua  per 
non  far fuo  debito  contrala  parte , che  gli  inimici  fuoi  uin-. 
tendo gli perdonaffero , 0 la  uita , 0 Veffilio  ,fe  n’inganna» 
ua  ♦ E quanto  i affetta.ua  allu't  ,uenendo  alcuna  cefi  fini* 
fbra , ci  harebbe  quejìo  contento  di  non  cjjèr  mancato  innam 
alpericolo  col  confitto , & in  fi’ l pericolo  con  lafòr^a» 
Mt t ddui , r&  aglialtri  fi  raddoppicriano  i di  fi  taceri , pen* 
fóndo  di  hauere  tradita  lapatria  loro  tre  uoltejVuna  quando 
faluarono  Cofimod' altra  quando  non  prefero  i fici  configlie 
la  terza  allhora  di  non  Ufo  (correre  con  Varmi . Adequati 
parole  M ejfer  Palla  nonrifiofe  ccficbe  da  i cir  confanti  fi  fi 
fe  intefi,ma  mormorando  uolfe  il  cauaUo , e tornojjène  a ca * 
fi  » l Signori  [emendo  Mejfer  Rinaldo , e la  fua  parte  ha» 
uerprefe  Varmi,  & uedendofi  abbandonati , fatto  ferrare  il 
palagio, priui  di  configlto^onfàpeuano^hefirfiMafopra - 
filando  Mejfer  Rinaldo  4 uenir  in  piazza , per  afiettar  quel* 
lefòr^e , che  non  uennero , tolfe  a fe  Yoccafione  del  uincere , 
e dette  animo  alloro  à prouederfi,&  a molti  Cittadini  d'an* 
dare  a quelle , e confortargli  a uolerufir  termini, che  fi 
pofijfero  Varmi  » Andarono  adunque  alcuni  meno  fiofiet » 
tidaparte  de’  Signori  a Mejfer  Rinaldo , e differotche 
la  Signoria  non  fipeua  la  cagione , perche  quefli  moti  fi  fa- 
ce [fero  e che  non  hauìua  mai  penfito  fi’ offenderlo,  e fe  fi 
era  ragionato  di  C ofimo,non  fi  era penfito  a rimetterlo:  e fe 
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quefia  era  la  cagione  del  foretto  yche  gli  affé  curateli  ero,  -, 
& che  fùffero  contenti  uenir  in  palagio,  s che  farebbe^ 
ro  ben  ueduti . Qjuefie  parole  non  fecero  mutar  di  propofn\ 
to  Me ffer  Rinaldo  i ma  diceva  uólere  afjicurarfi  col  fargli . 
priuati  , & di  poi  a beneficio  di  ciafcuno  fi  riordinafi) 
fe  la  Citta . Ma  fcmpre  occorre,  che  dove  leauttorita 
no  parti , s i pareri  filano  diuerfi  ui  fi  rifolue  rare  uols 
te  alcuna  cofa  in  bene  .Ridolfo  Pernii  moffo  dalle  paros 
le  di  quelli  Cittadini  diffe , che  per  lui  non  fi  cercaua  altro , 
fe  nonché  Cofimo  non  torna ffe  ,&  battendo  queflo  d’ac» 
cordogli pareua  affai  uittoria , ne  uoleua  per  hauerla  mags 
giore  riempire  la  fina  Città  di  [angue  pero  uoleua  ub* 
bedire  alla  Signoria , s con  le  fue  genti  ny andò  in  Palagio, 
doue  fu  lietamente  riceuuto  * I?  firmar  fi  adunque  M ejj'er  Ri 
naldo  a Santo  Vullinare , il  poco  animo  di  Me  ffer  P alia , s 
la  partita  di  Ridolfo  haueua  tolta  à Mejfir  Rinaldo  la 
uittoria  de  Vimprefa , <&  erano  cominciati  gli  animi  de V 
Cittadini , che  lo  figuiuano , a mancare  di  quella  prima 
caldera  , a che  s'aggiurfe  Tauttorita  del  Rapa  ♦ T rouauas  • 
fi  Papa  Eugenio  in  Firenze  fiato  cacciato  di  Roma  dal 
popolo  , il  quale  ,fintendo  quefii  tumulti , sparendogli  fuo 
off  ciò , il  quietargli , mando  Me  ffer  Giouanni.  ViteUefche 
Patriarchi  amicifiimo  di  Me  ffer  Rinaldo  a pregarle che  uet  - 
niffi  alui , perche  non gli  mancherebbe  con  la  Signoria  ne  • 
auttorita , nc  fide  a farlo  contento  ,e  ficnro  fen^a  [angue , » 

danno  dey  Cittadini . Perfuafo  per  tanto  Mejfir  Rinaldo  da 
V amico  con  tufi  quelli, che  armati  loro  figuiuano  nando  a Sa. . 
ta  M aria  Nouel’a , doue  il  Papa  dimoraua ♦ A Iquale  Ew_ 
genio  fice  intendere  la  fide , che  i Signori  gli  haueuano  data , 
& rimeffa  in  lui  ogni  differenza)  & che  fi  ordinar  ebbero  le.  ■ 
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refe,  quando  pofaffe  Yarmi , cornea  quello  par  effe  ♦ WLeffcr 
Rinaldo , havendo  veduta  la  frede^a  di  MeJ Jir  Palla , 
Idhggerifoadi  Ridolfo  Veruni  ,fcarfo  di  miglior  partito, 
fi  ritnij]}' nelle  braccie  fue , pe tifando  pure , che  Yauttorita 
del  Papa  Vhaueffe  a pergiurare  ♦ Onc/f  che ’l  /ree /ì? 

gni ficare  a Nicolo  harbadori,  &•  à gh  altri,  che  fuor  a Ya* 
frettavano,  che  andaffero  a pofar  ly armi, perche  Mejfr  R i» 
naldo  rimaneva  co ’l  Pontefice , per  trattare  Vdccordo  co  i Su 
gnori , 3 laqual  voce  ciafcuno  fi  rifolue , & fidfarmò * I Su 
gnorì  uedendo  difirmatt  gli  auuerfarij  loro , attefeto  a piai 
Ùcar  Y accordo  perme^o  del  Papa  , & da  l altra  patte 
mandarono  figretamente  mila  montagna  di  fi fioia  per 
fontane,®*  quelle  con  tutte  le  loro  genti  d'arme  fecero 
venire  di  notte  in  Pire  ni?  & prefi  iluoghi  fòrti  delia  Cita 
ta,  chiamarono  \l  popolo  in  piata , & crearono  nuova  Ba» 
Ha,  laquale  come  prima  firagunò,rcfiitui  Co  fimo  alla  patria , 
tygli  altri  eh’ erano  con  quello  fiati  confinati,  & della  par* 
te  nimica  confinò  M effer  Rinaldo  deìlt  Albini, Ridolfo  Perù 
^i,  Nicolo  Barba  dori  ,&MejJèr  Palla  Strofi,  con  mol* 
ti  altri  Cittadini , in  tanta  quantità,  che  poche  terre  in 
Italia  rima  fero , dove  non  rie  fiffe  mandati  in  cjfilio ,&  mol 
te  fiora  d’itdia  ne  furono  ripiene.  Talché  PirenTjeper  fi * 
mile  decidente  no  fidamente  fi  privò  d'huomìni,ma  di  ricche 
7S,  t!T  di  indujìria . 1/  Papa  uedendo  tanta  rcuina [opra  di 
colorosqvaliper  i fùoiprieghi  hauienopofite Tarmi  ne  refió 
mahjfimo  contento, e co  nMéffer  Rinaldo  fi  dot  fede  la  ingiù 
ria  fintagli  fitto  la  fua  fide, elct  confòrto  à patir  nfa&  a fpe> 
rare  bene  per  la  varietà  de  la  fortuna, al  quale  Meffir  Rina 1* 
do  rifj'ofe  ,1a  poca  fide  , che  colorò, che  mi  dovevano  ere* 
dere , m’hanno  prefitta , & la  troppa  ch’io  ho  prefiata 
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d noi, ha  me,!?  la  mia  parte  rovinata-  Ma  io  piu  di  mefief* 
fò/he  d1 alcuno  mi  dogliosi  che  io  credetti  che  uoi,ch’eri 
flato  cacciato  della  patria  uoftra  potejfl  tener  me  nella  mìa » 
De’  giuochi  della  fortuna  io  nho  affai  buona  ejperienqa, 
come  io  ho  poco  confidato  nelle  proferita , co  fi  Tauuer » 
fita  meno  m’ offendono»  Et  fi, che  quando  le  piacerà  la  mi  fi 
potrà  moflrar  piu  lietaMa  quando  mai  non  le  piaccia  io  fin 
maro  femprepoco  uiuere  in  una  citta , doue poffino  meno  le 
leggi,  che  gli  huominit  perche  quella  patria  e defiderabile , 
neUaquale  le  fufian^e , & gli  amici  fi  pojfino  fieramente 
godere , non  quella  doue  ti  pojfino  ejfire  quelle  tolte  fàcile 
mente , &gh  amici  per  paura  dì  loro  propri/ nelle  tue  magi 
giori  necejfità  ^abbandonano, È fimpre  à gii  huomini  fiuij , 
t7  buoni  fi  meno  grotte  udirei  mali  della  patria  loro , che 
uedergli  i y cofi  piugloriofi  riputano  ejfire  uno  honoreuot 
le  ribello , che  uno  [chiatto  Cittadino  ♦ E partito  dal  Vapa 
pieno  di  j degno  ,fico  medefmo  ffiejfi  ì fuoi  configli, & la 
frede\a  degli  amici  repetendo  ,fi  n’ando  in  e fillio  ♦ Co fimo 
da  V altra  parte  hauendo  notiti  a della  fua  reflitutione , tornò 
in  Virente , cade  notte  occorfe , thè  un  Cittadino  tornarti 

do  trionfante  da  una  Vittoria  fi  fe  riceuuto  dalla  fiapatrja 
con  tanto  concorfi  di  popolo,  & con  tanta  dimofira-. 
tione  di  beniuolen^j.con  quata  fi  riceuuto  egli 
tornando  dallo  esfilio , t?  da  ciafeuno 
uoluntar  iamente  fi  [aiutato  bene > 

filtore  del  popolo pa.  • .> 

dre  della  pa> 


<»&  libr  o qvinto  <*> 

deUe  Wflorie  Fiorentine  di  Nicolo  'Machiauegli  Cih 
tadino,  tf  Secretilo  Fiorentino * Al  Santifii* 
f ■ * mOjGT  Beati flìmo  Padre  Signore  noflro 

CL  E MENT  E VII. 

Pont.Mafiìmo  * V ;■ 
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rie  il  piu  deUe  uóltt , nel  variar  che  le 
fanno  da  V ordine  venire  al  difordine, 
& di  novo  dipoi  dal  difordine  à l’ort 
dinetrapaffàre^che  non  efièndo  dalla 
natura  conceduto  alle  mondane  cofe  il 
fermar  fi , come  Vanivano  in  laloro  ultima  perfètto  ne , non 
hauendopiuda  [olire ^conviene  ,che fcendino , & fimilmente 
[cefi  che  le  fino,  & per  gli  difordini  à V ultima  bufferà  perut 
nute,di  necefiità  non  potendo  piu  [rendere,  conuiene,cke  [alf 
ghino  & cofifempredal  bene  fi  fcende  al  male  dal  ma * 

le  fi  fi àie  al  bene  * Perche  la  virtù  partorifce  quiete  o tio  , Tot 
tio  difordine , il  difordine  rovina  , & fimilmente  dalla  rouh 
na  nafte  V or  dine , da  T ordine  virtù  : da  quefia  gloria , & 
buona  Fortuna*  Onde  fi  è dai  prudenti  offeritati,  come  le 
lettere  uengono  dietro  a Tarmi , & che  nelle  prouincie , 
nelle  Città  prima  i capitani , che  j Filofofi  nafcono  * Perche 
baucndo  le  buone , ordinate  armi  partorire  V ittorie , &“ 
le  Vittorie, non  fipuolafòrtrzga  deili  armati  animi,  colpi v 
honefto  otìo , che  con  quello  delle  lettere  corrompere  .Ne 
piu  Votìo  col  maggiore,  piu  per  itole fo  inganno  , che 
con  quefio  nelle  città  bene  infinite  entrare  • ilchejù  da  C a* 

a 
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ione  (quandoi/t  RomaDiogenet  e C Cameade  Filofifi,mddaà 
ti  da  Atherie  oratori  al  Senato  (tennero) ottimamente  cono • 
ferito*  llqvale  (leggendo  come  ta gioventù  Roména  comint 
ciana  con  ammjratìone  à feguitarg!i,e  conofcedo  il  nude,  che 
da  quello  honejìo  otto  oda  fia  patria  ne  poteva  rÌJultare,pro 
uidde , che  munoFilofifipoteffie  efficre  in  Roma  ricevuto» 

V engono  per  tanto  téprouincie per  quejli  me%i  alla  rovina , 
dove  pervenute , egli  hvomini  per  le  battiture  diventati [a* 
U!',rìtornano(come  è detto)àVordine  }fe  già  da  vnafirfa 
ejlraor  dinaria  non  rimangono. fivffocatì,  ofiuefle  cagioni  fi* 
cero  n prima  mediami  gli  antichi  Tofcani , dipoi  i R omani 
bora  fili  e bora  mifera  t Italia»  fU  avvengale  dipoi  fopra 
le  Romane  rovine  non  ti  fia  edificato  cofa , che  Vhabbia  in 
modo  da  quelle  ricomperata , thè  fitto  un  uirtuofi  Prenci* 
poto  habbia potuto gloriofimente  operare , nondimeno  furfi 
tanta  uirtù  in  alcuna  delle  nuove  città , è de  nuovi  Imperij 
(iqvali  tra  le  R ornine  rovine  nacquero)che  fe  bene  uno  non 
•domìnajft  a gli  altri,  erano  nondimeno  in  modo  infieme  con 
cordi  ordinati, che  da  Barbari  la  liberarono , è dififiro* 
intra  iqualilmperiji  Fiorentini  ('egli  erano  di  minor  domi 
nio)non  erano  ne  di  auttoritatne  di  poteva  minori3an%i  per 
effere  pojli  in  mejjj  d’Italia, ricchi, e prejh  et  F offe  fi,  o eglino 
fiheemete  una  guerra  toro  moffi  fifleneuano , ò ei  davano  la 
tintoria  a quello , col  quale  ei  s'accoflauano  * Dalla  virtù 
adùque  dìquefii  nuoui  Prenci  pati  ,fi  non  nacquero  tempi , 
thè  tufferò  per  longa  pace  quieti, non  furono  anche  p Tafire* 
\a  della  guerra  peri  colo  fi.  Perche  pace  non  fi  pub  affermare 
thè  fiatone /pejfi  i Prencipatt  con  Farmi  Vuno,eVaUro  s1af 
faltannguerre  anchora  non  fipojfino  chiamar  qfityneUequa 
li  gli  hvommi  no  s’ammalano,  le  Città  non  fi  fiacche  gitano. 
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ì Vrencìpitim  fi  iiftruggono,  perche  quelle  guerre  in  tari 
ta  debole % uenneto,che  le  fi  comhàanano  fin\a  paura  t rat 
tauàfi  fernet  perìcolo,  efitiuanfi  fimo  danno. Tato  che  quel 
UuirCu , cheperundlungtpace  fifcleuaneValtreproumae 
ftegnere'jù  dalla  uilt*  di  quelle  in  Italia  [penta,  tome  chi # 
ramecefi  potrà  conofcere  per  quello,  che  da  noi  fan  dal  M. 
CCCCXXXIIth  al,X  CI  Iti. difcritto.  D ouefi  uedra  come 
alla  fini  s’apperfè  di  nuouolauiaa7  Barbari , e r ipofi  fi  l ita* 
Ha  nella  firuitù  di  quelli.  E/e  le  cefi  fitte  da’  Prencipi  hoflrì 
fiorì,&  in  Cifit,nonfieru>  (come  quelle  delli  antichi)  co  am* 
minime  perla  loro  uirtfi,  e grandezza  lette:  fieno 'forfè 
per  Valere  toro  qualità , con  non  minore  amnàratione  confi» 
• derate t uedendo  come  tanti  hobilifftmipdpoli , da  fi  debo > 
U , f tndeammmi frate  armi  fùjfcro  unuti  in  freno,  efi  nel 
de  fremere  Ucofifiguite  in  quefioguaflo  mondo , noti  fi  nar* 
rerd,ò  firteza  di  fidato, ò ìàrtìi  di  Capitano , o amore  Uer v 
sf  la  patria  di  Cittadino, fi  uedr a con  quali  inganni, con  qua* 
■Haflutie , & arti  , i Prencipi,  i foldati,  icapi  delle  R epubli, 
per  mantenerfi  quella  reputatione , che  non  haueyano  meri; 
tata,  figouernauany , ile  he-  fra  frfe  noti  meno  utile , che  fi 
frano  V antiche  co fe  a 'conofiere . Parche  fi  quelle  i liberali 
ànimi  * figurarle  aceedono,quefle  à fuggirle,  e fyegperle  gli 
. accenderanno . Erala  Italia  da  quelli,  che  la  cofnandàuat 
no  in  tal  termine  condetta,  he  quando  perla  concordia  de 
Prencipi  nafieua  una  pace,  òpoco  dipoi  da  quelli , che  tene * 
usno  Varme  in  manovra  perturbale  cofi per  la gutrra  non 
dcquifìauano  gloria , ne  per  la  pace  quiete  * F atta  pertanto 
la  pace  intra't  Duca  di  Milano , e la  lega  Panno, M.  CCCCs 
XXXIII.  i fidali  udendo  fldre  infila  guerra,  fi  uól- 
fero  contrala  Ghie  fi.  Erano  aUbora  due  fitte  d’armi  in 
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Italia  Braccefca,e  Sjònpfcatdi  quefia  era  capo  il  Cote  fra* 
tefco  figliuolo  di  Sjòr%at del? altra  era  P rencipe  Nicolò  P tc$ 
minore  Nicolo  Fortebraccio . A quejle  fitte  quafi  tutte  Val* 
tre  armi  Italiane  s’ accojlauanot  di  quejle  la  Sfòr^efca  era  in 
maggior  pregio  Jipcrla  uirtu  del  Conte , fi  per  lapromeffà 
gli  baueua  il  Duca  di  Milano  fótta  di  Madonna  Bianca  fra 
naturale  figliuola } lafiperanja  delqual parentado  reputaiios 
ne  gr  andiflìma  gli  arreccaua,  A [[aitarono  adunque  quejle  fit 
te  d'armati  dopolapace  di  Lombardia  per  diuerfe  cagioni 
Papa  Eugenio  .Nicolò  Fortebraccio  era  mojfo  dall'antica  ini 
micitia , che  Braccio  haueuafimpre  tenuta  con  la  C hiefi  % fi 
Conte peri ambitione fi moueua, tanto  che  Nicolò  affari  R ot 
ma,&  il  Conte  ftnfignorì  della  M arca.  D óde  i Romani  per 
no  uoler  la guerr scacciarono  Eugenio  dt  Roma  , ilquale  con 
pericolone  difficulta  figgendo  ^ fi  ne  Henne  in  Firenze:  doue 
confiderai  il  pericótojielquaUraw  uedendofi  da  i Preci * 
pi  abban  donato  ti  quali  per  cagione  fra  no  nuoleu  ano  pigliare 
quelle  armi,  ch’eglino  haueuano  con  majfimo  de  fiderio  pofà* 
te, s’accordo  con  il  C5te,e gli  concede  la  Signoria  della  Mar* 
cagnchora  che’l  Conte  all’ingiuria  delChauerla  occupata,  ut 
bauejfe  aggiuto  il  dijpregio, perche  nel  fignareilluogo}doue 
fcriueua  a i froi  aggenti  le  lettere  con  parole  latine  fecondo  il 
coflume  Italiano, diceuat  Exgirfvleo  nofiro  firmìano , imitò 
Pietro , e Paulo . Ne  fi  contento  alla  concezione  delle  terre , 
eheuolle  ejjcre  creato  Gonfaloniere  della  C biefa , e tutto  gli 
fi  acconfentito  }tto piu  teme  Eugenio  una pericolofr guerra y 
che  una  uituperofrpace . Diuentato  per  tanto  il  Conte  amico 
del  Papa , perfiguito  Nicolò  Fortebraccio  ,&r  intra  loro  fi* 
guirono  nelle  terre  della  C hiefà  per  molti  me  fi  Uarij  accidem 
Squali  tutti  piu  a danno  del  Papa, e de*  frdditi , che  di  chi 
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tnaneggiauj  la  guerra  fiumano,  tanto  che  fra  loro  median- 
te il  Duca  di  Milano  fi  conehrufa  per  uia  di  tregua  uno  accor 
do,  doue  Vuno,e  V altro  d'efft  nelle  terre  della  chìefa  VrenrU 
j>ì  rimafaro.Q.vefla  guerra  /penta  a R orna,  fu  da  E itifla  da 
Canneto  raccesa  in  Romagna . Ammalò  coflui  in  Bologna 
alcuni  della  famiglia  de9  Grifoni^  il  gommatore  per  il  Va» 
pa  con  altri  fuoi  nìmlci  caaciòdefU  Città * E per  tener  con 
molenda  quello  flato , ricorfe  per  aiuti  a Filippo  3 fir  il  Papa 
per  uendicarfi  dell'ingiuria  gli  domandò  à i Vinitiani , & à 
f Fiorentini , Furono  l'uno , e Poltro  di  cofloto  fouuemtti , 
tanto  chefubitofi  trouarono  in  Romagna  due  grojji  offa  rcitù 
Di  Filippo  era  Capitano  "Nicolò  P iccininot  le  genti  V imtias 
ne, e Fiorentini  da  Gattamelata , tNicolò  da  Tolentino  eros 
no  gouernate {propinquo  à Imola , uennero  agiornata,  nel * 
lacuale  i Vinìtianì/  Fiorentini  furono  rottile  Nicolò  da  To 
tentino  mudato  prigione  al  Ducaùl quale/ per  fir alide  di  qud 
lo  {per  dolor  delriceuuto  danno  in  pochi  giorni  morirli  D* 
<a  dopò  quefla  uittoria,oper  effer  debole  perle  paffete  guei» 
re, o per  credere /bela  lega , hauuta  quefla  rotta  pofajp,  rum 
fa guì  altrimenti  la  fortuna/  dette  tempo  al  P apa,&  a i Ccb 
legati  di  nuouo  d'unir  fi  ì quali  elejpro  per  loro  Capitano  d 
Come  Francefco  t e fecero  imprefa  di  cacciare  Nicolò  For— 
tebraccio  delle  tene  della  Chiefa,peruedete  fa  potatane 
ultimar  quella  guerra,  che  in  fauor  del  Ponttfcebiueuato- 
incominciata  ♦ 1 Romani  come  uiddero  il  Papa  goliardo  im 
fu 7 campi , cercarono  d’hauerfeco  accordo , f trouar ondose 
riceuerono  un  fuo  Commiffario  % P offadeua  Nirofò  Forte- 
braccio  intra!' altre  terre  T iboli , M ontefiafaon  Città  diCe* 
flello , 1$  Afaefi.  In  quefla  ttrra(non  potendo  N itolo  flè- 
ti in  Campagna ) itra  rifuggito , doue  il  Conte  Paffi  dio% 
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& andando  l’ojjidione  in  lunga^ptrche  Nicolo  virilmente  fi 
difendeva)  p urne  al  Duca  necejfam , ò impedire  alla  lega 
quella  vittoria,  ò ordinarfi  dopò  quella  a difendere  le  coft 
fie.V  olendo  per  tanto  divertire  d Conte  daiTaJfpdio/oman 
dò  àNicolo  Piccinino, che per  la  vìa  di  R omagnapafjajjc  in 
Toftanatin  modo.cbe  la  lega  giudicando  efferpiu  ne  ceffono 
difendere  la  Tofcana,che  occupare  Afte  fi , ordinò  al  Conte 
prohibi/Jc  a Nicolo  il  paffi , il  quale  era  di  già  con? efferato 
fio  a Purtuil  Conte  dall*  altra  parte  mojfa  con  le  fie  genti , 
e ne  uenne  a Cefina,hauendo  la] ciato  et  Lione  fio  fratello  la 
guerra  detta  Marcale  la  cura  deUi  flati fioue  mentre  che  Pie 
einino  cercava  dipaffàre , & il  Conte  d’impedirlo , Nicolò 
F ortebraccio  affatto  Lione,et  congrdde  fia  gloria prefe  quei 
lo,??  le fie genti  ficcbeggiò.Et  feguitando  la  vittoria  occupò 
con  il  mede  fimo  impeto  molte  terre  della  Marca,Q.uefiofata 
io  contriflò  affai  il  Conte, penando  ejfcr  perduti  tutti  glifo* 
ti  fioi,e  taf  ciato  farce  de  Vejfercito  affini  onero  di  Piccinino 
col  re  fonte  n'andò  aUa  volta  del  F ortebraccio, e quello  coma 
battè:  & vinfe  : neUaqudl.  rotta  F ortebraccio  rimafeprigios 
ne>  e ftrito  , deUaqual  ferita  morì  „ Q juefo  rattorta  refii-m 
tuial  Pontefice  me  le  terre,  che  da  Nicolo  F ortebraccio 
filtrano  fiate  tolte , e rìduffe  \l  Duca  di  Milano  a domane 
dar  pace , la  quale  per  il  we'^o  di  Nicolò  da  pfii  Mar  che  fi 
• di  Ferrara  fi  conchiufianeUaquale  le  terre  occupate  in  R o- 
magna  dal  Duca  fi  refluirono  aUa  Chiefa  ; e le  genti  del 
Duca  fi  ritornarono  in  Lombardia  : e Bamfla  da  Canne» 
to,come  interviene  a tutti  quelli, che  perfide,  & uirtu  d'ai 
tri  fi  rimangono  in  un  fiato  partite  che  furono  le  genti  del 
Duca  di  R omagna,non  potendo  le  fr\e)  & uirtu  fie  tenera 
lo  in  Bologna, fi  ne  figgi,  Donde<M  Antonio  Bentiuogti^cQ . 
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po  deìtaparte  auuerfi  ritorn'ò»Tutte  quefle  cefi  nel  tempo  de 
Yefilió  di  Co  fimo  [eguirono , dopo  la  cui  tornata  quelli , che 
Vhaueuano  rimèj[o}e  tati  ingiurati  Cittadini , pelarono  firife 
alcun  ricetto  cYafftcurarfi  dello  flato  toro»  E la  Signoria , la? 
quale  hél  Magiftrato  il  Nouembre}e  Decebre  fu c cedette  }non 
contenta  et  quelloyche  da  i jùoi  antecejjcri  mfiuor  aeila par» 
teiera  fiato  fitto, prologo  spremuto  i confini  a molti  e di  nuot 
uo  molti  altri  ne  confinò»  Et  a ’ Cittadini  non  tantofhumore 
delle  parti  noceua3ma  le  ricchezze j par  enti  [amichi  epriua 
te.Etfe  queflaprofcrittione  dal  [angue  fiffi  fiata  accampa- 
gnatajharebbe  d quella  d,Ottaumo,ò  Siila  renduto  fimilitut 
dinetanchora  che  in  qualuque  parte  nel  [angue  [e  tinge ffttp* 
che  Antonio  di  Bernardo  Guadagni  fi*  decapitato  tet»lllhah 
tri  Cittadini  [tra  iquali  fi  Zanobi  B elfrateUi,e  Co  fimo  Bar* 
badoriybauedopa (fitti  j confinile  trouandofid  VinegiaJ  Vi 
nitiani  fiimadopiu  Vdmicitia  di  CcfimOycheV  honor  lorojgli 
mandarono  prigioniydoue  fimo  uilmente  morti  tlaqual  cofit 
dette  gran  reputatone  atta  parte  egrandiffimo  terrore  dine 
miclConfiderato  che  fi  potente  Republica  uendeffie  lalìber 
tdfiuadi  fiorentini , ilchefi  credette  haueffe  fitto  non  tanto 
per  beneficar  Cofimo}quanto  per  accedere  piu  le  parò  in  Fi 
ren%e,efire  mediante  il  [àngue , la  diuifione  della  Citta  no*' 
[ira  piu  peri  colo  fa.  Perche  i V initiani  non  uedeuano  altra 
oppofitione  alla  lorograndexX^cht  l9 unione  di  quella.  Spot 
gliata  adunque  la  Città  di  ni  mici, òfo /petti  allo  flato,  fi  uelfi 
ro  a beneficar  nuoue  genti,pfir  piu  gagliarda  la  parte  krot  e 
la  famiglia  degli  Alberti  e qualunque  altro  fi  truouaua  rebel 
le  alla patria  reflituironottutti  i grandi t eccetto  pochiffimiyne 
V ordine  popolare  riduJfcrotU  pojficffioni  de 1 ribelli  infra  lo» 
roperpiccot pretto diuifiro • Apprejfo  d queflo  con  leggile 
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vuoiti  ordini  i*affortificarono,e  fecero  nuoui  Squittinì \trahb 
do  delle  borfe  i ntmici ,e  riempitole  d'amici  loro* Et  ammo 
riti  dalle  rottine  delli  auuerfirij, giudicando  che  non  baflino 
li  Squitini  f celti  à tener  férmo  lo  flato  far  o,p  e tifarono , che  i 
ÌAagifir ali, i quali  del [angue  beino  autorità JùJfi  ro  fimpre  de 
Prencipi  della  fetta  faro  : e però  uolìeno , che gliac copiatori 
] tropofli  aìì imbor fattone  de * nuoui  Squittini}injieme  co  la  Si 
gnoria  uecchia  hauefflro  au fiorita  di  creare  la  monopette* 
ro  a gli  Otto  di guardia  auttorit'a  [oprai1  finguetprouiddero, 
che  i confi nati  finito  il  tempo  non  potejfero  tornare  fi  prima 
de*  Signorie  Collegi ^ch  e fino  innumero%  XXXVII.  nonfi 
ne  accordauano,XXXIULalla  faro  reflitutione  : fa  fitiucre 
loro}e  da  quelli  riceuere  littere  proibirono,  & ogni  parola,  N 

ogni  cenno , ogni  u fianca, che  a quelli , che gouernauanofiiffi 
in  alcuna  pte  difljiaciuta  eragrauijftmamet<  punita,  E fi  in  Fi 
ren^e  rimafi  alcuno  fifjpetto,  ilqudle  da  quefle  offe  fi  nonfùf 
fi  flato  aggiunto, fu  dalie  graueffe,  che  di  nuouo  ordinarono 
afflitto  t V in  poco  tempo  hauendo  cacciata , cr  imporrita 
tutta  la  parte  nimica  dello  flato  loro  s1  affiorarono ♦ E per 
non  mancare  d'aiuti  di  fuori,  e per  torgh  à quelli , che  defi~ 
naffiro  offendergli, con  il  Papa,\T initiam,y  il  Duca  di  Mh 
Vano  a difènfione  delii  flati  fi  collegarono  * Stando  adunque 
in  quefta firmale cofi  di  Firenze, morì  Gjouanna  Reina  dì 
Napoli , e per  fico  te  (lamento  laf ciò  R inierid’Angio  herede 
del  R cgnotTrouauafji aW bora  Alfinfi  Re  d'Aragondin  Si 
cilia j ilquale  per  V ami  citta  haueua  con  molti  Baroni fi  prepa 
raua  a occupar  quel  R egno,  I Napolitani,  e molti  Baroni  fi» 
uoriuano  Rimeriti  Rapa  dall'altra  parte  non  ucleua,ne  che 
Rimeri, ne  che  Atfvnfo  Voccupajfe , ma  defideraua,  che  per 
un  fuogouernatore  dammimjì  raffi  ♦ Venne  per  tanto  Afa 
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fin  fi  nel  Regno,  e fi  dal  Duca  di  SeJJà  rìceuuto  t doue  con» 
dujfial  fio  fildo  alcuni  Prencipi  con  animo  ( hauedo  Capo * 
uà,  laquale  il  Prencipe  di  T arento  in  nome  dJ  Alfonfi  pojfit 
deua)di  cvjìrìngere  i Napolitani  a fare  la  fia  uolotàte  mat 
dò  Tarmata  fua  ad  asfaltare  Gaieta,  laquale  perghNapolìta 
ni  fi  teneua.Per  laqual  cofa  i Napolitani  domandarono  aiu 
to  a ViHppo.Perfuafe  cofìui  i Genouefi  a prendere  quella  im 
prefi‘iquali,non  filo  per  fi  disfare  al  Duca  loro  Vrencipama 
per  faluare  le  loro  mercantie,che  in  Napoli,??  in  Gaieta  ha 
Mettano, armarono  una  potente  armata  * A Ifinfi  dal? altra 
parte  Jentendo  qucjlo,ringrojfi  la  fia}&  inptrfinaand'oaU 
Rincontro  de  i Genouefi,e  fi opra  Tifila  di  Pontio  uenuti  alia 
^uffa  Tarmata  Aragonefifi  rotta , ty  Alfonfi  infieme  con 
molti  Prencipi  prefi dato  da  Gì  ncue fi  neUimanidi  Fi* 
hppo.CLuefta  uittoria  sbigottì  tutti  i Prencipi , che  in  Italia 
temevano  la  potenza  di  Fihppo'-perchegiudicauanohaueffi 
grandtjjtma  occafione  d'infignorirfi  del  tutoMa egli  (i tanto 
fino  diuerfi  Voppinioni  de  glihuomini)  pre fi  partito  al  tutto 
à quella  oppinione  contraria  ♦ Era  Alfonfi  huomoprudente} 
e come  prima  potè  parlar  a Filippo  gli  dimojlr'ó, quanto  ei  fi 
inganaua  a fauorir  R inferi, e diffauorir  hit  perche  Riniert 
diuentato  Re  di  Napoli  haueua  et  fare  ogni  fiordo,  per- 
che Mano  diuentajfidel  Re  di  Francia , per  hauere  gli 
aiuti  propinqui , e non  hauere  et  cercar  ne  i fioi  bifcgni  , che 
egli  fijfi  aperta  la  uia  a i faoi  ficcorfi  • ne  pcteua  di  queflo 
alt  rimente  afficurarfi,fe  non  con  la  fata  rouwa, facendo  diue* 
tar  quello  flato  Framefi,e  che  al  cctrario  interuerrebbe  ,quei 
do  efifo  ne  diuentajfi  Prencipe, per  che  non  temendo  altro  ni » 
mico,cheiF  rance fi,era  neceflario  amare / carezzar  e, e non 
che  altro  ubedire  a colui,  che  tdfuoi  nimici  poteua  aprirla 


DELLE  HI  STO  RIE 

uUyt per  qutfto  iltitoìo  del  Regno  uerrebbe  à effere  apprefi 
fi  ad  Al  fin  fi, ma  l’auttorità,  e la  poteva  apprejfi  a Filippo: 
fi  che  molto  piu  affinché  fi  apparteneua  confiderai  iperico 
li  deff  un  partito,  e l’utilità  dell’altro  fi  già  ei  no  uolejfi  piu 
tofto  fidiffare  d un  fio  appetito , che  afjìcurarfi  dello  flato t 
perche  nell’un  cafi  e farebbe  Vrencipe,e  Uberò, neQ>  altro  (fen , 
do  in  me$o  di  duoi potentijfimi  P recipi)ò  ei  perderebbe  lo 
flatOyò  ei  unterebbe  fimprein  fiflxtto/  come  firuoharebbe 
à ubbedlreà  quellùPoterono  tanto  qùefle parole  nell’animo 
del  Duca, che  mutato  propo fato, Uberò  Al  fin  fi, & honoreuol 
mete  lo  rimandò  à Genoa, e de  quindi  nel  Regno:  ilquale  fi 
transfert  in  Gaieta , laquale  fibito,che  ’intefi  la  fia  detibera 
tioneera  fiata  occupata  d’ alcuni  Signori  firn  partigiani* 

1 Genouefi  uedendo , come  il  Duca  faenza  batter  loro  rifateti* 
haueuahberato  il  Re,  t che  quello  de  i peri  coli, e dette  fi  e fi 
loro  sera  honorato}<&  come  attui  rimaneua  il  grado  dettali* 
beratione,tt  alt  barai  ingiuria  della  cattura ,e  della  rotta,tut 
ti  fi  sdegnarono  contra  quello ♦ N ella  Città  di  Genoua  quado 
la  uiue  nella  fia  libertà  fi  crea  per  liberi  fifiragij  un  capo, tifi 
quale  chiamano  Doge,non  perche  fia  affoluto  Precipe,ne  per 
che  egli  filo  deliberi  fma  come  capo  proponga  quello, che  da  i 
Magi(irati,e  configli  loro  fi  debba  dehberare.Ha  quella  C t* 
tà  molte  nobili  famiglie, lequalifono  tanto  potenti, che  diffidi 
mente  all’imperio  de * Miagiftratiubidifcono:  di  tutte  V altre 
la  Fregofa , e V Adorna  fono  potentiffime  ♦ Da  quefle  nafco* 
no  le  diufioni  di  quella  Città,e  che  gli  ordini  ciudi  fi  guaflit 
noverche  combattendo  fra  loro  non  c\uilmente,ma  il  piu  del 
le  udite,  con  l’Armi  queflo  P rencipato  t ne  figue  chefempre 
e una  parte  afflitta,  e l’altra  regge ♦ E t alcuna  uolta  occorre9 
che  quetiijche  fi  trouanopriui  delle  loro  dignità , affarmi  fi* 
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rejliere  ricorrono ,e  quella  patria  che  loro  governar  non  péf* 
fino, all3  Imperio  dyun  fòrejhero  fitfomettonc.Dj  qui  nafieua 
e nafte, che  queh,chein  Lombardia  regnano ]ìt piu  delle  uol 
tea  Genoua  comodano  come  all1  bora  qua  do  hìfinfi  d3Ar<t 
gonafùprefc,ìterueniua>¥  tra  i primi  Genouefi,chyerano  fla 
ti  cagione  di  fittometterla  et  tiHppo,  tra  fiato  Trancefco  fii> 
nolanitilquale  no  molto  poi  tch7  egli  hehhe  fitta  la  fua patria 
ferua(come  in fimili cafi  fempr  tintemene)  ducenti  filetto 
al  Ducatonde  ch9egh  sdegnato  s'boueua  eletto  quafi  che  un  ef 
flio  volontario  a Gaietatdoue  trouadofi  quado fegui  la  %ufi 
fi  nauale  con  A 1fònfo,et  effindofi portato  ney  fruiti]  di  quel 
la  imprefi  vjrtvofamtnte,gTt  parue  bavere  fi  nuouo  merita * 
to  tanto  con  il  "Duca,  chepoteffi  almeno  in  premio  de 3 Jvqì 
meriti  fìar  [egramente  a Genouama  veduto, che  il  Duca  fé* 
guitaua  ne3  foretti  fuoi,  per  egli  no  poteva  credere  che  quèls 
lo, che  no  haueua  amato  la  libertà  delia  f a patria, ama jfi  luì 
deliberò  di  tetar  di  nuouo  lafirtuna,ty  à un  tratto  r edere  U 
libertà  alla  patria, et  à [e  la  fama, e lafuurtàigiudlcado  no  ha 
uer  coi  fuoi  Cittadini  altro  rimedio  fi  no  far  opera, che  dóde 
era  nata  lafiritamafceffi  la  medicina,  eia  filute.  E t vededo 
Tindignatìone  uniuerfale  nata  cetra  il  Duca  per  la  liberatiue 
del  Re, giudi cò, eh3 eUepofùjfi  còmodo  à madar  ad  effetto  « 
difignifuoift  communic'o  quejlo  fvo  configlio  con  alquanti, 
iquali  fapeua  che  erano  deh  medefmaoppinìone,  e gli  con 
firtò,e  di  fio f à figuirio»Lra  uenuto  il  celebre  g:orno  di  fan 
to  G iouan  Batti] la , nelquale  A rifmino nuouo  Governatore 
mandato  dal  Duca  intraua  in  Genoua  * E jficndogià  intrato 
dentro  accompagnato  da  0 picino  vecchio  Governatore , e da 
molti  Genovefi,  nonparve  à ¥ rane  e fio  Spinola  da  differire , 
gr  uficì  di  cafa  armato  infime  con  quelli , che  della  Jva  deh 


finti  attìoni  noflre , e teco  per  quello, che  già  facemo,  e con  U 
patria, per  quello, che  bora  facciamo,pcJftamo  kauer  manifis 
fte>e  ragìoneuole  ficufe.  N iuno  buono  buono  riprenderà  mai 
alcuno, che  cerchi  difèndere  la  patria  fua  in giunche  modo 
fe  la  difèndale  fù  mai  il  fine  noftrod’ ingiuriati ,ma  fi  bene 
di  guardacela  patria  nojlra  da  ? ingiurie*,  di  chete  ne  può  ef 
fere  tejhmone,  che  nel  corfo  delle  maggior  uitorie  della  lega 
noflra, quando  noi  ti  conofcemo  uolto  à una  uera  pace  , fumo 
piu  defiderofi  di  quella, che  tu  mede  fimo. Tanto  che  not  non 
dubitiamo  di  hauer  mai  fatto  cofia,da  dubitare  di  non  poter 
da  te  qualunche  grafia  ottenere , ne  anche  la  patria  nojìra  fi 
può  doterebbe  noi  cófirtiamo  bora  à pigliar  quelle  armi  co* 
tra  leijdaliequah  con  tanta  ofìinatione  la  difèndemo . Ver  che 
quella  patria  merita  ejfere  da  tutti  i cittadini  amata,  laquale 
ugualmente  tutti  ifiuoi  cittadini  ama, non  quella,  cbepoffofli 
tutti  gli  altri  pochi jfimi  n adorale  fia  alcuno, che  dam  Var 
mi  in  qualunche  modo  contra  la  patria  moffi,  perche  le  c\t> 
ta,anchor  che  fieno  corpi  miflt,  hanno  co  i corpi [empiici  fio* 
migliaia, e come  in  quefta  nafeono  molte  uolte  infirmiti, che 
fin^a  il  fèrro,  ò il  fioco  non  fipojfiono  fonate , cofi  in  quelle 
molte  uolte  fiorgono  tanti incóuemeti,  che  unpio,e  buono  cit- 
tadino fichor  a che  il  fèrro  uifijfineceffario  peccarebbe  mol 
to  piu  a laf  ciarle  incurate, che  a curarle . Q -tale  adunque  po* 
tè  ejfere  maUtia  maggiore  a un  corpo  duna  R ep.  che  lafirs 
uit'ui  quale  medicina  e piu  da  ufarenece[[ciria,cbe  quella  che 
da  qfla  infirmiti  la  fcWeuii  Sono fidamente  quelle  guerre  giu 
fie, che  fimo  ncce[fiarie,e  qlle  armi  fionopietofie,doue  non  è al 
cuna fiperanfa fiora  di  quelle.1  o non fi  qualnecejfiti  fila  ma% 
gore, chela  noflra, ò qual pietàpojja fiuperar  quella, che  trag 
gala  patria  fitta  iifiruitu  »E  certiffimop  tato  la  caufia  nojìra 
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tJferpietofa,egiuflajilckc  delle  effere,&  da  tecoiffideratò* 
ti  e per  la  parte  fua  quefla  gìuflitia  manca ,per  che  i Fiorenti » 
ni  non  fi  fono  uergonati  dopò  una  pace  con  tata  folennità  ce 
lebrata  ejfcrft  co  i Genouefi  tuoi  ribelli  collegati,  tanto  che  ft 
la  caufa  nojlra  non  ti  muoue  lo [ degno,  e tanto  piu,  vergendo 
Vimprefa  facile»  Ver  che  no  ti  debbeno  sbigottire  i paffuti  tf \ 
fcmpi'doue  ti  hai  ueduto  lapotenfa  dì  quel  popolo#  Voflina 
tione  atta  d'jfefclequali  due  cofeti  dorrebbero  ragioneria 
mente  anebora  far  temer  e ,quado  lefùjferodi  quella  me  de  fili 
ma  uirtu^h’atthora.  Mi  bora  tutto  il  contrario  trouerai.Ver 
thè  qual  poten^auuoi  tu  che  fa  in  una  città  , che  habbia  da 
Je  nuouamente  f cacciatala  maggior  parte  delle fue  ricchezze, 
e detta  fua  induflriaì  quale  oflinatióe  uuoi  tu  che  fa  in  un  po 
poto  per  fi  uarie#  nuoue  inimicitie  difunitoìlaqual  dipintone 
e cagione,  cVanchora  quelle  ricche\et  che  ut  fono  rimafe, non 
ftpojfonot  quel  modo, che  atthora  fipoteuano  ffrederetpche 
gli  huomini  uolentieri  co  fumano  illoro  patrimonio,  quado  e 
veggono  p la  gloriale  pV  honorem  flato  loro  ^prio  co  fumar* 
lotjperado  quel  bene  racquiflar  nettapace#he  la  guerra  loro 
toglie, non  quado  ugualmente  netta  guerra#  netta  paceftueg 
gono  opprimer  e, bar  do  ne  Vana  a fopportare  V ingiuria  de * 
nim\ci,neU altra  Vinfolh.*  di  coloro, che  li  comàdano,&  a i 
popoli  nuoce  molto  piu  Vauaritia  de’ fuoi  Cittadini, che  tara 
pacita  degli  nimici,pfhe  di  quefla fi  fiderà  qualche  uolta  uè* 
dere  il  fine, de  V altra  no  mai » Tu  muoui  aduncp  Varmi  nelle 
paffute  guerre  conira  tutta  una  Città , bora  contra  una  mini * 
ma  parte  d'Effa  le  muori.  Veniui  per  torrelo  flato  a molti 
Cittadini ,t  buoni, bora  uieniper  torlo  a pochi  e cattiui  V e 9 
mi  per  torre  la  liberta  a una  Città, bora  uieni  per  rìdergli* 
È fto/i  è ragioneu ole,  che  in  tanta  diffranta  di  cagione , ne 
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feguino  pari  ejfetti^rrtf  e da  jberare  una  certa  uittoria,laqua 
ledi  quanta  fittela  fa  atto  flato  tuo,  fàcilmente  Io  puoi  giu 
dicare, hauendo  la  Tof  rana  amica , e per  tale , e tanto  obhgo 
obhgata, dettatale  piu  neVimprefe  tue  ti  narrai, che  di  Mi 9 
làno.E  dotte  altra  uokt  quello  acquiflo  farebbe  flato  giudica 
to  ambivo  fi, e violento,  al,  refenteflòragiuflo,epietofo  e flit 
mato.Non  laj cure  per  tanto  y affare  quefla  occasione,  e pena 
fa , che  V altre  tue  imprefi  a ntra  qtta  citta  tì partorirono  dif 
fruita  Jpefà&  i ifimia,queflat'babbia  con  fi'ilta  utile  gran 
diffìmo , e fma  honefliffma  a par  orire . Non  erano  nccefc 
fitrie  molte  parole  àperfuadereal  Pura , che  rnouejfi  guer» 
ra  a i fiorentmi,perche  era  mojfo  da  uno  ber  editar  io  odio, 
£7*  una  cieca  ambitione , laquale  co  fi  gli  comandaua , e tan- 
to piu  fendo  [finto  dalle  nuoue  ingiurie  per  raccordo  fitto 
co  i Genouejit  nondimeno  le  paffit e ffiefe , j corfi  pencoli 
con  la  memoria  dette frefcbe  perdio,  e le  Mane  Jperan^ede7 
fùoSufciti  lo  sbigottivano.  Uaueua  queflo  Duca  }fubùo  che 
egh  intefe  la  rebettione  di  Genoua , mandato  Nicolo  Piccip 
nino , con  tutte  le  fuggenti  d’arme , e quelli  finti , che  potete . 
te  del  p te  fi  radunare , uerfo  quella  Città  per  far  fervidi  ri* 
cuperar  la  prima , cbei  Cittadini  bauejpro  firmo  V attimo) 
& ordinato  il  nuouo  governo,  confdandof  affiti  nel  Ca fiele 
lo, che  dentro  in  Genoua  per  lui  fi  guardava.  E benché  Ni? 
colo  cacciale  iGenoue fi  d’in  fui  monti  e togliejfe  loro  la 
Valle  di  P ozeueri , doue  Strano  fitti  fòrti , e quelli  baueffe 
ripinti  dentro  alle  mura  detta  Ouì , nondimeno  trono  tane 
ta  difficulta  nel  paffir  piu  avanti, per  gh  oflinati  animi 
de 1 Cittadini  h difinderfi,  fu  coflretto  da  quella  difco- 
flarfu  Onde  il  Duca  atte  perfitafìoni  detti  uftiti  Eiorentit 
ni gjic ornando  f che affilijje  la  Rimerà  di  Leuante  e ficej. 
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fe  propìnquo  a*  confini  di  Vi  fa , quanta  maggior  guerra  nei 
paefa  Genouefapoteua,pefando,che  quella  imprefagh  hauef 
fe  a mojlrar  di  tempo  in  tempo  ipartiti}  che  douejfe prende t 
re . Affatto  adunque  Nicolo  Sere%ana,e  quella  prefetdipoi 
fatti  di  molti  danni , per  far  piu  in fojpettf re  i Fiorentini fi  ne 
uenne  et  Lucca , dando  uoce,di  uolerpajfar,per  ire  nel  Rf- 
gno  agi  aiuti  del  Re  cP  Aragona,  Papa  Eugenio  in  fu  quejli 
nuoui  accidenti  partì  di  Virente  ,e  n’ando  a Bologna , doue 
trattaua  noui  accordi  infra'l  Duca , e la  lega, mofìr andò  al 
Ducayche  quddo  end  confentijfe  l'accordo, far  ebbe  di  conce » 
dere  alla  lega  il  Conte  F rance f co ,nece ffttato,  ilquale  allhora 
fio  confederato,  fitto  gli  flipendij  fuoi  militaua » E benché  il 
Pontefice  in  quejlo  s1 affatica ffc  affai,  no dimeno inuano  tutte 
le  fue  fatiche  riuf cirohot  perche  il  Duca  ferrea  Genoua  nò  uq 
leua  accordarl  e la  lega  uoleua , che  Genoua  reflaffe  lìbera, 
e perciò  ciafchednno,dijfidandofi  della  pace  fi  prepar aua  alla 
guerra*  V enuto  per  tanto  Nicolo  Piccinino  aLuccaj  Fioren 
tini  di  nuoui  mouimenti  dubitarono,  e face  caualcare  con  lo» 
ro  genti  nelpaefa  di  Fifa  Neri  di  Gino : e dal  Papa  impetra» 
rono  cheyl  Conte  trance/ -o  $'acco7Xaffa  con  hi, e con  Ceffer 
cito  loro  facero  alto  a Santa  Gonda,Piccimno,cbe  era  a Lue 
ca,domandaua  ilpajfo  per  ire  nel  regno, & ejfendogli  dine » 
gato  minacciava  di  prenderlo  per  fòrfa*  Frano gh  efferati, 
e difille,  e di  Capitani  uguali,  e per  ciò  non  uolendo  alcu* 
no  di  loro  tentare  la  fortuna , fi ndo  anchora  ritenuti  dalla 
faagione  fredda(perche  Vecembre  era)molti  giorni fin^a  of t 
fèndere  fi  dimorarono  *ll  prio , che  di  loro  fi  moffe  fu  Nicolo 
Piccinino^l quale  fu  mofiro,chefa  di  notte  affahffa  Vico  Pi 
fano,facilmeieVoccuparebbe ♦ Fece  Niro7o  Vimprefa,  et  non 
gli  riufeedo  occupar  Vico faetheggib ilpaefi  al'intorno,  & 
v il  borgo 
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il  Borgo  di  Santo  Giovanni  alla  Vena  rubò , & drfe , Q_«f* 
fia  imprefa  ( anchora  ch'ella  riufeijfi  in  buona  parte  vana) 
dette  nondimeno  animo  avicolo  di  procedere  piu  auantifia 
f . véndo  majfimamente  ut  àuto , chel  Conte  ,e  N eri  non  fera* 

no  moffi,  e perciò  affati  Santa  Maria  in  Cafletlo , e Filettoy 
& uinfigU»  Ne  per  queflo  anchora  le  genti  Fiorentine  fi 
moffero , non  perche  il  Conte  temejfc , ma  perche  in  F iren* 

Zjt  da ’ Magiflrati  non  ìera  anchora  deliberata  la  guerra, per 
la  merenda , che  ìhaueua  al  Papa,  ilquale  trattava  la  pace ♦ 

E quello , che  per  prudenza  i Fiorentini  facevano , creden- 
do i nimici , che  per  timore  lo  facejpro , dava  loro  piu  ani» 
mo  a nuòve  imprefe  ,in  modo  che  deliberarono  ejp  ugnar 
Barga,  e con  tutte  le  farle  vi  fiprefentaro  » Q^uejio  nuovo 
affalto  face, che  i Fiorentini poflo  dk parte  i rìff  etti  }non  fila» 
mente  di  [occorrere  Barga , ma  d’ affittire  ilpaefie  Lucchefe 
deliberarono . Andato  per  tanto  H Conte  a trottar  Nicolo, 
e appicata  fitto  Barga  la  zuffa  lo  vinfe , e qua  fi  che  rotto  h 
levò  da  quello  affi  dio . Vimtiani  in  quejlo  mefy, parendo 
loro  che'l  Duca  hauejfi  rottala  pace , mandarono  Giouan 
F rance [co  da  Gonz<*g*  t°ro  Capitano  in  Chiaradadda , il- 
quale danni ficando  affai  il  paefidel  Duca  lo  coflrinfiariuo » 
care  Nicolo  Piccinino  del  pae fedi  Tofcana , laquale  revoca» 
tìone  infieme  con  la  vittoria  kauuta  contra  Nicolò, dette  ani » 
mo  a i fiorentini  di  far  Vimprefa  di  Lucca , e faerajfia  dì  ac»  f 

quifiarla , neUaquale  non  hekbero paura  ne  nfpetto  alcuno , 
ueggendo  il  D uca,  fiquale  filo  temevano  combattuto  da'  V i» 
rimani , f che  i Lucchefi p batter  riceuuto  i cafi  i nimici  loro , 

! . e permejfi  gliaffalijfirOjnon  fipoteuano  in  al  cuna  parte  do» 

lere • D’ Aprile  per  tanto  «e/.M,CCCCXXX  V II,  il  Conte 
mojfi  Vejfircito}e  prima  ch'i  Fiorentini  uoleffiro  affidine  al » 
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tri  uolfiro  ricuperare  il  toro, e riprefiroJ.Maria  dfQtfiefflfy 
& ogni  atro  luogo  occupato  da  Piccinino . Dipoi  uoUosfi  fi*, 
preti  pae fi  di  Lucca  affittirono  Camaiore,gh  huomini  della*- 
quale , benché  fidete  aUrfioi  Signori,  potendo  in  toro  piu  la 
paura  del  nimico  appjfi,ihe  la  fide  de  fornico  difcojìo , fora 
renderono»Vrefinfi  con  la  medefima  reputatone  M offa , yh 
Serefyna , lequah  cofi  fatte  circa  il  fi ne  di  Maggio  il  camp# 
torno  uerfi  L uccagst  le  biade  titve  sgrani  ^affarono , arfit 
ro  uiUe, tagliarono  le  Hìtitegh  arbori , predarono  il  bejliame , 
ne  à cofi  alcuna}cbe  fire  contea  inimici  fi  fùole,o  puote  per * 
donarono . I Lucchefi  da  V altra  parte  ueggendofi  dal  Duca 
abbandonatici ffterati  di  potere  difèndere  il pae fi, V balena- 
no abbandonato  y e con  ripari , ogni  altro  opportuno  ri* 
medio  affiirtijicauano  la  nttà , dejhquale  non  dubitando  per 
batterla  piena  di  d fin  fori,  e poterla  un  tempo  difèndere , nel 
qual Jp er aitano  mofjida  Yeffimpio  de  Vahreimprefi ,chei 
fiorentini  haucuano  contea  loro  feti*  Solo  temeuano  i mobi 
h animi  della  plebe , laquale  fejlidita  de  l'affidio  no  fìmajfi 
piu  i pericoli, chela  libertà  d'altri,* ghfòr^affi  à qualche  ni 
tuperofo,e  dannofo  accordo . Onde  che  per  accenderla  alla 
dijfifi  la  ragunarono  in  pia^a . ftr  uno  de  piu  antichi , g? 
piu  fiui  parto  in  quefla  ferite  n^a.  Voi  douetefimprehauere 
intefi , che  delle  cofi  fitte  per  neceffità,  non  fi  ne  debbe  f ne- 
pnoteloda,o  biafimo  meritare, per  tato  fi  uoi  ci  accufiffe,  ere 
dèndoyche  quefla  guerra  y che  bora  ni  fanno  i fiorentini  noi  / 
cil’hauefjimo guadagnata , hauendo  riceuute  in  cafi  legem 
ti  del  Duca , e pemejfi , ch'elle  gli  affahffero , uoi  dì  gran  . 
lunga  ui  inganna  redi  .fui  è nota  V antica  nimieitia  del  pc, 
polo  fiorentino  uerfi  di  uoi } laquale  non  lenoflre  ingiurie 
non  U paura  loro  ha  caufita}  ma fi  bene  la  debole^a  uojìra,  ^ 
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tTamlitìone  loro,  perche  Vunà  da  loro  jperanfa  di  potervi 
opprimere r V altri  gh  /pigne  3 farlo.  Ne  crediate , che  alcuno 
merito  uoflrogft  poffa  da  tal  defiderio  rimouere , ne  alcuna 
uoflra  offe  fi  gli  poffa  a ingUriarui  piu  accendere , loro  per 
tanto  hanno  'a  penfare  e di  torvi  la  libertari  a d fènderla, e 
delle  cofe  yche loro , e noia  qvejlo  fne facciamo ,ciafcuno fe- 
tte può  dolere }e  non  meravigliar e Vogliamoci  per  tantoché 
a a latitino, che  ci  effi  ugnino  le  terrebbe  ri  ardino  te  cafe , t? 
guajlino  il  paefeMa  chi  è di  noi  fi  fciócco,che  fe  ne  maravh 
gfi  i Perche  fe  noi  poteffìmo, noi  faremo  loro  il  fimilefopeg p 
gio  4 E s7 eglino  hanno  moffd  quefla  guerra  per  la  venuta  di 
Nicolo, quando  bene  ei  non  fùffi  venuto, l'hekbero  moffd  per 
tin* altra  cagione , E fe  quejlo  male  fìfijfi  differito , e fareb~ 
he  forfè  flato  maggiore , fi  che  quefla  uenutanon  fi  debbe  ac », 
cufare  t ma  piu  tofio  la  cattiva  fòrte  uoflra,  e Vambidofa  na*. 
turaloro , anchora  che  noi  non  poffauamo  negare  al  Dùca 
di  non  riceuere  le  fue genti  <&  uenutexhe  Verano  non  poffc * 
tiamo  tenerle , che  le  non  face  [prò  la  guerra . V oifipete,che . 
fen%t  Valuto  <Tun  potente  noi  non  ri  pofftamo  filuare , ne  ci 
è potenza , che  con  piu  fide , ò con  piu  for^a  ci  poffa  difi** 
dere , ché*l  Duca  • Egli  ri  ha  renàuta  la  libertà, egli  e regio* 
neuole , che  ce  la  mantenghi , egli  à perpetui  nimici  nojlri 
e ftato  fimpre  nimici  [fimo , fi  adunque  per  non  ingiuriare  i 
Fiorentini  % noi  haueffimo  fitto  [degnare  il  Duca , harem* 
perduto  lamico , e fitto  \l  nimico  pi  u potente , e piu  pronto 
alla  noftra  off  fi . Si  che  egli  è meglio , hauer  quefla  guerra 
con  Vamor  del  Duca , che  con  l'odio  la  pace . E debbiamo 
fperare  ,che  ci  debbia  à trarre  di  quelli  pericoli,  ne*  qua* 
li  ci  ha  meffi  $ pur  che  noi  non  ci  abbandoniamo . V ot  fipete 
ton  quota  rabbia  i fiorentini  piu  uolte  ci  habbino  affatati, 
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tton  quinta  gloriami  ci  fumo  difèfi  da  loro*  E molte' u otte 
non  habbiamo  hauuto  ultra  fperan^a  (beiti  D io , e nel  temi , 
po}e  V unoj  V altro, a ha  conferitati ,e  je  ci  de  fènde  m* 

montai  cagione  è che  bora  non  ci  debbiamo  difènderci  A,(* 
7W<*  tutta  Italia cj  haueua  loro.lafciati  inpreda,hora  bah —, 
ifcwwo  i7  Ducaper  noi  : e debbiamo  credere,  che  i Vinitiani 
faranno  lenti  ailp  nojlre  ojfefe,  come  quelli  fi  i quali  dtjpiacey 
che  la  potenza  de * Fiorentini  accref :a.V altra  udita  i Fioren 
tinierano  piufciolti >&  baueuano  piufperan^a  cfaiutippec 
loro  medefimi  erano  piu  potè  ti  t e noi  erauamo  in  ogni  parte 
piu  debole  perche  allhord  noi  defèndeuamo  un  tiranno  fiora 
' difèndiamo  noitallhora  la  gloria  della  difèfi  era  d’olir  ifiora 
è nofìra  : allkora  qutfli  ci  affdltauano  uniti , bora  difuniti  ri 
affiliano  hauendopiena  di  loro  rebegli  tutta  Jtalia*Ma  qua> 
do  quefle  fperan^e  non  cifujfero , ci  debbe  fare  ofiinate  alle , 
difife  una  ultima  necesfità*  Ogni  nimico  debbe  ejferda  noi 
ragioneuo1  mente  temuto , perche  tutti  uorranno  la gloria  % 
rosela  rouina  nojlra, ma  fi òpra  tutti ghahri  ci  debbono  i Fio 
renani  fpauentare,  perche  alierò  non  baderebbe  l'ubidien^ 

i Tributi  noftri  coni* Imperio  di  quefta  nojlra  Citta!, 
ma  uorrebbero  le  perfine  ,e  le  fujlanxe  nojìre  , per  poter  col 
pingue  la  loro  crudeltà , e cori  la  robba  la  loro  auaritìafitiat 
re  : in  modo  che  ciafcuno  di  qualunque  / èrtegli  debbe  temei 
re*  E però  non  ui  muouino  il  ueder  guaflati  i uoflri  campi , 
arfe  le  uoflre  uìUe , occupate  le  uoflre  terrei  perche  fi  noi  fiU 
uiamo  quefla  Città , quelle  di  necesfuà  fi  fideranno  t fi  noi 
la  perdiamo  quelle  fin%a  nojlra  utilità  fi  farebbero  fàtua- 
te  t perche  mantenendoci  liberile  può  con  dijficultà  il  nimi * ' 
eo  noflropo  ffedere.perdendo  la  libertà , noi  in  uano  le  poffe * 
diremo*  Figliate  adunque? armi , e quando  uoi  combàttete ; 

a \ il  ' 
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penfiteil  premio  della  pitto  t fa  uofira  ejfir.e  la  fifone  nófité 
della  patria, ma  delle  cafis  de  figliuoli  Uoftri , Furono  lutti» 
me  parole  di  coflui  con  grandtjfima  caldera  à’anmprice» 
tinte  da quel popolo,  tir  unitamente  ciaf  cuna  propujfe  morir 
prima, eh  abbandonar  fi, ò penfire  ad  accordo,  che  m alcuna 
parte  macula  fife  la  lóro  liberthy  ordinororto  infra  loro  tut» 
te  quelle  cofi,che  fono  per  difèndere  una  Citta  nf  ceffi  rie.  La 
efferato  de  Fiorentini  in  quahnèlfip  non  perdeua  tempo , e 
dopo  moltiffimi  danni  fitti  perilpaefipre fi  d patti  Monte 
Carlo:  dopo  Va  equi  fio  delquale/andóà  campo,  d \\ano,ac 
cioche  i Iucche  fi  firetti  da  ogni  parte  non  potè ffiro-fp  erari 
aiuti, e.  per  fame  cofirettìs"  arrende ffi  ro  ♦ Era  il  CafleUo  affai 
forte, e ripieno  diguardia,in  modo  che  Vefpugnatione  di  quel 
io  non  fu  come  de  ghaltri  ficile.l  Luchefi  (come  tra  ragione» 
uo1e)uedendofiflrignere,ricotfiro  al  Duca,  & d quello  con 
ogni  termine, e dolce afpro  fi  ratcorhmandaróno,t^  bora, 
nel  parlare, mojlrauano  i meriti  loro  fiora Voftèfide'  Fioren 
tini, e qudto  animo  fi  darebbe  àgli  afori  amici  fuoi  difèndei i» 
dògli, e quotò  terrore  lafciàdogliìndififiu  E lei  perdevano  co 
la  libertà, la  vita , egli  perdeva  con  gliamui  Vhonore , eh  fi» 
de  con  tutti  quelli,  che  mai  per  fio  amore  s'baueffiro  ad  al» 
cun  perìcolo  a fettomettere . K grugnendo  alle  paróle  leht». 
grime  accioche.fi  Vobligo nonio  moueaJ  lo  moueffe la  com» 
paffione * . T amo  chól  nuca  battendo  aggiunto  allodio  anti* 
co  de  Fiorentini,  V.óbfogo  frefeo  de'  turche  fi , e fepra  tutto  . 
de  fiderò  fi, cWi  Fiorentini , non  crejceffero  in  tanto  acquifiby 
dehberò  mandar  groffi  gente  in  Tofana , ò affaltare  con 
tanta  furiai  Vinitiani , che i Fiorentini  fu [firo  necefftati 
lafciare  Vimprefi  loro  per  fo  (correre  quelli.  T titia  quefla  de » 
liberatone  f'intefi  fubito  d Fiorile,  come  il  Duca  mandano 
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gente  in  Tofana, il  che  fece  a ì F ioritini  cominciare  et  perdé 
re  la Ip  franca  della  foro  tmprtfae  perche  il  Ducafùffe  occu 
poto  in  Lombardia, folle  eh auano  i V inaiati, à fìrtghtrlo  con 
tutte  le  fòr^e loro, Ma  anchora  fi  trouauano  impauriti} 
per  battergli  il  Marchtfe  di  Maritata  abbandonati efare 
ito  a i [oidi  del  Duca  ; Eperòtrouandofi  come  difermau  ris 
ffiondettano  non  potere, non  cheingroffore  i mantener  quell* 
guerra, fe  non  mandavano  loro  il  Conte  Francesco,  che  fifa 
capo  de  loro  efarcito,Maton  patto, che  i*obhgaffe  et  poffare 
con  le  perfine  il  P òineuoltuano  fare  atij  antichi  accordi  fa 
ue  quello  non  era  obligato  a paffarlo-  perche  finz*  Capitano 
no  volevano  far  guerra  ,ne  potevano  farare  in  altri , che  net 
Contese  del  Conte  non  fipcteuano  ttàhre  faon  sobVgaua  ct‘ 
far  la  guerra  in  ogni  luogo ♦ A Fiorentini  par  tua  neceffàrio y 
che  la  guerra  fificefa  in  L mbardiagag'iardatdalT altro  ca 
to  rimanendo  finza  il  Cote,uedeuano  Vmprefi  di  Lucca  ro 
vinata , Ef  ottimamente  eonofceua  queffa  domanda  e far  fotta 
da  i V initiani , non  tatto  per  ne  ceffata  hauefano  del  Conte,’ 
quanto  per  jhtrbar  loro  quello  acqufa  » Vali7  altra  parte  il  • 
C onte  era  per  andar  in  Lombardia  à cgni  piacer  della  lega,  ■■ 
M a non  voleva  alterar  Vobhgo,  cerne  quello, che  defideraua 
no  fipriuar  di  quella  ffier#za,qvaì  haueua  dal  paretado pros 
me  fagli  dal  Duca  » Èrano adunque  i Fiorentini  difaattid. a 
due  diuerfepafaoni  e dalla  ueglia  cfhauer  Lucca,  t dal  timo* 
re  dellaguerra  col  Duca.VinJe  nondimeno(come  fi mpre  in 
teruienejil  timorete  furono  contenti  chel  Conte , uihto  \\a» 
no  andafa  in  Lombardia.  Refiauacr  anchcra  un'altra  dtffi » 
cuba, laquale  per  non  e fare  in  arbitrio  de*  Fiorentini  il  com 
porla , dette  loro  piu  pafaone , e piu  gli  fece  dubitare , cht 
la  prima,  Perche  il  Conte  non  voleva  paffare  llVQ,t;  i Vi* 
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rintani  altramente  non  V accettavano, ne  fi trottando  modo  ai 
accordarli, eh  e hberalmetej.'uno  cedejfe  aU1  altro  .per  fiafetro 
i fiorentini  al  Contese  iobhgajje  à paffir  quel  Fiume  per 
una  lettera  (he  douejfe  alla  Signoria  di  Firenze  fermeremo 
flradogjijche  quefla promeffi privata  non  rompiua  i patti  pii 
Hic  'ue  come  e poma  poi  fare  fèn^a  paffarto , e ne  fedirebbe 
eque  fio  Commodore  i Vinitianiaccffi  la  guerra  erano  netef 
fiati  figuirla*.  di  che  ne  nafetrebbe  la  diuerfione  di  quello  kit 
moresche  temeuahojf  a i Vinitiani  dall9 altra  parte  mo  flra* 
rono,che  quefla  lettera  privata  baflaua  a obligarlo  • t perciò 
fijjtro  contenti  a quella , perche  doriti  potevano  fai  vare  il 
Conte  per  i rifpetti^he  egli  baueua  al  fioctro,era  ben  farlo, e 
thè  non  era  utile  alivi, ne  alloro  fcn\a  mamfèfla  ne  ce  ff ita  fio 
prirlo,  E cofi  per  quefla uia  fi  dehberòlapaffatain  Lombare 
dia  del  Continuale  e [pugnato  V \ano,  e fatte  alcune  baflte 
intorno  a Lucca, per  tener  1 L ucchef  fretti,  e raccommanda» 
ta  quella  guerra  a i Cammiffirij  pajjo  V Alpine  riddò  à Rfg» 
gjo  , dove  i V tnitiani  infijpettiti  de’fioiprogteffi,  avanti  et 
ogni  altra  cefi  per  f 'aprire  i1 animo  fio  lo  richiefirOjcbe  pofa 
fijjè  il  Po,  e con  V altre  loro  genti  fi  congiugne ffi  t iUkejfial 
tutto  dal  Conte  dinegato , er  intra  Andrea  Mauroceno  màn > 
dato  da  i V initiam , e lui  furono  ingiuriofe  parole , accu~. 
fendo  Vuno V altro  d* affai  fuperbia , e poca  fide,  fitto  fra 
loro  affai  protefli  >Vuno  di  non  ejfer  obligato  al  fervido + 
Veltro  al  pagamento,  fe  ne  tornò  il  Conte  in  T ofiana,e . 
quelfaltro  4 V ine gii  ♦ Fu  d Conte  allogiato  da  i Fiorentini 
nel  paefe  de  Pi  fi , e fi  franano  poterlo  indurre , ò rimuovere 
la  guerra  a i Lue  che  fi  a che  no  lo  trovarono  dtfpoflo  perche 
il  Duca  intefiythe  per  riversa  di  lui  non  batteva  voluto  paf 
far  il  Pò,  pensò  di  poter  anchor  mediate  hifiluar  i Lucrile* 
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fi,e  lcpregò}chefùjfi  contento  fare  accordo  infra  i L uccbep, 
& i fiorentini, & inchiuderui  anchora  hi  potendo , dando'' 
gli  Jperafy  di  far  e a fitapofia  le  no^e  della  fgltuola*Q_ue> 
fio  parentado  muou<ua  fòrte  il  Contener  che  fperaua  medici* 
te  quello  non  hauedo  il  Duca  figliuoli  maf chi, poter fi  infigno 
rir  di  Milano,  E perdo  fimpre  a ì Fiorentini  tarmale pra 
tube  della  guerra  et  ajfermaua  no  ejfcrper  tnuouerft  fi't  Vb 
nittani  non  ojferuauano  il  pagamento ,e  la  condottarne V paga 
mento  fologh  baflauah perche  ucilcdo  ubere  fi  curo  de  gli  fia 
tifimeli  conuemua  hauer  altro  appoggio }che  i Fiorentini,. 
Per  tanto  fi  da  i Vinitiam  era  abbandonato , era  neceflùa» 
pe  nfare  ài  fimi  fatti , e deliramente  minacciata  d accordarfi 
col  Duca,Q.uefle  cauiUationi,e  quefliingàni  óifp mettano  ài 
fiorentini  gràdemente:perche  uedeuano  Vimprefa  di  Lucca 
perduta^  di  piu  dubitauano  dello  fiato  loro , qualunquevol* 
ta  il  Duca,!?  il  Cótefijfiro  infume,  E per  riduruii  Vintila 
ni  à mdtenerla  codotta  al  Cote , C ofmo  de ’ Medici  andò  a 
Vinegia, credendo  con  la  reputatane  fua  mouerglnDoue  nel 
hro  Senato  lugamcte  qjia  materia  dijfutèimcfirado  in  quali 
termini  fi  trouaualo  flato  d’Italia, quàte  erano  le  for^c  del 
puff0,dou*era  la  reputatile  della  poteva  delle  armile  cóchm 
finche  fe  al  Duca  s’aggiugneua  il  Còte  eglino  rUomarebbero 
in  mare,  e loro  distarebbero  della  loro  libertà ♦ A che  fu  da 
i Vinitiani  rifpojìo^he  conofccuano  le  forze  loro,e  quelli  de 
, gli  Italiani, e ere  deuano  poter  in  ogni  modo  difonderfi,  ajfert 
mudo  no  effir  còfueti  di  pagar  i faldati, che  firui  jfiro  altrìip 
tanto penfcjfiro  i Fiorentini  di  pagar  il  Conte.poi  che  eglino 
erano  ferititi  dallui.e  come  ghera  piu  nece/Jàrio  à uolerficura 
mente  goder  fi  gli  fiati  loro  abbaffar  la  fuperbiadel  Conte , 
che  pagarle,  pcke  ghkuomini  no  beino  termine  nell1  ambirne 
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„ dipoi  imo  cofa  duhonefia,e  piupencolqfa.  i or  tonto  alloro 
p*re««  «e  «Jorio  porr»  fiotti be no/m  freno, afiPinfoì hvJ 
* non  Io lafaart  tanto  crefiere,chela  dittentafifi  mcn'^V 
le.E  fe  pur  /oro, A por  timore, ò per  airi  uoghafe  lo  iwhJj'O 
«Stener  amico  Io  pagafife  i o R itorncjfi  adunque  Cohmo.fi  tu 
?,  altro  àrliifume,nódimeno  i Fiorentini fiiceUand,pfÌ.a  at 
Cól eruche  non  fi  j}i raffi  dallo  Ugo,  Apule  anchora  mal  uo. 
Imitili  fe  ne  portino, ma  la  uog to  di  conchiudere  il  pari  nto» 
do  lo  renetta  dùbbio,  tale  he  ogni  mmim.o  a,  adenti 
tentennerò  poteva  fare  delibtrate.Hatieua  il  Conte  lojtwio 
à guardia  dì  quelle  fittetene  della  Morto  il  furiano, uno  ne  t 
di  primi  Condottieri . Cofim  filanto  da  il  Dura  infinte, 
che  rinuncio  alfitdo  del  Contea  atcofiof,  ton  Imilaqual  ip 
fi  fece, thè  il  Conteloftioto  e£«l  rf  etto , per  paura  dafrfitf 
accordo  col  Duro.  Et  intra  gli  altri  popi  firono.che  delie  cefi 
di  Romaena,  e di  Tofcana  non  [e  ne  trauagliajp.  Dopo  te  e 
accordo  il  Conte  co  infilatili  perfitadcua  i l Fior*tim,c« 
daccordafifero  con  i iucche  fi  ,t y in  modo*  queflo  glijtrm- 
fe  che  «rapendo  non  hauer  altro  rimedio , 'accordarono  ccn 
quelli  nel  M efe  di  Aprile  Panno.  M.  CCCcXXXVm  . 
per  il  , «ole  accordo  a l Lucchefi  rimafe  la  loro  liberta , CT 
i i fiorentini  Monte  Carlo, & o?f«n’olire!oro  CafiteUVi;- 
poi  riempierono  con  lettere  piene  diramarti  hi  tutta  Italia, 
moflrando  chepoi  che  Dio,etgh  buomtnt  non  bautuano  «o> 
luto  che  iLucchtfi  ucmfificrojottolo  Imperlo  loro  kaueuano 
fitto  pace  con  queUi,e  rade  «o/te  occorre , che  alcun  hakoia 
tato  dilli  intere  di  hauer  perdute  le  tofiefue  quoto  he  Alerò  a. 
Ihora  i fioritimi  dò  hauer  acquiate  qlled'attrlM  qfilt  te, 
p,  benché  i fiorentioifijfiro  ih  tata  imprefq  occupati  di  pena 
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firt  a i loro  uicini,  e d' adornare  la  loro  Città  non  mancane» 
no*Er<j  mortofcome  battiamo  detto)Wcolò  Fortebraccio fx 
cui  era  una  figliala  del  Conte  di  Poppi  maritata . Ccftid 
dUa  morte  di  Nicolo  haueua  il  Borgo  San  Sepolcro . elafor* 
di  quella  terra  nelle  morii  w nome  delgenero,uiuen* 
te  quello. gli  comàdaua : dipoi  dopo  la  morte  dt  quello  dueua 
per  la  dote  della  fua  figliuola poffi der1a)  & al  Papa  non  uo 
teua  concederla^  quale  come  beni  occupati  alla  Ckiefi  le  dot 
mandaua  t in  tanto  che  mandò  il  Vatriarcha  con  le  genti  fio 
ali' acqui  fio  d'efjà  11  Conte  ueduto  non  poter  jòfiener  quello 
impeto,ojfirfi  quella  terra  à > Fiorentini , e quelli  non  la  uoU 
lonoima fendo  il  P ape  ritornato  in  F irefi  fi  intromeffero  in» 
tra  lui il  Conte  per  accordarli^  trouandofi  nell'accordo 
difficultàjl  Patriarcha  affittò  il  Cafintino,e  prefi  Prato  uec 
ebiojt  Romena,? medefimmcnteVofferfiài Fioretinifiqua » 
liancbora  non  le  uolleno  accettare,  fé  il  Papaprima  non  aa 
tófintiua,che  le  potejfiro  rendere  atContetdi  che  fu  il  Papa 
dopo  molte  difiiute  contento  mauollejbe  i Fiorentini  gli  prò 
mette [fiero  d operar  col  Conte  di  Poppi , che  gli  refiituijfi  il 
Borgo  Fermò  aduque per  quella  uialo  animo  del  P apaparo 
uè  à i Fhrentmi'jfindoil  tempio  Cathedrale  della  loro  Citi 
tà  chiamato  Santa  Separatala  cui  edificatane  molto  tempo 
binino  ti  era  incomminciata^enuto  à termine,  che  ui  fipo $ 
tettino  idiitini  offici/ celebrare)  di  richiederlo,  cheperfonaU 
mente  lo  ronfierà ffi.  et  che  il  Papa  uolentieri  acconfinù , e per 
mtggiore  magnificenza  della  Città , e deltentph , tperpiu 
honore  del  Papj.fi  fece  impalco  di  Scita  Maria  N oueUa,do 
ueìt  Pjpahabitanayinfino  al  tempio, che  fi  doueua  ronfierà* 
re, di  larghe^  di  lUle  di  altezza  di  due  braccia,  coperto 
tutto  di fipra teda  torno  de  drappi  rìccbffimi:ptr  il  quale fit 
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fe  iì  Pdntffrcff  con  la  fiua  corte  tiene  infieme  con  quelli  Magli  -, 

firati  della  città, e cittadini,  iqttali  d accópagnarlo  furono  di* 
putatùma  V altra  ditta  dinnanzi,  e popolo  per  là  via , per  le 
tafce  nel  tempio  d ueder  tanto  frettacelo  fi  ridujfiro  k fatti 
adunque  tutte  le  cerirHonte , eh  <i  finirle  confi  erettone  fi  fi»  \ , 

gliono  fare, il  Papa  permofirarfiegno  di  maggior  e amori  fiho* 
fiorò  dalla  cauàUana  Giuhano  d*  h.uanxi ^libera  Gv fidente 
ri  di  Gmjlitia  f di  ogni  tempo  riputammo  cittadino;  alquale 
la  Signoti  i per  nonparere  meno  del  Papa  anioremlt , tl  ca> 
pitano  diPijapcr  uno  anno  conce jp . Erano  in  qUefli  tempi  in 
trala  Chiefa  Romana , e la  Greca  alcune  differente , tanto 
che  nel  diuin  culto  non  conutniuano  in  ogni  parte  infilimeli 
efficndofi  nell'ultimo  concilio  fatto  a B - filea  parlato  affai  per 
iP  relati  della  Chìefa  occidentale  fiopra  quefia  materia, fi  deli, 
beròjbe  fi  ufo  fife  ogni  diligenza,  peke  lo  J mperadore,e  li pre 
lati  Greci  nel  concilio  a bufile  a conuentjjèroper  fiarptuoua  ' 
fi* fi polefificro  conia  Romana  Chiefa  accordate . £ benché 
quefia  deliberatone  fiffie  cótta  la  Muffii  deto  Imperio  G ri 
có,&  alla  fuperbia  de  i fini  prelati  ilcedereal  Remano  Pori 
tefice  difriaceffc}nondimeno fendo  oppreffe  da  i Tutcbijegitt 
dicando  per  loro  medrfimi  non  poter  difendei  fi,  per  poti# 
con  piu  fittoti  agUahri  demandar  aiuti  deliberai  ono  tede» 
rp,e  cefi  Limperadore infieme  col  P atri<trcha:&  altri  P telar 
ti, e Baroni  Greciper  ejfir  fecondo  la  deliberatone  del  con » 
citio  a Bajilea , vennero  in  Vinegia  r ma  sbiettiti  dalla  pe> 
fie  , deliberarono , che  nella  Città  di  Virente  le  loro  diffe- 
rente fi  terminafifero . Ragunati  adunque  piu  giorni  nel* 
la  Cbiejà  Cathedrale  infieme  i Romani , e Greci  V rei  ai  , ..  ■ * 

li , dopò  molte  y e lunghe  difrutatiom , i Crea  ceder ono , i 
con  U Chic  fa  ; e J?  ontefee  Romano  Raccordarono  ♦ 5 cguu 
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pire  a i loro  uìcini,  e dy adornare  la  loro  Città  non  manfano* 
no>Era  morto  (come  babbiamo  detto)Nicolò  F or  tebr accio'* 
cui  era  una  figliuola  del  Conte  dì  Poppi  maritata . Coftud 
alla  morte  di  Nicolo  kaùeua  il  Borgo-  San  Sepolcro . elafòr» 
di  terra  nelle  marni  m nome  delgenero,uiuen* 
te  quello. gli  comadjuat  dipoi  dopo  la  morte  dt  quello  dueua 
per  la  dote  della  fua  figliuola pojfcderla,  y al  Papa  non  uo 
teua  conce derUjl quale  come  beni  occupati  alla  Chtefa  le  do* 
tnandaua  t in  tanto  che  mandò  il  Tatuar  cha  con  le  genti fue 
all  acquijlo  d efjà  II  Conte  ueduto  non  poter  fiojlener  quello 
impetosffèrfe  quella  terra  à i Fiorentini,  e quelli  non  la  uoh 
lonotma fendo  il  Papa  ritornato  in  F irffi  fi  intromejjèro  in» 
tra  lui. & il  Conte  per  accordarli tet  trouandofi  ned? accordo 
difficultd.il  Patrìarcha  affatto il  Cafintino,e prefi  Prato  uec 
*bio,e  Romena te  medefimmcnteVofferfidi  Fioretini,iqua » 
llanchora  non  le  uoUeno  accettare,  fi  il  Papaprima  non  ac* 
cófcntiua,che  lepotejfiro  rendere  atConterdichefu  il  Papa 
topo  molte  dijfute  contento  ma  uo\che  i Fiorentini  gli  prò 
metteffero  d operar  col  Conte  diPoppi,  che  gh  refimjpit 
"borgo  Fermo  aduqueper  quella  uialo  animo  del  P apa,par* 
fte  d i Fiorentini’) fendati tempio  Cathedrale  dellaloro  Cit * 
t<t  chiamato  Santa  R eparata  la  cui  edificatane  molto  tempo 
btntn^i  fi  er  a incomrninciata penato  à termine,  cheui  fi  po» 
teu  ino  i dimi  officy  celebrar  e)  di  richiederlo,  che  per  fonai» 
mente  lo  conficraffe.  d che  il  Papa  uolentieri  ac  con  finti , e per 
mtggiore  magnificenza  della  Citta , e del  tempio , e per  piu 
honore  del Papj.fi  fece  impalco  di  Sata  Maria  N Quella, d* 
ueil  Pspa  habitaua, infino  al  tempio, che  fi  doueua  confi  era» 
re, di  larghe^  di  li  II  è di  altera  di  due  braccia , coperto 
tutto  difopraedatorno  de  drappi  rie  ck’ffmj. perequale  fi» 
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Ìò  il  Pontefice  con  la  fia  corte  tiene  infieme  con  quelli  Magli 
jlrati  della  citile  cittadini , i quali  d acce)  pugnarlo  furono  du 
putatiituttu  V altra  ditta  dmr,an%  e popolo  per  là  ula , per  le 
ìafce  nel  tempio  a ueder  tanto  frettacelo  fi  ridujfiro  ♦ Fatte 
adunque  tutte  le  cerimonie , cht  i < fimde  conficrationc  fi  fi» 
gliono  firejl  Papa  permoftrarfigno  di  maggioi  e amore  fo* 
nord  dalla  cauàUaria  Giuhano  à'  A.uan7J)allhcra  GofiUnre 
ri  di  Gtufiitia.e  di  ogni  tempo  riputaffmo  cittadino : alquale 
la  Signori  » per  nonparere  meno  del  Papa  amoreuolt , il  ca* 
pitano  di  Pi  fi, per  uno  anno  concepì.  Erano  in  qUefii  tempi  in 
trala  C biffi  Romana , e la  Greca  alcune  differente , tanto 
che  ne!  diuin  culto  non  comfniuano  in  ogni  parte  infitmèjl 
effendofi  nell'ultimo  concilio  fitto  a B^filea  parlato  affai  per 
i Prelati  della  Chiefi  occidentale  fipraquefla  materiali  deli, 
heròjhe  fi  ufiffe  ogni  diligenza,  pche  lo  hnperadore}e  liprt 
lati  Greci  nel  concilio  a Bafilea  conueniffiro.per  firprucua 
féfipoleprro  con  la  Romana  Chiefi  accordate . É benché 
quejìa  deliberatane  fiffe  cótta  la  Maefìà  detto  Imperio  Grt 
fd,©-  alla  fiperbia  de  ifitoi  prelati  ilcedereal  Re  manò  Pori 
tefice  difriacepc,nondimeno fendo  oppreffi  da  i Tutcìfifigk 
die  andò  per  loro  mede  fimi  non  poter  eh  fendei  fi , per  pottrt 
con  piu  finità  agliai  tri  demandar  aiuti  deliberatone  tede» 
re^coftlimperadore infieme  colPatriarcha&  altri  Pitia» 
ti, e Baroni  Greciptr  effir  fi  condo  la  deliberaticne  del  con » 
ciho  a Bafilea , uennero  in  Winegia  i ma  sbiettiti  dalla  pt> 
fie , deliberarono , che  nella  Città  di  F mente  le  loro  depe- 
rente fi  terminapcro . Ragunati  adunque  piu  giorni  nel* 
la  Chiefi  Cattedrale  infieme  i Romani , e Greci  P rclar 
ti , dopò  molte  y e lunghe  difrutatmi , i Cren  cederono , i 
con  U Chiefi } e J?  entefee  Romano  ? accordarono  ♦ Segui- 
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U che  fila  pace, tra  i Luccbefi i Fiorentini, et  intra  il Du 
ca&T  il  Conte, fi  credeua  fàcilmente  fi  potè  fiero  Tarme  d'I» 
talia,e  majfimamente  quelle, che  la  Lombardia ,e  la  Tcficana 
infèjlauano,pofiare:perche  quelle  che  nel, regno  di  Napoli  in» 
tra  Rinato  d 'A ngio,&  A Ifònfio  d’ Aragona  erano  mojfic  cvk 
ueniua,che per  la  rouma  d'uno  de  due  pofaficro,e  benché  il 
Papa  reflafic  mal  cótentog  hauer  molte  delle  fue  terre  per» 
dute,&  che  fi  conojcefic  quanta  ambinone  era  nel  Duca,& 
n e1  V initiani, nondimeno  fi flimaua  che  il  Papa  per  ne  ceffi» 
t4,egli  altri  per  firacche-^a, doue jfiro  firmai  fi . Ha  la  cofk 
procedette  altramente  perche  ne  il  Ducale  i Vitiitiani  quii 
taronotdonde  nefeg  tinche  di  nuouo  fi  riprefkro  Tarmi , tf 
la  Lombardia, eia  Toficana  diguerra  fi  riempierono»N6  po 
tetta  V altiero  animo  del  Duca , chei  V initiani  poffiedejfiero 
Bergamo , et;  Breficia  /apportare , e tanto  piu  ueggendoli  in 
fiuTarmi , et ogni  giorno  il  fuopaefe  in  molte  parti ficorrere, 
e perturbare  e penfaua  poter  non  fiolamete  tenergli  infreno , 
ma  racquiflar  le  terre  fue-qualuque  volta  dal  Papa,  da  i Fio 
ventini $ dal  Conte  eifòjfiro  ab  bandonati.  Per  tanto  egli  di 
fegno  di  torre  la  R omagna al  Pontefice , gvtdicando,chehav 
uuta  quella, il  Papa  nonio  potrebbe  offendere ,et  j Fiorenti* 
ni  ueggendofi  il  fuoco  apprejfo,ò  eglino  non  fi  morrebbero 
per  paura  di  loro  ,òfefi  moue fiero  non  potrebbero  comma* 
damete  affittirlo, Era  anchora  noto  al  Duca  lo /degno  delio 
retini  per  le  cofie  di  Lucca  e contra  i Vinitiani,e  g queflo  gli 
giudicarla  meno  proti  à pigliar  Tarmi  g Icro.Qudto  al  Cote 
Francefico  credeua, che  la  nuova  amicitia , la  ffierarify  delpa 
r etadofiffificro  g tenerlo  férmo, e g fùgir  carico, e dar  meno  cà 
gione  a enfiamo  d-  mouerfi  mafiìmamete  non  potendo  per  i 
capitoli  fiuti  col  Conte  la  Romagna  affialire , ordino , che  > 
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Nicolo  Viccinino,comeper  la  fua propria  ambiti one  lo  fncef 
feltrai]*  in  quella  lmprefii,Trouauafi  N icolo, quando  Vac * 
tordo  infra  il  Duca,  fir  il  Conte  fi  fece  fa  R omagna,ed’ac* 
tordo  col  Duca,  moflrò  d’effer  f degnato  perYamicitìa fetta 
intra  lui , & il  Conte  fuo  perpetuo  nimico , e con  le  fue gen- 
ti fi  rifalle  a Camurata , luogo  intra  F urli , e Rauennaido» 
ues1  affarti fico  come  fe  lungamente, et  infino,  che  trouajjenuo  ■ 
uà  partito , uì  uole  ffe  dimorare.  Eteffendo  per  tutto  (parta 
di  queflo  fiso /degno  la  fimi  Nicolo  fece  intendere  al  Roto 
U fece  guanti  erano  i fori  meriti  uerfo  il  Ducale  quale  fìtfje  la 
ingratitudine  fua , e com'egli  fi  dona  a intendere , per  hauer 
fiotto  i duoi primi  capitani  qua fi  tutte  V armi  d’itala,  di  occu 
parla  r ma  fi,  S,  Santità  uoleua  de  i duoi  Capitani,  che  quel t 
Jo  fi perfitadeua  hauere  ,poteua  fere,  che  l’uno  gh  farebbe 
nimico , e V altro  inutile . Perche  fe  lo  prouedeua  di  danari , 
e lo  mameneua  in  fit  V armi , affittirebbe- oh  flati  del  Conte , 
che  egli  occu  patta  la  Chiefàì  in  modo , che  hauendo  il  Conte 
a penfare  à i a fi  proprij,nó  potrebbe  à Yàmbitione  di  Eihp* 
po  fouuentre.Credette  il  Papa  a quefle  parole  parendogli  ra 
gioneuotite  majio.V »M, ducati  à N icolòjo  impiedi promef 
fe, offerendo flati  à lui. et  ài  figliuoli.  Et  benché  il  Papa  fit  ffe 
da  molti  auuertito  dello  inganno, noi credetta  ne  poteua  udir 
alcuno, che  dtceffie  il  contrar  io . Era  la  Città  di  Rauenna  da 
Cfìafio  da  Polenta p la  Chiefà governata,  Nicoloparendo — 
gli  tempo  di  non  differire  piul’impr e fe  jhe , perche  Prato 
cefo  fuo  figliuolo  hauetta  con  ignominia  del  Papa  [accheg~ 
giato  Spoletto , deliberò  d' affiatar  Rauenna , ò perche  giu* 
d<  caffè  quelli  imprefit  piu  fàcile , ò perche  egli  haueffe  fe  eret- 
tamente con 0 flafto  intelligenza,^  in  pochi  giorni, puoi 
cbeVhebbe djjdlita , laprefe  per  accordo , dopò  ilqualeac- 
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qmJlojbohgnajlmU^  Furila  lui  furono  occupate »E  quél 
ÌOjchefùpiu  mirauighofo  è chc'di*'X.X>Roccbe,lequah  in  qlj 
li  fiati  per  il  Pontefice  ji guardavano,  non  nerimafa  alcuna}% 
che  nella  poderi  di  Nicolo  non  tieni ffè. Ne  gli  baflò  co  que •, 
jla  ingiuria  bauerofftfa  il  pontefice  che  lo  uotteanckora  con > 
le  parole, come,  egli  baueua  fatto  co  i fatti , sbeffare . BfcrijJè 
bauergh  occupate  le  terre  meritamente, poi  che  no  fi  era  uer *, 
fognato  batter  uoluto  dividere  una  amintia,  quale  era  fiatav 
intra  il  Duca , e lui,  & hauer  ripiena  Italia  di  lettere, che  fi*: 
gnif  cattano  come  egli  haueud  lajciato  il  Duca,  & accodato  fi, 
à i Vininani . Occupato  Nicolo  la  Romagna  lafcio  queila, 
in  guardia  a Francesco  fuo  figliuolo , cr  egli  con  la  maggior 
parte  delle  fueg  nti  fa  ne  andò  in  Lombardia & aeco^atofi 
colreflante  delle  fise  genti  D ucbefche  affali  il  contado  di  B re 
fida  y e tutto  in  brieue  tempo  l'occupò  t dipoi  pofi  l’ajfedio  à. 
quella  città . I?  Duca  che  defideraua,cbei  V mitiam gli  fùjfe 
ro  laf  ciati  in  preda  col  Papa  co  i Fiorentini, e col  Cote  fi  feu 
fauaimojlrando  che  le  cofa  fatte  da  Nicolo  in  Romagna,  s'el* 
te  erano  cantra  i capitoli , erano  anebora  conira  fua  uoglia  * 
Fperfagreti  nuntij  focena  intender  loro , che  di  quefia  dtfat 
bidiemityCQmeil  tempo , e Voccafme  lopatifce , ne  fareb- 
be euiientf  dimofiratione * I Fiorentini  ,&  il  Conte  non  gli 
prejlauano  fède  t ma  credeuano , come  la  uerita  era,cbe  quet 
file  armi  fùjfcro  moffe  per  tenergli  abada, tanto  chepoteffèro 
domare i V impani, iquali pieni  di  fuperbia^credendofi  poter 
per  loro  me  de  fimi  refifìereaìle  fòrxe  del  Duca)  nò  fi  degna 
uano  domandar  aiuto  ad  alcuno  : ma  con  Gattamelata  loro 
Capitano  la  guerra  facevano . Defideraua  il  Conte  F rane  e- 
J'co  col  fauor  de  i f ioretini andar  al  foccorfò  del  Re  Rinata, 
f egli  accidenti  di  Romagna, e di  Lombardia  non  lo  bamfft* 
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ro  ritenuto  & i Fiorentini  anchora  Viarmo  volentieri  fatto 
rito,per  l* antica  amicitia  terme fompre  la  loro  città  confa  ca? . 
pi  di  Franciatma  il  Vuca  harekbe  i faci  fattori  uolto  ad  Ah 
fonfo  j perVamicitia  batteva  contratta  feto  nella  prtforafoat 
ina  Vuno}eVa1tro  di  cofloro  occupati  nelle  guerre  propinque, 
daVimprefepiu  longinque  s’aflenrìero.  IFiorentini  aduque 
reggendo  la  R omagna occupata  dalie  for^e  del  bucale  batte 
reiVinittdni(come  quelli. che  dalla  rovina  cV altri. temono  la 
Ìoro)pregarono  il  Conte,  che  ueniffe  in  Tofana,  dove  fi  efo» 
ihiriarebbe  quello  fùffe  da  fare  per  opporfralle  forxe  del  D v* 
eafequali  erano  maggiorifaw  mai  per  Vadrietofoffro  fiate , 
ajfrmando/be  fe  1amfolen\a  foa  in  qualche  modo  non  fi  fa 
naua/ia farri , che  teneva  flati  in  Italia  in  poco  tempo  nepat 
tirebbe.il  Conte  conofava  il  timore  de  i Fiorentini  ragioni 
uole , nondimeno  la  uogha  haueuafae  il  parentado  fatto  con 
il  Duca  fcgvifpfo  teneva fofpefo.e  quel  Duca/he  conofava 
quefo  foo  de f detto  gliene  dava  fjieran^e  grand’{[tme:quan* 
do  non  gli  Wòvèjjc  Varrai  contra  , perche  la  fanciulla  era  già 
da  poterfi  celebrar  le  no'foe.Viu  volte  condii  ff  la  cefo  in  ter e 
mine , che  fecero  tutti  gh  apparati  convenienti  à quelle  di  pei 
con  varie  cauiìlationi  ogni  cofi  f rìfolueva , f per  fa  crederlo 
meglio  al  Conte jdggiunfe  alle  promeffe  le  opere , egli  mandò 
XXX.M.f orini  iqua/i  fecondo  i patti  del  parentado. gli  dove 
uadare-Nondimeno  la  guerra  di  Lombardia  ere  fava,  & * 
V ìnttiani  ogni  di  perdevano  nuove  terre , tutte  le  armate 

che  eglino  baueuano  meffe  per  quelle  Fiumate  erano  fiale 
dalle  genti  Ducale  vinte  : il  picfe  di  Verena, & di  Brf- 
feia  tutto  occupato,  & quelle  due  terre  in  modo  frette f 
che  pòco  tempo  potevano  (fecondo  la  commune  oppinone) 
mantener fi  * il  Marchefe  di  Mantova , ri  quale  molti  am 
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ni  era  flato  della  loro  Rep»cóndottiere,  fiora  d'cgni  loro  ere 
dentigli  haueua  abbandonati ,&  erafl  accoflato  al  Ducala 
to  che  queìlojche  nel  principio  della  guerra  non  laf ciò  loro  fa 
re  la  fuperbit  fece  loro  fire  nel  progrejfo  di  quella  la  paura* 
perche  conofnuto  non  hauer  altro  rìme^iojche  l'ami  cnia  de1 
Fiorentini ,e  del  Conte  cominciai  ono  a domandarla ,bench( 
uergognofamentete  pieni  di  foretto.  : perche  temeuano  5 che  i 
Fiorentini  non  fncejjèro  a'ìoro  quella  riJpofla}che  da  loro  ha 
nettano  neVimprefo  di  Lucca, e nelle  cofo  del  Cote  riceuuta * 
Magli  trottarono  piu  fàcili,  che  non  fperauano,  e che  per  gli 
portamenti  l'oro  non  haueuano  meritato t tanto  piu  potette  ne* 
Fiorentini  l'odio  de  l'antico  nimico, che  della  uecchia , e con *• 
fata  amicitialo  fdegno.Et  battendo  piu  tepo  inày  conofcM 
taì  neìlaquale  douetuno  uemre  i Vintimi,  haueuano  dimoi 
(Irato  al  Còte , come  la  rouina  di  quella  farebbe  la  rouinafua 
e come  egli  fmgannauaft  credeua  che'l  Duca  Filippo  foimaf 
fe  piu  nella  bitonale  nella  cattiti  fortuna,  e come  le  cagiot 
ni  .perche  gli  haueua  pronte  ffo  la  foglinola,  era  la  paura  batte 
ut  di  lui ♦ E perche  quelle  cofe, chela  necejfotà  fa  promettere, 
fa  anch  ra  offeruare,era  necefforio  mantenere  il  Duca  in  qU 
U neeeffotajhhe  fonia  la  grande^  de'Vv  inani  non  fo  pò* 
teua  fhre.Per  tato  egli  douetta penfore,cbc  fe  i V mitiani  fifo 
foro  corretti  abbandonare  lo  flato  Atterrargli  mancavano 
non  fo  amente  quelli  commodi , che  da  loro  eglipcteua  trar» 
re, ma  tutti  quelli  anchora , che  da  altri  per  paura  di  loro  egli 
potejjè  bitter  e . ^fe  confideraua  bene  gli  flati  d*  Italia , »e- 
drebbe  quale  effe  re  pouero,qut?e  fio  nimico  .Nei  Fiorenti» 
ni  foli  erano  (com'egli  piu  uolte  haueua  de  tto)  [ufficienti  à 
mantenerlo  9fo  he  per  lui  da  ogni  parte  fi  uedeua  fon  fi  il 

mantenere  potenti  in  terra  i V inumi  « Q J"fle  per fua fio» 
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ni  aggiunte  a Podio  haueua  concètto  il  Conte  col  'Duca , per 
parergli  effirflatoin  quel  parentado  sbeffando , lo  foce  ac - 
confetture  à V accordo , neper  ciò  jt  uoUeper  aUbora  obliga ? 
re  àpaffare  ilfiume  delFò  Squali  accordici  FebraroM » 
CCCQXXXVllb fi  firmarono  > D oueiVinitiani  a7  due 
terfi , i fiorentini  a un  ter^o  deUa  fpefit  concorfiro  t è eia* 
feunofi  obliga  à fue  jf  figli  flati,  cbe’l  Conte  haueua  nella 
M arca  a difèndere  •He  fi  la  lega  a quelle  forfè  contenta, 
perche  à quelle  il  Signor  di  Faenza , i figliuoli  di  Hefpr 
Pandolfo  M alate fla  da  Rimino , e Vierogiampagolo  Qrfu 
no  aggiunfiro , e benché  con  promejfe  grandi  jlM arche  fi  di 
WLantova  tentdjferojiondimeno  da  Vamictùa,  eflipendij  del 
Duca  rimouerh  non  poterono  1 12  il  SignòrJi  Faenza , poi 
che  lalega  hebbe  firma  la  fua  condotta  trouado  migliori pat 
tiftriuolfi  al  Ducaulchetolfélaffierarfa  alla  lega  di  poter 
prefio  cfpedire  le  cofi  di  Romagna  • Era  in  quefti  tempi  la 
Lombardia  in  quefli  travagli , che  B refda  dalle  genti  del 
• Duca  era  affid\ata  in  modo , che  fi  dubitaua,  che  ciafcun  di 
per  la  fame  s' arride jfeiet  Verona  anchora  era  in  modo  flret 
tacche  fe  ne  teneuail  medefimo  fine , e quando  una  di  quefle 
due  Città  fi  perdeffiro,  fi  giudicavano  vanti  tutti  gli  altri  ape 
parati  alla  guerra,  e le  fife  fi  ifino  allhora  fotte  effir  perdute. 
N?  ui  fi  uedeua  altro  piu  certo  rimedio  cbeforpajjar  il  Con 
te  Francefcoin  Lombardia . A quefio  erano  tre  difficuteà , 
Vana  dijfiorre  il  Conte  àpaffàreilPo , 12  à far  guerra  in 
ogni  luogo  • La  feconda,  che  i Fiorentini  par  eua  rimanere  à 
dif erettone  del  Duca  mancando  del  Contetptr che  facilmen* 
tesi  Duca  poteva  ritirar  fi  ne1  fuoi  luoghi  fòrti  e conparte  de 
le  genti  tener  abada  il  Conte,  e con  V altre  uenire  in  T ofea* 
ita  con  gli  loro  ribelli } de*  quali  lo  flato , che  allhora  reggetta 
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‘baueua  un  terror  grandijfimo*La  teqgt  eraqualuia  dotte  fife 
■fon  le  fue  genùtenerilConte  cbe  io  conduce jjh ficuro  in  Pa? 
douana,  dourl’ altre  genti  V mitrine, eranodr  quejic  tre  diffi 
culti  la  feconda,  tb'apparteneua*'  fior  criniera  piu  dubbia 
nondimeno  quelli  conosciuto  il  bi fognale  fianchi  da:LVini~ 
tranijqudli  conoghi  importunità  domandanail  Conte.  ,moa 
forando  che  ferrfc  quello  {abbandonerebbero  iprepoferole 
neceffit'a  d’ altri  a*  jojpettiloro,  Rf fìaua  anchora  là  diffi  curi 
ù ielcaminoilqiiAe  fi  deliberò  che fùjfe  àfitcuratodai  Vi * 
nitiani * E percheatràttarequefliaccordì,  comi  Contener  a 
diporto  apaffcfrSfr#  «fi andato  N eri  di. Gino  Capponi , par > 
ue  alla  Signma^chearichòra  fi  truffati jfc  aVinegia,  per  far 
piu  accetta*  quella  Signori#  quefoo  beneficio,  & ordinare  il 
camino , &ilpajfa  ficuro  al  Conte,  PartVadunque  Neri  da 
Cf fona , e [opra  una  barca  fi  conduffc  aV  inegìa. , ne.  fu  mai 
alcun  Prencipe  con  tato  bonore  riceuutoda  quella  Signoria 
con qudto  fu riceuuto egtotperche dalla uenuta filanda  qUot 
che  p fùomeifcoi’hattèutt  d deliberare, ordinare  giudicat 
nano  h tue ffe  a dependere  la  [(ditte  de  V imperlo  loro . Intra 
tnejfo  adunque  fienai  Senatoparlo in  quefta  fente\a. Queh 
limiti  Signori , Serenifftmo  Prencipe,  fidano. fetnpr  e d’opptf 
nìone,che  la  graderà  del  Ouca  fùjfe  larouinadi  qfoo  fiato, 
e delia  loro  R tpu,ecofi  che  la  fallite  d’  ambedue  quelli  flati 
fùffe  la graderà  uoflra,e  naflraife  quefoomede fimo  fùjfe  fìa. 
to  creduto  dalle  Signorie  uo flr e ,noi  ci  troUaremoin  migliore 
codìtione,e  lo  fiato  uoforo  farebbe  fi  curo  da  quelli  picolì,  che 
bora  lo  minaccinola  perche  noi  ne  i tepfcbe  don  etti, no  a 
hauete  pre fiato  ne  aiuto,  ne  fède, noi  no  babbiimo  potuto  cor 
rere  pre/lo  idi  rimedi)  del  mal  uoforo, ne  uoipotefìe  efferpro 
ti  al  dimandargli , come  quelli  <fhe  ne  V auuerfita  ,<&  prò. 
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(periti  uofire  ci  hauete  poco  conof ciuti  ,enon  fipete,che  noU 
3 fiamo  in  modo  fotti , che  quello che  noi  amiamo  una  udita y , 
fimpre  amiamo , e quello  che  noi  odiamo  una  udita  ,fimpre- 
odiamo ♦ L’rffflorf,  cfee  noi  habbiamo  portato. a quefia  uoftra * 
'5 erenijìma  Signoria  uoi  medefimi  lófipete3cbepiu  udite  ha 
uete  ueduto  per  [occorrevi  ripiena  diitofiri  danni , di  no* 

flre geritila  Lombardia.  Voiio  che  tìoi  portiamo  a Filippo 
e quello , chefempre  portaremo  alla  rafia  fua,lofa  tutto  il  mó* 
do, ne  e pofftbile,chyun  amore, ò un’odio  antico  pernuoui  me 
riti , ò per  nuoue  offefe  facilmente  fi  cancelli*  Noi  erauimoy 
c fiamo  certi, che  in  quefia  guerra  ri  potevamo  fiar  di  me^o, 
con  grado  grande  col  D nca , e con  non  molto  timor  noflrpt  * 
perche  fe  bene  e fiffe  con  la  rouina  uofira  diuentato  Signor 
di  Lombardia, ri  rtfiauain  Italia  tanto  dduiuo,che  noi  non 
haueuamo  a disperarci  della  fdlute , perche  accrescendo  pot 
terrea, efiatovùtxcref ce  anchora  nimi(itie3&  inuidia,  dalle* 
quali  cofe  fuole  dipoi  nafcere guerra , e danno . ConofciamO 
anchora  quòta  fpefa, figgendo  le  prefinti.guerre figgiamo, 
quanti  imminenti  picoli  fi  euitauano , e eoe  quefia  guerra, che 
bora  è in  Lombardia,  mouend0ft,noi  fi  potrebbe  ridurre  in 
TofcahaMondimeno  tutti  queflì  fofp  etti  fio  no  fiati  da  unaam 
tica  affi  tttoneuer fio  di  queflo  flato  ca^ellati,  et  habbiamo  dft 
liberato  con  quella  medefima  potenza  foccorrere  lo  fiato  uc* 
firo,che  noi  fiocineremo  il  nofiro,quado  fiffe  affdltato  r er 
rio  i miei  Signori  giudicando  che  fiffe  necejfario  prima,  che, 
ogni  altra  cofa  foccorrere  Verona, e \ inficia, e giudicadofer* 
?ail  Conte  non  fi  poter  far  qflo  mi  màdorrno  prima  apei * 
fuader  quello  al paffare  in  Lobardia,  t?  à fir  guerra  in  ogni 
luogo, che  fapete,  che  non  'e  alpaffdr  del  Pò  obhgato , tlquale 
iodiffofi  mouedo  co  quelle  ragionfche  noi  mede  fimi  ci  mot 
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Uìamo egli  come  gli  par  ejfere  imiinàbile  confarmi,  noti 
mole  anchora  ejfer  uinto  dicortefta:  e quella  liberalità  che 
uede  ufir  à nói  uerjò  di  uoiegli  Vha  uoluta  fuperar e*  perche 
fi  bene  in  quanti  perìcoli  ri  mane  la  Toscana, dopo  la  partita 
fta,<&  ueggedo}che  noi  habbiamo  prepoflo  alla  falute  nofira 
ipericolt  uóflrl}ha  uoluta  anchor*  effit  pofrorre  a quelli  i ri » 
fritti  fuoi.  Io  uengo  adunque  à offertruiil  Conte  con.V  1 I* 
M.  cauaUi,&0 1 1.  Rifiuti  parato  à ire  a trouaril  nimico  in 
ogni  luogo . Pregoui  bene9e  cofi  i miei  Signori  egli  uipre » 

gàno , che  come  il  numero  delle  genti  fue  tr appa frano  quelle , 
co  lequali  p obligo  debbe  feruire,cke  uoi  anchora  con  la  «o_ 
ftra  liberalità  lo  ricópefiateiaccioche  qUo  no  fi  penta  d*  ejfer 
venuto  a * [eruitij  uoJlrì}e  noi  ci  pentiamo  d'hauemelo  confòr 
tato.? u il  parlar  di  Neri  da  quel  Senato  no  con  altra  attetio 
ue  udito  ,che  fi  farebbe  uno  oraculo,e  tato  s1  acce firo  gli  udito 
ri  p le  fue  parole  che  no  furono  patienti,che*l  Prenàpe [icona 
do  la  cofuetudtne  rifródejfe ♦ M*  leuati  in  pie  co  le  mani  ab 
•fate  lagrimadó  in  maggior  parte  di  loro  ringratiauano  i Fio 
ventini  di  fi  amoreuole  officio, e lui  d’heuerlo  co  tata  dtligen 
Xa,e  celerità  ejfequitoi  e prometteuano , che  maip  alcu  tipo, 
no  che  de * cuori  loro, ma  di  qlli  de 7 defcedeti  loro  no  fi  cacti 
lartbhete  che  quella  patria  haueua  à ejfer  fempre  comune  a * 
F ìoretini,et  alloro.  Ferme  dipoi  effe  caldezze , fi  ragiono  de 
lauta  che’l  Cote  hauejfe  a fare, accio  fipotejfe  di  poti  di  fria 
nate, e fogrì altra  cofi  munire, eroncu  lULuiejuna  da  R aue 
na  longo  la  marina . Quejlap  ejfer  e in  maggior  pte  ri  fretta 
dalla  marina, e da  paduli  nifi  approuatatV altra  erap  la  ma 
dirttta.QjteJìa  era  impedita  da  una  torre  chiamata  l’V  celli» 
no,  la  quale  pii  Duca  figuardaua,e  bifognaua  à uolerpajfar 
vincerla jlche  era  difficile  firlo  in  fi  brìeue  tempo , che  la  no 
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togli  effe  V occafione  del fòccor forche  celerità,  e prefie’&a  ri- 
chiedertela  terzera  perla  filuadi  L ugo  t perche  il  Pò  era 
ufctiode  i fuoi  argini  t credeva  ilpaffàrui  non  che  diffici » 
le  fmpoflìbile  * Refluitala  quarta  per  la  compagnia  di  Bor 
logna,  epaffaral  Ponte  Pvledrano<&  à Cento , alla  Pier 
ite,  cr  intra?  Finale,  & il  Bondeno  condurfi  a Ferrara'. don» 
de  poi  tra  per  acqua , e per  terra  ftpoteuano  trasferir  in  Pa- 
dovana,e congiugner  fi  con  le  genti  Vinitiane  * Q juejla  uia 
anchora  che  in  effa  fiffero  affai  difficulta , epoteffe  effcre  in 
qualche  luogo  dal  nimico  combattuta,  fu  per  meno  reaelettdt 
laquale  come  fu  lignificata  al  Conte, fi  partì  con  celerità  gran 
dijjima,&  a ì/.XX.</j  Giugno  annuo  in  Padouana.La  uenu 
ta  di  quefio  Capitano  in  Lombardia  fece  Vinegia,  e tutto  il 
loro  Imperio  riempire  di  buona  fperanfa,  e dove  i Vintila* 
ni  parevano  prima  disperati  della  loro  felute,  cominciarono  * 
fperar  nuovi  acqui/li , Il  Conteprima, ch’ogni  altra  cofian * 
dò  per  foccorrere  V eronat  ilche  per  obuiar  N/co/o  fi  ne  an * 
dò  con  lo  efferato  feto  a Soaveycaflellopoflo  intrai  Vi  centi» 
not&  H V eronefett ? con  unfeffo  ilquale  d t Soaue  infino  k i 
paduli  de  V Adice  paf]àuas>era  cintoti  Conteueggendofi  im 
peditolauia  del  piano  giudicò  poter  andar  peri  monti, e per 
quella  uia  accollar  fi  a Verona  tpenfindo  che  Nicolò  non 
crede ffe, che  feceffc  quel  camino, fendo  afpro , alpeflre , ò 

quando  lo  credejJ'e)nonfùjfe  a tempo  a impedirlo, e prouedu 
ta  vettovaglia  per.VlU  giorni  pafsò  con  le  fue genti  la  mota s 
gna,e  fitto  Soaue  arrivò  nelpìanot  e benché  da  N icolofiffe» 
ro  fiate  fette  alcune  baflie,per  impedire  anchora  quella  uia  al 
Conte , nondimeno  furono  fofficicnti  a tenerlo  ♦ "Nicolo 
adunque  ueggendo  il  nimico  fiora  d’ogni  fua  credenza  paf* 
feto,  per  non  venir  fico  con  defeuantaggio  a giornata , fi 
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riduffi  di  la  dall7  hdiceietil  Conte  fenica  alcuno  ojìacoto  en 
trò  in  Verona . Vinta  per  tanto  fàcilmente  dal  Conte  la  pri» 
ma  fatica  4’hauer  Ubera  dall’affcdio . V erona  reflaua  U fis 
tonda  di  foccorrere  Brefcia^  QL uejla  Città  in  modo  propini 
qua  al  lago  di  Garda, che  ben  che  lafùffe  affidata  per  terra, 
fempreper  uia  del  lago  [eie  potrebbe  fommmifìrare  uettouas 
glie  ♦ Q,  uejlo  era  flato  cagione  , the’l  Duca  fi  era  fatto  fòrte 
con  le  fue genti  in  fui  lago  : e nel  principio  delle  wttone  fine 
baueua  occupate  tutte  quella  terre , che  mediante  il  lago  poi 
teuano  à Bref  :ia porgere  aiuto  » I V initiani  anchora  riha* 
tteuano  Galee , ma  al  combattere  le  genti  del  Duca  non  era > 
no  bafiantu  Giudico  per  tanto  il  Conte  ne  ce f] (trio  dar  fàuot 
re  con  le  genti  di  terra  all’armata  de  i Vìniùani  : per  ilche 
fferaua , che  facilmente  fi  potè  ffero  acquifiare  quelle  terre, 
che  teneuano  affamata  bref  eia  • P uofe  il  Campo  per  tanto 
à Bandolino , caflello  pofto  in  fui  lago  ,jperando  (hauuto 
quello)  eh  e gli  altri  fi  arrende  ffero.  fu  la  fortuna  al  Conte 
in  quefìa  imprefa  nimica, per  che  delle  fue  genti  in  buona  par 
te  ne  ammalarono , talmente  che’l  Conte  lafciataVimprefa 
riandò  à Zemo  caflello  Veronefe , luogo  abondeuole , t'fcb 
no  * Nicolo  ueduto  che'l  Conte  s7  era  ritirato , per  non  man» 
care  all'occa fione,chegh  pareua  hauere  di  poter  fi  tnfignori _ 
re  del  lagot  ìafciò  il  campo  fuo  à Vegafio , e con  gente  elet * 
ta  n’andò  al  lago , e con  grandiffimo  impeto , e fùria  affatto 
Tarmata  Vinitiana , e quafi  tutta  la  prefi . Ver  quefìa  uit: 
toriapochecafleUareflaronodeUagOjcheà  Nicolo  non  fi 
arrende  ffero  ♦ 1 Vinitiani  sbigottiti  di  quefìa  perdita , e per 
queflo  temendole  i Bref  ciani  non  fi  deffirofoUecitauano  il 
Cote  co  nutije  co  lettere  al  foccorfo  di  quellxet  ueduto  il  Co 
te  come  per  il  lago  h fperan^a  del  [occorrerla  era  mancatale 
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per  la  capanna  era  impoffibile per  lefòjfi , bafiie , et  altri  ini* 
pedimenti  ordinati  da  N ieolò , intra  quali  entrando  con  uno 
efferato  nimico  ali* incontro  s'andaua  a una  mani fifia  perdi* 
ta deliberò  come  la  uh  de ' moligli  haueua  fitta  follare  Ve» 
rona^cofiglificeffi  {occorrere  Brefcia.  Fatto  aduque  il  Con 
te  quejlo  difegnO)panì  da  Z emo,eper  Val  d'Acri  n'andò  al 
lago  di.S.  Andrea, & uenne  a Torboli , e Penade  in  fillago 
di  Gardatdi  qttjui  riandò  a Tena,doue  puofe  il  capo, perche 
a ujlerp  affare  a Brefcia  era  l'occupar  ‘queflo  cafiello  neceffd 
rio.Nicolòintefi  j configli  del  Conte, códuffc  Veffcrcito [uo  d 
Vefchiera  dipoi  col  Marchefi  di  M antoua , tr  alquante  de 
le  fie  piu  elette  genti  andò  à incontrare  il  Conte , & uenutt 
alla  \uffa,Nieolo  fit  rotto, e le  fue  genti  sbar  ragliate  , delle  qua 
li  furono  parte  prefe, parte  alt' efferato , e parte  alla  armata  fi 
rifuggirono,  Nicolo  firiduffe  in  "Penna , cr  venuta  la  notte> 
pensò , che  s'egli  affettaua  in  quel  luogo  il  giorno,  non  poteua 
campare , di  non  uenire  nelle  mani  del  nimico : e per  fuggire 
un  certo  pericolone  tento  un  dubbio,  Haueua  Nicolo  fico  di 
tanti  fuoi  un  filo  firuidore  di  natione  Tedefco  fòrtiff  ìmo  del 
corpo, ter  alluifimpre  fiato  filiciffimota  cofiui  perfiafe  Nico 
lo, che  meffilo  in  un  ficco , fi  lo  puofi  in  fiatiate  come  fi  por* 
taffi  arnefi  del  fio  padrone , lo  condufje  in  luogo  ficuro  ♦ 
Fra  il  campo  intorno  et  "Penna , ma  per  la  uittoria  hauuta  d 
giorno , fin^a  guardie , e fin  fa  ordine  alcuno.  Di  modo  che 
il  Tedefcho  fi  facile  filuare  il  fio  Signore , perche  leuatofi 
in  le  /palle  ueflito  come  ficcomanno , pafsòper  tutto  il  cam - 
po  finta  alcun  impedimento, tanto  che  filuò  alle  fie genti  lo 
conduffc.Quefla  uittoria adunque  s ella  fiffe  fiata  tifata  con 
efia  fili atd, ch'ella  s9era  guadagnata,  bar  ebbe  d B ref ria  par > 
torno  maggior ficcorfi^t  d i Vimtiani  maggior  felicità, Ma 
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Vhauerla  male  ufata  fèce,che  V allegrala  prejìo  maio, e B re 
fida  rimafe  nelle  medefme  differita.  Verche  tornato  Nicolo 
alle  Jue  yenti  pensò,  come  gl  conueniua , con  qualche  nuova 
uittoriajanceUire  quella  perdita, e torrela  commoditd  a i Vi 
nitiani  di  foccorrere  Brefda.  Sapeva  cojìui  ilfito  della  Citta 
della  di  Verona, e da  i prigioni  prefi  in  quella  guerra  itefo  co t 
me  Vera  mal  guardata, eia  facilita,!?  il  modo  d'acquijlarla ♦ 
Ver  tanto  gli  parue,  chela  fortuna  gli  hauejfe  mejfo  innato 
materia  à rihauer  l’bonor  fùo,t?  a fare , che  laletitia  hat 
ueua  hauuta  il  nimico  per  la  frefea  vittoria  tritornaffe  per 
una  piu  frefea  perdita  w dolore*  E la  Città  di  V eronapofla 
in  Lombardia  à pie  dei  monti,  che  dividono  Vltalia  dalla 
Magna , in  modo  tale , ch’eUaparticipa  di  quelli , e delpia> 
no. Ef ce  il  fiume  dell*  Acide  della  Valle  di  Trento, e nell’en* 
trare  d’Italia  non  fi  difende  fabito  per  la  campagna, ma  uob 
tofi fu  lapmflralungo  i montitruoua quella Città,epa[faper 
il  me\o  d*effa, non  perciò  in  modo, eh  * le  parti  pano  ugua- 
li i perche  molto  piu  ne  hfeia  diverfe  la  pianura , che  di 
uerfo  i Monti  tfopra  iquah  fono  due  Rocche , San  P ie> 
ito  V una ,V altra  San  felice  nominate , Jequah  piu  fòrte 
perii  fito , che  per  la  muraglia  appari/ cono  : t?  ejfindo  il 
luogo  alto,  tutta  la  Otta  fignoreggmo.  Nel  piano  di  qua 
dall’ Adice , & addojfo  alle  mura  della  Terra , fono  due  ab 
trefarteT^e , difeofio  Vuna  dall’altra  mille  paffi  * detlequali 
Vuna  la  Vecchia? altra  la  Cittadella  nuoua  fi  nominaua:dal 
Vuna  delle  quali  dalla  parte  di  dentro  fi  parte  un  muro , che 
uà  à trovar  l altra , e fa  quafi  come  una  corda  aVarco , che 
fanno  le  mura  ordinarie  della  Città , che  uanno  dall7 una  ab 
l1  altra  Cittadella.  Tutto  quefio  Jpatio  poflo  intra  Vun  mu» 
ro,e  l'altro  è pieno  dubitatori , e chiamafi  il  Borgo  dì  San 
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Zeno  * CLuejle  CaJleUe , e quejlo  Borgo  difignò  Vicolo 
Vicinino  d'occupare, penandogli  riufcijj'c  fàcilmente , fi  per 
le  negligenti  guardie  che  di  continouo  u fi  fiaceuano , fi  per 
crederebbe  per  la  nuoua  uittoria  la  negligenza  fiffi  maggio 
rete  per  {òpere  come  nella  guerra  niuna  imprefa  è tanto  riufei  ' 
bile  guanto  quella, cht'l  nimico  non  crede , che  tu  poffare • 
fatta  dunque  una  [celta  di  [uà  gente  n'andò  infieme  col  Mar 
chefe  di  Mantoua  di  notte  a Verona , e fin\a  effir fintrtOy 
f «ilò,  e prefe  la  Cittadella  nuoua.  Vi  quindi  [cefi  lefue 
genti  nella  terra , U porta  di,S.  Antonio  ruppero-.per  laqua* 
le  tuttala  cauaUariaintromejpro . duelli  che  peri  Vini» 
tiani  guardamano  la  Cittadella  Vecchia , hauendo  prima  fin» 
tito  il  romore , quando  le  guardie  della  nuoua  furono  morte , 
dipoi  quando  rompeuanola porta,  conofiendo  com'egli  era » 
no  nimici , a gridare , va  fonare  a popolo  , & all'arme  co-* 
minciarono»Vonde  che  ri  fintiti  i Cittadini  tutti  confi fi  ,queh 
h che  hebkeropiu  animo prefiro  tarmi , & alla  piaza  de  i 
Rettori  cor firo.Le genti  in  tanto  di  N icolò  haueuano  il  Bor 
go  di.S.Zeno  jòcchegiato,e  procedendo  piu  auanti, i Citta  di * 
ni  conofciuto  come  dentro  erano  le  genti  D uchefche , e non 
ueggendo  modo  àdifinderfi, confortarono i Rettori  Vinitia 
ni  a uoler fi  rifuggire  nelle  fortezze , ejòluarc  le  perfine  lo » 
ro,e  la  terra: molando;  cheghera  meglio  co  nfiruare  loro  uh 
ni, e quella  Città  ricca  àum  miglior  fortuna , ihe  uoler , per 
euitar  la  prefinte, morir  loro , <£?  impouerir  quella . E co  fi  i 
Rettori , e qualunque  ui  era  del  nome  V imtiano  nella  R oc» 
ca  dù&Jèthey  fi  rifuggirono . Dopo  quejlo  alcuni  de  i primi 
Cittadini  à Nicolo  z?  al  Mar  che  fi  di  Mantoua  fi  fecero  in» 
contro  pregandogli , cheuolejfiro  piu  toflo  quella  Città  rie 
ca  co  toro  honoreche po-tera  co  loro  uituperio  pojfidcre:ma[ 
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[imamente  non  battendo  effiappreffi  a*  primi  padroni  meri 
tato  gradone  odio  appreso  alloro  per  difènder  fu  furono  eoa 
fioro  da  Nicolo, e dal  Mar  che fe  confortati,  e quanto  in  quella 
militar  licenza  poterno  dal facco  la  difofero . E perche  eglino 
come  certi, che' J Conte uerrebbe  alla  ricuperatone  d"  e fj'a, con 
ogni  indujlria  di  hauer  nelle  mani  i luoghi  forti , {ingegnato 
no  i e quelli  che  non  poteuano  hauer  con  fofft  dalla  terra  fe * 
ptrauano  ,accioche  al  nimico  fojfc  difficile  il  paffor  dentro ♦ 
Il  Conte  Francefco  era  con  legèti  foeà  Tenna,e [entità  que* 
fìa  noueUa, prima  la  giudicò  nana, di  poi  da  piu  certi  auwfi  co 
nofciuta  la  tterità,  uolle  con  la  celerità  lapriflina  negligenza 
fotperare ♦ E kenche  tutti  i fitoi  capi  dello  efferato  lo  confi * 
gliaffcro,  che  lafciataVimprefodi  \erona , e diBrefcia  fi 
riandajp  à Vicenda  , per  non  effere  dimorando  quiui , afjh 
diati  da  gli  nimici , non  uolle  acconfentiruu  ma  uolle  tentare 
la  fortuna  per  ricuperar  quella  città,  & uoltofi  nel  mezzo  di 
quefìe  fofpenfoom d'animo  à i P roueditori  V indiani, a 
'Bernàrdetto  de' Medici,  ilqitale peri  Fiorentini  era  apt 
preffo  di  lui  Corame ffario  promijfc  loro  la  certa  recuperata 
ne,  fi  una  delle  Rocchegli  ajpettaua.  Fatte  adunque  or* 
dinare  le  foie  genti  con  maffoma  celerità  riandò  ver  fi  Vf- 
rona. \Ua  utfoa  delquaU  credette  Nicolo , che  egli  come  da 
fotoi  era  flato  con  figliato  ,fo  nandajfe  à Vicenda»  ma  uè* 
duto  dipoi  uolgere  alla  terra  la  gente  , indirizzar  fi  uer* 

fi  la  Rocca  di  SanF  elice,  fi  uolfo  ordinare  alle  difèfe,ma 
non  fi  à tempo, per  che  le  sbarre  anchora  non  erano  fatte,  & 
i fildati per  Vauarma  della  preda ,e  delle  taglie  erano  diuifit 
ne  potette  unirgli  fitoflo,  chepotefforo  ouuiai  e alle  genti  del 
Conte , ch'elle  non  fi  accoflajforo  atta  Fortezza  e per  qiteb 
lafcendeffcro  nell a città,  labiale  ricuperarono  foltcemcte  co 
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ìceryogna  di  Nicolo  ,e  danno  delle  fue genti  t ilquale  \nfiemt 
xol  M arche  fe  di  M ancona  prima  nella  Cittadella , dipoi  per 
Campagna  a Mantoua  fe  ne  fuggirono . Dotte  ragunate  le 
reliquie  delle  loro  genti  %che  erano  jaluate  con  /altre  che  era 
no  allo  affilio  di  Brefcia  fi  congiunfero,¥u  per  tanto  Vero 
na , i/i.ll U.di  dallo  ejfcrcko  Ducale  ac qutfiata sperduta  ♦ 1 1 
Conte  dopo  quejla  fattoria,  fendo  già  V erno , & ìlfreddo 
grande , poi  che  hebke  con  molta  difficoltà  mandate  uettcua ? 
glie  in  Brefcia , n'andò  alle  flange  w Verona ordinò  che 
4 Torboh  fi  fhceffiro  la  V ernata  alcune  Galee , p poter  effir 
dprimauera  in  modo  pterra,eper  acqua  gagliardo,  che  Bre» 
fcia  fi  potejfc  al  tutto  liberar  e.ìl  Duca  ue  datala  guerra  per  'il 
tempo  férma, e troncagli  la  fperanfa,  che  egli  haueua  hauuta 
d'occupar  Verona ,e  Brejcia,  e come  di  tutto  n7 erano  cagio* 
ne  i danari ,6r  i configli  de ’ fiorentini , e come  quelli  neper 
ingiuria t che  daiVtmtiani  hauejfcro  hauuta , /erano  potuti 
dalla  loro  amicitia  alienare , ne perpromeffe , ck’eghhauef* 
fe  loro  fotte,  feghera potuto  guadagnare , delibero  ( accio? 
che  quelli  fintifjero  piu  da pre Jfjò  i frutti  de’  fimi  loro  ) di 
affiliare  la  Tof canata  che  fu  da  ifùor’ufciti  Fiorentini , e da 
Nicolo  confortato . Q_ueJlo  lo  muoueua  il  defiderio  haueua 
d’acquillaregh  flati  di  Braccio te  cacciare  il  Cóle  della  Mar 
cannelli  erano  dalla  uolóta  di  tornare  nella  loro  patria  [pin 
ti  : e ciaf  cimo  haueua  mojfo  il  Duca  con  ragioni  opportune 
conformi  al  defiderio  fuo, Nicolo  gli  moftrau.t,  come  eipot e> 
uammdarlo  in  Tofcana ,e tener  affidata  Brefcia,per  effir 
Signore  dellago,et  hauèr  i luoghi  diterra  fòrti ; e ben  monti 
fi , e reflar  gli  Capitani , t gente  da  potere  opporfi  al  ^ om 
te , quando  uoleffe  fare  altra  imprefii  ma  che  non  era  ragia 
neuole  la  fitceffe  ffirfifa  liberar  Brejcia/t  i liberarla  era  \m* 
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pojftbìUtin  modo, che  ueniua  a far  guerra  in  Tofana, et  a no 
lafciare  Firn  prefa  di  Lombardia . M ofirauali  mcbora,  che  i 
Fiorentini  erano  neceffitati  fabito  che  lo  uedeuano  in  T ofca* 
nafa  richiamar  il  Conteso  perder fae  qualuncheVunt  di  que 
fle  cofe  feguiua,ne  rifultaua  la  uittoria.  I faor’ufciti  afferma * 
uano  effe  re  impojfbilif  N/co/o  con  V efferato  j'accoflaua  a 
Firenze, che  quel  popolo  fracco  dalle  grauers,  ty  dalla  in  fa* 
lenfa  de’  potenti, non  pigliaffe  Farmi  contra  d loroi  moflra* 
uangli  Tacconar  fi  a Firenze  effcr  facile , promettendogli  la 
Mia  del  Cafintino  aperta, per  Faminda,  che  M ejfr  Rinaldo 
teneua  con  quel  Conte . Tanto  che  il  Duca  per  fi  prima  uol * 
toui,tanto  piu  per  leperfaaftoni  di  quefiifa  in  fare  quella  in.» 
prefa  confirmo  * l Vinitiani  dal* altra  parte  con  tutto  che  il 
uerno  faffi  affro , non  mancauano  di  follicitare  il  Conte  et 
facorrere  con  tutto  lo  effircito  Brefcia , la  qual  cofa  il.  Conte 
• nega.ua  poterft  in  quelli  tempi  farei  ma  che  fi  doueua  affetta* 
re  la  flagione  nuoua , in  quel  tanto  mettere  in  ordine  Tarma 
ta, e dipoi  per  acqua, e per  terra  faccorrerla  t donde  i Vini- 
Vani  f aitano  di  mala  uog1ia,&  erano  lentia  ogni  proui* 
[ione  ; talmente,  cheneVejfircitoloro  erano  affai  genti  man * 
cote  ♦ Di  tutte  que f e cofi  fatti  certi  i Fiorentini  ffauenta * 
tono , ueggendofi  uenir  la  Guerra  adoffa , & in  Lombar * 
dia  non  fi  effir  fatto  molto  profitto . N e daua  loro  meno  afi 
fanno  ifo fatti  che  eglino  haucuano  dellegenti  della  Chie* 
fa , non  perche  il  Rapa  faffi  loro  nimica  ma  perche  uedeua * 
no  qlle  armi  piu  ubidire  al  Patriarckaloro  inimicifftmo,che 
al  Papa * Fu  GiouanniViteUefchi  Cometano prima  Notaio 
Apofiolico , dipoi  V ef  couo  di  R icanati  appreffo  Patriarchi 
Aleffandrtnoima  diuentato  in  ultimo  Cardinale  fa  Cardina t 
le  Fiorentino  nominato  * Era  cofiui  aifmofa , & afiuto , UT 
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pereto  fippe  tanto  operare, che  dal  Papa  fi  gratamente  ama * 
tOj  e da  lui  prepojlo  a li  eferciti  della  Chiefi , e di  tutte  Vimt 
prefiche  il  Papa  in  Tofana jin  R omagnajtél  Regno , t?  à 
Homa  fece,  ne  fi  Capitano  • Onde  ebepreji  tanta  auttoritk 
nelle  gentil  nel  Papa, che  quejlo  temeua  a comandarle  le 
genti  a lui  filo, e non  ad  altri  ubidiuano » Trouandofiper  tan 
to  quejlo  Cardinale  con  le  genti  in  R onta , quando  uenne  la 
fama, che  Nicolò  uoleua pajfare  in  Toscana,  fi  raddoppiò  a i 
Fiorentini  la  paura  ,per  ejjèr  flato  quel  Cardinale , poi  che 
Meffir  Rinaldo  fi  cacciato  fempre  a quello  flato  nimico  ,ueg 
genio , che  gli  accordi  fitti  in  Firenze  intra  le  parti  per  fio 
me'ÌX.o>no  erano  flati  offeruati , an%i  con  pregiti  dicio  di  Mef 
fer  R'natdo  maneggiati  fendo  flato  cagione , che  pofiffe  Var » 
mi,e  dejfe  commodita  a i nitrici  di  cacciarlo'tato  che  a i P re 
dpi  del goue^no  pareua , che  il  tepo  fijfeuenuto  da  rifiorar 
"Muffir  Rinaldo  de  dannile  con  Nicolò,  uenendo  quello  in 
Tofana/ acco^aua.E  tanto  piu  ne  dubitauano , parendo  lo * 
rola patria  di  Nicolò  di  Lombardia  in  opportuna, la] dando 
vinta  imprefa  qua  fi  uiua,per  entrare  in  una  al  tutto  duina , il 
che  non  credeuano  fenica  qualche  nuoudinteUige; rfoò  nafeo 
fi  inganno  ficeffe ♦ Di  quejlo  loro  fijp etto  haueuano  auuerti ? 
to  il  Papa/quale  haueua già  conof  auto  Verror  fio  p bauer 
dato  da  altri  troppa  auttoritò.  Ma  in  mentre,chei  Fiorenti* 
ni  flauano  coft  fiffiefi , la  fortuna  moflrò  loro  la  uia,come  fi 
potè  (fero  del  Patriarcha  affteurare . T eneua  quella  Repub. 
in  tutti  i luoghi  diligenti  esploratori  di  quelli , che  portaua « 
no  lettere  per  f coprire  fi  alcuno  contralo  fiato  loro  alcuna 
cofa  ordinaffe  ♦ Occorfe , che  a monte  Pulciano  furono  pre 
fi  lettere , le  quali  il  Patriarcha  fcriueua  ferrea  confin  fi  de 
Pontefice  : a Nicolò  Piccinino ? le  quali  fubito  il  Magifirato 
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prepofiola  guerra  pre fintò  al  Papa,  e benché  le  fi  fero  feriti 
te  con  non  confini  caratteri , *jr  c/i  /oro  implicato  in 

modo, che  non  fi  ne  potefie  trarre  alcun  /pacificato  fintimene 
to ^Nondimeno  quella  of curila  con  lavratica  del  nimico  mef 
fe  tanto  jpauento  nel  Pontefice,  che  delibero  di  aficurarfene 
t la  atra  di  quefla  Impri  fa  ad  A ntonio  Rido  da  P adoua,  ih 
quale  era  allaguardta  del  C afillo  di  R omaprepoflo,  dette ► 
Cofluicome  hebkeìa  commi fjìone parato  àubedireycheue » 
hìffe  Voccaftone  afpettdua.  H aueuail  Patriarchi  deliberate 
pafjàr  in  Tofana , & udendo  il  di  fluente  partire  di  RvU 
mafignipcò  al  Caflellano,che  la  mattina  fiffe  fi òpra  il  ponte 
del  Cajìeìlo,  perche  pacandogli  uoleua  d’ alcuna  cefi  ragie 
tiare.  Panie  ad  Antonio  Voccaftone  fife  uenuta&  ordinò a 
fuoi  quello  doueffefàre,  & al  tempo  appettato  il  Patriarchi 
fopra  il  ponte-, che  propinquo  alla  Rocca  per  pòrtela  di  qlla- 
fi  può  fecondo  la  neceffttà  Iettare , e porrei  e come  il  P atriars 
cha  fi  fopra  quello , battendolo  prima  col  ragionamento  fin 
mo,fèce  cenno  a' fuoi,  che  al^affero  il  ponte, tanto  che H P <*- 
triarcha  in  un  tratto  di  comadatore  d’eftr cito  prigione  d'un 
Cagliano  diuenne.  Le  genti  ch'erano  fcco  prima  romoregs 
giarono , dipoi  intefa  la  uolunta  del  Papa  fi  quietarono . Ma 
il  Caftellano  confortando  con  Immane  parole  il  Patriarchi 
e dandogli  (perinei  di  bene  gli  rijpofigli  huomini gradi  ni 
fi  pi  pianano  per  taf  ciarla  e quelli,  thè  non  meritauano  d’eft 
fir prefi , non  meritavano  d’effer  laf ciati  9e  có  fi  poco  dipoi 
morì  in  carcere.  Et  il  Papa  alle  fie  genti  Lodovico  Patriar > 
cha  <P  A attira prepofi.  E non  hauendo  mai  uoluto  per  aditi 
tro  nelle  guerre  della  lega , e del  Duca  implicar  fi , fi  allhora 
contento  interuenhui , e promifeeffer  prefi o per  la  dififa  di 
Tofcana  con,  l i il»  Mila  cauaUi , et.  1 1,  Mila  fanti.  Uba 
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rdtì  i fiorentini  da  queflapaura/ejlaud  loro  iltimore  di  Nf 
colore  della  confùfton  delle  cofe  di  Lombardia  peridifbare r 
rierano  tra i V ini(ianiy&  il  Conte , iqitali p infederili  tre • 
ghomddaròno  N eri  di  Gino  Capponi ,e  M ejpr  Giuliano  di 
Auagatij.  Vtnegiaa  quali  càmijjcro,  che  formajjcro  come 
animo  futuro  s'hauejfe  a maneggiar  laguerram  a N eri im 
pojèrojche  intefa  Poppinone  de  t Vinitianift  ne  andane  dal 
Cote  p infederala  fra  epfraderlo  a qìle  cocche  alla  fra  fi, , 
Me  della  lega  fu  faro  neceffirìe.  No  erano.anchora  qfli  am* 
bafciadori  à ferrata, ch'eglino  itefero  Nicolo  Piccinino , co 
VIMila  cauaWhaHCrpaQàto  il  Pòlche  ficeaffiemeloro 
il  Cimino,!  giunti  a Vinegia  trottarono  qqeBa  Signoria  tutta 
volta  auoler  chi  Bref eia  seta  affettar  altro  tepoMcccrref, 
)e,fc be  quettacnta  no  fotma  affettar  ilfoc  coi fo  al  te pò  nuo 
vo,  nechejifufii  fitbrìrata  l’armata!  ma  non  venendo  altri 
aiuti  s arrederebbe  Animieo, alche  farebbe  al  tutto  uittoriofo 

L loneitrt  P«°  lo  fiat o di  terra.  Per  laqual  coli 

Neri  andò  a Veronal-udire  il  C5te,e  quello, eh’ a l’incontro 
dimojlro  con  affai  ragioniti  caricare  in 
y tetti  tepiuerfo  hrefeu  e ffer  inutile  ( abbora,  e dannofe  per 
Umpf-a  futura, pche  rifletto  al  tipo,  & al  fu,  a Brefca  ni  fi 
farebbe  frutto  almnotmafolo  fi  dipanerebbero, etaffetita 
rebbero  le  [tee genti ,ìn  modo  che  venuto  iltépo  nuovo, et  atto 
alle  faconde  farebbe  neceffitato  cóTefercitotornarfta  Vero» 
na.p prouederfi dOe  cofe  eóftmate  il  iremo,  e neeeffarieptr 
la  futura  fìateidt  maniera,  che  tutto  iltempo  atto  alla  puma 
in  andare,  e tornare  fi  cófiimarebbe. 'Brano  col  Contea  V<* 
tona  maiali  a praticar  quèfie  cofe  Me f.  Or fatto  tuflmic- 
ni,tt  M'fler  Giovati  Pifani.  Con  quejìidopo  molte  di/bute 
fi  concbmfe  }che  i ViiMani  per  Tanno  nuovo  deffiro  al 

v 
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Conf^LXXX.M.  ducati,??  'a  V altre  loro  genti fucati  XL, 
per  ciafcuno,  e che  fxfollecitaffe  cTufcire  fiora  con  tutto  Pefi 
fercito,*?  fi  affaliffe  il  Duca , acetiche  per  timore  deìle  cofe 
juetfacejjè  tornare  Nicolo  in  Lombardia*  Dopò  laquale  con 
chfxone  fe  ne  tornarono  àVinegia.  I Vinitiani  (perche  la 
fomma  del  denaio  era  grande ) a ogni  cofa  pigramente  proue 
dettano . Nicolo  Piccinino  in  quejlo  mexjco  feguitaua  ilfuo 
uiaggio}egia  eragionto  in  Romagna ,e  haueua  operato  tanto 
co  i figliuoli  di  M ejfer  P andolfò  M alatela,  c helafciatii  Vi? 
nitiant  i erano  accojlati  al  Durai  Q_uejla  cojàdtfpiacque  a 
Vinegiatma  molto  piu  a Piren^npercht  credeuano  per  quel 
la  uia  poter  fare  refiflen^a  a Nicolò*  Ma  ueduti  i M aJatejli 
ribelliti, fi  sbigottirono  .majfimamente,  perche  temevano  che 
pietrogiampagolo  Orfino  loro  capitano, ilquale  fi  trouaua  ne 
le  terre  de * Malatejh  nonfùffe  fualigiato , e rimanere  difar- 
moti.  QuejlanoueUa  medefimamente  sbigotti  il  Contener? 
che  temeua  di  nóperdere  la  Mar  ca,p  affando  Nicolo  in  Tot 
fcana,e  dijpofìo  d'andare  à [occorrere  la  cafa  fuaje  ne.uem 
ne  a Vinegia&intromejfc  al  Prencipe  mojlrò,comelapafr 
fata  fua  inTof rana  era  utile  alla  lega  : perche  la  guerra  Shas 
ueua  à fare  doue  era  Vefer  cito  1 1 Capitano  del  nimico ,no 

doue  erano  le  terre, & le  guar  die  fuet  perche  uinto  Vefrrcito 
è uinta  la  guerra, ma  uinte  le  terre,  eia) dando  intero  Vefercit 
tOjdiuenta  molte  uolte  la  guerra  piu  uiunaffermado  la  Mar ? 
ca,&  la  Tofcana  ejfer  perdute  [e  d Nicolo  non  fi  faceud gas 
giarda  oppostine  « lequali  perdute , non  haueua  rimediò 
la  Lombardia*,  ma  quando  Vhauejfe  rimedio  non  intendeua 
d’abbandonar  i fuoi  fubditi,&  i fuoi  amidi  e ch'era  paffàta 
in  Lombardia  Signore  e non  uoleua  partirftne  condottare. 
A quejlo  fu  replicato  dal  P recipe  eoe  gli  era  co  fa  manijtjla , 

che  s' egli 
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thè  scegli  non  foUmente  parti Jfi  di  Lombardia*. ma  co  Vefiet 
rito  ripaffdjfe  il  Pò,  che  tutto  lo  flato  loro  di  terra  fipderebs 
bef  loro  no  erano  p fi  edere  piu  alcuna  cofaper  difenderlo: 
pche  no  e fiuio  colui , che  teta  difedere  una  cofa,cbe  s habbia 
a perdere  in  ogni  inodore  minor  infamia,  meno  danno  pdere 
li  flati  fohyche  perdere  li  flati ^ li  danari ; E quàdo  la  perdi» 
ta  delle  coft  loro  figuiffe,fi  uedrebbe  allbora  quoto  importa 
la  reputatone  de7  V initiani  a mantenerla  Tofana, e la  Ree 
magnai  pero  erano  al  tutto  cotrarij  alla  fua  oppinone, pche 
credeuanojhe  chi  uincejp  in  Lombardia, uincerébbe  in  ogni 
altro  luogo,!?  il  uincere  era  facile , rimanendo  lo  flato  di  D u 
caper  la  partita  di  Nicolo  flebile,  in  modo  che  prima  flpote » 
uà  far  rouinare, ch’egli  hauejfeto  potuto  riuocarNicolo,epro 
uedutofi  £ altri  rimedij,  E che  chi  effaminaffe  ogni  cofafeuia 
mente juederebbe  il  Duca  non  hauer  mandato  Nicolo  in  Ta 
fcanaper  altroché  per  leuare  il  Conte  da  quefle  imprese  la 
guerra  ch*egli  ha  in  cafix  feria  altroueifli  modo, eh  e andddo 
gli  dietro  il  Contefe  prima  non  uegga  una  e frema  necejflta , 
fi  uerra  a adempire  i difegni  fuoi,e  farlo  della  fua  intentane 
goder  ama  fe  ejfl  mantener  anno  le  genti  in  Lombardia , et  in 
T of :ana  fi  prouegga  come  fi  puo,ei  s'auedra  tardi  del fuo  mal 
uigio partito,  & in  tempo  ch’egli  bara  fin^a  rimedio  perda 
to  in  Lombardia ,e  non  uinto  in  Tofana,  Vetta  aduque,e  re * 
plicata  da  ciafiun  la fua  oppinone fi  conchiufejbe fi  fleffe  et  \ 
ueder  qualche  giorno,  per  nedere  queflo  accordo  de7  Malate 
Ih  con  Nicolo  quello  partorì/ ce,  E fi  Pietro  Ciampagoloi 
fiorentini  fi  pottuano  uakrt  ,9!?  fi  il  Papa  andauadi  buo- 
ne gambe  con  lalega , come  gl'baueuapromejfi,  fatta  que * 
fla  conclufione  pochi  giorni  apprejfi  furono  certificati  i Ma» 
latefli  hauer  fatto  quello  accordo  piu  per  timore , che  per 
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hlcuna  malvagia cagione,  ePietrogìampagoto  conlejùegerin 
ti  ejjbfne  ito  uerfio  Tofana , & il  Papa  ejfiere  di  miglior  no» 
tfiaper  aiutarla  lega  che  prima  : i quali  aut fi  fecero  fermar 
Vanimo  al  contea  fu  contento  rimaner  in  Lombardia ,e  Neri 
Capponi  toma jfe  à fìrenyecon*  M.  de’fuoi  caualli , e con 
CCCCC*  deili  altrii  è fe  pure  le  cofi  procede ffièro  in  modo 
ih  TofcandjCheVopera  del  conte  uifùfifinecejfiaria,cbe  fi fieri 
uejfie,e  che  allhoraìl  cote  fin^f  alcun  rifatto  fi  partile*  Arri 
nò  p tanto  Neri  con  quelle  genti  in  firenfe  dJ  A prile  , t?  il 
medefimo  digiunfe  Giampagolo « Nicolò  Piccinino  inqueflo 
me^o  ferme  le  cofe  di  Romagna, dtfiegnaua  di  f cedere  in  T o 
fcana,e  uolendo  paffiarpT  Alpi  di  firn  Benedetto ,e  per  la  ual 
le  di  Montone , trono  quelli  luoghi  per  la  uirtù  di  Nicolò  da 
Pìfia  in  modo  guardatile  giudicò,  che  nano  farebbe  da  quel 
la  parte  ogni  fiuoffor^p,  E perche  i fiorentini  in  quefto  affai» 
to  fiubito  erano  mal próuifae  di fioldati,e  di  capi,haueuano  a 
i paffi  di  quell* Alpi  mandati  piu  loro  cittadini  con  fanterie 
di  fiubito  fette  a guardargli , intra  iquali  fu  M efifer  Bartholo  » 
meo  Orlandini  cauaUiere,  alquale  fu  dato  in  guardia  il  Cd- 
flel  di  Marradi , & il  pajfio  di  quelle  Alpi  confi  guato > No» 
hauendo  dunque  Nicolò  Piccinino  giudicato  poter  fuperar  il 
pajfio  di  San  Benedetto,per  la  uirtù  di  chilo  guardava, giudi 
co  di  poter  uineere  quello  di  Marradi,  per  la  uilta  di  chi  Fha 
tatua  <t  difènderei  Marradi  un  CafìeUo  poflo  a pie  de  V Ah 
pi, che  dindono  la  Toficana  dalla  Romagna : ma  da  fida  par 
ìe,cheguardauano  uerfio  Romagna , enelpricipio  di  Val  di 
Lamona, benché  fi  a fin^a  mttra,nondimeno  il  fiume  i moti9 
égli  hibitatori  lofitnno  fòrte,  perche  gli  huomini  fono  armi* 
gerì, et  fideli,  & il  fiume  in  modo  ha  rojfio  il  terreno,  et  ha  fi 
akf  le  grotte  fiue,che  a uenirui  di  uerfio  la  Vaie  impedìbile, 
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qualunque  uolta  unpiccol  ponte, che  èfipratl  fiume  fujfi  di*\ 

fi  fi  e dalle  parti  dei  monti  fino  le  ripe  fi  afire,  che  rendono . 

quel  fito fimi jjtmo,nodimeno  la  uìltà  di  Mejfir  Bartolomeo 

rende, e quelli  huomìni  uìli,e  quel  fito  debolijJtmo>Perche  no 

prima  è Centi  il  romor  delle  gentrnimiche, che  lafciato  ogni  co 

fi  in  abbandono  con  tutti  i fitoi  fi  ne  figgi, ne  fi  firmò  prima, 

che  al  Borgo  a San  Lorenz?*  Nicolo  entrato  ne 1 luoghi  ab», 

bandonati  pieno  di  marauiglia,che  nonfujfiro  diffefi,e  d'alle 

grezX*  d'hauergliac  qui  flati  [cefi  in  Mugello  , doue  occupò 

alcune  caflella,*?  aVulciano  firmò  il  fi*o  esercito*,  dò  de  fior 

reua  tutto  ilpaefi  infino  ai  monti  di  Fiefile,efi  tato  audace , 

che  pajfi  Arno , t!T  infino  a tre  miglia  propinquo  à Firenze 

predò , è feorfi  ogni  cofi»  I Fiorentini  da  Valtra  parte  non  fi 

sbigottirono,  e prima,  ch’ogn’altra  cofi  attefero  a tener  firmo 

il gouerno  delquale  poteuano  poco  dubitare  g la  beniuolez* 

thè  Co  fimo  haueua  nel  popolose  g hauer  rejlretti  i primi  ma 

gifirati  intra  pochi  potenti, iquali  co  la  fiuerita  loro  teneuano 

firmo, fi  pure  alcun  uififfi  flato  mal  cottnto,  o di  nuoue  cofi 

defiderofi»Sapeuano  anchorag  li  accordi  fatti  in  Lòbardia, 

co  quali  fòrz?  tornaua  Nerbar  il  Papa  afietiattano  le  genti 

laquale  fieranza  infino  alla  tornata  di  Neri  li  tenne  uiui  ih 

quale  trouata  la  città  in  quefli  di [ordini,  e pure  deliberò  ufii 

re  in  campagna,  e frenare  in  parte  Nicolò,  che  liberamele  no 

focheggiale  il  paefi,e  fitto  tefla  di  piu  finii, tutti  delpopolo 

co  quella  cavalleria  fi  trovavano  ufii  fiora, e riprefi  R emole 

che  teneuano  i nimici , doue  accampato fi  prohibiua  à Nicolò 

lo  [correre  ,&  ài  Cittadini  daua  fi  franca  dilettargli  il  ni» 

mico  d'intorno >Nicolo  veduto  come  i f iorentini  quando  era 

no  fiogliati  di  genti, non  haueuano  fitto  alcun  mouimeto , cr 

intefo  con  quanta  fievrtà  in  quella  città  fi  flaua,  gli  pareva 
\ ••  • • 
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in  Vino  con  fumare  il  tempo , e deliberò  far  altre  imprefifac* 
àochei  fiorentini  batte  [fero  cagione  di  mandargli  dietro  té 
genti,  e dargli  occafione  diuenireaìla giornata  fa  qual  uince* 
do,penfiua,ch' ogni  altra  cofa gh  fucce  de jfc  proserà,  fra  nel 
Tefercito  di  Nicolo  Francefco  Conte  di  Poppi,  i Iquale  fi  era 
{come  i nimici  furono  in  M ugello)  ribellato  da  i Fiorentini, 
con  i quali  era  in  lega . E benché  prima  i Fiorentini  ne  dubi* 
taffero  ,per  far  filo  co  i beneficij  amiconi  accrebbero  la  prò* 
uifione,e  fopra  tutte  le  loro  terre  allui  cornicine  lo  fecero  Co 
me  (fino.  Nondimeno  tanto  può  negli  huomini  Vamor  della 
parte  ^che  alcuno  beneficio,  ne  alcuna  paura  gli  puote  far  dia 
menticare  T affettane portaua  a M effer  Rinaldo,  & agli  db 
tri , che  nello  fiato  primo  gouernauano,  tanto  che  Jùbito  che 
egli  intefeNicolò  effer  propinquo,  syaccofiò  con  lui, e co  ogni 
fòlle citudine  lo  conjòrtaua  fcoflarfi  dalla  città  ■ & à paffete 
reìnCafentino , molandogli  la  fortezza  del  paefi  ,econ 
quale  fecurtà  poteua  di  quitti  tenere fretti  i nimici,]?  refe  per 
tanto  Nicolò  quefio  configlio , e giunto  in  Cafintino  occupò 
Romena,  e Bibiena , dipoi  può  fi  il  campo  aCaftel  San 
"Nicolo  * E quefio  Cafielpofio  a pie  dell'  Alpi , che  diuido* 
no  il  Cafintino  da  il  Val  d'Arno,  e per  effer  e in  luogo  affai 
rìleuato  , e dentroui {ufficienti guardie  fu  difficile  la  fua  ef> 
pugnatone , anchora  che  Nicolò  continuamente  con  bricco* 
te , efimili  artiglierie  lo  combatteffe.  Era  durato  quefio  afi 
fediopiu  dùX  X,  gìornijnfrd’l  qual  tempo  i Fiorentini  ha 
ueuano  le  lor  genti  raccolte, e di  già  haueuano  fitto  piu  con 
dottieri,  1 1 1.  M,  cautUi  a F egghine  ragunatì  , governa* 
ti  da  Pietrogiampagolo  Capitano , e da  Neri  Capponi , e 
Bernardo  de 7 Medici  Commeffàrij,  A cofioro  ueneroAllf, 
manditi  da  Cifiel,S,  Nicolò  a pregarli  doueffiro  dar  loro 
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fcccorfoyi  Commeffitrij  efaminato-ilfiiouedeuano,  non  ti  pòi 
ter  foccorrfre,  fe  non  per  VAlpi,  cheutniuano  di  Val  d’A r» 
tiOj  lafommità  delle  quali  poteua  effict  occupata  prima  daini » 
tnico,che  daUoro,per  hauer  à firpmcerto  camino , e per  no 
poter  fila  loro  venuta  celare  ,i»  modo  thes*andaua  a tentare 
ma  cofi  da  non  riufcire^  poterne  feguirt  la  rovina  delle  gen 
ti  loro*  Ponde  che  i Gomme ffarq  lodarono  la  fède  di  quel» 
li, e cottimi  feto  loro, che  quando  non  potejpropiv  difènderai, 
che  fi  arrendejjcro . Pre/è  adunqueNicolò  quefio  CafieUn 
dopò.XXXÌl, giorni , cheu’ era  ito  col  campo,  e tanto  tempo 
perduto  per  fpoco  acquifìofi  della  rovina  della  fua  imprefà 
buona  parte  cacone, per  che  feefi  manteneva  con  leseti  d’in 
torno  à Virente, faceva  che  chi  governava  quella  Città , non 
poteva  fe  non  con  rifletto  flrignere  r Cittadini  à far  danari , 
e con  piu  difficoltà  ragliavano  legende  fnceuano  ogniàltra 
prouifione, battendo  il  nimico  adoffo , che  dif  :oflo,'&  hareb » 
lero  molti  hauuto  animo  à muover  qualche  accordo  per  affi» 
curatft  di  Nicolo  có  lapace Reggendo  la  guerra  fùffè  per  du » 
rare -.ma  la  uoglia , che’l  Conte  di  P oppi  haueua  dt  vendi» 
carfi  contra  quelli  CafleUi  flati  lungo  tempo  fiofnjmici  gli 
fèce  dar  quel  con  figlio , e Nicolo  per fidiffctrgh  loprefe , il 
che  fù  la  rouina  dell’uno , e dell’ altro  : e rade  uolt e accade, 
che  le  particolari  p affimi,  non  nuochino  aU’uniuer fiali  coma 
modità  » Nicolo  figurando  U uxoria  prefe  Raffina ,t 
Chiù  fi.  Inquefiepartiil  Contedi  Poppila  perfuadeuaà 
fèrmarfi , mojlrando  come  poteua  difender  le  fùegenti  fra 
Chiufi,Caprefe,e  la  Pieue,  ueniua  à effir  Signore  del? Al 

pi, e poter  a fua  pofìa  in  Cafinttno,&  in  Val  c?  Arno,  ty  in 
Val  di  chiana, ìnVal  di  Teuere  fc edere, et  effir preflo  a ogni 
motOjChefacejpro  inimici, Ma  Nicolo  cófiderata  l’ajfrefy 
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Vhauerla  male  ufata  fèc  eycheV  allegrerà  prefio  màcb,e  B re 
fcìa  rimafe  nelle  medefime  difficili.  Verde  tornato  Nicolo 
alle  fue  genti  pensò,  come  gl  conueniua , con  qualche  nuoua 
uittoria,canceU*re  quella  perdile  torre  la  commodità  a i Vi 
nitiani  di  f occorrere  Brefcja.Sapeua  cojlui  il  fito  della  Citta 
della  di  Verona, e da  i prigioni  prefi  in  quella  guerra  tufi  co» 
me  Vera  mal  guardata, e la  facilita il  modo  d ac  qui  farla. 
Ver  tanto  gli  parue,  che  la  fortuna  gli  kauejfe  truffe  imam 
%i  materia  a rihauer  Vhonor  fiojUr  àfare , che  la  letitia  ha * 
ueua  hauuta  il  nimico  per  la  frefea  untoria , ritornale  per 
una  piu  frefea perdita  in  dolore ♦ E la  Citta  di  Verona pojla 
in  Lombardia  à pie  de  i monti , che  diuidono  Vltalia  dalla 
Magna , in  modo  tale , ch*ellaparticipa  di  quelli , e del  pia * 
no.Efceil  fiume  dell*  Acide  della  Valle  di  Trento, e nell'em 
trare  d'Italia  non  fi  difende  fibito  per  la  campagna, ma  uob 
lofi  fu  la  fini  fralungo  i montitruoua  queh  Città,epa[faper 
il  me^xo  d*effd, non  perciò  in  modo, eh  * le  parti  fimo  ugua- 
li t perche  molto  piu  ne  taf  eia  diuerfe  la  pianura , che  di 
uerfo  i Monti  tfòpra  iquati  fino  due  Rocche , San  Vii' 
irò  l*  una, V altra  San  felice  nominate  ,7 e quali  piu  fòrti 
perii  fito,  che  per  la  muraglia  apparirono  t & ejfcndo  il 
luogo  alto,  tutta  la  Città  fioreggiano.  Nel  piano  di  qua 
dall’ Adice,  & addoffo  alle  mura  della  Terra,  fono  due  ah 
trefirtefìe , difeofio  Vuna  dall'altra  mille  pa fi  i delle  quali 
Vuna  la  Vecchia,? altra  la  Cittadella  nuoua  fi  nominauatdal 
Vuna  delle  quali  dalla  parte  di  dentro  fi  parte  un  muro , che 
ua  d trouar  l altra,  e fa  qua  fi  come  una  corda  abbarco,  che 
fanno  le  mura  ordinarie  della  Città , che  uanno  dalVuna  ab 
V altra  Cittadella.  Tutto  quefio  fpatio  poflo  intra  Vun  mus 
ro,e  l'altro  è pieno  dubitatori , e chiamafi  il  borgo  di  San 
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Zeno  » Q juejle  CafleUe , e queflo  Borgo  difigno  Nicolo 
Vicinino  d ’ occupare  tpen[ando  gii  riufcifje  facilmente , fi  per 
le  negligenti  guardie  che  di  continouou  fi  faceuano , fi  per 
crederebbe  per  la  nuoua  uittoria  la  negligenza  fiffe  maggio 
rete  per  [opere  come  nella  guerra  niuna  imprefo  è tanto  riuf ci 
bile, quanto  queUa,cht9l  nimico  non  crede , che  tupoffa  fare • 
Fatta  dunque  una  [celta  di  fua gente  n9 'andò  infieme  col  Mar 
chefe  di  M antoua  di  notte  à Veiona , e fin\a  ejfir  fintitoy 
[calò , e prefe  la  Cittadella  nuoua . Vi  quindi  [cefi  le  fue 
genti  nella  terra , la  porta  di,S.  Antonio  rupperoiper  laquas 
le  tuttala  cauallaria  intromejfiro . Quelli  che  peri  Vini? 
tiani  guardamano  la  Cittadella  Vecchia , hauendo  prima  fin* 
tko  il  romore , quando  te  guardie  della  nuoua  furono  morte y 
dipoi  quando  rompeuano  la  porta,  tonofeendo  com9eglierat 
no  nimicij  et  gridare , d fonare  a popolo , & all  arme  co  v 

minciarono.Donde  che  ri  fintiti  i Cittadini  tutti  confi  fi  }qu  eh 
h che  hebberopiu  animo prefiro  l ami , & alla  pia^a  dei 
Rettori  cor firo.Le genti  in  tanto  di  Nicolò  haueuano  il  Bor 
go  duS.Zenoficchegiatob  procedendo  piu  avanti,!  Cittadii 
ni  conofiiuto  come  dentro  erano  le  genti  D uchefihe , e non 
ueggendo  modo  a difinderfi,  confortarono  i R cttori  Vinitia 
ni  d uoler fi  rifuggire  nelle  Fortezze , e [alitare  le  perfine  lo* 
ro,e  la  terraimofirando;  cheghera  meglio  confiruare  loro  ut* 
ui, e quella  Citta  ricca  d uni  miglior  fortuna , iheuoler , per 
euitar  la  prefintejnorir  loro , & impoverir  quella  » E co fi  i 
Rettori , e qualunque  ui  era  del  nome  V imitano  nella  R oc * 
caduS -Felle  li  rifuggirono , Dopo  quefio  alcuni  de  iprimi 
Cittadini  d Nicolo,  Uff  al  Marche  fi  di  Mantoua  fi  ficero  in > 
contro , pregandogli , cheuolejfiro  piu  toflo  quella  Citta  rie 
ca  co  torohonore/he po  terà  co  loro  uituperio pojfidcre-.maf 
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fintamente  non  battendo  tjft  upprejfo  a1  primi  padroni  meri 
tato  gradone  odio  apprejfo  alloro  per  difènderfufurono  co » 
fioro  da  Nicolo^  dal  Mar cbefe  confortati,  e quanto  in  quella 
militar  licenza  poterno  dal fiacco  la  dififiero . E perche  eglino 
come  certi  {he*  l Conte  uerrebbe  alla  ricuperatone  d' e [fa, con 
ogni  induftria  di  hauer  nelle  mani  i luoghi  fòrti , s*\ngegnaro 
no  i e quelli  che  non  poteuano  hauer  con  fòfjì  dalla  terra  fe* 
parauano  ,acdoche  al  nimico  fùjfie  difficile  il  pajfidr  dentro * 
Il  Conte  F rance  fico  era  con  legeti  fine  àTenna^efantita  que * 
fla  noueUa,  prima  la  giudicò  nana, dipoi  da  piu  certi  auwfit  co 
noficiuta  la  tterità,  uolle  con  la  celerità  lapriflina  negligenza 
fùperare  ♦ E benché  tutti  i fiuoi  capi  dello  ejficrcito  lo  confi * 
gliajficro,  che  laficiataVimprefiadi  V erona  , ediBreficia  fit 
nandajfie  a Vicenda  3 per  non  ejficre  dimorando  quiui,  ajfics 
diati  da  gli  nimici , non  uolle  acconfentiruit  ma  uolle  tentare 
la  fortuna  per  ricuperar  quella  città , uoltofi  nel  mezzo  di 

quefle  fòfp  enfimi  d’animo  ài  Vroueditori  Vmitiani à 
Ber nar detto  de* Medici,  ilqualeperi  fiorentini  era  apt 
prejfio  di  lui  Conimejjàrio  promijfie  loro  la  certa  recuperato* 
ne,  [e  una  delle  Rocche  gli  ajfettaua.  F atte  adunque  or* 
dinar  e le  fine  genti  coi  m affi  ma  celerità  riandò  ver  fio  Ve- 
rona htla  uifia  detquale  credette  N mio , che  egli  come  da 
fùoiera  fiato  con  figliato  ,fie  nandajfie  à Vicenda  * ma  uè* 
duto  dipoi  uolgere  alla  terra  la  gente , in  dirizzar  fi  uer* 

fio  la  Rocca  di  SanE  elice,  fi  uolfi  ordinare  alle  di  fife. , ma 
non  fu  à tempo, per  che  leibdrreanchoranon  erano  fatte,  & 
i fiottati  per  Vauarma  delia  preda  ,e  delle  taglie  erano  diuifit 
ne  potette  unirgli  fitto/lo , chepotefficro  ouuiaie  alle  genti  del 
Conte , ch'elle  non  fi  accojlajfiro  alla  fortezza  eptr  queb 
laficendefficro  nella  città , laquale  ricuperarono  faheemete  co 
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Vergógna  di  N icolo,e  danno  dette  fue genti  : ilquale  'infiemt 
col  Marche fe  di  M ancona  prima  netta  Cittadetta , dipoi  per 
Campagna  et  Mantoua  fi  ne  fuggirono . Voue  ragunate  le 
reliquie  dette  loro  gentitcbe  erano  jdluate  con  Valere  che  era 
fio  allo  ajfidio  di  Erefcia  fi  conginnfero,  Fk  per  tanto  V ero 
na , inMU.di  dallo  effircrto  Ducale  a cquifiata# perduta  ♦ 1 1 
Conte  dopo  quefla  latteria , fendo  già  V erno , rgr  il  freddo 
grande , poi  che  hebbe  con  molta  dijficuhà  mandate  uettcua» 
glie  in  Brefaa , n'andò  atte  flange  in  Verona ordino  che 
a Torbolififaeeffiro  la  V ernata  alcune  Galee , p poter  effir 
apri  matterà  in  modo  p terrayeper acqua  gagliardo,  che  Bre» 
feia  fipotejfi  al  tutto  hberate.il  Duca  ueduta  laguerraper  il 
tempo  férma#  troncatila  feranga , che  egli  haueua  battuta 
d'occupar  Verona ,e  Brejcw,  e come  di  tu  no  n1  erano  cagio» 
ne  i danari ,cr  i configli  de * fiorentini , e cerne  quelli  neper 
ingiuria t che  dai  V indiani  haueffiro  hauuta  ? Veruno  potuti 
dalla  loro  amicitia  alienare , ne  perpromejfe , ch'egli  bauefi 
fe  loro  fitte  , figlierà  potuto  guadagnare , delibero  ( accio 9 
che  quelli  fintiffero  piu  daprejfo  1 frutti  de'  fimi  loro  ) di 
asfaltare  la  Tofana:  a che  fu  da  1 fùor'ufciti  Fiorentini , e da 
Niro/o  confortato ♦ Q_utfio  lo  muotieua  il  defiderio  haueua 
d'acquiftaregh  fiati  di  Braccio ,e  cacciate  il  Cóle  della  Mar 
ca.CLuettt  erano  dalla  uolóta  di  tornare  nella  loro  patria  fin 
ti  : e ciaf  cimo  haueua  mojfo  il  Duca  con  ragioni  opportune # 
confórmi  al  defiderio  fùo, Micologi!  moftrau.x , come  eipote » 
ua  mandarlo  in  Tofana#  tener  affettata  B ref damper  effer 
Signore  dellago#t  hauèr  i luoghi  diterra  fòrti , e ben  mona 
ti  y e refiar  gli  Capitani , t gente  da  potere  opporfi  al  c.  on* 
te , quando  uoleffe  fiire  altra  impreja:  ma  che  non  era  ragia 
neuole  la fncejffin^a  liberar  Brejcia/t ì liberarla  era  im - 
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pojftbiletin  modo,che  uenìua  'a  far  guerra  in  Tofcana,etano 
taf  dare  Vimprefa  di  Lombardia . Moflrauali  indora,  de  i 
fiorentini  erano  necejfitati  fubito  de  lo  uedeuano  in  Tofcas 
nata  ridiamar  il  Conteso  perder  fue  qualuncheVum  di  que 
fle  cofe  feguiua,ne  rifultaua  la  uittoria.  ifùor’ufciti  afferma 9 
nano  ejjère  impojfibilife  Nicolo  con  V efferato  s'accofiaua  d 
F ireniche  quel  popolo  fracco  dalle  grauexe,  dalla  itifoc 

lenfa  de*  potenti,nonpigliaffe  Farmi  contra  d loro:  mofra ? 
uangli  V accodar f a Firenze  effer  facile , promettendogli  la 
uia  del  Qafntino  aperta  .per  Tamicida,  che  M effer  Rinaldo 
teneua  con  quel  Conte . Tanto  che  il  Duca  per  fi prima  uol* 
touijtantopiuper  leperjùaftoni  di  queJlTfù  infere  quella  in. * 
prefa  confrmo  * 1 Vinitiani  dal* altra  parte  con  tutto  che  il 
uerno  fùffe  afpro , non  mancauano  di  foUicitare  il  Conte  à 
fo  correre  con  tutto  lo  effer  cito  Brefcia , la  qual  co  fa  il  Conte 
negaua  poterft  in  quelli  tempi  fare;  ma  che  fi  doueua  afpetiat 
re  la  flagione  nuoua , in  quel  tanto  mettere  in  ordine  Tarma 
ta:e  dipoi  per  acqua, eper  terra  foccorrerla  ; donde  i Vini- 
Vani  f aitano  di  mala  uogha , erano  lenti  d ogni  prouu 
fione  -.talmente,  cheneVejfercitoloro  erano  affai  genti  man * 
cote.  Di  tutte  quefle  cofe  fatti  certi  i fiorentini  Jpauenta* 
rono , ueggendofi  uenir  la  Guerra  adojfo , in  Lomban 
dia  non  fi  effer  fatto  molto  profitto  * N e daua  loro  meno  afi 
fanno  ifojpetti  che  eglino  haucuano  delle  genti  della  C hie* 
fa , non  perche  il  Rapa  fùffe  loro  nimico  : ma  perche  ut  detta* 
no  fide  armi  piu  ubidire  al  Patriarda  loro  inimiciffimo,de 
al  Papa » Fk  GiouanniV itelle ( chi  Cometano prima  Notaio 
Apofiolico , dipoi  Vefcouo  di  Ricanati  appreffo  Patriarda 
Aleffandmoima  diuentato  in  ultimo  Cardinale  fu  Cardina • 
le  fiorentino  nominato  * Era  cofhti  animofo , afiuto  3 1? 
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M quefto  Card, mie  con  k verni  in  Z 
fimo, che  Nicolò  «o leuapaL,  nT, f ’ T"t  "*?  U 
fiorentini  la  paura , nere  Iter  n ? addoppio  , ,- 

Mefer  RùfldoficOeeil /mlVt ^"“If.»P9Ì  ohe 

fer  R'«Ui  maneoòJJ r.J  ’n  K e°nPrfg“<ù«o  di  Mi f 

«pi dtf  jWHM «M  Z fi  CTà  , 0'm0 che • * M 

M’jpr  Rinaldo  de  danni  ti  da  rifiorir 

'rofiana,s'accozauo.E, anf/J"  ““«**>  in 

rota  patria  di  Nicolòd,  l„  **  7 Prendo  lo-. 

Untaimprefa  ««**"*»»  opportuna  piando 

de  non  credelano  Zeli,  ,T"  " ‘Umtt  dub“>  « 

/&  inganno  facetTe.  S*  „*/«, 

niflauano  coti  fXfi  S" 

dXzZi  fy™  moJ!ri  hr° u r> 

^iholZZZtrt-JWua  ^ 

pi  rco$Z$°ratmdi  ?wB,>  ch* 

'ofiordinttX 

/f  lettere , Itaoali  il  pili  ^ eIfm.0Mt  Paiono  fòronopre 

Pontefice  ta  Nicolò  Piccini,  afcri^Zfn*,conftnfo  de 
mcolo  Piccinino,  lequali  /obito  ilMaJrato 
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prepojlola  guerra  prtficntò  al  Papa,  e benché  le  fafifero  feriti 
te  con  non  confueli  caratteri , <&  il  [enfio  di  loro  implicato  in 
modo, che  non  fene  potè jf e trarre  alcun  pacificato  fentimen? 
to- Nondimeno  quella  ofeurita  con  lavratica  del  nimico  mef 
fe  tanto  jpauento  nel  Pontefice , che  delibera  di  afifteurarfiene 
tla  cura  di  cjuefla impetrai  Antonio  Ridoda  P adoua,iU 
quale  era  alla  guardia  del  CafleUodi  R orna  prepoflo,  dette* 
Cof lui  come  hebbeìa  commiffime  parato  à ubidire,  che  uc» 
ni  ffe  Vacca  pone  apettaua . H aueuail  Patriarcha  deliberato 
pajjàr  in  Tofcana,  ex  uolendo  il  di  fluente  partire  di  Ro- 
ma, lignificò  al  Cajlellano,  chela  mattina  Jf,  ffe  [opra  il  ponte 
del  CaJleUo  ^perche  pacandogli  uoleua  d’ alcuna  cofia  ragia 
vare.  Parue  ad  A ntonio  l’occafione  fùfifie  uenuta  & ordinò  a 
fuoi  quello  dotte  ffe- fare , er  al  tempo  apettato  il  Patriarcha 
Copra  il  ponte-, che  propinquo  alla  Rocca  per  fittela  di  jUa 
fr può  fi  condo  la  necejfità  leuare , e porre : e come  il  P atriar» 
chafìtfopra  quello  ,hauendolo  prima  col  ragionamento  fèrt 
tno,fèce  cenno  a fuoi,  che  al%a  (fiero  il  ponte, tanto  che'l  Pa~ 
triarcha  in  uri  tratto  di  comadatore  dr e fcr cito  prigione  d'un 
Calettano  diuenne.  Le  genti  eh' erano  ficco  prima  romoreg* 
giarono,  dipoi  intefa  la  uólunta  del  Papa  fi  quietarono . M<t 
il  Caflellano  confòrtatido  con  humane  parole  il  Patriarchi, 
e dandogli  piranha  di  bene  gli  rijpofegli  huomini  gradi  n) 
fi  pioliauanoper  laf  ciarli*,  e quelli,  ah?  non  meritauano  d’efe 
fier  prefi , non  meritauano  d’effer  laficiati , e co  fi  poco  dipoi 
morì  in  carcere.  Et  il  Papa  alle  fiue  genti  Lodouico  Patrìar t 
cha  d’Aquileaprepofe.E  non  hauendo  mai  uoluto  per  adie » 
tro  nelle  guerre  della  lega,  e del  Duca  implicar  fi , fa  allhord 
contento  interuenìrui , e promi  fife  ejfierprefio  per  la  difi fa  di 
T oficana  con,  1 1 i I»  Mik  caitalli,  et.  1 1*  M ila  fanti,  Libe* 
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rati  i Fiorentini  da  quefiapaura/ejlaua  loroittimore  di  Nf 
colore  della  confùfion  delle  cofe  di  Lombardia  peri  dijpare* 
ri  erano  tra  i V miriani,&  il  Conte , iqualip  infederali  tr.e* 
glio  mddaròno  N eri  di  Gino  Capponi ,e  M effer  Giuliano  dì 
Auàgatià  V inedia  a quali  cmificro,  che  jòrmajjcro  come 
l'animo  futuro  fhauefiè  a maneggiar  laguerratet  a N eri  im 
pofèroycke  intefa  l’oppinione  de  t Vinitianife  ne  andajTe  dal 
Gótep  intederelafua  epfuaderlo  a ìjUe  cofe, che  alla  fuafo 
Iute  detta  lega  fu  fièro  ne  cefiarie»  No  erano.anchora  qfliantt 
bafciadori  à Ferrata, ch'eglino  itefero  Nicolo  Piccinino,  co 
Vf»M  ila  cavalli haH&.pafjato  il  Po  fiche  fece  affretta  re  loro 
il  camino^  giunti  a Vinegia  trottarono  quella  Signoria  tutta 
uolta  auoler  chi  Brefciajeza  affettar  altro  tepo, fi  focccrrefi 
fesche  quella  città  no  potata  affettar  ilfoccorfo  al  tepo  nuo 
uo,  ne  che  fi  fufJcfnkrirataV armata!  ma  non  ueggendo  altri 
aiuti  f arrederebbe  alnimico  fiche  farebbe  al  tutto  vittorie fo 
il  Ducaci  a loro  pdere  tutto  lo  fiato  di  terra.  Per  la  qual  cefi 
Neri  andò  a Verona, p udire  il  Cote, e quello, eh9 a Vincortro 
dttegauafiqttale  gli  dimofìro  con  affai  ragioni  il  caualcar  e in 
quelli  tepi  uerfo  Bref  ria  efiìr  inutile p atthora,  e dannofe  per 
Yimpfa  futura, pche  rifletto  al  tepo , al  fito  a Brefcia  no  fi 

farebbe  frutto  alcunotmafclo  fi  disordinar  ebbero, et  affrica 
rebbero  le  [ùrgenti, in  modo  che  uenuto  iltepo  nnouo,et  atto 
atte  facende  farebbe  neceffmo  co  Ve  ferito  tornar fi  a Viro* 
na.pprouederfiatte  cofe  cófimate  il  verno,  e neceffarieptr 
ht  futura  fiate*.  d\  maniera , che  tutto  il  tempo  atto  alla  guen  a 
in  andare , e tornare  fi  co  fumar  ebbe, Frano  col  Contea  V<* 
rona  mudati  a praticar  qutfie  cofe  M effer  Or  [òtto  lufimic- 
ni,et  Mefièr  Giouan  Pifani.  Con  quefiidopo  molte  difiute 
fi  conchiufe  - che  i Viniùani  per  Vanno  nuovo  de  fièro  al 
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(^«f^LXXX.M*  {focati, &r  à V altre  loro  genti  fucati*  XL* 
per  ciafcuno,  e che  fi  fottecitaffi  d*u far  e fiora  con  tutto  Vefi 
finito  fi  affalijfi  il  Duca , accioche  per  timore  delle  co  fi 
fuefoccjje  tornare  Nicolo  in  Lombardia*  Dopò  lacuale  con 
clufione  fi  ne  tornarono  àVinegia.  I Vinitiani  (perche  la 
jbmma  del  denaio  era  grande")  a ogni  co  fa  pigramente  proue 
dettano , Nicolo  Piccinino  in  quejlo  meTjco  figuitaua  ilfuo 
uiaggjo,e  già  e ragionto  in  Romagna ,e  haueua  operato  tanto 
co  i figlinoti  di  Mejfir  Pandolfò  Malate^  che  taf  ciati  i Vii 
nitiant  i erano  accofiati  al  Ducaì  Q_uefia  cofidijf  tacque  a 
V ine giaxma  molto  piu  a Piren^tperché  credeuano  per  quel 
la  uia  poter  fare  refiflen^a  a Nicolò ► Ma  ueduti  i M alatejli. 
ribelliti, fi  sbigottirono^  ajftmamente,  perche  temeuano  che 
Vietrogiampagolo  Orfino  loro  capitano, ilquale  fi  trouaua  ne 
le  terre  de ’ M. alatejli  nonfùffi  fualigiato , e rimanere  difar- 
moti*  Qttefla  nonetti  medefimamente  sbigottì  il  Conte,  per* 
che  temeua  di  no  perdere  la  Marca, paffando  Nicolo  in.'To » 
fcana,e  dijpoflo  d'andare  i foccorrere  la  cafa  fuajene.uen* 
ne  a Vinegia&intromejfo  al  Prencipe  mofirò,comelapafs 
fiua  fua  inTof rana  era  utile  alla  lega  : perche  la  guerra  s'ha* 
ueua  a fare  doue  eraVefircitoW  \l  Capitano  del  nimico,  no 
doue  erano  le  terre, & le  guardie  fuet  perche  uinto  Ve  fi  rato 
è uinta  la  guerra, ma  uinte  le  terre,  e lanciando  intero  Vefircit 
tormenta  molte  uolte  la  guerra  piu  wuatajfcrmàdo  la  Mar » 
ca,t!T  l*  Tofana  effir  perdute  fi  a Nicolò  nonfi  focena  gas 
gliarda  oppofitiom  « lequali  perdute , non  haueua  rimedio 
la  Lombardia : ma  quando  Vhauejfe  rimedio  non  intendeua 
d’abbandonar  i fuoi  fubditi,t i fuoi  amici t e ch*erapaffato 
in  Lombardia  Signore  e non  uoleua  partirfine  condottare * 
A quefio  fu  replicato  dal  P recipe  eoe  gli  era  cofa  manififia , 

che  s'egli 
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thè  s'egi  non  fola  mente  parti jfe  di  Lombardiainta  co  Vefer 
rito  ripaffijfe  il  Pò,  che  tutto  lo  flato  loro  di  terra  fipderebs 
he?  toro  no  erano  $ federe  piu  alcuna  co  fa  per  difènderlo: 
$che  no  e fiuto  colui,  che  tela  difedere  una  cofi,ches'habbia 
a perdere  in  ogni  modo, e minor  infamia,  meno  danno  gdere 
li  flati  filo, che  perdere  li  flati ^ li  danari ; E quàdo  la  perdi» 
ta  delle  cofe  loro  figuiffe,fl  uedrebbe  aUhora  quoto  importa 
la  reputatone  de’Vinitiani  a mantenerla  Tofcana,e  la  Ro* 
magna.  E pero  erano  al  tutto  cotrarij  alla  fia  oppinone £ch e 
credeuano3chechiuincej}è  in  Lombardia, uincerebbe  in  ogni 
altro  luogo,!?  iluincere  era  fàcile, rimanendo  lo  flato  al  D u 
caper  la  partita  di  Nicolo  flebile,  in  modo  che  prima  fi  potè» 
uafir  minare, ch’egli  hauejfeto  potuto  riuocarNicolo,e  prò 
veduto  fi  d? altri  rimedi). E che  chi  effiminaffi  ogni  cofifiuìa 
mente, uederebbe  il  Duca  non  hauer  mandato  Nicolo  in  T ò 
f tana  per  altroché  per  leuare  il  Conte  da  quefle  imprefi,e  la 
guerra  ch’egli  ha  in  cafi  farla  altroueifli  modo, che  andado 
gli  dietro  il  Conte, fe  prima  non  uegga  una  eflrema  ne  affiti, 
fi  urna  d adempire  i difegni Juoi,efàrlo  della  fia  intentane 
goder etma  fe  effl  malmeneranno  le  genti  in  Lombardia,  et  in 
Tof  :ana  fi  prouegga  come  ftpuo,ei  s’auedra  tardi  d el  fio  mal 
uagio partito,  t?  in  tempo  ch’egli  harafen^a  rimedio  perda 
to  in  Lombardia ,e  non  uinto  in  Tofcana.Detta  aduque,e  re» 
plicata  da  ciafcun  la  fia  oppinione  fi  con  chiù  finche  fi  flejjc  k 
ueder  qualche  giorno,  per  uedere  queflo  accordo  de 7 Malate 
(h  con  Nicolo  quello  partorifce * E fi  Pietro  Qiampagoloi 
fiorentini  fi  poteuano  ualere  ,!?  fi  il  Papa  andau  a di  buo- 
ne gambe  con  la  lega , come  gthaueuapromejfi.  fatta  que » 
fia  conclufione  pochi  giorni  appreffi  furono  certificati  i Ma» 
latefli  hauer  fitto  quello  accordo  piu  per  timore , che  per 
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deuni  maluagia  cagione,  e Pietrogiampagoto  con  le  jùe  gens 
ti  ejferne  ito  uérfo  Tofana , &r  iZ  Papa  eyjfre  J j migZror  «a# 
tfiaper  aiutar  la  lega  che  prima  : iquah  autfi  fecero  fermar 
Vanimo  al  contea  fu  contento  rimaner  in  Lombardia ,e  Neri 
Gipponi  toma ffe  à Firenze  con.  M.  de’fuoi  cauaUi , e con 
CCCCC»  deUi  altrii  è fi  purelecofe  procede  [fero  in  modo 
in  Tofcana}cheVopera  del  conte  ui  fiffe  ne  ce  [jetria, eh  e fi  feri 
u effe, e che  allhorail  cote  fini? alcun  rifretto  fi  patàffi-  Arri 
uò  p tanto  Neri  con  quelle  genti  in  F ir  enfi t dJ  A prile , & il 
medefimo  digiunfe  Giampagolo ♦ Nicolo  Piccinino  in  queflo 
me^o  ferme  le  cofe  di  Ro magna, difignaua  di  f cedere  in  To 
feana,e  uolendopaffer  pi'  Alpi  di  fan  Benedetto ,e  per  la  ual 
te  di  Montone , trottò  quelli  luoghi  per  la  uirtù  di  Nicolò  da 
P ifa  in  modo  Riardati, che  giudicò,  che  nano  farebbe  da  quel 
la  parte  ogni  fuofforfp,  E perche  i Fiorentini  in  queflo  affai » 
to  fubìto  erano  mal prouifli,e  di  foldati, e di  capi,haueuano  a 
i paffi  di  quell* Alpi  mandati  piu  loro  cittadini  con  finterie 
di [ ubico  fette  d guardargli,  intra  iqudli  fi  Mejpr  Bartholo > 
tneo  OrldndinìcduaUiere,  alquale  fidato  in  guardia  il  C </- 
flel  di  Marradi,  & il  paffe  di  quelle  Alpi  confegnato ♦ No» 
hacienda  dunque  Nicolò  Piccinino  giudicato  poter  fuperar  il 
pajfo  di  San  Benedetto, per  la  uirtù  di  chilo  guardaua, giudi 
cò  di  poter  uincere  quello  di  Marradi, per  la  uilta  di  chi  Vha 
ueua  et  difenderei  Marradi  un  C afelio  poflo  a pie  de  V A U 
pi, che  dMono  la  To  frana  dalla  Romagna t ma  da  qUapar 
te,cheguardauanouerfo  Romagna,  e nelpricipio  di  Val  di 
Lamona, benché fia  fenfa  mura, nondimeno  tifarne  i mòti, 
kgli  hibitatorì  lo  fanno  fi>rte}  perche  gli  huomini  fono  armu 
gerì, et  fedeli,  & il  fiume  in  modo  ha  roffo  il  terreno,  et  ha  fi 
ohe  le  grotte  Jùe, che  a uenìrui  diuerfo  la  Valle  impedìbile, 


_ t t B il  O CLVIN'T  a-  n né 
qualunque  udita  un  piccai  ponte ,che  è ] opra  il  fiume  fufifi  di*-. 
Jèfi  e Me  parti  dei  monti  fono  le  ripe  fi  afifire,  che  rendono, 
quel /ito  fecurifJtmo,nódi  meno  la  uijtà  di  Meffir  Bartolomeo 
rendere  quelli  huomini  udì, è quel  filo  debolijftmo*Verche  no 
prima  e Centi  il  romor  dette genti nimiche^he  lafciato  ogni  co 
fi  in  abiandonocon  tutti  i fuoi  fe  ne  figgile  fe  firmò  prima, 
che  al  Borgo  a San  Lorenzo»  Nicolo  entrato  ne ’ luoghi  ab », 
bandonati  pieno  di  maraviglia, che  nonfujfiro  diffefig  d*aUe 
gretfa  d’hauergli  acquiftati fi cefi  in  Mugello , doue  occupò 
alcune  cafilella ,t#  a Pulcìano  firmò  il  fio  ejfercitotdódefcor 
rena  tutto  ìlpaefi  infino  a i monti  di  Fiefiolc,efi  tato  audace, 
che  pajfi  timo,*?  infino  a tre  miglia  propinquo  a Virente 
predò , è fi  cor  fi  ogni  co  fa,  l Fiorentini  da  Valtra  parte  nonfi. 
sbigottirono, e prima, eh’ ogn1 altra  cofi  atte  fero  a tener  firmo 
il  governo  delquale  poteuanopoco  dubitare  g la  beniuolH.it 
che  Co  fimo  haueua  nel  popolose  g bduer  refilretti  i primi  ma 
gifilrati  intra  pochi  potenti  Squali  co  la  feuerita  loro  tenevano 
firmo  fe  pur  e alcun  ui  fififi  flato  mal  ritento,  o di  nuoue  cofi 
defiierofi,Sapeuano  anchorag  li  accordi  fotti  in  Lóbardia, 
co  quali  for^e  tornava  Nerìt^r  il  Papa  ajpettauano  le  genti 
laquale  jperan%a  infino  alla  tornata  di  Neri  li  tenne  vivi  ih 
quale  trovata  la  città  in  quefili  di [ordini,  e pure  deliberò  ufei 
re  in  campagna^ frenare  in  parte  Nicolò, che  liberamele  no 
fióccheggtajfi  ilpaefi,  e fotto  tefla  di  piu  fonti, tutti  del  popolo 
ri  quella  cavallerìa  fi  trovavano  uf ci  fiora, e r iprefe  R emole 
che  tenevano  inimici,  doue  accampato  fi  prohibiua  à Nicolò 
lo  fi correre  ài  Cittadini  dava  fp  franca  dilettargli  il  ni» 

unico  d’intorno, Nicolo  veduto  come  i f iorentini  quando  era 
no  Jpogliati  di  genti, non  haueuano  fotto  alcun  movi  meta , 
ìntefi  còti  quanta  ficurtà  in  quella  città  fi  flava } gli  pareva 
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in  Ustno  con  fumare  il  tempo , t deliberò  far  altreimprefi,  de» 
àoche  i fiorentini  haueffiro  cagione  di  mandargli  dietro  té 
genti,  e dargli  occaftone  di  uenire  alla  giornata  faqual  vince» 
do,penfiua}cb*ogni  altra  cofagh  fuccedeffi proffera.  fra  nel 
Veferato  di  Nicolò  Francesco  Conte  di  V oppi,  ilqudle  fiera 
{come  i nimici  furono  in  Mugello)  ribellato  da  i Fiorentini , 
con  iquali  era  in  lega.  E benché  prima  i Fiorentini  ne  dubi» 
tufferò ,per fnrfelo  co  i benefeij  amiconi  accrebbero  la  prò» 
uifione,e  fopra  tutte  le  loro  terre  aUui  cornicine  lo  fecero  Co 
meffario „ Nondimeno  tanto  può  negli  huomini  Vamor  della 
parte, che  alcuno  beneficio,  ne  alcuna  paura  gli  puotè  far  di» 
menticare  T affettane  portava  a Mefifier  Rinaldo,  ZT  agli  ah 
tri , che  nello  fiato  primo  gouernauano,  tanto  che  [ubilo  che 
egli  intefeNicolò  effir  propinquo,  s*accofiò  con  lui, e co  ogni 
fiUecitudine  lo  confortava  [coflarfi  dalla  città  • gr  et  paffe- 
te inCafintino , molandogli  la  fortezza  del  paefi  , e con 
quale  fecurtà  poteva  di  quitti  tenere ftretti  i n\mici.R  refi  per 
tanto  Nicolò  quefio  con  figlio , e giunto  in  Cafintino  occupò 
Romena,  e Bibiena  , dipoi  può  fi  il  campo  a Cafìel  San 
Nicolò  * E quefio  Cafìel po fio  a pie  dell’  Alpi , che  divido» 
no  il  Cafintino  da  il  Val  d'Arno,  e per  effire  in  luogo  affiti 
rilevato  # e dentroui [ufficienti guardie  fi  difficile  la  fua  efi 
pugnatione , anchora  che  Nicolò  continuamente  con  bricco » 
le , e filmili  artiglierie  lo  combatte ffie.  Era  durato  quefio  afi 
fidio  piu  diX  X*  giorni  jnf refi  qual  tempo  i Fiorentini  ha 
ueuano  le  lor  genti  raccolte, e di  già  haueuano  [etto  piu  con 
dottierù  1 1 1.  M,  cavalli  a F egghine  ragunati  , governa» 
ti  da  Vietrogiampagolo  Capitano , e da  Neri  Capponi, e 
Bernardo  de9  Medici  Commeffitrij.  A cofioro  uenero.W U 
mandati  da  C afiel.5*  Nicolo  a pregarli  douefpro  dar  loro 
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fitcorfoj  Commefjàrij  e firn  ìnato-ilfito  ued  euan  o,  non  Ti  poi 
ter  f 'occorrere , fe  non  per  V Alpi,  eh  tumulano  di  Val  d*Ar* 
no,lafimmità  delle  quali  poteua  e (jet occupata prima  daini* 
tnicojcbe  (tallero, per  hauer  à firpmcerto  camino , e per  no 
poterftlaloro  uenuta  celare , in  modo  thè  {andana  a tentare 
ma  co  fa  da  non  mfcirete  poterne feguirt  la  rovina  delle  gen 
ti  loro  • sponde  che  i Commefiarq  lodarono  lafède  di  quel * 
li,e'cotnmifero  loro,che  quando  non  poteffiro  piu  difènderfi, 
chef  arrendejfcro . Prefe  adunque  Nicolò  queflo  C afeli* 
dopò.XXX  11, giorni , che  riera  ito  col  campo , e tanto  tempo 
perduto  per  fpoco  acquifiofi  dellarouina  della  fua  imprejà 
buona  parte  cagione, per  che  fi  e fi  mante  netta  con  le  geli  d’in 
torno  a Virente  ficeua  che  chigouernaua  quella  Citta , non 
poteua  fe  non  con  tijpetto  firignere  i Cittadini  a far  danari 9 
e con  piu  difficulta  ragunauano  le  gentile  ficeuano  ogniahra 
prouifionejhauendq  il  nimico  adcjjd t che  dif  cofloyCr  hareb * 
bero  malti  hauuto  animo  d muouer  qualche  accordo  per  affi* 
curarft  di  Nicolo  co  1apace,ueggendo  la  guerra  fiffe  per  du * 
rarefala  voglia , cht’l  Conte  di  Poppi  haueua  di  uendi* 
carfcontra  quelli  CafeUi  fati  lungo  tempo  fior  rimici  gli 
fece  dar  quel  configho , e Nicolo  per fòdiffargTi  lepre fi , il 
che  fi  la  r orina  dell*  uno , e dell*  altro  : e rade  udite  ac  cade , t 
che  le  particolari  puff  ori,  non  nuochino  aWuniuerfili  coma 
moditd  » Nicolo  fguitando  U uxoria  prefe  Raffina,  t 
Chiù  fi*  In  quefle  parti  il  Contedi  Poppila  per fuadeuak 
firmar  fi , mofi randa  come  poteua  difender  le  fie genti  fra 
Chiuf}Caprefe,e  la  Pieue,  1$  ueniua  à ejfr  Signore  del? Al 
pi, e poter  d fua  pofla  in  Cafcntino}&  in  Val  & Amo,  V in 
Val  di  chiana,  inV  al  di  Teucre  federe, et  effrprefo  a egri 
tnotOjchefaceJftro  inimici, Ma  Nicolo  co  fiderata  Pafire^a 
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i?  luoghìgli  dijjè  y che  i fioi  cauagh  non  mangiavamo  fijfìy 
e n’andò  al  Borgo  à*S*Stpolcto,doue  amicheuolmentt  fi  ri» 
tenuto  , dal  qual  luogo  tentò  gli  animi  di  quelli  di  Citici  dica 
fello  ùquahper  ejjcr  amici  à i fiorentini  no  Vu  diretto,  e de» 
ftderando  egli  hautr  i Perugini  a fia  deuotione  fOw.X L*  co» 
uaglije  n'andò  à Perugia ,doue  fi  ritenuto  (fendo  loro  citta* 
dino)amoreuolmente,ma  in pochi  giorni  ni  diueto  foretto ,# 
tento  col  Legato, e ni  Perugini  pi u co[e,e  non  gitine  Juccejjè 
ninna, tanto  che  ritenuto  daUoro.VllIM*ducati,fe  ne  tornì 
aU’ejJcrcitow  Di  qutuì  tenne  pratica  in  Cor  tona  per  tarla  d i 
fiorentini^  per  ejjcr  fi  [coperta  la  cofa  prima  jhe'l tempo,  di 
Meritarono  i difigni  fuoiuani  • Era  intra  i primi  Cittadini  di 
quella  città  Bartolomeo  di  SenfoXofiui  andàdo  la  [era  p or 
dine  del  Capitano  alla  guardia  d’una  porta  glifi  da  uno  del 
Cotado  fio  amico  fatto  iriderebbe  no  ui  andaffefi  uolea  na 
tjferui  morto.VoUe  itedere  Bartolomeo  il  fondamelo  della  co 
fi, e trouò  V òr  die  ctf  trattato, che  fi  tenea  cò  Nicolotilche  Bar» 
tcilomeo  p or  die  al  Capitano  melò,  ilql  ajficuratofi  de  i capi 
della  cógiura,e  raddoppiatele  guardie  alle  porte, affrettò, [eco 
do  l’ordine  dato, che  'Nicolo  uenijfcilqual  uenne  di  notte, et 
al  tepo  or  dinato, e trouàdofi  f copto. fe  ne  tomo  àgli  alloggia 
menti  [noi  Metre  che  qfie  cofe  in  [fia  maniera  m Tofana  fi 
trauagliauanob  co  poco  acqui  fio  per  le  geli  del  Duca, in  Do» 
bar  dia  no  erano  quiete, ma  co  pdita,e  dóno  fuorché  il  Conte 
francefco  come  prima  lo  cófintiil  tepo,ufcì  co  Vejfcrxito  fio 
in  capagnate  pche  i Vintimi  haueuano  labro  armata  del  la 
go  infialata,  uóUe  il  Cote  prima  ch’ogni  cefi  infignorirfi  de 
Tacque, e cacciare  il  Duca  del  lago,giudicando(fitto  quefio'y 
che  ? altre  cofe  gli  [ariano  focili  t a folto  per  tanto  con  l’arma » 
ta  de'  V initiani  le  genti  del  Duca , eie  ruppe^le  Cafiella^ 
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tVétlu i ubbidivano  prestato  che  V altre  geti  ducale, che  per 
terra Jlrigneuano  Brefciaftefit  affla  rouina  i‘ allargarono, e co 
fi  Brefcia  dopò  tre  anniych*era  fiata  affediata,  doli* affé  dio  fu 
libera*  Appreffo  a qfia  uittoria  il  Cote  andò  à trottar  * nimb 
tìfche  sperano  ridottici  SÓàno}cajlel  poflo  in  fui  fiume  delVO 
glio,e  qUi  diloggiòye  gli  fece  ritirare \Cremca,doue  il  Buca 
fece  tefla9e  da  quella  gte  ì fuoi flati  difèndeuaMa firignedolo 
piu  Vuno  dì, che  V altro  il  Conteye  dubitando  non  gdere,otut 
tofo  parte  delli  flati  fuoi, conobbe  la  maluagità  del  partito  da 
luiprefo  di  madar  Nicolo  in  Tofana,  e g ricorreggere  Ver* 
roreffcrijfe  a N itolo  i quali  termini  fi  trovavate  doue  erano, 
codone  le  fue  ìprefe fg  tanto  ilpiupreflopotejfe  lafciatalaTo 
fcanafe  ne  tornaffc  in  Lombardia J Fioretini  in  queflo  mffc 
fotto  i loro  Cómeffàrij  haueuano  ragunate  Porgenti  con 
tifile  del  Papa^t  haueuano  fatto  alto  ad.Anghari  Cafletlopo, 
fio  nelle  radici  dei  monti  che  diuidoho  Val  di  T euereda 
V aldi  chiana,  difcoflo  dal  Borgo  San  Sepolcro.  illL  miglia, 
aia  pianai  j campi  atti  a riceuere  cattagli , e maneggiane» 
fi  la  guerra  ♦ E perche  eglino  haueuano  notitia  delle  vittorie 
del  Conte , e della  rivo  catione  di  Nicolò y giudicarono  con 
la  fpada  dentro , e fin^a  polvere  hauer  tónta  quella  guerra* 
e perciò  a i CommefJàrijfcriJJèro,che  s'afienejfcro  dallagior 
nata , perche  Nicolo  non  potata  molti  giorni  flore  in  T offa». 
na.Quejìa  commeffione  uenne  a notitia  di  Nicolo,  ueggendo 
la  necejfta  del  partir ft  pernonlafcitrcofa  alcuna  intenta- 
ta , deliberò  fare  la  giornata  }penfando  di  trouari  ni  mici 
fproueduti , e col pen fiero  alieno  dalla  %ujfa  t a che  era  con» 
firtdto  da'Mejfr  Rinaldo, dal  Contedi  P oppi , f dagli  altri 
fior uf citi  Fiorentini  Squali  la  loro  mani  fifa  rouina  cono  [re* 
uanoje  Nicolo  fi  partmtmauenendo  a giornata, credeuàna* 
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ò poter  u'mcere  V impr  e fa  ,b  perderla  honoreuohvfnte*  Fati  ^ 
adunque  quefìa  deliberatane  moffe  Teffcrtito, donde  erajm 
tra  città  di  Cajleìlo il  Borgo , uenuto  al  Borgo  fen^a 
che  i nemici  fe  n’accorgejfcro,  trajfe  di  quella  terra  * 1.1.  M* 
huomini:iqualì  confidando  nella  uirtù  del  Capitano , e nelle 
promejp  fui  defiderofi  di  predare  lo  feguirono . D rizzato* 
fi  adunque  Nicolo  con  le  fue genti  uerjo  A nghiari  in  batta s 
glia , e ragià  loro  propinquo  à meno  di  due  miglia , quando 
da  hiicheletto  Attendalo  finteduto  un  gran  poluerioi  tir  ac $ 
cortoft  come  Rierano  i nìmicì, gridò  allarme,  il  tumulto  nel 
capo  di  Fiorentini  fi  fi  grande,  per  eh  e camppeggiando  quelli 
efferati  per  V ordinario  fen^alcuna  difciplmajà  s’era  aggiu 
ta  la  n egligen^tfer  parer  loro  batter  il  nimico  drfcoflo}e piu 
dìjfoflo  alla  fuga, che  alla  Vtffafn  modo  che  tiafeuno  era  di 
formatoci  lunge  da  gii  aUogiamentìtet  in  quel  luogo  doue  U 
volontà  tò  per  fuggire  il  caldo  ch’era  grande, ò per faguir  e ala 
cunfuo  diletto  l hatiea  tirato ? Ture  fu  tanta  la  diligenza  de 
Commejjctrij , e del  Capitano  che  àuantifaffero  armati  i ni a 
mici  erano  à cauallo,  & ordinati  à poter  refifler e all’impeto 
fato, e come  Wcheleto  fati  primo  à [coprir  il  nimico , cèffi i ' 
il  primo  à incontrarlo  armato ,e  corfe  con  le  fue  genti  f opra  il 
fonte  del  fiume , che  atirauerfh  la  firada,  non  molto  lontano 
d’  V ngh lari, e perche  dauanti  alla  ucnuta  del  nimico  Tietro 
giampagolo  haueua  fatto  /pianar  le  fa  [falche  circondauano  U 
firadatch*è  tre? ipontegr  A nghiari, fendo fipeflo  Wcheleta 
to  aW  incontro  del  ponte.  Smontino  Condottare  della  Chic 9 
fa  col  Legato  fi  miffaro  da  man  defìra,e  da  fimfira  t Ccmmef 
firij  Fiorentini  con  Vietrogiampagólo  loro  Capitano,  e le  fan 
terie  dipofero  da  ogni  parte  fu  per  la  ripa  del  fiume  * N0/1 
reflauaper  tanto  àgli  nimici  altra  uìa  aperta  ad  andar  à tro$ 
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uargli  auuerfiarij  loro,che  la  diritta  del  ponteine  i fiorentini 
haueuano  altroue , eh* al  Ponte  a combattere  ^eccetto , che  alle 
fanterie  loro  haueuano  ordinato , che  [eie  fanterie  nemiche 
ufeiuano  di  firada  per  ejfer  a fianchi  delle  loro  genti  d1  ar  me , 
conle  baltfirale  combatte [fero , accioche  quelle  nonpoteffe* 
ro  ferire  per  fianco  i loro  cauaUi,che paflajjiroxl  ponte.iuro 
no  per  tanto  le  prime  genti , che  comparerò  da  JAicheletto 
gagliardamentefiofienuteye  non  ihe  altro  da  quello  ributtate, 
ma  jeprauenendo  A fior  e, e F rance  fio  Piccinino  congeteelet 9 
tat  con  tal  impeto  in  Mi  cheletto  per  co  fiero , che  gli  tolf.ro  il 
ponte , elopinfroper  fino  al  cominciar  deli’ erta,  che  fiale 
al  Borgo  d*Anghiari  y dipoi  furono  ributtati , e ripinti  fuor 
del  potè  da  queHiyche  dai  fianchi  gli  a fjclirono  , Duro  quet 
fta  truffa  due  bore,  che  horaNicolofora  U genti  Fiorentine 
erano  Signori  delpontei  e benché  la  fyjfa  fijfi  fopra  il  ponte 
pari  nondimeno  e di  la,  e di  qua  dal  ponte  con  difiuantaggio 
grande  di  'Nicolò  fi  combatteua  : perche  quando  le  genti  di 
Nicolo  paffiauano  il  ponte  trouauano  i nimicì  grcfjt , che  per 
le  Jpianate  fitte  fi  poteuano  maneggiare , e quelli  eh* erano 
fracchi  pcteuano  da  i frefehi  efifir  fioccorfiuMa  quando  lege $ 
ti  Fiorentine  lo  paffiauano  nonpoteua  commodamente  Nico> 
lo  mfrefiare  i fioiper  ejfier  angufliato  dalle fifie fe  dagli  argi 
ni , chefifeiauano  la  firada , come  interuenne  y per  che  molte 
uolte  le  genti  di  Nicolo  uinfero  il  ponte , y fimpre  dalle 
genti  frefiche  de gliauuerjàrij  furono  npiue  indietro  ♦ Ma 
come  il  ponte  dai  Fiorentini  fiuinto  talmente , che  le  loro 
genti  entrarono  nella  firada , non  fendo  tempo ♦ Nicolo  fier 
la  fùria  di  che  ueniuayeptr  la  incomodità  del  fito  à rinfrefea 
re  i Jùoi,in  modo  quelli  dauàti  con  quelli  di  dietro  fi  mefihia 
rono  che  V uno  difiordino  V altrove  tutto  l ejfier  cito  fi  corrette 
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metter  fi  in  uoltaf  ciaf cuno  fin^a  alcun  rifretto  fi  rifuggi  iter 
fo  il  Borgo»  I fidati  fiorentini  attefiro  alta  predala  quale  fi 
di  prigioni, d'arne fi  ^ dì  cattagli  gr  and  i firn  ape  r che  con  N/a 
colo  non  rifuggirono  filui.M..cauallhl  Borghigiani  i quali  ha 
tteuano  figurato  Ni  colo  per  predare,  dipredatori  dtuènnerm 
predace  furono  prefi  tuttij  e taglieggiatiti’ in  fighe , t?  ì carta 
ftaggi  furono  tolti „ E fu  la  uittoria  molto  piu  utile  per  la  Tea 
fcana, che  danno  fa  p ilDucatperche  i bioritmi  per  dettano  la 
giornata  la  Tofana  era  /ùa;  e perdendo  queìlo  non  perde  ah 
tronche  tarmi  jet  i cauagh  del fuo  efferato  Squali  co  non  mol 
ti  danari  fi  poterono  ricuperare » Ne  furono  mai  tempi , che  Ut 
guerra  che  fi  focena  ne*  paeft  d’altri  fùjfe  meno  pericolo  fi  j> 
r hi  Ufaceua,che  in  queW,  Et  in  tanta  rotta, et  in  fi  lunga  zjtf 
falche  durò  dalle.  XX.alle.XXllIhhore  no  ui  morì  altri  eh t 
uno  httomo  tlquale  non  di  ferite, ò d’altro  uirtuofo  colpo , ma 
caduto  da  cauallo,e  calpeflo  efpiroXon  tanta  fccurtà  allhora 
ghhuomini  cóbatteuanoperche fendo  tutti  a eauallote  coper » 
ti  d’arme, e ficuri  dalla  morte, qualunque  uolta  e fi  arrende» 
uanojton  ci  era  cagione, perche  douejfro  morire , difndedo 
gli  nel  combatter  V armi, e quddo  e non  poteuano  piu  combat » 
tere  Var  render  fi quejla  guffaper  le  cofe  feguite  combattei 
do  poi  ejfempìogrdde  della  infelicità  di  quejle guerresche 
umti  i nimici,e  ridutto  Nicolo  nel  Borgo , i Commeffitrij  uo - 
te  uano  figuirtot&  in  quel  luogo  affé  diario , per  hauer  la  uiti 
toria  intera , ma  da  alcuno  Condottare,  o fidato  non  furono 
no  luti  ubidire , dicendo  uoler  riporre  la  preda,  e medicare  i. 
firiti , e quello  che  è piu  notabile , fu  che  V altro  di  à me^fp 
giorno, fenici  licenza , ò r fretto, o di  Commejfrio,  o di  Ca» 
lutano  n andarono  ad  Arengo , e quiui lafciatilt  preda  ad 
Gpghiari  ritornarono , cefi  tanto  contra  ogni  lodeuol  ordine  . 
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4 Militare  difciplina/he  ogni  reliquia  di  qualunque  ordinato 
:ejfercito,barebbe  facilmente  >■*  me  sitamente potuto  hr  torre 
quella  vittoria , (Veglino  baueuanoìmmerìtmente  acquila 
ta,Qltra  di  quefio  volendo  iCcmmeffàrij  yche  ntenefft  ro  gli 
buomini  d'arme  prefi,per  torre  cccafiche  al  nimico  di  rifar  fi, 
xontra  la  uolótà  loro  li  hleraronoXofa  tutte  da  maravigliar 
A cme  in  uno  efferato  cofi  fatto  fa  fife  tanta  uirtu  , chefapef 
fi  vincere/  come  nell’inimico  fafific  tanta  utilxtà/he  da  fidi* 
{ordinate  genti  pcteffaefficre  vinto  • Neri andar  dunque,*/ 
\ tl  tornar  che  fecero  le  genti  fiorentine  a*  Are-fio , "Nicolo 
Mbe  tempo  d partir fi  con  le  fue  genti  dal  Borgo , e nardo 
Merfo  Romagna, col  quale  anchora  i ribelli  F icrentinififrga 
gir  onoù  quali  veduta  fi  mancata  ognifferd^a  di  tornare  a Fi 
temjtjn  più  parti  in  Italia , e fiori  fecondo  la  comm  edita  di 
fiafaunofi  (Uvifero  ♦ Bei  quali  Meffir  Rinaldo  eie  fife  la  fava 
babitatione  ad  Ancona ♦ B per  guadagnar  fi , la  celefte  patria, 
poi  ch'egli  haueUa perduta  la  ieri  e fare, fa  riandò  al  Sepolcro 
diChrijlot  donde  tornato  nel  celebrar  le  tifile  d'unafua  fi* 
alivola  fendo  d menfa  fvbito  motte  figli  in  qfio  la  fortuna  fa 
voreuole/he  nel  meno  ifalice  giorno  delfico  ejjiho  lo  face  mo 
rìre.Hucmo  Ueramcte  x ogni  fortuna  bone rato ,ma  piu  anelo 
ra  fiato  farebbe,  fi  la  naturaVbauejfa  i una  Cita  unta  fitto 
nafe eretiche  molte  fue  qualità  t una  Città  divina  l off1  faro t 
che  x una  unita  Vharebbero  premiato  J C omeffarij  adu  cp  tor 
nate  lecerti  loro  d' Are  fio  t e partito  Nicolo  fi  prefantarono 
al  Borgo»  I Borghefi  volevano  dar  fi  d i fiorentini / quell 1 rii 
enfiavano  di  pigliargli , e nel  trattare  quefii  accordati  Legai 
to  del  Pontefice  infioretti  de  i Comm  e Jury /he  nouoleffcro 
quella  terra  occupare  alla  Chiefa  t tanto  che  vennero  infume 
. 4 parole  ingiuriofa  sfarebbe  Jiguito  intra  ledenti  f totem 
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ne>&  Eedefiaftiche  difiordine,fe  la pratica  fufife  ita  molta  m 
hngama  perche  ella  hebbe  il  fne)Che  uoleua  il  L egato , ogni 
cofa  fi  pacificò  Mentre  che  le  cofie  del  Borgo fi  trauagliauan» 
s’intefe, Nicolo  Piammo  ejjcre  ito  uerfio  R orna, et  altri  auuh 
ftdiceuanamjòla  Marcar  dóde  parue  al  Legato]*?  alle  geli 
sfòrlefche^aadaruerfo  P erug^perfouemre.òaVa  Marca* 
o a Rompone  Nicolo  fi  fùjje  udito, e co  quelle  onda fife  Ber 
nardo  dei  Medicee  Ne/i  con  le  genti  Fiorame, n'andajje  k 
Vacquijlo  di  Casàmo.Fatta  qfia  dehbératme,Neri  n'àdò  à 
Raffina  e qllaprefeye  col  medefimoìpeto prefe  Bibiena  Pra 
to  V eccbio,e  Romena,  e di  qui  pofi  il  capo  a Poppi, e da  due 
pti  lo  cmfi  una  nel  piano  di  Cerio  mòdo , V altra  fi òpra  il  coh 
1e,chepaffit  a F rosoli  ♦ Quel  Cote  uedutofi abbadonato  da 
Dio, e dagli  huomini/erarimhiufd  in  Poppanti  pei  che  egli 
fperajfi  di  potere hauetjt  alcuno  aiutoymap  fatelo  accordo > 
fepoteua3meno  djnofo.Stringédolo  p tato  Neri , e gliadima* 
do  patine  trouogh  tali , quali  m quel  tepo  egli  poteua  fperar  di 
fàluare  fe,fuoi  figliuoli, e co  finche  ne  poteua  portare , e la  ter* 
ra%e  lo  flato  cedere  a ì Fiorami , E quado  ei  capitolarono, di» 
fcefe  fiopra  il  potè  di  Arno,  chepaffit  d pie  della  ter  fa, e tutto 
doloro  fio, et  afflitto  dififie  à 1 Neri.  Se  io  hauejfic  bene  mi  furato 
la  fortuna^  mia, e la  poteva  uoflrajo  uerrei  bora  amico  d ralle 
grarmi  co  uoi  de  la  vofira  uitioria  non  nimico  à fùpplicarui t 
chefiùffi  meno  grane  la  mia  rouina»La  prefinte  fiorte  eoe  ella 
e a uoi  Magnifica yet  lieta, cofi  è a me  dolete, e m fira.lo  beh* 
bi  i cavalli farme,jùddui,  fiato,*?  ricche^e,  che  marauiglis 
e,fie  mal  uoletieri  le'lafcioìMa  fie  noi  uolete, et  potete  comadd 
re  d tutti  la  Tof  :ana  di  tiecejfità  còu\ene,che  noi  altri  ui  ubi» 
diamo  t et  fio  non  bauejfi  fiotto  quefio  errore,  la  miafòrtu» 
ita  non  farebbe  fiata  conoficiuta } e la  no  firn  liberalità  nò  fipo * • 
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trebbi  conof :he:percbe  fi  noi  mi  cofiricaréfe^  farete  al  moni 
do  uno  eterno  e jfempio  detta  uoftra  clewe%a.Vinca  piato  la 
pietà  uofira  ilfpflo  mio , elafiìate  almeno  quefla  fola  (afa  al 
difeefo  di  coloro^  da  quali  padri  uoflri  bario  innumerabili  he 
neficij  rkeuuti, Neri n/pofi,  come  Thauer  efferato  troppo  in 
quelli jebe poteuano  poiof  haueua  fnttoin  modo  cotraù  Re 
publidi  F ire^e  errare  che  aggutouile  conditioni  de’ p finti 
1epi,era  neceffario  cedejfe  tutte  le  cofe  fue , e fili  luoghi  nimi» 
toa  i Fior  e tini  abbàdonaffe,  che  loro  amico  no  haueua  uoltt 
to  tener  erpche  egli  haueua  dato  di  fi  tale  efsepio}chen5pote 
ria  ejfere  nuirito^doue  in  ogni  uariatiSe  di  fortuna,  è podejjè 
a fila  R epu>  nuocerebbe  no  Inumagli  flati  fuoifi  fernetta» 
notma  che  fi  netta  Magnale  potejfeejfer  Pmipe,q!k  città  lo 
defiderarebbejió p amor  di  qJU  juoi  antichi , ch'egli  allega» 
MaJofnuorhrebbe*A  qfloil  cote  tutto  [degnato  rijpofe,che  uor 
rebbei  Fiorentini  motto  pìudifcoflouedsrejtcofi  lafciata 
ogni  amorettole  ragionamelo  flcóte  non  ueggedo  altro  rime » 
dio  cede  la  terra <e  tutte  le  fue  ragioni  a i F iorétmi,  e co  tutte 
le  fue  robbe  in  [teme  co  la  moglie ,è  co* figliuoli  piàgedo  fi  par 
tijdoledoft  d’hauerpdnto  un  flato, ch’i  padri  jùoi  p.QCCC* 
anni  haueuano pofj'eduto.&uefìe  uiUorie  tutte  eoe)’ inte fero 
in  F ir e^e  furono  da 9 P eccipi  delgouerno  « da  Ripopolo  co 
marauigliofa  allegrerà  ritenute,  E pche  Bemardetto  de  M« 
dici  trono  effir  nano  , che  Nicolo  fùffe  ho  uerfo  la  M arca , a 
Roma  fi  ne  torni  legeti  dou’era  Neri  e infieme  tornato  a 
F irete,  fu  loro  deliberati  tutti  qllt  honori  qlificòdo  l’ordine 
della  città  i loro  uittoriofi  cittadini  fi  pojfono  delibe» 
-rar  maggiori:  e da*  Signori è da  i capitani  di 
pte, e dipoi  da  tutta  la  città  furono  a ufo 
de’  Thófwti  riceuutip 
$ - * 
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V SEMPRE  , ET  COSI  E \ 
ragionerie , che  fio.  il  fine  dì  coloro , chi 
muoueno  una  guerra > d’arricchire  fi , 
imporrire  il nimìcome  per  altra  cagione 
jl fi  cerca  la  uittoria,ne  gli  acquifhp  altro  fi. 
defiderano  che  $ fare  fi  potete ,e  deboleVauuerfirio.Dode  ne 
fi?ue,cbe  qualuche  uoltafò  la  tua  uìttorìa  t'impouerìfce,  o lo 
àcquijlo  te  idebolifiejtouiene  fitrapaffi , o no 'errine  a quel 
termine. ptbe  le  guerre  fi  fanno, Q.uel  Prec\pe,t  quella  R ep* 
è dalle  uittorie  nelle  guerre  arricchito, che  fregne  i nimici 
é delle  prede,  è delle  taglie  Signore . Q_uello  delle  uittorie 
i mpouerìfie,che  i nimici  ( anchora  che  rincagnò  può  fregne* 
restie  prede,  e le  taglie  no  a luit  ma  a fuoi  [oliati  apparterà 
gonotquefto  tale  e nelle  perdite  infihce,e  tteUeuittorie infili* 
tiJJìmojpche  perdendo  quelle  ingiurie  [opporta,che  gli  fanno 
j nimicùuincedo  quelle, che  gli  fanno gli  amtchlequatiperefi 
fir  meno  ragioneuoli fono  meno  fopportabili}u'eggendo  mafe 
fime  effe  re  i [noi  [udirti  con  taglie,  <*r  nuoue  offefi  diragra* 
tiare  neceffitato,  E s’egli  ha  in  fi  alcuna  humaniti , no  fi  può 
di  quella  uittoria  interamente  reallegrare  > dellaquale  tutti  i 
fuoi  fudditì  fi  cotriftano.  Solevano  Vomiche, ebene  ordinate 
Republiche  nelle  uittorie  loro  riempir  d’oro , e d’arientolo 
Erario  , dijìribuire  doni  nel  popolo , rimettere  i i fudditi  i 
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tributi,  e con  giuochi , è filennefifie  fileggiarli  * "Ma  queUé 
di  quelli  tempi tche  noi  difiriuiamo, prima  ùotauano  V Erario 
dipoi  impoueriuano  j lpopolo,t  de'  nimici  tuoi  non  t'afficura 
nano » llche  tutto  najceua  dal  difirdine , con  ilquale  quelle 
guerre  fitrattauanotptrche  fogliando  fi  i nimici  uinti,  e non 
fi  ritenendole  amatati  do,  tanto  quelli  a riaffittare  il  uinct 
tore  differivano  quando  penavano  da  chi  gli  conduceua  d’ef 
fife  farmele  cauagli  rifòrnitu  tendo  anchora  le  taglie , e la 
preda  de'  fildati,i  Precipi  vincitori  di  quelli  nelle  nuove  Jfe 
fei  e ' nuovi  fildi  non  fi  ualeuanoima  delle  uifcert  de  loropo 
poli  gli  traheuanoi  ne  partoriva  altro  la  vittoria  in  beneficio 
de' popoli  fi  non  che  la  faceva  il  P rencìpe  piu  folle  cito  ,e  me 
no  ricettivo  ad  agrauargh  (fatale  quelli fildati  battevano 
la  guerra  condotta , che  ugualmente  al  uincitore , tf  al  vinto 
(volendo  potere  alle  fue genti  comandare ) nuoui  danari  bifi 
gnattanoiperche  l'uno  haueua  riueflirglif altro  a premiargli». 
£ come  quelli  fin^a  ejfere  mefft  a cavallo  nonpoteuano , coft 
quelli  altri  fin\a  nuoui  premi]  combattere  non  uoleuano.  Di 
qui  nafceuatche  l’uno  godeua  poco  la  uittoria , l'altro  poco 
fintiua  la  perdita  : perche  il  umto  era  a tempo  a rifar  fi , (f 
il  Vittorio  fi  non  era  a tempo  a figuire  la  uittoria » Que- 
llo difirdine,  et  perverfi  modo  di  militra,fice  che  Ni- 
colo Piccinino  , era  prima  montato  a cavallo,  che  fi  fipefi 
fe  per  Italia  lafua  rovina , (f  maggior  guerra  faceva  do * 
pota  perdita  al  nimico, che  prima  non  haueua  fitta»  Que* 
fio  ficedopo  la  rotta  di  Brefcia , potette  occupar  Vero* 
na » Q uejlo  fice , che  {fogliato  delle  fui  genti  a Vero- 
na, ci  potette  venire  con  non  grò jfo  efferato  in  Tofcana » 
Quefio  fice , che  rotto  ad  Anghiari  innanzi  che  perueniffi 
in  Romagna , era  piu  potente  in  fi  i campi , che  prima»  Po* 
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ttttf  riempire  il  Duca  di  Milano  di  fperanq*,di  potere  difot 
dere  la  bombar  dìafaqual per  la  fua  affen^aglipareua  quaft 
thè  hauer  perduti  ? perche  mentre , che  Nicolò  riempieua  di 
tumulti  la  Tojcanatil  Duca  l'era  ridotto  in  termiche  du - 
bitaua  dello  flato  fuo ♦ E giudicando  che  potè  ffc  prima figuir 
la  rouina  fuatche  Nicolò  Fucinino, ilquale  haueua  richiama 
tofujfc  uenuto  a [occorrerlo , per  frenar  V impeto  del  Conte, 
è temporeggiar  quella  fortuna  con  Vindujkia  faquale  no  po* 
teua  con  Itfòr^a  follenere , ricorfe  a quelli  rimeìf  iquali  in 
ftmili  termini  molte  uolte glierano gioitati,  E mando  Nicolò 
da  E Jli  Vrencipedi  Ferrara  a Peschiera  t dotte  era  He  onte, 

. ilquale  per  parte  fua  lo  confòrto  alla  pacey  egli  moflro  come 
al  Conte  non  era  quella  guerra  a proposto , perche  fe*l  Duca 
findekoUua  in  modo , che  non  era  quella  guerra  d propofo 
tot  perche  ftl  Duca  s'indeboliuain  modo , che  nonpotejjè 
mantenere  la  riputatone  fua  farebbe  egli  il  primo  che  ne  pai 
tirebbe  ; perche  da  i Vinitìani,  e Fiorentini  non  farebbe  piu 
flimato.Et  in  fède  che’l  Duca  defidcratta  lapace  gli  o forfè  la 
tanclufione  del  parentado , e manderebbe  la  figliuola  a Fer 
rara,  la  quale prometteua(Jeguita  la  pace ) dargli  nelle  mani* 
ìl  Conte  rijpuofe , chefol  Ducaueramente  cercaffe  lapace y 
facilmente  la  trouerrebbe , come  cofa  da  t Fiorentinife  V ini * 
tiani  defideratatuero  era , che  con  di ff ieulta [egli  poteua  ere» 
dere,conofciuto , che  non  babbi' mai  fatto  pace  fe  non  per  ne» 
ccffitd, laquale  come  mdca,gli  ritorna  la  uogfia  della  guerra* 
Neancho  al  fuo  parentado  fi  poteua  prefiare  fi  de , ftndone 
. fiato  tante  uolte  Ùeffatotnondimeno  quando  lapace  fi  cochiu 
de ffè,  farebbe  poi  del  parentado  quanto  dagli  amici  fùffe  co 
figliato « I Vinitìani  iquali  deiloro  fotdati, nelle  cofi anchora 
mb  ragioneuoli fofpettano, prefiro  ragioneuolmente  di  que* 

Jìe  pratiche 


LIBRO  sesto:  ir* 

jfhr  pratiche  fojpetto  grandijjimo*  Uguale  udendo  il  Conti 
*canfetiare  ,figwùa  la  guerra  gagliardamente  • nondimeno 
t animo  a lui  per  ambinone , a i vinitiani  per  foretto  j era 
in  modo  intepidito , che  quello  rejlante  de  tifiate  fi  fièro» 
ria  p oche  imprefe  in  modo , che  tornato  Nicolò  Piccinino  in 
Lombardia , tf  di  pia  cominciato  il  verno  tutti  gli  effera- 
ti n'andarono  ode  flange  t il  Conte  in  Verona  : in  C remo» 
na  ìt-Duca  : le  genti  fiorentine  in  Tofcana  : & quelle  del 
Papa  in  Romagna  t lequah  poi  che  hebbero  utnto  ad  A n- 
/ ghiari , affidarono  Furti,  & Bologna  per  tracie  di  mano 
J aF  rance  fio  Piccinino,  eh;  in  nome  del  padre  le  gover- 
nava non  riufei  loro  : perche  fu  da  F rance  fio  gaglian 
damente  difi  fi  ♦ Nondimeno  quefia  loro  uenuta  dette  tana 
tojbavento  a i Ravennati , di  non  tornare  fittolo  imperio 
della  Chiefi , che  d'accordo  con  Ofiafto  di  Polenta  loro 
Signore  fi  miffiro  fitto  la  podefta  de  i Vinitiani  : iquati 
in  Guidar  done  della  ricevuta  terra,  accio  che  mai  per  ah 
cuno  ’empo  Oflafio  non  poteffi  loro  per  fir^a  torre  quél * 
lo  , che  per  poca  prudenza  haueua  loro  dato  fio  mandiro* 
no  in  fieme  con  uno  (ito  figliuolo  a morire  in  C india.  Ne  le* 
quali  imprefe  nonofiante  la  vittoria  à’Angbiari , mancan* 
do  al  Papa  danari , vende  il  Cajtellodel  Borgo  a Santo  Set 
poterò.  X X V*M,  ducati  a i Fiorentini  » Stando  per  tan- 
to lecofe  in  quefli  termini , sparendo  a ciafiuno  mediana 
te  là  Vernata  effir  fervi  o della  guerra , non  fi  penfiua  piu 
alla  pacete  maffime  il  Duca , per  effèr e da  Nicolo  Piccini* 
no , e dalla  ( agiont  raffigurato  3 e perciò  haucua  rotto  col 
Conte  ogni  ragionamento  £ accordo  3e  con  guide  diligenza  ri 
mi  fife  Nicolo  a cavati  >,  &fitceua  qualche  altro  prouedimen* 
to,chep  una  futura  guerra  fi  richiedeva*  Detiaquale  hauedo 
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ri'oìitiaiì  Conte,  n’andò  àVinegia,  per  configltarfi  tori  quti 
Semto  tome  per  V anno  fitvrqs*  bave  fièro  a governare.  Nii 
colò  da  l altra  parte  trottando ft  in  ordine , y vedendo  Uni* 
miro  difordimto  ynon  affettò, che  uenifiè  la  primavera  ^ 
nel  piu  freddo  uerno  pafio  VAdda,  entrò  nel  Brefiianoii 
CT  tutto  fiel  paejè  fiora,  eh 1 A àula , & Acri  occupò  t dotte ■ 
piu  che . I I.M.  Cattili  Sfòrfyfchi,  i fiali  queflo  affitto  non 
appettavano  fialegiò,  e prefi  ♦ Mi  quello  ,che  piu  difpiacque 
al  Conte , è piu  {bigotti  i Vinitiani , fu  che  Ciarpellone  uno 
de* primi  Capitani  del  Conte  fi  ribello  da  lui , Il  Conte  ba- 
ffuto queflo  auifi  partì  fubito  da  Vinegia , esr  arrivato  àBre 
fcia,trouo  Nicolo  fitti  quelli  danni  efierfi  ritornato  alle  Jlan *■  * 
%?$  donde , che  al  Conte  non  parve  , poi  che  trouò  la  guerra 
jpenia,di  raccenderlatma  uoUe,poi  eheyl  tempo, il  nimico 
gli  davano  commoiita  a riordinar fi  ufirla  per  poter  poi  co3l 
nuovo  tempo  uendicarft  delle  vecchie  offe  fi.  Fece  aiuntp  che 
iVinitiani  riebiamaffiro  le  genti , che  in  Tofcana  fimuano 
1T\  Fiorentini,  & in  luogo  di  Gattamelata  morto,  volle  che 
'Micheletto  Attendulo  con dvceffi»  Venuta  adunque  la  pri* 
mauer a, Nicolò  Piccinino  fi  il  primo  a uf  ciré  in  Campagna y 
è campeggiò  Cignano  cafiello  lontano  da  Brefcia.X  1 1*  mi* 
glia,al  foccorfo  delqudle  venne  il  Conte ?è  tra  l'uno, è V altro 
di  quelli  Capitani  fecondo  la  loro  confvetudine  fi  maneggiar 
va  la  guerra,  e dubitando  il  Conte  di  Bergamo, andò  et  cams 
pò  a M artinengo  cafiello  pofio  in  luogo  da  poter  ficilmen* 
te  efpngnato  quello  [occorrere  B ergmo,  laqual  città  da  Ni* 
colo  era  gravemente  ojftfi  , è perche  egli  haveua  proveduto 
non  poter  effir  impedito  dal  nimico  fi  non  per  la  via  di  Mar 
rivengo,  bave  va  quel  cafiello  d'ogni  difftfi  fornito , talché  al 
Conte  fi  necejfirio  andar  a quella  ejpugnatione  con  tutte  le 
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forfè  » Donde  che  Nicolò  con  tutto  lo  esercito  (ito  fi pofi  in 
luogo, ch’egli  impedii  le  uettouaglie  al  Conte,  e con  taglia - 
te, è bajlioni  in  modo  fera  ajfortifictfo,  che’l  Conte  non  potè 
va, fi  non  con  fuo  manififio  pericolo  affaticele  rìdujfcfi  la  co» 
fi  in  temine , che  fajfediatore  era  in  maggior  perìcolo , che 
quelli  di  Martinengotchf erano  ajfcdiati  : donde  che’l  Conte 
nonpoteua  piu  per  la  fame  campeggiare }ne  per  il  perìcolo  po 
teua  Uuarfififi  ueieua  per  il  Duca  una  mamfifia  uìttoria , e 
per  t Vintimi,??  il  Conte  una  efpreffa  rouinaMa  lafòrtu* 
na  aUaquale  non  manca  modo  d'aiutar  gl  amici  è dijfiuoru 
rei  ritmici,  foce  Nicolò  Piccinino  perla  fperan^a  di  quefta 
uittórìa,crefcere  tanta  ambitione , ??  in  fetenza , che  non  ha * 
vendo  rifletto  al  Duca  ,(?àfigli  mandò  a diretcome  ha- 
vendo  militato  fitto  le  fue  infignegran  tempo , è non  hauem 
do  anchora  acquijlata  tanta  terra , che  ui  fi  potè  [fi  fitterrare 
dentro  poteva  intendere  daini , di  quali  premi)  baueffe  a e fi 
fere  delle  fue  fatiche  premiato  tperche  in  fua  podefla  erafirt 
lo  Signore  di  Lombardia , è porgli  tutti  i fuoi  nimici  in  ma- 
»o. E parendogli  che  d’una  certa  uittoria  n haueffe  a naf  ere 
certo  premio, deftderaua gli  concede ffe  la  città  di  Piacenza, 
acciò  fianco  di  fi  lunga  mìltiia  potè  ffe  qualche  volta  rìpofart 
fu  ne  fi  vergogno  in  ultimo  minacciare  il  Duca  di  taf  dare 
Vimprefa,  quando  a quefia  fua  domanda  non  acconfintiffi  » 
Q_uefio  modo  di  domandare  ingiurio  fi,  t?  infoiente , offe  fi 
tanto  il  Duca, è ne  prefi  tanto  f legno , che  deliberò  piu  tofio 
voler  perdere  Vimpcefitfiheacconfiniirlo *E  quello,  che  tanti 
pericoli  fi  tante  minaccie  di  nimei  non  haueuano  fitto  piega 
re,  gli  infoienti  modi  de  gli  amici  piegarono . E deliberò  far 
raccordo  col  Conte , à cui  mandò  Antonio  Guido  Buono  da 
Jortona,  & per  quello  gli  ^fferfi  la  figliuola,  f?  le  conditiof 
f * V iì 
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m della  pace&qkah  cofe  fiorano  aridamente  ialiti,  e da  tuta 
ti  i Collisti  accettate , e firmi  i patti  [chetamente  infra  lo* 
ro . Mircdò  il  Buca  a comandare  a Nicolo  , che  foceffe  tris 
fttaper  uno  anno  con  il  Conte  ttnoflrando  ejfire  tento  con 
le  lp  e fi  affaticato , che  non  polena  lafciareuna  certa  pace  per 
ma  dubbia  uittoria . Re  fio  Nicolo  ammirato  di  quejìo  pati 
tito , come  nello , che  non  patena  conofcerey  qual  cag  one  lo 
monejfe  a fuggire  fi  gloriòfa  uittoria , e non  poteuacrederey 
thè  per  non  oler  premiare  gli  amici, & uoleffi  i fuoi  ni  mici 
jàluare . Per  antoirrquel  modo , 'begli  parne  migliore  a 
quefla  deliberatone  fi  opponeua  ♦ Tanto  che  il  nuca  fu  co # 
firetto  à uolerlo  quietare  di  minacciarle , che  lo  darebbe , 
quando  egli  non  11 acconfintiffe  d i fuoi  fcldati  t&d  i [noi 
rimici  in  preda,  Vbbidì  adunque  Nicolo , non  con  altro 
animo , che  fi  faccia  colui, che  per  fòr^a  abbandona  gli  amh 
ri, e la  patria , dolendo  fi  della  fua  malvagia  forte  poi  che  bo- 
ra U fortuna , h.ra  l Duca  de  j fuoi  rimici  gli  toglieuano  la 
uittoria.  Fatta  la  regna  le  norjs  di  Madonna  Bianca , e del 
Conte  fi  celebrarono  ,e  per  dote  di  quella  gli  configno  l*  ritti 
di  Cremona*  Fatto  quejlo  fi  firmò  li  pace  di  Nouembre, 
M*C3C  C C X L L doue  i Vinwani}¥  rance  fico  Earbadìcoy 
t Bagolo  Irono,  e per  i Fiorentini,  Mejjcr  àgnolo  Accia- 
iolo conuennero  • N eUaquale  i Vkiitiani  P efebi  era , A filai 
e Leonato  C afelio  del  Marchefi  Mantouano  guadagnaro- 
no* Ferma  la  guerra  in  Lombardia  reftauano  Farmi  del  Re* 
gnojequali  no  fi  potendo  quietare  furono  cagione, che  di  nuo 
uo  in  Lombardia  fi  ripìgliajfero  Era  il  Re  Rinato  da  Al  fon 
fi  d9  Aragona  flato  fogliato , mentre  la  guerra  di  Lombar » 
dia  fi  trauagliaua , di  tutto  il  R carne , eccetto , che  di  N apo* 
letale  che  A Ifònfo  parendogli  bauer  la  uittoria  in  ma* 
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m, deliberò  mentre affidiaua  Napoli,  torre  al  Conte  Etne*, 
vento,!?  gli  altri  fuoi  fiati , che  in  quelle  àr  ronfiane  e pcjfi* 
Attuti  Perche giudicava  quefio  fitto  poterai  fin Xfifuòpe* 
ricolo  riuf ciré,  fendo  il  Conte  nelle  guerre  di  Lombardia  oc* 
(tipetto . Succeffe  ad  Alfònfo  per  tanto  facilmente  quefia 
prefa,  e con  poca  fama  tutte  quelle  terre  occupò , ma  venuta 
U nuova  della  pace  di  Lombardia , Alfònfo  temetche  il  Con? 
te  non  uenijfeper  le  fue  terre  m fiuore  di  Renato , e Renato 
Jperò  per  le  mede  finte  cagioni  in  quello  . M andò  p er  tanto 
Renato  a foUecitare.il  Conte pregandolo , che  uenijfc  a [oc- 
correre uno  amico , e d’uno  nimico  a vendicar  fi . DaW altra 
parte  Alfònfo  pregava  F tlippoyche  douejfeper  Vamicitia  ha 
ueua  fico , far  dare  al  Conte  tanti  affanni , che  occupato  in 
maggior  imprefe-fùffe  di  lafciar  quelle  necejfitato  . Accetto 
Filippo  quefio  inulto  fenxapfrt fare , che  turbava  quella  par 
et , taquale  poco  dauanti  haueua  con  tutto  fuo  difàuantag* 
gio  fitta.  fece  per  tanto  intendere  a Papa  Eugenio,  con 
me  allhoraera  t mpo  di  rihauere  quelle  terre , che  il  Conto 
della  Chiefi  occupaua , <&  a quefio  fare  gli  offerfè  Ni  col* 
Piccinino  pagato  mentre  che  la  guerra  dm  affé , ilquale  fitta 
la  pace  f fiaua  conte  genti  fi  e in  Romagna.  Prefe&tge* 
it\o  cupidamente  quefio  configlio  per  rodio  teneva  col  Con* 
tee  per  il  de  fiderio  haueua  di  rihauere  ilfuotefe  adir  aitai* 
ta  fu  con  quefia  medefima  ffieran^a  da  Nicolo  ingannato, 
credeua  bora  intervenendoci  il  D uca,non  poter  dubitare 
d inganno,  & accodate  le  genti  con  quelle  di  Nicolo  ,<tfi 
foli  la  Ma  ca . Il  C onte  percojfo  da  fi  inopinato  affitto  fit* 
fa  tefia  delle  lue  genti  andò  contra  il  nimico . I»  quefio  me' j» 
XP  il  Re  Alfònfo  occupò  Napoli , donde  che  tutto  quell » 
Regno , eccetto  Caftel  nvouo , venne  in  fuapodefia  * La** 
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[dato  per  tanto  Renato  in  Cafìel  nuouo , buona  guardia  fi 
‘ pdrtì,  & uenuto  a Firenze , fi  honoratijimamente  ricamo* 
donde  flato  pochi  giorni, veduto  non  poter  fir  ghetta  fi  n’an 
dò  a Marfilia,  Alfònfi  in  queflo  mef\o  bave  va  prefi  C a* 
fld  nuouo , cr  il  Conte  fi  trovava  neUa  Marca  inferiore  al 
Papa , & a Nicolo , perciò  ncorfià  i Vinitiani,!?  a Fio» 
rentiniper  aiuti  di  gente,  e di  danari , moflrado,  che  fiàUhca 
raei  non  pen fivano  di  frenare  il  Papa  , & il  Re,  mentre 
ch’egli  era  anchora  vivo , ch'eglino  har ebbero  poco  dipoi  a 
pen  fir  e alla  filute  propria,  perche  s’acecftarebbero  con  F/«  ' 
lappo , e diuiderebbonfi  V Italia  » Stettei  o i Fiorentini , ©r. 
Vinitiani  in  tempo  [off  (fi  ,per  non  giudicare  fe  fi  era  bene 
inimicar ft  col  Papa , e col  Re , fi  per  trouarfi  occupati  delle 
cofe  de  i Bolognefi . H aueua  Annibaie  BentiuogH  cacciato 
di  quella  Città  Francesco  Piccinino , e perpoterfi  difèndere 
dal  Buca , che  favoriva  Francefilo , batteva  à i Vinitiani , e 
Fiorentini  domandato  aiuto , e quelli  non  gliene  haueuano 
negato  ♦ In  modo  ch'effindo  in  quefle  imprefe  occupati , non 
potevano  rifoluerfi  ad  aiutare  il  Conte  ♦ ‘Ma  fendo  figuito  ’ 
eh*  Annibale  rotto  Francefco  Piccinino,  e parendo  quelle  cos 
fe  pofite , deliberarono  i Fiorentini  fovenìreal  Conte  : m$ 
prima  per  affé  curar  fi  del  Buca,  rinouarono  la  lega  con  quelt 
lo  t da  che  il  Buca  non  fi  difeofiò , come  quello , chhaueu <$ 
confinato  fi  foceffi  guerra  al  Conte  mentre  che  il  R e R ena$ 
to  era  in  fu  Varmi  ♦ Ma  vedutolo  fiento , e privo  in  tutto  del 
Regno , non  gli  piaceva  cht’l  Conte  fiffi  de  i furi  fiato  fio* 
gliatoi  e per  ciò  nonfilamente  confimi  àgli  aiuti  del  C onte, 
mafiriffi  ad  A Ifònfo , che  fiffe  contento  tornar  fi  nel  Regno, 
e non  gli  far  piuguerrd>F  benché  d’ Alfònfi  qutfiofifje  fiat* 
lo  mal  volentieri , noùmeno  per  gli  ob’ighi  haveva  eoi  pne^ 
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deliberò  fi  dii  fargli  ,e  fi  tirò  con  le  genti  di  la  dal  Tronto  * 
Mentre  che  in  Romagna  le  enfi  fecondo  queflo  ordine  filtra* 
nagliauano, non  fletterò  i 'Fiorentini  quieti  infra  loro . Era  in 
Firenze  intrai  Cittadini  riputati  nel gouerno  • N eri  di  Gino 
Capponi  }deUa  cui  riputatone  Co  fimo  de  i Medici  piu  che  di 
alcun’altro  temeuatper che  accredito  grande , ch’egli  haueua 
netta  Citta , quello  ch’egli  haueua  co  i fittati  s’aggiugneua » 
no, perche  effondo  flato  molte  uoltecapo  degli  eserciti  fio* 
rentinife  gh  haueua  co  la  uertùàe  co  i meriti  guadagnatici» 
tra  di  queflo  la  memoria  delle  uitiorieyche  daUui . e da  Qinoi 
fio  padre  fi  riconofceuanothauendo  quefla  efr  ugnata  Tifi, e 
quello  uinto  Nicolo  Piccinino  ad  Angbiari,  loficeua  amar 
da  molti  j temer  da  quelli , che  deflder auano  non  haucr  nel 
gouerno  còpagniojiitra  molti  altri  capi  dfU’effircito  Eiotcti 
no  era  B aldaccio  d’Anghiari,huomo  in  guerra  ecceUentijfi» 
monche  in  quelli  tepi  non  era  alcuno  in  Italia  tcke  di  uirtù  di 
corpose  d'animo  lo  fiperajjhet  haueua  intra  le  fintane  : per» 
che  di  quelle  fimpre  era  flato  capo)tanta  riputatione/h’egni 
huomo  ejfiflimaua*che  co  qlle  in  ogni  iprefa9&  a ogni  fua  uo 
tonta  couerrebbtro • Era  Baldaccio  amiciffimo  a N eriycomt 
qllo,chep  le  fieuertù , dellequali  era  fimpre  flato  ttfimone, 
Vamauajlche  arrecaua  àgli  altri  Cittadini  fi  fretto  grandiffi 
giudicando  chefiffi  il  l af ciarlo  pericolo  fi  il  tenerlo 

pericolofijfimoydeliberarono  di  fregnerlotalqualeloropenfe 
ro  fi  in  queflo  la  fortuna  fiuoreuole  ♦ Era  Gonfaloniere  di 
Giuflitia  Meffir  Bartolomeo  Orlandini  » Coflui  fendo 
mandato  alla  guardia  di  Marradi  ,qtiando  ( come  di  fi— 
pra  dicemmo)Nicolo  Piccinino  pa fio  in  Tofcana , talmente 
fi  n’era  fuggito,  et  haueua  abbddonato  quel paefi/be  per  fi* 
natura  quafi  fi  difindeua  * Vifriacque  tanta  uiltd  a Baldac ^ 
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« io,  e con  parole  ingiurio f^e  con  lettere, fece  noto  il  poco,  anh 
rio  di  co  firn t di  che  M effir  Bartolomeo  bebbe  uergogna,et  di 
fbiacere  grande,  e [empiamente  dèfidcraua  vendicar  fine }pf». 
fondo  di  potere  coniamone  de  l’accufatcre  V infamia  de  le 
fue  colpe  cancellare . Quefio  deftderio  di  MeJJer  Bartolo ? 
meo  era  dagli  altri  Cittadini  conofeiuto, tanto  che finqa  mol 
ta  fatica , che  douejfp fifiegnete  quello  gli perfia fero,  t^dun 
tratto  fi  dalla  ingiuria  uendicaffi , eh  flato  da  uno  huomo 
liheraffi  3 chehifignaua , o con  perìcolo  nutrirlo,  b hcentiar. 9 

10  con  danno,  fatta  per  tanto  Bartolomeo  deliberatane  d*a$ 
magarlo  ,rmchiufe  nella  camera  fua  molti  giovani  arma- 
li: ejfindo  Baldaccio  venuto  topiaria , ione  ciaf atn giorno 
ueniua  a trattar  co  i M agiftrati  della  fua  condotta , mando 

11  Gonfaloniere  per  liti , ilquale  fin\a  alcuno  [effetto  ubbidì 
k cui  il  Gonfaloniere  fi  fece  incontro , e con  fico  per  Vandù 
to  lungo  le  camere  de  i Signori  della  fua  condotta  ragionato 
do  due,  otre  udite  pajfeggiò,  Dipoi  quando  gli  porne  terra 
po,  fendo  peruenuto propinquo  alla  camera, che  gli  armati  na 
fcondeuafice  loro  il  cenno,iqualt  faltaroho  fiora , & quello 
trouato  folo,et  difar  moto  ammaliarono, e co  fi  morto  per  lofio 
ttefira , che  dalpalagio  in  dogana  rifonde  girarono , <ax  di 
quiuj portatolo  inpia^a,e  tagliatoli  il  capo, per  tutto  ilgiori 
no  k tutto  il  popolo  Jpettacolo  ne  fecero  ♦ Rimafi  di  coflui  un 
figliuolo  , che  Annalena  fua  donnapochi  anni  dauantigli  hai 
ueua partorito,  ilquale  no  molto  tepo  uififi . E refiata  Annoi 
Una  priva  del  figliuolo , e del  marito , non  uollepiu  con  altro 
huomo  accompagnar  fi , & fatto  deh fie  cafi  un  Monafie*. 
ro,con  molte  nobili  donnesche  con  lei  convennero  fi  rinchiu* 
fi,doue  finitamente  uiffi , c mori,  Da  cui  memoria  per  il  Mot 
nafiero  creato,e  nomato  da  lei , come  al  prefinte  uive}coji  uh. 
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• vera  fempre»  Queflo  fitto  abbafjò  in  parte  la  potenza  di 
Neri , e tolfigli  riputatone , & amici  « Ne  bafìo  quefie 
4 i Cittadini  deh J iato, perche  findogiapaffatuX.anm  do» 
pò d principio  dello  fiato  loro , zy.ejfindo  V attenta  deh 
Balia  finita , e pigliando  molti  con  Ù parlare , e con  l'opera 
•piu  animo,  che  non  fi  richiedeva , giudicarono  i capi  deh 
flato, chea  non  voler  perder  quello  fijfi  necejfirio  ripigliar » 
lo , dando  di  nuouo  autorità  àgli  amici,  eglinimia  batteri» 
doi  E perciò  nell  anno*  M.  CCCCXLiUJ*  crearono  peri 
tonfigli  nuova  Bahajaquale  rifirmò gliufficijt  dette  autori* 
4a  apochi  di  poter  crearela  Signoria , rwouò  la  canxjellaria 
delle  rifòrmationi, privandone  Uejfir  F ihppo  Pienti, & 4 
gufila  proponendo  uno  che  fecondo  il  parer  de  i potenti  fi 
'gouemaffèt prolungò  i tempi  dei  confini  à i confinati  tpuofi 
Giovanni  di  Simone  V eflucci  nelle  career  et  privo  degli  ho» 
noti  gli  Accoppiatori  dello  flato  nimico, e con  quelli  i figlino* 
li  di  Piero  Baroncelli , turni  Serragli,  Bartolomeo  fortini, 
iùejfcr  F rancefeo  CafieUani,e  molti  altri , f con  quefli  mo? 
di  à fe  renderono  autorità  ,e  riputatone,  & à inimici,  e fi» 
fletti  tolfcro  V orgoglio.?  ermo  cefi,  e riprffi  lo  fiato  fi  uolfin 
ro  alle  cofe  di  fiora,  fra  Nicolo  Ptccininofcome  difipra  di » 
cemmo)flato  abbandonato  dal  Re  Alfonfi  ,&il  C onte  per 
Taìuto,che  da  i Fiorentini  haueua  hauuto,era  diventato  potè* 
te,dode  che  quelli  affali  Nicolo  preffi  à Fermo, e queVo  rup» 
pe  di  modo,  che  Nicolo  privato  qua  fi  di  tutte  le  fue  genti  con 
pochi  fi  ri  figgi  in  Montecckio,  doue  fi  fortificò,  e dijfefi 
tanto , eh' in  brieve  tempo  tutte  le  figgenti  gli  tornarono  ap « 
preffi , cr  in  tanto  numero , che  potere  facilmente  difènder  fi 
dal  Conte,  fendo  mafjìmamete  di  già  venuto  il  uerno  p ilqut 
Ifj  fironoqueW  Capitani  cofiretti  mandar  ile  loro  genti  db 
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flange  » Nirofo  attefe  tutta  la  vernata  a in  grò  fare  Vejpró* 
to,e  dal  Papa/  dal  Re  Alfònfo  fu  aiutato  t tanto  (he  venuta 
la  Primavera  fi  ridujfcro  quelli  Capitani  alla  campagna }dot 
ve  ejjendo  Nicolo  ) uperkre , era  condotto  \l  Conte  'a  efirema 
necejfttà ,e  farebbe  fiato  vinto,  fi  dal  Duca  non  fùffiro  fiatici 
Nicolo  xfuoi  difigni  rotti . Mandò  Filippo  et  pregare  quello , 
(he  fubìtoandaffi  alivi  perche  gli  hautua  à parlare  a bocca 
di  cofi  importantijjime . Donde  che  Nicolo  cupido  d’intedtr* 
le  abbandono  per  un  certo  bene  una  certa  vittoria  , e laf data 
Trance  fio  fuo  figliuolo  capo  defi'cjfircito,fi  n*ando  a Mila * 
no ♦ ìlchefentendoil  Conte  non  uolfi perdere  Tocca fione del 
( ombatterei  mentre  che  Nicolo  eraaffintet  e venuto  alla  tyfi 
fa  propinquo  al  cafiel  di  Monte  L oro, ruppe  le  genti  di  N ito 
lo,  e F rancef  co  prefe.  Nicolo  armato  a Milano,®'  veduto fi 
aggirato  da  Filippo , ®r  intefa  la  rotta,  e la  prefa  del  figliuolo 
per  dolore  moti  : Vanno ♦ M.CCCCXL  V.d'età  du  LXIIil. 
anni  flato  piu  uertuofi , che  felice  Capitano . B di  lui  reflaa 
Tono  Francefco/  G iacopo  t iquali  hekbero  meno  virtù,  e pia 
cattiva  fortuna  del  padre,  tanto  che  quefle  armi  Braccefiht 
quafi  che  fifienfiro,ele  Sfor^efihefimpre  della  fortuna  am 
tate  diventarono  piugloriofe . 1/  Papa  vedendo  battuto  Teff 
fircito  di  Nicolo/  lui  morto , ne  fi  e r andò  molto  negli  aiuti 
£ Aragona,  cercò  la  pace  col  Conte,  e perii  nie^o  dei 
Fiorentini  fi  conchiufi , nellaquale  al  Papa  delle  terre  delU 
Marca,Ofimo, Fabriano ,e  Ricanati  reflarohc,tuttoil reflan $ 
te  fitto  Vlmperio  del  Conte  rimafe»  Seguita  la  pace, nella 
M ar  cadrebbe  tutta  V Italia  pacificata  tfid«  i Bologne  fi  non 
'fiffi  fiata  turbata  * Erano  in  Bologna  due  potenti fime  fimi* 
glie  CannefiJji,  e Bentiuogli , di  quefii  erano  capo  Annibaie, 
di  quelli  Batiifia.  Uaueuano permeglio pcterfi  Vuno  delVaù 


LIBRO  SESTO.  1/8 

inficiare, ritratto  intra  ìoro  parentado^ma  intugli  hucmwì 
che  adirano  à una  medefima  grande m , fi  può  fralmente 
frre parentado, ma  non  amiritia,Era  Bologna  in  lega  co  i Fio 
renani ,#*  Vinitianijaquale  mediante  Annibaie  B entiuogli 
(dopo  chen  haueuano  cacciato  Francesco  Pi ccin\no)era  ha* 
ta  fotta,  t fippiendo  Battifla  quanto  il  Duca  defderaua  ba- 
tter quella  Città  fruoreuole,  tenne  pratica  fi  co  di  ammalare 
Annibale ,f  ridurre  quella  Città  fiotto  l’wficgne  fue,W  efifitn 
do  conutnuti  del  modo  à di,XXIiJJ»  di  Giugno  Fanno « M* 
CCCCXLV, affili  Battifta  Annibale  co  i fiuot , e quello  am* 
ma^o. Dipoi  gridandoli  nome  del  Duca  corfie  la  t enarrano 
in  Bologna  i Cómeffirij  Vinitiani}e  F ior entinij quali  al pri* 
mo  romore  fi  ritirarono  in  cafra,  ma  ueduto poi  come  ilpopo 9 
lo  contragli  ucciditori  in  gran  numero  ragunati  con  Farmi  in 
piazza  della  morte  d*  Annibaie  fi  doleua, prefio  animo , e con 
quelle  genti  fitrouarono  faccojìaronoà  quello t E fitto  tefld 
le  genti  C annefiebe  affralirono , e quelli  in  poco  d’bora  uinfre— 
rotdeUequalx  parte  ammanirono ^parte  frora  della  C iftà  caco 
ciarono.Battifra  non  ejfendo flato  à tepo  à figgitele  i nimis 
ci  <t  ammalarlo , dentro  alle  fiue  cafre  in  una  tomba  fitta  per 
confieruare  frumento  fi  nafcofe,et  bauendone  i fuoi  nimici  cet 
co  tutto il  giorno^ (appendo  come  non  era  uficito  della  Città , 
fecero  tanto  fpauento  à i firuidori , che  da  un  fio  R «argano 
per  timor  fi  loro  moflroje  tratto  di  quelluogo  amkora  caper  a 
to  d3armifiprima  morto , dipoi  per  la  terra  fi  r a franato  jO* 
arfi  * Cofi  la  uittoria  del  Duca  fi  f uffi  ciente  à fargli  fiat 
quella  imprefi,  e la  fua  potenza  non  fi  à tempo  a fre  c correr» 
lo.Pofiti  adunque  per  la  morte  di  E atiijìa , e figa  de9  Cane» 
nefrehi  que fri  tumulti  sfilarono  ; Bologne  fi  in  grandifrfima  c? 
j fùfiont,  no  ut  ejfendo  alcuno  della  cafra  Bentiuogli  atto  al 
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gouenu>,Eteffendo  rimafi  d*  Annibale  un  fuo  figliuolo  cT et# 
dÙVlanni  chiamato  Giouannijn  modo  che  fi  dubitava,  (he 
intra  gh  amici  de*  Bentiuogh  non  nafcejjediuifione , laquale . 
frcejp  ritornare  i Cannefchi  con  la  rovina  della  patria , £T 
della  parte  loro  . E mentre  Jìauano  in  quefia  fifftnfiohe 
d* animo  fi  r ance  fico  tchf  era  fiato  Conte  di  Poppi , tettando *• 
ft  in  Bologna , fece  intendere  d quelli  primi  della  àttiche  fi- 

volevano  ejftre  governati  da  uno  difcefo  dal  fingued  Anni* 

Iole  fio  fipeua  loro  infignare\  E narro  { come  fendo  circa 
XX.annipajpti  Hercole  cugino  d’ Annibale  à Poppi  fepeua 
come  egli  hekbe  conofcenyt  con  una giouane  di  quel  CafleUo 
della  quale  ne  nacque  un  figliuolo  chiamato  Santi , il  quale 
Hercole  gli  affermò  piu  volte  effer  fuo,  ne  pareua  che  pòtcffe 
negarlo, perche  chi  conobbe  H ercole, è conòfce  il  giovane  jè* 
de  infraloro  fina  fimiglian^a  grandi jfima,  F u da  quelli  Citi 
tadmi prefiato  fede  alle  parole  di  eofiui  ne  differirono  putito 
a mudar  a F irenfe  loro  cittadini  d ricognofcei  e ligio vane,et 
Operare  con  Co  fimo, è con  Neri, che  fùjfi  loro  conce fio  . Era 
quello, che  ft  riputava  padre  di  Santi  morto,  tanto  ; che  quél 
gìouane  fitto  la  cuflodia  d*uno  fuo  Z io  chiamato  A ntoniòda 
Cafcefe  uiueua.Era  Antonio  ricco , efin\afgduoli  & ami* 
co  à N eri,  perciò  i»te fa  che  fa  quefia  co  fi , N eri  giudicò  che 
fijfene  da  [predarla  tnc  tèmerindmcte  da  accettarla  e volle, 
che  Santi  alla prefin{a  di  Cofimo,con  quelìUche  da  Bologna 
erano  mandati parlaffeXonuennero  cofioro  infieme,  è Sami 
fi  da  i Bologne  fi  non fidamente  honoràtamaqvafi  adorata 
tanto  poteva  nelh  animi  di  quelli, V amor  delle  parti . N e per 
allhora  fi  conchiufi  alcuna  cofaje  no  che  Cofimo  chiamò  Sa 
ti  in  diparte, e figli  diJfe.Niuno  in  quefio  cafi  fi  può  meglio 
cohfighare , che  tu  medefimo  : perche  tu  hai  a pigliati  quel 
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partito ,a  c/>e  l’ animo  t’inclina  perche  fe  tu  fimi  figliuolo  eli 
Hercole  Betiuogh,tuti  uolgeraià  quelle  im pr  e fe,  che  di  qUa 
xafij  e di  tuo  patre fieno  degne  ; mafie  tu farai  figliuolo  d’A; 
gnolo  da  Cafcefi  ti  'ejlarat  in  Firenze  a co  fumar  a una  arte 
di  lana  la  uitatua  uilmente.  auefie  parole  commojfero  ligio 
nane ,è  dotte  primi  egli  kaueuaquafi  che  negato  di  pigliar  fu 
unii  partitoci  fife, che  fi  rimettete  in  tutto  a quello  ,che  Co  fi- 
mo è Ne  ri  ne  delibera  franto  cheiimaft  d’accordo  co  i ma 
dati  Bologne  fi,  fi  di  uejìe,cau  agline  fruitori  hottorato}epo> 
co  dipoi  accompagnato  da  molti  a Bologna  condotto , etdlgo 
uerno  de’  figliuoli.d’  Annibaie ,e della  atta poflo  ♦ Dotte  con 
tanta  prudenza  figouernò,che  dove  i fuoi  maggiori  erano  fa 
ti  tutti  dai  loro  nimìct  morti, egli,  è pacificamente  uijfe  ,et  ho* 
noraùjftmamente  mori  Dopò  a morte  di  Nicolò  Piccinino , 
e la  pace  figttitaneUa  Marca,  defideraua  Filippo  hauer  uno 
Capitano, ilquale  a i fioi  efferati  comandajfe , e tenne  prati 9 
che  fegrete  có  darpeVoneuno  de  primi  capi  del  cote  Frate 
f ro, è fecero  infra  loro  V accordo  CiarpeUone  domandò  licen 
Z*  al  conte  d’andare  et  Milano  p ntrare  inpojfc fficne  d’ab 
cune  Caflella  ,>heda  Filippo  gli  erano  nelle  paffete  guerre 
fate  donate * Il  conte  dubitando  di  quello  ch’era  (accio  che 
il  Duca  roti  fe  ne  potejfe  contra  i fuoi  difegni  feruire ) loft 
ce  prima  foflenere , è poco  dipoi  morire  a^egat  do  i batterlo 
trottato  in  fraudo  contra  di  Imi  di  cheF  Jippojrefe  grandif* 
fimo  difpiacere , e fdegnotihhe  piacque  a i Fiorentini  a 
i V initianicome  quelli  che  t emettano  affidi  fi  l’armi  del  con  t 
te,  e U potenza  di  Filippo  diuentauano  amicbe»Q.uefio  Jdes 
gno  per  tanto  fi  cagione  di  fufcùare  nuoua  guerra  nella  Mar 
ca.Era  Signore  di  Rimino  Gifmondo  Malatefi,  ilquale,per 
tjfir genero-dei  conte  ìffieraua  la  Signoria  di  Pefirc*  Ma  il 
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Contè  occupato  quella  à AUeffandro  fio  fratello  la  dette  ♦ * 
Di  che  Gifmondo ] degno  fòrte  » alquale  [degno  s aggiunfat 
thè  Federico  di  Montefaltro  fio  nimico , per  i favori  del 
Conte  haueuala  Signoria  d'Vr  bino  occupata,  Q_ueflo  /è-» 
te j che  Gifmondo  s*accoflo  al  Duca , & che  faUicitaua  ìlPa* 
fa,??  il  Rea  far  guerra  al  Conte.  1 Iquale  per  far  fentire. 
à Gifmondo  i primi  frati  di  quella  guerra , che  defideraua} 
pensò  di  prevenirlo  in  un  tratto  V affali.  Onde  chefibu 

to  fi  riempierono  dt  tumulti  la  Romagna, è la  Marca  >p?r— 
thè  Filippo  il  Re,  il  Papa  mandarono  groffi  aiuti  a Gifa 

' mondo ,er  i Fiorentini, & Vinitiani  fe  non  digenti , di  da? 
nari  prone  devano  il  Conte ♦ Ne  baffo  a Filippo  laguerra  di 
FLomagna , che  dtfigno  torre  al  Conte  Cremona J,  £7  Vona 
tremoluma  Vontremoli  da  i Fiorentini , è Cremona  da’  V ù 
nitiani  fa  difafa  m modo  che  in  Lombardia  anchora  firinot 
ito  laguerra:  netlaquale  dopo  alqudti  travagli  figuiti  nel  C re 
monefa,Francefco  Piccinino  Capitano  del  Duca,  fi  et  Cafat. 
le  da  Micheletto  [e  dalle  genti  de  Vinitiani  rotto.  Per  la  qua* 
le  uittoria  i V initiani  Jperarono  di  poter  torre  lo  flato  al  Du*. 
tale  mandarono  uno  loro  Comeffario  a C remona, e la  Chiat 
radadda  affalirono  e quella  tutta  fiorì}  che  Cremona  occupa 
ronosdipoi paffàtjl'Adda  feorrcuano  infno  a M ilano.donc 
deche*!  Duca  ricor  fe  ad  Alfanfa,e  lo  prego  noie ffefoc  correr 
lo  molandogli  i pericoli  del  R egno , quando  la  Lombardia 
fijfe  in  mano  de 1 Vinitiani „ Promejfe  Ai  fan  fa  mandar  gli 
aivtijqvahcon  d fi  cui  tei  ftnza  confantimento  del  ^ onte  potè 
nano  paffàre  per  tanto  Filippo  ricorfi  co  i prieghi  al  C onte> 
thè  non  uoleffa  abbandonare  il  faterò  già  uecchio,è  cieco.ll 
C onte  fiteneua  offefa  dal  Duca  ,per  bauergli  mojfaguerra^ 
da  V altra  parte  la  gronderà  de ' Vinitiani  non  gli  piacene 


l t ft  r ó $ e $ r o;  1 60 

f diga  ì dinari  gli  mantovano,  & la  lega  lo  prouedeua  par 
cumente , perche  et  i Fiorentini  era  ufeita  la  paura  del  Duca, 
la  quale  focena  loro /limare  il  Conte , fy  i Vmitiani  de  fodera 
nano  la  fua  rouina/ome  quelli  chegiudieano  lo  flato  di  Lom 
bardia  non  potere  e fière  loro  tolto  fe  non  dal  Conte»  N ondi* 
meno  mentre  che  Filippo  cercaua  di  tirarlo  à fuoi  [oidi,  è gli 
ojferiua  ilprencipato  di  tutte  foegentitpure  chelajciafiè  i Vi 
nitiani , è la  Marca  reflituifiè  al  Papa , mandarono  anebora 
loro  Ambafciadori, promettendogli  Milano  fe  loprendeuano 
eia  perpetuità  del  Capitano  delle  loro  genti  pur  chefoguifiè 
li  guerra  nella  Marca impedi fie, che  non  uenifièro  aiuti 
d’Alfenfe  in  Lombardia.Erano  adunque  le  promefiè  de ’ Vi 
nitiani  grandi , i meriti  torograndifiimi , bauendo  moffo 

quella  guerra  per  fàluare  Cremona  al  Conte , e da  Vaiar* 
parteV ingiurie  del  "Duca  erano  frefeke , tsT  le  fue  promefiè 
infedeli,  cr  deboli.  Pur  nondimeno  flaua  dubio  il  Conte  di 
qual  partito  donefiè  prendere»perche  da  Tutto  canto  Tobligo 
della  legala  fede  data ,£r  i meriti  frefchi,e  le  promefiè  delle 
cofe  future  lo  moueuano  * DaTakra  iprieghi  del  Suocero , e 
) opra  tutto  il  ueleno , che  dubitava , che  fi òtto  le  grandi  pra- 
meffe  de * Vmitiani  fi  nasconde fiè , giudicando  dover  flart 
e delle  promefiè,  dello  flato  (qualunque  volta  haueficrouin * 
fo)  a toro  difer  elione,  alla  quale  ninno  prude#*  Vrendpe 
non  mai  ,fe  non  per  ne  ce  fin  a , fi  rimifiè » Q .uefle  diffrcultà, 
dirfeluerfl  al  Conte  furono  di  Vambitione  de’ V initiani 
fotti  uiat  iquali  bruendo  fieranxa  d*occupar  Cremona  per 
alcune  ìnteUgen^e  haueuanoin  quella  Città , [òtto  altro  co* 
lore  ui  fecero  apprefiìtre  le  loro  genti  : nfa  la  cofa  fi  feopri 
da  quelli , che  per  il  Conte  la  guardavano , tir  riufei  iUo> 
rodtfegno  vano  ; perche  non  acquiflarono  Cremona , erti  i 
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tonti  perderonoidquale , poflpojfi  tutti  infletti,  s’aecofiòal 
Duca*  Era  morto  Papa  Eugenio , e creato  per  fio  ficee  flore 
NicofoV.  H Conte  haueuagxa  tutto  V efferato  à Cotigno 

lappa  flore  in  Lombardia , quando  gli  uenne  auifi,Eilippo 
effer  morto, che  correual*  ano*  M»CCCCXLVILà  l’ultimò 
d'Agoflo,  Q.uefla  nuoua  riempie  d* affanni  il  Conte , perche 
non  gli  par eua , che  le  fue genti  fiflero  a ordine ,per  non  ha s 
nere  hauuto  lo  intero  pagamento  i temeua  de ? V initiani  per 
ejjèr  in  fi  Varmi , e fuoi  nimici , hauendo  di  fref  co  laf  ciati 
quelli accoflato fi  al  Duca.Tmeuà  d'Alfinfo  fuo  perpe- 
tuo nimico  non  fperaua  nel  Papaie  i Eicretint , inquejhper 
tflcr  collegati  co  i Vinitiani  in  quello  pertflere  delle  terre 
della  Chiefipoflc flore  *•  Pure  delibero  di  mofirariluifi  aUa 
fortuna,  è fecondo  gli  accidenti  di  quella  configliarfi  : perche 
molte  uolte  operando  fi  fcuopreno  quelli  configli,  cbejlddofi 
fempre  fi  nafionder  ebbero*  Dauagji  grande  fperan^ail  crei 
dere,  che  fi  i Milane  fi  daVambitione  de * Vinitiani  fi  uolefi 
fero  difènderebbe  non  poteflcro  ad  altre  armi, che  alle  fue  ri 
uolgerfi . Onde  che  fitto  buono  animo,  paflo  nel  Bologne  fi, 
tpa  flato  dipoi  M odenafe  Reggi  • , fi  firmò  con  le  genti  in  fu 
la  Len^a  a Milano  mandò  a ojfirìrfi  » De’  Milanefiy 
morto  il  Duca  parte  uoleuano  uiuere  liberi , parte  fitto  un 
P rencipe  > Di  quelli , cheamauano  il  P rencipe  runa  par- 
te Uoleua  il  Conte  ,l*ahra  il  Re  A Ifinfc . Ter  tanto  fendo 
queUi,che  amauano  la  libertà  piu, uinti  preualfiro  àgli  altri : 
& ordinarono  a loro  modo  una  R epubhcajaquale  da  molte 
Città  del  Ducato  nonfuubhedita,giudicando  anchora  queU 
ìe  potere, come  Milano  la  loro  libertà  godere , e quelle , che 
à quella  non  ajpirauano  la  S'gnoria  de*  Milane  fi  noti  uole* 
lutto*  Lodi  adunque,  è Piacenza  fi  detono  a V initiani:  Va» 
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Uh , & Parma  fi  fecero  libere,  leardi  confifioni  fientenda 
il  Conte  feti1  andò  a Cremona , doue  ifuoi  oratori  infime 
con  oratori  Milane  fi  uennero  con  la  co  du filone  jhefùfifie  Ca> 
gitano  de’ Milane  fi  con  quelli  capitoli,  che  ultimamente  col 
Duca  Filippo  haueua  fatti.  A*  quali  aggiunfero , che  Bre- 
ficta  jujfie  del  Contea  acquifiandofi  V eronafijfe  fiua  queU 
la,  e Breficiarefiituijfie  ♦ A uantì  che'l  Duca  morijjè , "Papa 
Nicola  dopò  la  fua  afifiuntione  alponteficato  cerco  di  creare 
pace  intra  tutti  i P rencipi  Italiani.  E per  quefilo  opero  con 
gli  oratori,  che  i Fiorentini  gli  mondarono  nella  creatione 
fua\  che  fifetefifie  una  dieta  a Ferrara  per  trattare  o lunga 
triegua  , o ferma  pace.  Conuennero  adunque  in  quella  Città 
il  Legato  del  Capagli  Oratori  Vinitiani , Ducali i,  e Fiorerà 
tini  t quelli  del  Re  A Ifònfio  non  ui  interuennero . Trouauafi 
cojlui  a T iboli  con  affidi  genti  àpie,a  cauallo  e di  quiui  fa» 
uoriua  il  Ducate  fi  crede , che  poi  che  eglino  hebbero  tirato 
dal  conto  toro  il  Conte , che  uolejpro  apertamente’i  V initia* 
ni , e Fiorentini  affidhre  ; & in  quelkanto  cbeglindugiauano 
le  genti  del  Conte  a e fière  in  Lombardia,intratenere  la  pra- 
tica della  pace  à Ferrara , doue  il  Re  non  man3o, affermane 
do,  che  ratificarebbe  a quanto  dal  Duca  fi  conchiudefiè . Fu 
la  pace  molti  giorni  praticata , e dopo  molte  dirute  fi  con - 
clufe , o una  pace  per  fiempre , o una  tregua  per,  V ♦ anni  qua ? 
lediquefte  due  al  Duca  piace ffie  ♦ Et  c /fendo  iti  gli  oratori 
Ducali  a Milano  per  intendere  la  fiua  uolunta , lo  trouarono 
morto.  V oleuano  non  ojlante  la  fua  morte  i Milane fi  feguire 
Vaccor ioima  i Vinitiani  no  uolfero,  come  quelli , che  prefero 
freranfygrandifiima  d'occupar  quel  fiato , ueggendo  mafii* 
me , che  Lodi , e Placenta  fiubito  dopola  morte  del  Duca 
sbrano  loro  arrefieital  eh* egli  fremano , oper  feria,  0 per 
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accordo  potere  in  breue  tepo  fogliare  Milano  di  tutto  lo  Jlds 
la,  e quella  dipoi  in  modo  opprimerebbe  anchora  effo  s'arre 
dejj?  prima , eh1 alcuno  lo  Jòuuenijft}  & tanto  piu  fiperfua » 
fero  quefto , quando  uiidero  i Fiorentini  implicarci  inguer * 
ra  col  Re  A Ijònfo , Fra  quel  Re  a Tiboli , gr  uolendo fé* 
guireVimprefo  di  Tofana  t fecondo  che  con  Filippo  haueua 
deliberato , parendogli , che  la  guerra , che  fera  già  moffà. 
in  Lombardia  fuffo  per  dargli  tempo ,e  comodità , de  fiderà- 
uahauerunpiè  nello  flato  de ’ Fiorentini  prima , ch,apper> 
tamente  fi  moueffe , e per  rio  tenne  trattato  nella  Rocca  di 
Connina  inVafdarno  di  fopra , e quella  occupò, I Fiorentini 
percoffi  da  quefto  inopinato  accidente , & ueggendo  il  Re 
mojfo  per  uenirea  loro  danni  sfidarono  gente , crearono 
X Dierijfecodo  i loro  collumi  fi  prepararono  alla  guerra.  Era 
già  condotto  il  Re  col  fio  ejfercito  fopra  il  Sanefe , e focena 
ogni  foto  fforgo  per  tirare  quella  Città  à i fooi  uoleri  ‘ nondie 
meno  fletterò  quei  Cittadini  ne  Vamicitiade  Fiorentini  fon 
mi,  e non  riceuerono  ilR.ein  Siena,  ne  in  alcuna  loro  terra ; 
P rouedeuanlo  bene  di  uiuere,di  chiglifcufaua  l’impotenza 
ìoro}elagagtiardia  del  nimico  , N on parue  al  Re  d’entrare 
jperlattia  di  Valdar no, come  prima  haueua  difognato  ,fiper 
hauer  e riperduta  Genuina, ft  perche  di  già  i Fiorentini  erano 
in  qualche  parte  forniti  di  gente,  ès’inuio  uerfo  Volterra , et 
molte  CafleUa  nel  V ^terraneo  occupò.  Vi  quindi  n arido  in 
quel  di  Rifa,  e per  gli  fouori, che  gli  focero  Arrigo,Facio  de * 
Conti  della  Ghirar de fca,prefo  alcune  CajleUa,edaqueUaaf 
fati  Campiglia , laquale  non  potè  ef  ugnare , perche  fu  da 
Fiorentini }e  dal  V didimo  difofa , Onde  che’l  Re  la f ciò  ne 
le  tene  prefo  guardie  da  difènderle , è da  potere  [correrei! 
paefi,e  col  reftàte  de  l’efforcito  fi  ritirò  alle  flange  nel  paefe 
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a Siena,  I Fiorentini  in  tato  aiutati  dalla  flacone,  con  ogni 
fludiofi prouiddero  digenth  capi  deUequali  erano  Federi- 
go Signore  d'Vrbino,  a Gif  mondo  Malatejli  da  Rimino* 

E benché  fra  queflifujje  dif ror  di  a, no  dimeno  per  la  pruder 
di  Neri  di  Gmofe  di  Bernardetto  de * Medici  Cómeffàrij 
fi  matennero  in  modo  unitile  fiufcìa  campo  fendo  anchoa 
ra  il  Verno  grande, e fi  ripreferole  terre  perdute  nel  Fifino , 
è le  Vomerancie  nel  Volterrano , & ifoldati  del  Re  chepri 
mafcorreuano  le  Maremme,  fi  frenarono  di forte tche  confa 
fica  potevano  le  terre  loro  date  d guardia  mantenere . Ma  ut 
nuta  la  primauera  i Commeffarij  fecero  alto  con  tutte  le  loro 
genti  atto  Spedafetto  in  numero • V * M»  Cauagli,  è due  Mila 
fati  et  il  Re  ne  uenne  con  le  fue  in  numero  di. XV.  M.  prò* 
pinquo  d tre  miglia  d Campigli a . Ef  quando  fi  flimaua  tors 
naffe  d Campeggiar  quella  terra,  fiottò  d P tombino, fperant 
do  d'hauerlo  facilmente,  per  (ffer  quella  terra  malprouifla, 
€ per  giudicar  quello  acquiflo  d fe  utilijjìmo  ^ ai  Fiore»# 
tini  pernitio fo  : perche  da  quel  luogo  poteua  con  fumare  con 
una  lunga  guerra  i Fior  enti  nlpotendo  prouederlo  per  maret 
è tutto  ilpaefe  di  Pi  fa  perturbare.  Perciò  di  foia  eque  d i Fio# 
rentini  quejlo  affilio,  è con  figliato  fi  quello  fiijfe  da  fare  giu- 
dicarono,che  fi  fi  poteua  fare  con  Veffercito  nelle  macchie  di 
Campigli, eh  e*l  Re  farebbe  firmato  partirfi , ò rottolo  uitupe 
rato.  E p queflo  armarono  quattro  Galeafci  haueuano  d Li# 
uomo  e co  qUemifpro.CCC. fanti  in  P ióbino , èpofonfialle 
Caldane , luogo  doue  con  difficultd  poteuano  e (fiere  afijalitit 
perche  alloggiare  alle  macchie  nel  piano  logiudicauano  peri 
colofo.  Uaueua  Veffercito  Fiorentino  le  uettouaglie  dalle  ter ? 
re  circunfianti, le  quali  per  ejferrade,  'epoca  habitué  lo  prò* 

ue  dettano  con  difficultd  tal  che  Veffercito  ne  patina , e mafa 
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finamente  mancaua  di  mot  perche  non  ui  fe  ne  ritogliendo] 
t d* altronde  non  ne  potendo  batter  no  era poffibile,cbe  fe  ne 
batte jfe  per  ciafcuno.Ma  il  Reanchora , che  dalle  genti  F io» 
tentine  fuffe  tentilo  flreuo^bbandonauafdajlrame  in  fiora} 
d’ogni  co  jà:  perche  era  per  mare  di  tutto  proueduto  ♦ Volle * 
no  per  tanto  i fiorentini  fnrpruoua}feper  mare  anchora  ~ 
le  genti  loro  potè  jfe  ro  fouenire#  caricarono  le  loro  Galeàfcj 
di  uiuere#  fattoli  uenire  furono  da  fette  Galee  del  Re  incon 
trote#  due  ne  furono  prefe#  due  fugate.  QjteJla  perdita  fece 
perdere  la  Jperan^a  alle  genti  fiorentine  del  rinfrefcameto * 
Onde  che.CC>Saccomanni ,o  piu  per  mancamento  majfime 
del  uino,  fi  fuggirono  nel  Campo  del  Rete  V altre  gente  mora 
mor  e ggmano, affermando  non  effer  per  fare  in  luoghi  coi. 
disjtmi , dotte  nonfijfe  (tino , eVacquefijpro  cattiueSTanto 
che  i Commeffdrij  deliberarono  di  abbandonar  quel  luogo * 

& uolfònfi  atta  ricuperatione  d’ alcune  caflella , eh1  anchora 
reflauano  in  mano  al  Re, il quale  datt*altra  parte, anchora, che 
non  patifee  di  uiuere#  fijfe  fùperiore  di  gentili  uedeua  ma 
care  per  ejfere  il  fùo  effer  cito  ripieno  di  malattie, che  in  queh 
li  tempi  i luoghi  maremmani  producono,  e furono  di  tatapos 
tenta, che  molti  ne  moriuano ,e  qua  fi  tutti  erano  infèrmhOn a 
de  che  fi  moffero  pratiche  d*accor  do:per  ilquale  il  Re  do: 
mandaua.LM.fiorini,  che  Piombinogli  fijfe  taf ciato  a 
difcretione  tlaqual  cofh  infùltataafircnzje  molti  de  fiderò  fi 
detta paceVaccettauanOjajfermado no  [opere come ftpotefjè 
Jfe  rare  di  uincere  una  guerra,  che  a [ottenerla  tante  jptfefif 
fero  neceffirie.Ma  Neri  Capponi  andato  a Virente, in  mo* 
do  con  le  ragioni  lof  confortò, che  tutti  i Cittadini  d’accordo 
a nonVaccettdreconuennero,zri1lSignore  di  Piombino  per 
' loro  raccomandato  accettarono , & a tempo  di  guerra,  e di 
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face  di  fonuenirlo  promisero  ,pur  che  non  l'abbandonaffei 
e fittole  flèmme  inf no  aUhora  haueu  a fistio)  difender  e.  in» 

tifa  il  Re  quefed  deliberatone  & ceduto  per  lo  infermo  fio 
efferato  di  no  potere  acquifeare  laterrafeleuò  qua  fi  cheroU 
to  da  capovolte  lafdò piu  cbe.UM,huomm  morti , e col  re » 
feante  deft’infermo  ejfercùo  fi  ritirò  nelpaefe  di  Siena , e di 
quindi  nel  Regno  tutto  sdegnato  contra  i fiorentini  minar* 
ciandó  à tempo  huouo  di  nuoua guerra . Mf ntre  che  quefee 
cofe  in  Tofcana  in  fimìl  modo  fi  trauagliauano,il  Conte  fra 
tefeo  in  Lombardia , fendo  diuentato  Capitano  de  i Milane * 
fi,  prima  ch*ogni  altra  cofe  fi  fece  amico  francefco  Piccini 
no  jlquale per  i Milanefe  miVtaua , accioche  nelle  fue  impre» 
fe  lo  fiuto  rif ce,  ò con  piu  ricetto  fingiuriajfe  » Riducejfi  a* 
dunque  con  V efferato  fuo  in  campagna , onde  che  quelli  di 
Vauia  giudicarono  non  fi  poter  dalle  fue  ferie  difendete 
non  udendo  dall'altra  parte  ubidire  a i Milanefe  gli  ojferfi * 
ro  la  terra , con  quefee  conditioni,che  non  gli  mettejfe  fiotto  lo 
Imperio  di  Milano.  Defederai  il  Conte  la  pojfej]me  di 
quella  Città  parendogli  un  gagliardo  principio  a potere  colo 
rire i difegm  fitoi.  Ne/o  riteneua  il  timore, ò la  uergogna  del 
rompere  lafede,perchegli  huomini grandi  chiamano  uergo 
gna  il  perdere , non  con  inganno  acquifeare  * Ma  dubitane 
pigiandola  non  fare  sdegnare  i Milanefe  in  modo,che  fi  defi$ 
fero  à i Vinitiani,e  non  lapigliando.temeua  del  Duca  di  Sa* 
uoiatalquale  molti  Cittadini  fi  uoleuano  dare » e nell'uno  cd 
fo , e nell’altro  gli pdreuaejferepriuo  dell’Imperio  di  toma 
bardia ♦ Tur  nondimeno  pen fendo,  che  fiiffe  minor  perirò* 
lo  nelprendere  quella  Città,  che  nel  laf ciarla pr edere  à uno 
altro  .deliberò  Sfaccettarla  .pervadendo fi  potere  acquietare  i 
Milanefe, a’  quali  fece  intendere  ne' pericoli  sincorreuatqua$ 
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io  non  haueffe  accettata  Pauia j Perche  quelli  Cittadini  fi fai 
- reb  bero  dati  o a i V miti  ani,  ò al  D ucaie  nell'uno , e nell’ db 
tro  cafo  lo  fiato  loro  era  perduto  ♦ E come  ei  doueuano  pnt 
contentar  fi  d'hauer  lui  per  uicino  amico , ch’un  potente  qua '* 
le  era  qualunque  d\  quelh, e nimico  ¥ l Milane  fi fi  turbar  on9 
affiti  del  cafo  , parendo  loro  battere  [coperta  Tambitione  del 
Conte , & il  fine  a che  egli  andana  : ma  giudicarono  non 
potere  fcoprirft  t perche  non  uedeuano  partìendofi  dal  Conte, 
douefiuolger  dltroue , che  d i Vinjtiani , de 3 quali  la  [«per» 
bia , e legraui  condhioni  temeuano  • E perciò  dehberaro * 
no  non  [e  [piccare  dal  Conte,  e per  aUbora  rimediare  con 
quello  d i mali , che fòprafiauano  loro  ,Jperando , che  ìibef 
rati  da  quelli , fi  potrebbero  anchora  liberare  dallui  : pera 
che  non  fidamente  da  i Vinitiani , ma  anchora  da  i Genouefi, 
Duca  di  Sauoia  in  nome  di  Carlo  d'Orliens , nato  d'una  fi* 
reità  di  Filippo  erano  affiditi:  llquale  affitto  il  Conte  con  pò* 
ca  fitti  ca  oppreffà.  Solo  adunque  gli  reflarono  nimici,  ì Vini* 
tim  i jquali  con  uno  potente  efferato  uoleuano  occupare  quel* 

10  flato, e tene  uano  L odi,e  Piacenza, aUaquale  il  Conte  può  fi 

11  campo, e quella  dopo  una  lunga  fatica  prefi,efaccheggio.Di 
poi  (perche  ner  attenuto  il  Verno ) ridujfe  le  [urgenti  negli 
alloggiamenti egli  [e  riandò  a Cremona tdoue  tutta  la  uer 
nata  con  la  moglie  fi  riposò»  M a uenutala  P rimaner a ufciro 
no  gli  ejfircitì  Vinitiani, e Milanefi  alla  campagna . De fiderà» 
uano  i Milane fi  acquiftar  Lodi, e dipoi  fare  accordo  co * Vi» 
nitianti  perche  Uff  e fi  della  guerra  erano  loro  rincrefciute , e 
la  fède  del  Capitano  era  loro  fifbetia , talché  [miramente 
de fider  aitano  la  pace, per  ripofarfieper  affi  curar  fi  del  Con * 
te.  Deliberarono  per  tanto  cheti  loro  effercito  andajfe  all' ac  s 
quifto  di  Cariaggio, jferando,  che  Lodi*7 arrende fife  ; qua* 
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tunquéuolta  quel  cajlello  fifa  tratto  delie  mani  del  nimica 
lì  Conte  ubidì  a i Milane  fi , anchora  che  Vanimofuofifjè 
pafjàr  V A dda,  & affilire  il  Brefciano  . P olio  du  nque  Vafi 
fidiò  a Carruggio  con  fòfi,  altri  ripari  s'affaticò , accio» 

thè fe  iVinitiani  uole fiero  leuarlo  da  campo , con  loro  difi » 
ttantaggio  Vhauejpro  ad  affili  re»  I Vinitianl  dall  altra  parte 
uennero  con  il  loro  e farcito  fitto  Micheletto  loro  Capitano 
propinqui  a due  tiri  d'arco  al  campo  del  Conte: doue piu  gior 
ni  dimorarono,  e fecero  molte  zuffe.  Nondimeno  il  Conte  fi? 
guitta  di  fìrignere  il  cajlello , e Vhaueua  condotto  in  termine , 
che  conuemua  fa  rendeffi  t laqual  cofa  difiiaceua  a i Via 
nitiani,  parendo  loro  con  la  perdita  di  quello  hauer  perdu 9 
ta  Fimprefà  » ¥u  per  tanto  infra  ì loro  capitani  grandi fima 
di  fiuta  del  modo  del  ficcorrerlotne  fi  uedeua  altra  uia , che 
andare  dentro  a i fuoi  ripari  a trouare  il  nimico, domerà  dia 
fiuataggio  gradi  fimo, ma  tanto  filmarono  la  perdita  di  quel 
Cajlello, che'l  Senato  Veneto  naturalmente  timido ,e  difcojlo 
da  qualunque  partito  dubbiose  pericolo  fo,uolle  piu  toJIo(per 
non  perdere  que11o)porre  in  pericolo  il  tutto,  che  conia  per* 
dita  d*  e fio  perdere  Vtmprefi  • becero  adunque  deliberatone 
dfaffihre  in  qualunque  modo  il  Conte , e ìeuatofi  una  mata 
lina  di  buona  hora  in  arme  da  quella partè/b* era  menoguar 
dataV  affittirono  ; e nel  primo  impeto  ( come  interuiene  ne 
gli  affitti , che  non  fi  affettano')  tutto  ly  efferato  Sfèrico 
perturbarono » Ma  jubito  fi  ogni  d’Jòrdine  dal  Conte  in  mo> 
do  riparato , che  i nimici  dopo  molti  Sfòrzi  fitti  per  fuperar  e 

gli  argini  ,firono  non  filamento  ributtati , ma  in  modo  fin- 
gati te  rotti, che  di  tutto  Veffircito  doue  erano  meglio , che 
X I I*M  .cattagli,  non  fe  ne  filuarono  mille , e tutte  loro  rcb • 
he , e carriaggi  furono  predati  : ne  mai  in  fio  a quel  di  da 
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f Vinitiani  fi  ricevuta  la  maggiore  piu  jfaueuteuole  row?«* 
na  » Et  intra  la  preda , & i prefi  fi  trovato  tutto  meflo  uno 
F roueditore  Vinitiano , ilqualt  auanù  alla  uff*,  e net  ma » 
ntggiarela  guerra  haueua  parlato  vitupero  firn  ente  del  Con 
te  , chiamando  quello  baflardo,  & uile ♦ Di  modo  che  tro» 
uandofi  dipoi  la  rotta  prigione,  e de  i fuoi  folli  ricordando  fi  . 
dubitando  non  ejfcre  fecondo  i fuoi  meriti  premiato , arriva » 
to  auanti  al  Conte  tutto  timido, e fpauentatojecondo  la  natu» 
ra  degli  huomini  foperbi , w itili  laqualt  e nelle  profferiti 
ejfcre  infoiente , e nelle  auuerfita  abietti , tir  humili , gitta» 
tofi  lagrimando ginocthione  ,gh  chìefe  deWingiurie  contea 
quello  ufote  perdono ♦ LeuoUo  il  Conte  tepr  e filo  per  il  brac » 
dogli  foce  buono  animo,  e confòrtolloàfferar  bene . Poi 
gli  dijfe , cheftmarauigliaua , che  uno  huomo  di  quella  pru» 
den^a , egrauitd  che  uole  ejfcre  tenuto  egli,fijfc  caduto  in 
tanto  errore  di  parlare  fi  vilmente  di  coloro, che  non  lo  me$ 
ritauano  ♦ E quanto  apparteneva  alle  co  fi , che  quella gli  ha? 
ueua  rimproverate  che  non  fipeua  queto , che  sformava  fio 
* padre  isìhauejfecon'Madonna  Lucia  fia  madre  operato 
perche  non  u’era,e  non  haueua  potuto  a 1 loro  modi  del  con » 
gjugnerfiprouederenalmente,cbe  di  qu  elio,  che  fifocejpro  e 
noti  credeua poterne  biafimo  ò lode  riportare  t ma  che  fi-> 
peua  bene, che  di  quello  haueua  hauuto  a operare  egli , sera 
gouemato  ì modo, che  niuno  lo  poteva  ripredere,di  che  egli , 
tir  il  fio  Senato  ne  potevano  forefrefca , e ueratejhmonian » 
Confòrtoìlo  et  ejfereperVauuenirepiumodffto  nel  par» 
lare  d* altrui ,e  piu  cauto  netl’imprefi  fue . Dopo  quefta  unto » 
ria  il  Conte  col  foto  vincitore  effe  rato  paf so  nel  Bresciano,  e 
tutto  quello  Contado  occupo t e dipoi  puofi  il  campo  propin» 
quo  due  miglia  d &refcia,l  Vinitiani  dall'altra  parte  ricatti» 
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ta  la  rotta  temendo(come  fe giù) che  Brefcia  nonfùjfe  laprh 
ina  percojjà  i3baucuano  di  quella  guardia,  che  meglio , e piu 
prejlo  haueuano  potuto  trouare  proueduta , e dipoi  con  ogni 
diligeva  rapinarono  fori#, e redujjcro  ifieme  quelle  reliquie, 
che  de  1’efjèr  cito  poterono  hauere,etd  i Fiorentini  per  uirtù 
della  loro  lega  domandarono  aiuti : iqualt  perche  erano  hi  e» 
rati  dalla  guerra  del  Re  Alfonjo  , mandarono  in  aiuto  di 
quelli  mille  fantip.lhM^auagli,  I Vinitiani  con  quejlefor* 
%e  kekbero  tempo  d penfare  d gli  accordi  , in  tempo  copi 
quaft  che  fatale  alla  Repu.Vinitianaperdere  netta  guerra,  e 
quello  che  per  deuanofa  pace  dipoi  molte  uolte  duplicatamé » 
te  loro  rendeva,  Sapeuano  i Vinitiani,  come  i Milane  fi  dubù 
tauano  del  Conte, e come  il  Cote  defiderauanon  d’ejjcre  Ca 
pitanoima  Signore  de * Milanefi , e come  illoro  arbitrio  era 
far  pace  con  uno  de  dueidefidcrandola  Vunoper  ambitione , 
V altro  per  paura*  EleJffero  (tifarla  col  Conte,  e a* offerirgli 
aiuti  d quello  acquijìo , e fpfuaf  roderne  i Milanefifi  uedefi 
fero  ingannati  dal  Conte , uonano(mojjt  da  lo  sdegnoffotto» 
porft prima  d qualunche  altroché  à lui i conducenaofi in 

termine,  che  per  loro  mede  fimi  non  fi  pcteffiro  difèndere, ne 
piu  del  Conte  fidar  fi  partano  forcati  (non  battendo  dotte  giv 
tarfi)di  cadere  loro  in  grembo . Frefo  queflo  configlio, ter» 
tarono  V animo  del  Conte, e Jo  trovarono  alla  pace  difpofiijfu 
mo,come  quello, che  defideraua,cbe  la  uittoria  battuta  à Ca * 
rauaggio  fùjfc  fua,e  non  di  Milane  fu  ì et  matono  per  tanto 
uno  accordo, nelquale  i Vinitiani  sobltgaicno  pagar  al  Con 
te  tantoché  differifcead  acquifiar  Fio - 

lini  per  eia fcun  mefite  di  piu  durante  quella  guerra  dùlVU 
M.cauaglit'e.I),iA  fanti  fomentilo.  Et  il  Conteda  l*al- 
tra  parte  j’cbhgò  rejlituire  d i Vinitiani  terre , prigioni , 
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e qualunque  altra  cofa  fata  daUui  in  quella  guerra  occupa* 
ta,  & c fiere  piamente  contento  a quelle  terrefequahil  Dut 
ca  Fihppoaìlafia  morte  pofiedeua.  Q_uefto  accordo  come 
Jpjaputo  a Milano , contrijlò  molto  piu  quella  Ciucche  non 
haueua  la  uittoria  di  Carauaggio  rallegrata  .Doleva» fi  i 
Prencipyamaricauanfii  popoli  t piangeuano  le  Donnea  i 
fanciulli,  e tutti  infieme  il  Conte  traditore ,e  disleale  chiama » 
nano . E benché  quelli  non  crede  fiero , ne  conprieghi}ne  con 
promejjc  dal  fio  ingrato  proponimento  riuocarlogli  manda» 
ronoAmbaf  :iadori  per  uedere  con  che  nifi , e con  quali pa» 
rote  quejlafia  fceler ate^ga  accompagna fie  . Venuti  per  tana 
^ Conte  ? Uno  di  quelli  parlò  in  quejla  fenten^a* 
Sogliono  coloro  Squali  alcuna  cofa  defiderano  ad  alcuno  im> 
petrare}co  iprieghi  premi) , o minaccio  afialnfaacciò  me  fio 
o dalla  miferkordfao  daWutifao  dalla  paura.a  fare , quan» 
do  daìlorofi  de  fiderà  con  de f :enda.  Ma  ne  ghhuomini  crude 
Uy&auarifiimij  e fecondo  Voppinione  loro  potenti  non  ui  ha» 
uendo  quelli  tre  modi  luogo  alcuno , indarno  ? affaticano  lo» 
ro3che  credono ,o  co  iprieghi  himliarU , o con  i premi)  gua» 
Bagnarli, o conte  minaccio  sbigottirli.  Noi  per  tanto  cono- 
feendo  di  pr  e fonte  (benché  tardila  crudeltà' 3V ambinone , e 
jUperhia  tua  peniamo  a te , non  per  uolere  impetrare  alcuna 
tofane  per  credere  d’ ottenerla , quando  bene  noi  la  doman » 
dajjimo  maper  ricordarti  i benefirij , che  tu  hai  dal  popolo 
Milane fe  riceuuti , e dimoiarti  con  quanta  ingratitudine 
tu  gli  hai  ri  rompe  fati 3 acciò  che  almeno  infra  tanti  mali,  che  . 
noi  fintiamo,  fi gufi  qualche  piacere  per  timprouer artìgli. 

E ti  debbe  ricordare  bemfiimo  quali  erano  le  conditioni  tue 
dopo  la  morte  del  Duca  Filippo . Tu  eri  del  Papa , e del  Re 

nimico: tu haueui abbandonati i Fiorentini i V inumi 
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Je*  quali  per  il giuflo,efreJ'co  f degno,  e per  non  bauere  qucP 
li  piu  bi fogno  di  te  eri  qua  fi  nimico  diucnutoitornauiti  forai9 
co  dalla  guerra,  baueu  i bauuta  con  la  Chiefa  con  poca  gente, 
ferrea  amici , fonia  danari',  epriuo  d’ognijferarifadipoteY 
mantenere  gli  fiati  tuoi , e V antica  tua  riputationet  dalle qua» 
li  cofo  facilmente  cadeui  ,/e  non  faffo  fiata  la  nojlr a [empiici* 
Ù , perche  noi  foli  ti  menomo  in  cafoatmoffi  dalla  merenda 
baueuamo  alla  felice  memoria  del  Duca  nojlro , colquale  ha» 
uendo  tu  parentado , e nuova  amicitia , credeuamo , che  ne * 
fioi  he  redi  paffajfe  Vamor  tuo , e chefe  a beneficij  fuoi  fag» 
giugnefforo  i nofiri , doueffe  quejla  amicitia  non  piamente 
efforeforma , ma  infoparabile , e perciò  alle  antiche  conuen» 
tioni  Verona ,o  Ere  foia  aggiugneremmo . Che  piupoteuamo 
noi  darti , e prometterti  t e tu  che  potevi } non  dico  da  noi , 
ma  in  quelli  tempi  da  ciafcuno , non  dico  bauere , ma  de  fi* 
derare  i Tu  per  tanto  riceucfii  da  noi  uno  incerato  bene , e 
noi  per  ritemperi  fo  nceuijmo  dateuno  incerato  male*  Ne 
bai  differito  in  fino  ad  bora  a dimojlrar  ci  ,Y iniquo  animo 
iuoiptrche  non  prima Jùfìi  delle  nofire  armi prencipe,che  co 
trod  ogni  giu!  litia  riceuefii  Pania  Alche  doueua  ammonire 
quale  doueua  ejfire  tifine  di  qfia  tua  amintiatla quale  ingiù * 
ria  noi  fopportammo,pe fondo, che  quello  acqufìo  doueffe  e m 
pire  con  lagrandex^a  fuaVambitionetua.tìaimeyCh’ a coloro 
che  defiderano  il  tutto  nópuote  lo  parte  foduforr.Tu promtt 
tefii.che  noi  gli  acquifli  dipoi  da  te  fatti  godejfomo,  perche  fot 
peni  bene, come  quello^chein  molte  uolte  et  daui,  ci  potevi  in 
un  tratto  ritorre,  cornee  fiato  dopo  la  uittorta  di  Cariaggio* 
laquale  preparata  prima  col  [angue , e co * danari  nofiri , fu 
poi  con  la  nofira  rovina  configura,  O infilici  quelle  città , che 
hanno  contro  l’ambitione  di  chi  le  vuole  opprimere  ; a difon • 
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dere  la  libertà  loroma  mólto  piu  infelici  quelle,  che  fono  c5 
tarmi  mercenarie,  & infedeli  come  le  tue  neceffkate  a db 
finderfi,  Voglia  almeno  quejìo  nofiro  effèmpio  a ipofieriy 
poi  che  quello  di  Thebe,e  di  Filippo  di  Macedonia  no  e ua 
luto  et  uouìlquale  dopo  la  uittoria  bauuta  de*  nimici , prima 
diuento  di  Capitano  loro  nimico, e dipoi  Prencipe»  Non  po/i 
ftamo  per  tanto  ejfitc  d'altra  colpa  accufàti  ,fi  non  ethauer 
confidato  affai  in  quello , in  cuj  noi  deueuamo  confidare  po$ 
co  J perche  la  tuapaffàtauitaf  l'animo  tuo  uajìo  ,ron  com> 
tento  mai  d’ alcun grado ,ò  fiato  ci  doueua  ammonire : ne  do» 
ueuano porre fiperanfa  in  cóluiì  che  haueua  tradito  tl  Signo » 
re  di  Lucca , taglieggiato  i Fiorentini,^  ì Vinitiani filmato 
pocoilDuca^ìlipefò  un  Re , e [opra  tutto  D/o,  eia  Chiefh 
fua  con  tante  ingiurie  perfi gufata*  Ne  doueuano  mai  cre- 
dere , chetanti  Prencipijùjfiro  nelpetto  di  Francefco  Sfir» 
di  minore  auttorita , che  i M ilanefi  te  che  fi  haueffe  a of» 
feruare  quella  fide  in  noi , che  s*  era  negli  altri  piu  uolte  uio » 
lata ♦ Nondimeno  queflapoca  prudenza , che  ciaccupxjion 
feufa  la  perfidia  tua , ne  purga  quella  infamia , che  le  noflre 
giufie  querele  per  tutto  il  mondo  ti  partoriranot  ne  fiora  che*l 
giufio  I limolo  della  tua  con  fetenza  non  ttperfiguiti , quando 
quelle  armi  fiate  da  noi  preparate  per  offendere , e sbigottire 
altri , uerranno  àfirire , & ingiuriare  nonperche  tu  mede» 
fimo  ti  giudicherai  degno  dt  quella  pena,  che  i Paricidi  barn 
no  meritato^  quando  pure  Vambitione  t' acceccajpjl  mon » 
do  tutto  teflimone  della  iniquità  tua  ti  farà  aprirgli  occhhfit* 
fatteli  aprire  Biofi  ì pregiuri  fi  la  uiolatafidefi  i tradimen 
tìgti  difj)iacciono,e fi  fimpre , come  infino  à hora,per  qual» 
che  occulto  bene  ha  fatto, ei  no  uorrà  effire  de * maluagi  huo 
mini  amìco.Noti  prometter  aduque  la  uittoria  certa, perche 
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la  ti  fia  dalla  giufita  ira  di  D io  impedito }e  noi  fi  amo  dijpofio 
con  la  morte  perdere  la  libertà  nofiraja quale  (quando  pure 
non  potè  s fino  difindere)à  ognialtro  Principe  prima  che  ate 
la  [opporremo t e fe  pure  i peccati  noflri  fitjpro  tacche  con- 
tra  à ogninofirauoglia  ti  uenijfemo  in  mano, babbi  firma  fi* 
de, che  quel  R egno,  chefir  a date  cominciato  con  inganno, et 
infàmia  finirà  in  te,o  ne'  tuoi  figliuoli  con  uituperio,  e dano . 
ìl  Conte  anchora  ched7ogni  parte  fi  fentijfida  iMilanefi 
tnorfo  finta  dimoflrar,o  con  parole , 0 co  igefii  alcuna  fira» 
ordinaria  alte rattone,rifpofi, ch’era  contento  donare  all i loro 
adirati  animi  la  grane  ingiuria  delle  loro  poco  fiuie  parole, 
adequali  ridonderebbe  particolarmente,  féfijfi  dauante  ah 
cuno,che  delle  loro  differente  doueffe  effere giudice,  perche 
fiuedrebbelui  non  hauer  ingiuriati  i Mìlanefi,ma  prouedu- 
tofi,che  nonpotejfero  ingiuriar  luùperche  fipeuano  ftwe,  co* 
me  dopo  la  uittoria  di  Carauaggio  t erano  gouernati, per  che 
in  fi cambio  di  premiarlo  di  Veronat  0 Brefiia,  cercauano  dì 
far  pace  co  i Vinitiani , accioche  filo  apprefifi  di  lui  refilaffe» 
ro  i carichi  della  nimicitia , apprefifi  di  loro  i frutti  delia 
uittoria  col  grado  della  pace,  e tutto  V utile, che  sera  tratto  de 
laguerra.In  modo  ch7eglino  non  fipoteuano  dolere/ egli  ha 
ueua  fitto  quello  accordo,  ch'eglino  prima  haueuano  tentato 
di  fnretilqual  partito, fi  alquanto  differlua  a prender  e far  eb 
be  al prefiente  a rimprouerare  alloro  quella  ingratitudine, la» 
quale  bora  eglino  gli  improuerano»  dche  fe  fùfifie  uero,o  non  t 
lo  dimofilrerebbe  col  fine  di  quella  guerra  quello  Dio , eh7 e* 
glino  chiamauano  per  uendicatore  delle  loro  ingiurie, median 
te  ilquale  uedranno,  quale  di  loro  [ara  piu  fiuo  amicone  qua- 
le con  maggior  giufilitìa  bara  combattuto . Vaniti  fi  gli  Am- 
baficiadorì  il  Conte  fi  ordinò  a poter  affiliare  iMilanefi , 
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quefli  fi  prepararono  atta  diffefit  ,'e  con  Trance  fio 
Giacopo  Piccinino,  iqualipcr  l’antico  odio  haueuano  i Bra» 
tefchi  co  i Sfor’fifihi  erano  flati  a i Milane  fi  fedeli,  penfiro * 
no  di  difendere  la  loro  libertà,  infino  a tanto  al  meno, che  po 
tejpro  fmembrare  i Vmitiani , dal  Conte , iquali  non  crede? 
nano  douejfino  e jfer fedeli , ne  amici  lungamente»  Val’ altra 
parte  il  Conte , che  queflo  mede  fimo  conofceua , pensò,  che 
fijfe fauio partito,  quando  giuduaua, che  l’obligo  non  baftafi 
fi, tenerli  fermi  col  premio . E perciò  nel  diflribuire  Timpret 
fi  della guerra  fu  contento, che  i Vinitiani  affalijfiro  Cremo 
na,  egli  con  l’ altre  genti  aulirebbe  H rejlante  di  quello 

flato.  Q_ueflo  patto  mejfo  donanti  à i Vinitiani  fi  cagione, 
ch’eglino  durarono  tanto  ne  Vamicitia  del  Conte, che’ l Con 
te  haueua già  occupato  tutto  il  dominio  à i Mildnefi , cr  in 
modo  raffrettigli  alla  terra , che  non  poteuano  d’ alcuna  cefi 
necefj'driaprouederfi , tanto  che  difierati  d'egn  altro  aiuto 
mandarono  Oratori  à Vinegiaà  pregargli, che  hauejfiro  eòa 
pajftone  alle  cofi  loro , efijfiro  contenti  (fecondo  che  debba 
ejfer  il  co  fiume  delle  Rep.")  fnuorire  la  loro  libertà , non  un 
tiranno , ilquale  figli  rief  e infignorirfi  di  quella  città , non 
potranno  aloropofla frenare.  Ne  credino,  ch’egli Jlia  conten 
to  a ì termini  ne  i capitoli pofli , che  uorra  i termini  antichi 
di  queflo  flato  ricono  fiere»  Non  fi  erano  anchora  i Vinìtia» 
ni  infignoriti  di  Crema , che  uolendo  prima , che  cambiale $ 
ro  uolto  infignorirfine/ifpofero  pubicamente,  non  poter  per 
l’accordo  fatto  col  Conte  fiuuenirli  ; ma  in  priuato  gli  intra* 
tennero  in  modo , che  fierando  ne  l’accordo  poterono  à loro 
Signori  darne  una  firma [peranfy.  Era  già  il  Conte  conia 
fue  genti  tanto  propinquo  à Milano , che  combatteua  i B or» 
ghi, quando  à i Vinitianifljauuta  Crematori  pam  da  dijfes 
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tire  di  far  amidtia  co  i Milane  fi , co  iquali  Raccordarono  & 
intrai  primi  capitoli  promisero  al  tutto  la  dififa  della  loro 
liberta * Fatto  raccordo  commejfiro  alle  genti  loro  haueua» 
no  prejfo  al  Conte , che  partitofi  de ' fùoi  campi  nel  Miniti# 
no  fi  ritirajfiro . Significarono  anchora  al  Conte  lapacefih 
ta  co  i Milane  fi , gli  derono  . X X . giorni  di  tampo  ad 

accettarla . No»  fi  maraviglio  il  Conte  dipartito  prefi  da 
i Vinitiani , perche  molto  tempo  innanzi  V haueua  preuedvs 
to,  e temeua  che  ogni  giorno  potejfi  accedere:  nondimeno 
nonpotette  fare , che  uenuto  il  cafi  non  fi  ne  dolejfi , è quel 
dispiacere  finti jfi  , che  haueuano  i M \lanefi  quando  gli  haue 
ua  abbandonati  9fintito  >pr  e fi  tempo  dagli  Amkafciadori , 
che  da  Vinegia  erano  flati  mandati  d lignificarli  l’accordo, 
duci  di  a rejfionderefra  ilqual tempo  deliberò  d'intratennet 
re  i Vinitianij  è non  abbandonare  Vimprefa , è perciò  publi 
camente  di  jfi , di  uoler  accettar  la  pace  5 è mandò  fuoidmba 
fciadori  a Vinegia  con  ampio  mandato  a ratificarla . M a da 
parte  commijfiloro , cl.  •:  in  alcun  modo  non  ratifica jfiroima 
con  uane  inuentioni , e cauillationi  la  conclufione  differijfiro . 
E per  fir  à i Vinitiani  poi  credere  che  dicejfi  dauero,fice 
tregua  co  i Milane  fi  per  un  mefe , e difcoflojfi  da  Milano , 'e 
diufi  le  fue  genti  per  gli  alloggiamenti  ne’  luoghi , che  à Vint 
torno  haueua  occupati . Q^uefio  partito  fu  cagione  della  uits 
tota  [ua  fedeltà  rouina  de 7 Milane  fi  ; perche  i Vinitiani 
confidando  nella  pace  furono  piu  lenti  alle  jjrottijiom  della 
guerra , er  i Milane  fi  ueggendo  la  tregua  fitta , il  nimi 

co.dfiojlatofi  j er  i Vinitiani  amici , crederono  altutto , che 
il  Conte  fùffeper  abbandonare  Vimprefa.  La  quale  oppb 
nione  in  duoi  modi  gli  offerfi , l'uno , ch’eglino  trafcuraro > 
Mogli  ordini  delle  difi  fi  loro  altro , che  nelpaefi  libero 
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dal  nimico,  perche  il  tempo  della  fornente  era  affai  grano  fea 
minarono  ♦ Donde  nacque , che  piu  topo  il  Conte  gli  potette 
affamare  » A l Conte  da  V altra  parte  tutte  quelle  cofigiouat 
rono,che  i nimici  offe  fotone  di  piu  tempo  gli  dette  commodif 
ti  a poter  rigirare , e prouederfi  d'aiuti . Non  ft  erano  in 
quefla  guerra  di  Lombardia  i Fiorentini  dichiarati  per  al- 
cuna delle  partile  haueuanodato  alcun  fattore  al  Conte , ne 
quando  egli  difèndeua  i M ilanefitne poi, perche  il  Confano 
n battendo  haUuto  dtbi fogno,  jion  negli  haueua  con  infamia 
ricerchi.  Solamente  haueuano  dopo  la  rotta  di  Carnaggio, 
per  uirtu  degli  obltghi  della  lega  mandato  aiuti  a i Vinitiae 
rti.  Ma  fondo  rìmafò  il  Conte  Fr ance f co  filo  nonhauendo 
doue  ricorrere , fu  necejfitato  chiedere  infamemente  aiuto  à 
i Fiorentini , è pubicamente  allo  flato , e pomatamente  agli 
amici , tf  mafftme  a Co  fimo  de 3 Medici , colquale  haueua 
fempre  tenuta  una  continua  amicitia , 0?  era  fimpre flato  da 
quello  in  ogni  fua  imprefi fedelmente  confghato,e  largameli 
te  fouenuto.  Ne  in  quefla  tanta  neceffita  Coftmo  Vab bando * 
no  i ma  come  priuato  copio  fornente  lo  fouenne , & gli  dette 
animo  a figuire  V imprefi.  Defideraua  anchora , che  la  cittì 
pubicamente  Vaiutajfi  ,doue  ft  trouaua,  difficulta . Fra  in 
Firenze  Neri  di  Gino  Capponi  potentiffimo  acofluinon 
parue,che  fùjfe  a beneficio  della  cittì , cbe3l  Conte  occupaffi 
Milano , & credeua , che  fiiffe  piu  a finirne  de  V Italia , che'l 
Conte  ratifica [fi  la  pace , eh  'egli  figuiffe  la  guerra  ♦ Jnpri- 
ma  (gli  dubitata , che  i M ilaneft  per  lo  f degno  hauuto  con t 
tra  il  Conte,  non  fi  defjlro  al  tutto  a i V initiani , ilche 
eralarouinadiciafcuno  • Dipoi  quando  pure  gli  riufeiffi 
occupar  Milano  gli  pareua,  che  tante  armi  ,£r  tanto  fla- 
to congiunto  infteme  fijfiro  formidabili , tir  i*egb  era  in 

fipportabil 


libro  sesto;  t«* 

fippórtatil  Conte,  giudicaua,  che  fu jfe  per  tjprun  D ucé 
ìnjcpportabilijfimo,  Per  tanto  affermarti , che  fùjfi  meglio 
per  la  R epublica  di  Urente , e per  Vitali* {he* l C onte  re- 
flajfe  con  la  fua  riputatone  de  Vanni , è deUa  Lombardia  in 
due  Republiche  fi  diutdeffè  ,hqudlimai  finirebbero  à Vofi 
fifa  degli  altri,  è ciaf chaduna  per  fi  offènder  non  potrebbe, 
& à far  queflo  non  ci  uedeuaaltro  miglior  rimedio , che  non 
fouenir il  Conte,  è mantenere  la  lega  nocchia  coi  Vinitianù 
N onerano  quéfie  ragióni  da  gli  amici  di  C ofimo  accettate, 
perche  credeuano  "Neri  muouerfi  a queflo,  non  perche  co  fi 
crede jfi  eflèreil  bene  deUa  R epubli  ♦ ma  per  non  uolercbe*l 
Conte  amico  di  C ofimo  diuentajfi  Duca  parendogli  che  per 
queflo  Cofimo ne diuentajfi  troppo  potente,  è Ccfimo  an- 
dava con  ragioni  mojlraua  Valutare  il  Conte  efferea  l’ita - 
lia , & alla  Répubh,  utihfltmo  t perche gliera  oppinione po» 

10  fama , credere  che  i Milane fi fi  potè jfiro  confiruare  libera 
perche  le  qualità  della  Cittadinanza , e'I  modo  di  uiuer  loro, 
le  fette  antiquate  in  quella  Citta, erano  et  ogni  firma  di  ciuil 
gouerno  contrarie  ♦ Talmente  vh  egli  era  neceffario , òche  il 
Conte  ne  diuentajfi  Duca,ò  i Vinitiam  Signoria  in  tal  patti» 
to  ninno  non  era  fi  fciocco,che  dubita  jfe  qual  fùjfi  meglio , o 
hauer  uno  amico  potente  uitino,ò  hauerui  un  nimico  potenti  fi 
fimo, Ne  credeua,che  fùjfi  da  dubitateci  Milanefi(perha»  , 
iter  guerra  co*l  Conte ) fi  fcttomettejfmo  d i Vinitìanu  Perche 

11  Conte  haueua  la  parte  in  Milano , & in  quelli  tal  che  qua» 
tunche  uoltaje  non  potranno  difènder  fi  come  liberi  femprepm 
preflo  al  Conte , che  a i V inumi  fi  fottometteranno  ♦ Q_uefle 
diuerfita  d7  oppinione  tennero  affa  foflpefala  città,&  aìUflnt 
deliberarono , che  fi  manda  jfe  Am  baf eia  dori  al  Conte  > per 
trattarti  modo  de  l'accordo  }efi  trouajfiro  il  Co  ntegagham 
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éo  id  poter  Aerare , che  e uincejjè , conchiuderlo , quanti* 
thè  non  cauiUarlo , differirlo  * Erano  quefli  A mi  a feto* 
dori 'a  Reggio  quando  eglino  integro  il  Conte,  (fière  diuet 
fiuto  Signore  di  Milano , perche  il  Conte  pa flato  il  tempo, 
della  tregua  fi  riftrinfe  fon  le fue  genti  a quella  Citta  [gerani 
do  in  brieue.a  difetto  de * Vinitiani  occuparla, perche  quél 
h non  lapoteuano  foc correre , fe  non  dalia  parte  de  V Adda 
Àlqualpajfo  facilmente  potata  chiudere , er  non  temeua , per 
effier  la  uernata , che  i Vinitiani  gli  campeggierò  apprefj 
fo , e Jperaua  prima  che’l  Verno  paflàffe,hauer  uittoria  ma] » 
f\ Imamente  ejfendo  morto  F rance feo  Piccinino , <&  refiato 
filo  Giacopo  fio  fratello  capo  de*  Mi  lane  fi  Haueuano  i Vi t 
mtiani  mandato  un  loro  Oratore  a Milano, a confortar  quel* 
li  Cittadini, che  fi  [fero  pronti  a difonder  fi,  promettendo  lo-* 
ro grande  y preflo  foccorfo  . Seguirono  adunque  durante 
dii  V erno  intra  i Vinitiani , il  Conte  alcune  leggieri  zjtffs 

ma  fitto  fi  iltfmpo.piu  benigno  ,i  Vinitiani  fitto  Pandolfi 
Malate jh  fi  firmarono  con  il  loro  efferato  [opra  V Addai  dot 
ut  configliatififi  doueuano  per  [occorrere  Milano , affittire 
il  Conte , e Untar  la  fortuna  della  fiiffa , Pandolfo  loro  Cas 
gitano  giudicò , che  nonfiffe  da  firne  quefla  efierierrzjt,co* 
nof tendo  la  uirtu  del  C onte , e del  fio  efferato  ♦ E crede- 
ua  jchefipoteffefin^a  combattere  uincere  al  ficuro  iper . 
«(he  il  Conte  dal  dfigio  delti  forami  del  frumento  era 
cacciato*  Conhglto  per  tanto  , che  fi  confi ruajfe  quello  aliot 
giamento, per dare  ffieranfa  a i Milane  fi  di  foccorfo , accio 
che  difi  frati  non  fi  deffero  al  Conte ♦ Q ,uefio  partito  fi  ape 
prouatoda * Vinitiani , fi  per  giudicarlo  finirò,  fi  anchora 
perche  haueuano  fieran{a,  che  tenendo  i Milaneft  in  quella 
•*  necefiità  t farebbero  forcati  rimetter  fi fiotto  Moro  Imperita 
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perfifadendofi,  che  mai  non  fùfferoper  darfi  al  Corife , r orti 
fide  rate  V ingiurie  che  baueuano  rìceuuu  da  luiAn  tanto  i Mi 
laneft  erano  condotti  quafi  che  in  efirema  mìfcria^  abbona 
dando  naturalmente  quella  Citta  de  poveri,  fi  morivano  per 
ìeflraie  di  fame, donde  ne  nascevano  romori,  e pianti  in  di- 
iter  fi  luoghi  della  Città , di  che  i Magifirati  temevano  fòrte e 
facevano  ogni  diligenza,perche  genti  non  f9adunaffero  infi  e > 
me.  Indugia  affai  la  moltitudine  tua  à dimorfi  al  male  t ma 
quando  Vi  e dijpofiaogni  minimo  accidente  la  muòve.  Cuoi 
adunque  di  non  molta  condurne,  ragionando  propinqui  à 
porta  nuova  delle  calamita  della  ^itfa , e mi  fi  ri  a loro,  e chr^ 
tnodiuifùffero  perla  falute , fi  comincio  ad  accofiar  loro  de 
gli  altri , tanto  che  diventarono  buono  numero , donde  che  fi 
fbarfi  per  il  Milano  voce,  quelli  di  porta  nuoua  effer  centra 
a*  Magifirati  in  arme.Ver  laqual  cofà  tutta  la  moltitudinejd 
quale  non  affettaua  altro  eh* e jf ere  moffdfù  in  arme, e ficero 
capo  di  loro  G amarre  da  Vicomercatoj  Mandarono  alluo 
go  dovei  Magifirati  erano  ragunatime7  quali  ficero  tale  ipe - 
to  che  tutti  quelli, che  non  fi  poterono  fuggire  uccifiro, intra  i 
quali  Li onardo  Veneto  Amba fiiadore  Vinitiano,comecagio 
ne  della  lor  fhme,&  dellaloro  mifiria allegro  ammalarono* 
Eco  fi  quafi  che  Prenci  pi  della  Città  diuentatifnfia  loro  prò 
pofiro  quello, che  fi  haueffe  a fare  à volere  ufeir  di  tati  affari 
rrìe  qualche  uolta  rìpofarfi  B eia feuno giudicava,  che  come* 
riffe  rifiggire(poi  chela  liberta  non  fi  poteva  cófiruare')  fòt 
to  un  Vrecipe,che  li  difindeffe,e  che  il  Re  Alfònfo,che  il  D u 
cadi  Savoia,  che  il  Redi  Francia  udeua  per  fico  Signore 
Chiamare.Uel  conte  non  era  alcuno  che  ne  ragionale,  tanto 
erano  anchora  potenti  gli  fdegni  haueuano  fi  co^ ondi  meno 
no  fi  accordando  degli  altri, Gabarre  da  Vicomer  rato  fu  U 
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primo  che  nominò  il  Conte , e largamente  mofìrò,  tornèi 
tendofi  Uuarela  guerra  da  dojfc , non  ci  era  altro  modo , che 
chiamar  quello  t perche  ilpopoto  di  Milano  haueua  dito  fo- 
gno d'una  certi)  è prtfcnte paté  > non  d%una  jferanxfi  lunga 
d'un  futuro  foccorfo.  Scusò  con  le  parole  rmprefe  del  Coni 
te , accusò  i Vinitiani , accusò  mi  gh  altri  Principi  d'Ita* 
Ha , che  non  htueuano  uolutojbiper  ambitionexhi  per  aua* 
fitta  che  uiueffero  Uberi  : è dapoi  che  la  loro  liberta  s'haue* 
ua  a dare  ,fi  deffe  a uno , che  gli  fapejfe  > è poteffe  difènde* 
le,  accio  che  almeno  dalla  firuitù  nafceffc  la  pace ,e  no  mag> 
por  dannai  piu  pericolofaguerra.  Fu  reflui  con  merauigho* 
fa  adendone  af editato t e tutti  finito  il  fuo  parlare  gridarono , 
che  il  Conte  fi  chiama ffe,  è Caff  arre  fecero  ombafeiadore  à 
chiamarlo  Atquale  per  comandamento  del  popolo  andò  atro 
vare  il  Conte , egli  portò  fi  lieta , e felice  nonella  t laquale  il 
n Conte  accettò  lietamente , entrato  in  Milano  come  P rem 
cipe  a.  XX.  VI,  di  F ebraro  Panno.  M.CCCC  L,  freon 
forma  ,e marauigliofaletitia nceuuto  da  coloro, che non  mol 
to  tempo  innanzi  Vhaueuano  con  tanto  odio  infirmato.  Ve» 
nuto  la  nuova  di  quejlo  acquiffo  à Firenze , s'ordinò  agli 
Oratori  Fiorentini , ch'erano  m camino, che  in  cambio  d’an • 
dar  a trattar  accordo  con  il  Conte,  fi  raUegraffcro  col  D u* 
ca  della  uittoria  . Furono  quefìi  Oratori  riceuuti  dal  Duca 
honoreuolmente,&  copiofàmente  honoratì perche  fapetia  he* 
ne,  che  contra  la  potenza  de'  Vinitiani  non  poteuahauerin 
Jtaliapiu  fideli  ne  piu  gagliardi  amici  de’  Fiorentini , iqua-. 
li  battendo  dijpofto  il  timori  della  tafi  de  Vif conti , fi  ere* 
deua  , che  hiueuano  a combattere  con  le  fi r\e  de 7 Rago- 
nefi , e Vinitiani  ? perche  i R agonefi  Re  di  Napoli  era * 
no  loro  nimici  per  Vamicìtia  ,che  fapcuano , cbdl  popolo 
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fiorentino  haueuafompre  con  la  cafa  di  fronda  tenuta:  & i 
Vinitiani  conofceuano,che  Fatica  paura  de*  Vifccti  era  nuo* 
uà  di  loro , e perche  fopeuano  con  quanto fludio  eglino  haue* 
nano  i V ejconti  perseguitati  gemendo  le  medefme  perfocut 
rioni , cercauano  la  mina  di  quelli  » Quefle  cofcft<rcno  ca* 
pane , che  il  nuouo  Duca  fàcilmente  co  i Fiorentini  fi  riflrìn» 
gefiè , e ( he  i Vinitiani^ il  R e Alfbnfc  {'accorda fiero  con* 
tra  i Comuni  r, imiti , e s’obligarono  in  un  mede  fimo  tempo 
4 muouer  Farmi , e che'l  Re  affoliffo  i Fiorentini,  & i Vini 
tiani  il  Duca  : ilquale  per  efièr  nuouo  in  lo  flato , credeuano 
ne  con  le  forfè  proprie , ne  con  gli  aiuti  d'altri  potefiè  Jòfle* 
nerglu  Ma  perche  la  lega  tra  i Fiorentini  Vinitiani 
durano  ,tyilRe  dopò  la  guerra  di  Piombino  haueua  fatto 
pace  con  quelli  jtton  parue  loro  da  rompere  la  pace  ,fo  pri* 
ma  con  qualche  colore  nongiufhficafic  la  guerra,  E però  Fu 
no  teF altro  mandò  ambafiiandori  a Firenze,  quali  per  par* 
te  de ’ loro  Signori  fecero  intendere  lalega  fotta  e fière  per  no 
offendere  alcuno  : maper  diffondere  gli  fiati  loro  ♦ Dolfofi 
dipoi  il  Vinitiano , che  i Fiorentini  haueuano  datopafiò  ad 
Ale  fiandre  fratello  del  Duca  per  lunigiana/he  co  genti  pafo 
[affo  in  Lombafdia}e  di  piu  erano  flati  aiutatori , e configha* 
tori  de  Fdcor do  fatto  intra  H Duca , il  Mai  che fo  di  Man* 

toua  * lequali  eofi  tutte  ajfermauano  e fiere  contrarie  allo  flato 
loro , nr  a.  Vamintta  haueuano  infieme , e perciò  ricordaua 
amoreuolmete,che  chi  offende torto , da  cagione  ai  altri  di 
e fière  offe  fio  a ragione,  e chi  rompe  la  pace  afpetti  la  guerra* 
Fu  commtffa  dada  Signoria  la  rifpofla  'a  Co fimotilquale  con 
lunghe  fonia  or  adone  riandò  tutti  i benefici f fotti  dalla  Citta 
fua  alla  Republica  Vinitiana  : mofìro  quanto  Imperio  quel» 
lahaueua  coi  denari,  con  legenda  coF  con  figlio  de'  Fio » 
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.ventini  acquiflatoie  ricordo  loro , che  polche  da*  Fiorentini 
era  uenuta  la  cagione  deli' a mie  iti* , non  mai  verrebbe  la  ca 9 
gione  delVimmicitia  t et  ejfendo  flati  sepre  amatori  della pa» 
ce,  lodavano  affai  l’accordo  fatto  infra  loro , quando  per  pa» 
ce , e nonper guerra  fùffe fitto*V ero  è che  delle  querele  fata 
te  affai  fi  marauigliaua}ueggendo  yche  di  cofileggier  co[a,& 
vana  d’una  tanta  Repubhca  fi  teneva  tanto  conto : ma  quan* 
do  pure  fijfcro  degne  d*effcr  confidente  ficeuano  à àafcu» 
no  intendere , come  e volevano , che’l paefi  lorofijfè  libero , 
V!T  aperto  et  qualunque , e che*l  Duca  era  di  qualità , che  per 
fare  amiedia  con  Mantova , non  haueua  ne  de * configli , ne 
de’  favori  loro  bifognoie perciò  dubitava  3 che  qvejìe  quere* 
U non  bave fifero  altro  ueleno  nafeofio , cb’elle'non  dm  0 [Ir  a» 
vano  t ilche  quando  fùffe , farebbe  conofiere  à ciafcvno  fa» 
cilmentefl'amicitia  de 1 Fiorentini  quanto  l’è  utile , tanto  e fi 
fire  V mimicìtia  danno  fa».  Puffo  per  allhora  la  cofa  leggi  er* 
mente  e parue  che  gli  Oratori  fe  n’andaffero  affai  fodufit» 
ti  t nondimeno  la  lega  fatta , fcr  i modi  V indiani , e del  Re 
facevano  piu  prefi 0 temere  1 Fiorentini , sr  il  Duca  di  nuoa 
uaguerr  a,  che  flerare  firma  pace  • Pf  r tanto  i Fiorentini 
fi  allegrarono  col  Duca , eir  in  tanto  fifeoperfi  il  mal  animo 
de*  Vinittani , perche  fecero  lega  co*  Senefiye  cacciarono 
mài  Fiorentini  ye  loro fùdditi  delia  Città , & Imperio  loa. 
ro  * E poco  apprejfo  Aljonfofice  ilfimighanteìfin?a  hauer 
alla  pace  Vanno  auanti  fitta  alcun  rifletto , e finfa  bauernt 
non  che  giuflatma  colorita  cagione  Cercarono  1 V indiani  di 
acquijlarfi  i Bolognefi  e fitti  fòrti  1 fior' uf citigli  me ff erodo 
affai  gente  di  notte  per  le  fogne  di  Bologna,} Si'e  prima  fi  [epa 
pe  Vetrata  loro^he  loro  medefimi  levajfero  il  romoretalqu* 
le  Santi  Bentiuoglifindofi  defio  3intefi  come  tuttala  Cittàj 
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era  da  ribelli  occupatale  benché  fùffe  cofiglidto  da  molti,  che 
xon  la  fuga  faluaffe  la  ulta,  poi  che  con  lo  fiate  nò  poteuafdU 
max  lo  fiato,nondimeno  uoUe  moflrare  alla  fortuna  il  uifo , e 
prefe  Farmi  dette  animo  a i fuoi , e fatto  tefla  d* alcuni  amici 
affali  parte  de 1 ribelli, e quelli  rotti  molli  iFama^Pytt  il  refad 
Xe  cacciò  della  Citta.Voue  per  ciaf iun  fa  giudicato  Jhauer  fat 
to  utriffama  prona  à’effar  della  cafa  d€  B enfinogli  Q^uefle 
opere  e dimoflrationi  faceto  in  F irety  fama  credenza  della 
futura  guerra^  pero  fi  uolfaroi  Fioretinì  alle  loro  antiche , e 
confacele  difafa,e  crearono  il  magijìrato  de 1 Dieci , fidarono 
nuoui  codottieri,  mudarono  oratori  a Romrfjà  "Napoli, a Vi* 
negiafa  Milano, e Siena, p chiedere  aiuti  agli  amici , chiarire 
'i  [ofy  etti, guadagnar  fa  idubbij , e fcoprire  i co  fagli  de1  nimicu 
D al  P apa  nò  fi  ritiraffa  altro  che  potè  generale, e buona  difa 
polmone, e co  farti  alla  parerai  Re  uane  fcufe  d'hauerlicen 
nato  1 Fioretinì, off eredofi  uoUr  dar  il  faluo  còdo'to  'a  qualu* 
•que  lo  domddaffa,  E keche  ? ingegna ffa  al  tutto  i co  figli  della 
nuoua  guerra  nafcòdere,np  dimeno  gli  Ambafciadori  conob 
hero  il  mal  animo  fico  ,faopfaro  molte  fue  preparazioni  p ue* 
nire  d i ddw  della  Rep»loro»Col  Duca  di  nuouo  co  uarjj  obli 
gh\  fi  fortificò  la  lega, e per  fico  me^Qofaface  amtcitiaco  i Gc 
nouefiye  V antiche  differì  di  riprefaglie , e molte  altre  que* 
tele  fi  cÓpofaro.nS  ofiate  che  i V initiani  cercaffaroper  ogni 
modo  tale  copo  fittone  turbare:  ne  mancarono  di  fupplicare 
aìl'ìmperadore  de  Ccflantinopcli,che  douejfa  cacciare  la  na 
tiene  Fiorentina  del  paefa  fico , con  tanto  odio  prefero  quefla 
guerra , e tanto  poteua  in  loro  la  cupidità  del  dominare , che 
fan\a  alcun  rifletto  uoleuan:  d’flrugger  e, coloro  che  della  lo 
ro  granderRa  erano  flati  cagione»  M<*  da  quello  I mperadore 
non  furono  wtefuFu  dal  Senato  V initi 4M  Aratori  F io* 
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rèntìniprohibitoV entrare  nello  fìnto  di  quella  R epublica,dU 
legando , che  effendo  in  amicitia  col  Re , nonpoteuano  few 
\a  fua  partiaprtione  udirgli»  iSaneji  conbuone  parole  gli 
Ambafciadori riceuerono , temendo  di  none (fere prima  difi 
finì , che  la  legagli  potejje  difèndere , e perciò  parue  loro 
cT ddormentart  quelle  amache  nonpoteuano  foflenere * Voi 
Xeno  i Vinitiani  t&il  R e(ficondo , che  allhora  fi  congettu*. 
rò  ) per  giuflificarf  la  guerra , mandare  Oratori  a Firenze* 
M a quello  de9  Vinhiani,  non  fi  uoluto  intromettere  nel  Do 
minio  Fiorentino , e non  uolendo  quello  del  Re  filo  far  quel* 
Io  ufficio,  reflo  quella  legatone  imperfètta, & i Vimtianiper 
queflo  conobbero  * effe  re  filmati  meno  da  quelli  Fiorentini ’9 
thè  fion  molti  mefi  innanzi  haueuano  filmato  poco  » Nel 
me' Ro  del  timore  di  queflimoti  Federigo • 1 1 hlmpera * 
dorè  pafiò  in  Italiaper  coronarfi , «y  <*  di.XXX.di  Genaio 
nel M.  C CCCLI.  entrò  in  Firenze  ccn.M.CCCCC,  cauaa 
gli , e fi  da  quella  Signoria  honoratifftmamente  riceuuto , e 
flette  in  quella  Citta  infino  a du  VI*  di  Febraro,  che  quello 
partì  per  ire  a Rowì  alla  coronatone  ♦ Dow  filamenti 
coronato , e celebrate  le  «0%  con  V Imperatrice , la  qua» 
le  per  mare  era  iienuta  a Roma  ,fi  ne  ritornò  nella  Magna* 
ediMaggiopajfi  dinuouo  in  Firenze,  doueghfironofit* 
ti  quelli  mede  fimi  honorì , che  alla  uenutafua»  E nel  r;. 
tornarfene  fendo fiato  dal  Marchefe  di  Ferrara  beneficato  , 
per  rifiorar  quello  gli  concejfi  Modena  Reggio,  N on 
mancarono  i Fiorentini  in  quefìo  medefimotempo  di prepas 
farfalla  irniente  guerra,  e per  dare  riputazione  alloro,  e 
terrore  al  nimico  fecero  eglino , & il  Duca  lega  col  Re  di 
F rami  t per  dififa  dei  comuni  Jlatifaquale  con  grande  ma a 
gnificenjj^  letitia  per  tutta  Italia  pubhcarono ♦ Fra  uenutoi 
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finteli  di  Maggio  delFanno,M.CCCC.  LlI.quando  a i V fe 
nitiant  non  pone  io  Offerire  pio  di  rompere  lagnino  al  D« 
co, e con.XVI,M,eauagU,e.Vl>  M.  pinti  dolio  pone  dii .od» 
Io  affalirono,e  nel  rnedefm  tempo  il  Marchefe  di  Mcnfira, 
to,o  per  fuo propria  ambirtene,  ojpinte  io  i V tortane  anche, 
ro  lo  affari  dallo  porte  d' Aleffondria.il  Dato  ioli' altro  por, 
te  bonetto  meffo  infieme.  X Vill.M.  tanaglie,  I1I.M  .fonti, 
battendo  prone  duro  Aleffandria , e Lodi  di  genti,  e Jitr.il 
ménte  moniti  tutti  i luoghi, dote  inmitilo  poteffrro  offende, 
re  affati  eon  le  [urgenti  il  Bre[<iano,douejèee  a l 'Jimtiom 
danno  graniiffimo  ,eia  tiafcuna  parte  fi  predano  ilpaef^ 
eie  deboli  Ville  fifatcheggiauano  .Ma  fendo.  rotte  il  Mar, 
ehefe  di  Monjèrato  ad  Aleffandria  dalle  genti  del  Duca  ,f0. 
torto  quello  dipoi  con  maggior  fórra  oppcrf  d i V indiani,  ep* 
ilpaefe  loro  affa lire . Treuaghandofiper  tanto  la  guerra  di 
Lombardia  con  uarq,ma  deboli  accidenti,! poto  degni  di  me 
moriainTofcana  nacque  medef momento  lo  guerra  del  Rj 
Aifenfo , e dei  Fiorentini  > laquale  non  fi  maneggiò  con  mog 
«or  «irti , ne  con  maggior  pericolo , che  fi  maneggio fife  quel , 

10  di  Umbardia.Venne  in  Tofana  Ferrando  figlmolonon 
legittimo  d'Alfònfo ro».XII.M.  faldati  capitanati  da  Federi , 
so  Signor d’Vrbino.  Laprimaloroimprefa  fit, ch’eglino  af> 
[olirono  F diano  m Valdicbiona  t perche  hauendoamici  i Se, 
nep,  entrarono  da  quella  parte  nell’Imperio  Fiorentino . Era 

11  Cajlello  deboli  di  mura, piccolo,! perciònon  pieno  di  mot, 
ti  huomini  ma fecondo  quelli  tempi  erano  reputati  feroci , e 
fedeli.  Erano  in  quello.  C C.  faldati  mandati  dalla  Signoria 
per  guardia  d’cjfo . A quefio  cofi  monito  cajlello  Ferrando 
f accampò , e fu  tanta, o la  gran  uirtu  di  quelli  di  dentro, a 
lapoca  fua,che  non  prima, che  dopo,xXXV  i.giorni  fi  ne  in. 
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fignòriMqual  tempo  dette  comodità  alla  Citta  di prouederì 
gli  altri  luoghi  di  maggior  momento ,e  di  ragunare  le  loro ge. 
ti , e meglio , che  non  erano  alle  difejt  loro  ordinàrfi'.  Prejò 
i nimici  quejlo  caftello , pacarono  nel  Chianti  ,doue  due 
picrìole  Ville  pofidute  de  priuati  Cittadini , non  poterono 
oppugnare.  D onde  che  lafciate  quelle,  fe  n'andarono  à cam * 
po  alla  CaJìeUinayCaJìello  poflo  à i Confini  del  Chianti  prò. 
pìnquo  diece  miglia  à Siena , debole  per  arte , e per  filo  dea 
bohjftmoj  ma  non  poterono  perciò  quefte  due  debole tfe  fu* 
per  are  la  debolezza  dette  finito  che  lo  a fili  : perche  dopo 
JCLlllLgiorni , ch'egli  fette  à combatterlo  fe  reparti  con 
agogna . Tanto  eranaqueUt  e finiti  formidabili ,e  quelle 
guerre  perlcolofe,  che  quelle  terre  fiquali  hoggi , tome  hot 
ghi  imponibili  à difenderli,  s1 abbandonano ,atThor a , eoa 
me  co  fe  imponibili  à pigliar fi , fi  di fèndeuano.  E mentre 
che  ferrando  flette  col  campo  in  Chianti,  fece  affai  correa 
rie , e prede  nel  Fiorentino , e corfe  infino  à propinquo  à 
VI.  mgha  alla  C ittà , con  paura  a (fai , e danno  de  ifudditi 
dei  Fiorentini tiquali in  qutfii tempi  banendo  condotte  le, 
loro  genti  in  numero  di.  Vili.  M.  fridati  fotta  A flore  da 
Faenza  e GjJ mondo  Malateflituerfo  il  Caftel  di  Colle  le  tea 
neuano  difeoftoal  nimico , temendo  che  le  non  fifiro  necef 
[tate  di  nenire  à giornata  t perche  giudicauano , non  per a 
dendo  quella , non  poter  perdere  la  guerra:  perche  le  picco» 
le  CafieUa , perdendole , con  la  pace  fi  ricuperano , e delle 
terre  grofi  erano  ficuri  Japendo , che'l  nimico  non  era  per 
affittirla.  Haueua  anchora  il  R e una  armata  di  circa.  XX* 
legni  f>  a va.  eet  e fefle  nel  Mare  di  P ifà , e mentre  cheper 
terra  la  Capellina  fi  combatteva  , può  fi  quefia  armata  ah 
a Rocca  di  Vada , e quella  per  poca  diligenza  del  CafleU 
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hno' occupo-  Ver  ilche  i rimici  dipoi  il paefi  all’intorno  mai 
lejìauanodaqual  moleflia  facilmente  fleuò  via  ,per  alcuni 
joldati , che  i Fiorentini  mandarono  a Campigli  iquah  te» 
nettano  inimici fretti  alla  marina . Il  V onte f ce  intra  qui» 
fle  guerce  non  fi  trauagliauafe  non  quanto  egli  credeua  po « 
ter  e mettere  accordo  infra  le  parti ♦ E benché  faflenejje  da 
la  guerra  di  fuori  ,fù  per  trovarla  piu  pericolofi  in  cafa ♦ Vi» 
ueua  in  quelli  tempi  un  Mejfer  Stefano  Porcari  Cittadino 
Romano , per  [angue,  e per  dottrina , ma  molto  piu  per  ec » 
ceUen\a  d'animo  nobile  * Defderaua  coflui , fecondo  il  eo » 
fiume  de  gli  huomini , ch’appetirono  gloria  fo  fare,  o tenta» 
re  almeno  alcuna  cofa  degna  di  memoria . Egiudicò  nonpo» 
tere  tentare  altro  , che  uedere  fepoteffe  trarre  la  patria  fica 
delle  mani  de  i Prelati , e rtdurla  nell'antico  utueretjferan fi 
do  per  quejlo  (quando  gli  riufeiffe  ) effere  chiamato  nuovo 
fondatore , e fecondo  padre  di  quella  Città  • Faceuagli  fjpe» 
rare  di  quefta  imprefa  felice  fine,  i maluagi  coftumi  de  i P re» 
lati , e mala  contenterà  de * Baroni } e popolo  Romano’- ma 
f òpra  tutto  gli  ne  davano  fferarfta  quei  utrf  del  Petrarcha 
in  quella  Cannone , che  comincia  » Spirito  gentile:  deve  di» 
ce  * Sopra  il  monte  T arpeo  Canyon  vedrai  un  Caualiertche 
Italia  tutta  honora  * Sapeva  Mejfer  Stefino  i Poeti  effer 
molte  volte  di  jpirito  divino  ,f  profètico  ripieni  t tal  che  giu» 
dicaua  douer  ad  ogni  modo  interueuire  quella  cofitche'l 
trarcha  in  quella  Canzone  prof  tifava,  & effere  egli  queU 
lo , che  dove  [f e effere  di  fi  glorio  fa  imprefa  effe  cut  or  e \ pa» 
rendogli  per  eloquenza , per  dottrina,  per  grafia,  e per  ami * 
ci  effer  fuperioread  ogni  altro  Romano-Caduto  aducp  i qui 
Jlopenfiero , non  potette  in  modo  cauto  gouernarfi , che  con 
le  parole,  con  Vvfin^e)  con  il  modo  del  uiuer  non  fi  feoprif? 
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fi  talmente , che  diuenne [ometto  al  Pontefice  » 1 1 quale  per 
torli  comodità^  poter  operar  male  fio  confinò  a Bologna^ 
al  Gommatore  di  quella  Città  commiffe , che  ciaf cun  giorno 
lo  refe  gnaffe,.  Non  fu  Meffcr  Stefano  per  quefloprimo  in - 
toppo  sbigottito , an^t  con  maggior  Jludio  jcguitò;  Vimprefa 
fua,eperque\  me^t  pcteuapiu  eaun,teneua pratiche  con 
gli  amici  y e piti  uolte  andò , e tornò  da  Roma  con  tanta  cele* 
riti  y cheterà  à tempo  àrapprefentar fi  al  Gouematore  in * 
fra  i termini  comandati . Ma  dapoi , che  gli  parue  hauer 
tratti  afprhuomini  alla  fua  uo\onÙ}delìberò  di  non  differire 
à tentare  la  coja  re  commiffe  gli  amici , iquah  erano  in  Ro* 
ma , che  in  un  tempo  determinato , una  Jptendida.  cena  or * 
dinajjèro  t dotte  tutti  i Congiurati  fùffero  chiamati,  con  or * 
dine , che  ciaf mo  batte ffefcco  i piu  fiati  amici , e promifft 
di  effere  con  loro,an\i  che  la  cena  fiffè  fornita  * F u ordina > 
to  tutto  fecondo  Fauifc  fuo,  tMejfer  Stefano  eragia  arriua* 
to  nella  cafa  doue  fi  cenaua. Tanto  che  fornita  la  cena  uejln 
to  di  drappo  d'oro  con  collane,  altri  ornamenti , che  gli 

dauano  maiejìà,  e riputatone  > comparfe  intra  i Congiura ti9 
t quelli  abbracciati  con  una  lunga  orationegli  confortò à J ir 
marciammo , e di  [por fi  a figloriofaimprefa  * D opoi  diuife 
ffmodo , ordino , che  una  parte  di  forala  mattina  fcguen* 

te  il  Palagio  del  Pontefice  occupaffe , l'altra  per  Romachia 
maffe  il  popolo  all'arme ♦ V enne  la  co  fa  a notitia  al  Pontefice 
la  notte  .alcuni  dicono , che  per  poca  fede  de1  congiurati iahri9 
che  fi  feppe  effere  MejJèr  Stefano  in  RomaXomunque  fifùf 
fe,il  Papa  la  notte  medefima , che  U cena  sera  fatta,  fece 
prendere  M ejfcr  Stefano  con  la  maggior  parte  de  i comm 
ptgni , e dipoi  fecondo , che  meritauano  i falli  loro  morie 
re . Coiai  fine  hebbe  queflo  Jùo  d fogno , w neramente  p&> 


LIBRO  SESTO,  1 7S 
tteffer e da qualch’uno la  coflui  intentiont  iodata ,ma  da 
ridfcuno  fimpre  ilgiudicio  biafimatoiperche  fimili  imprefi 
fé  le  hanno  infimi  penfiirle  alcuna  ombra  di  gloria , ban- 
no  nello  effiquirle  quafì  fimpre  certiffimo  danno . Era  già 
durata  la  guerra  inTofcana  quafi  thè  uno  anno,&  era 
venuto  il  tempo  nel  M.  C C C C L 1 1 1,  thè  gli  ejfirciti  fi 
riducono  alla  Campagna , quando  al  fòccorfo  de  i F lorens 
tini  venne  il  Signore  Ale fjandro  sforma  fratello  del  Duca 
ron.ll.  mila  cattagli , f per  queflo  ejjcndo lo  efferato  dei 
Fiorentini  cresciuto , e quello  del  Re  diminuito  ,parue  a t 
Fiorentini  Pandore  a ricuperare  le  cofi  perdute } e con  poca 
fatica  alcune  terre  ricuperarono . Dipoi  andarono  a fama 
po  aFoiano  filquale  fi  per  poca  cura  de  i Commiffirijfic^ 
xheggiato , tanto  che  fendo  dijperfi  gli  habitatori }ton  difs 
fcultà  grande  ui  tornarono  ad  habttare , e con  ejfintioni , 
tT  altri  premij  ui  fi  ridujjcro^  La  Rocca  anchoradi  Vai 
da  jfiracquiftò  t perche  1 nimici  ueggendo  di  itonpoterla 
tenere , la  abbandonarono , cr  arfiro , e mentre  thè  que- 
fie  cofi  dallo  effir  cito  Fiorentino  erano  operate, lo  effera- 
to R agonefi  ,710»  hauendo  ardire  appre/firft  a quello  de 
i nimici,  l’era  ridotto  propinquo  a 'Siena , e Jcorreua  mol 
te  udite  nel  Fiorentino  jdouefhceua  ruberie , tumulti,  e Jpar 
venti  grandtffmi . Ne  mancò  quel  R e di  uedere , fi  pote- 
va per  altr  aula  affalir  e i nimici , e diuiderelefòr\e  di  quel- 
li , e per  nuoui  trauagli , & a ffiliti  inuilirgli . Era  Signor 
re  di  Valdibagno  Gherardo  Gambatortt,  il  quale  o per  ami» 
eitia , o per  obhgo  era  fiato  fimpre  infime  <o  i fùoi  paffiti, 
o fildatoJ  o racco  mandato  de  i Fiorentini,  Concofiuvtenne 
pratickeilRe  Alfònfi  che  gli  deffe  quello  fiato,  & eghallo 
incontro  d’uno  altro  fiato  nel  Rf^no  lo  ricompenfaffe. 
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Qttefa pratica  fu  rivelata  à Firenze  ,&  per  fcoprìréVat-. 
nimo  fio  :fe  gir  riandò  uno  dmbafeiadort^ilquale  gii  ri - 
eordajfc  gli  obìighi  de  i paffuti , t?  fioi , gr  lo  confòrtaffi  a 
feguire  nella  fède  con  quella  Republica ♦ Mofrò  Gherare 
do  marauigharft , e con  giuramenti  graui  affermo  non  mai 
f\  federato pen fero  effergli  caduto  ne V animo cheuer 9 
rebbe  in  per  fona  a Firenze  à firfi  degno  della  fède  fua * lAa 
fendo indilpojlo, quello, che  non  poteva  fate  egli^firebr 
he  fare  al  figliuolo , ilqualecome  fatico  confegno  a V Amia* 
feiadore , che  à Firenze  feco  ne  lo  menaffe  » Quefleparo* 
le , & quefla  dimoflrationè  fecero  ai  Fiorentini  crederebbe 
Gherardo  diceffe  il  uero , l'accufitore  fico  effere  fato  bue 
' giardo , er  uano , perciò  fopra  qutfo  penfero  fi  ripofit 
rono  ♦ M a Gherardo  con  maggior  infanga  feguito  col  Re 
la  pratica , laquale  come  fu  conchiufa , il  Re  mandò  in  Vati 
dibagno  Frate  P uccino  Caualliere  Hierofilimitano  con  affai 
gente , a prendere  delle  Rocche , delle  terre  di  Gherar~ 
do  la poffefftone ♦ M a quelli  popoli  di  Bagno,  fendo  alla 
Republica  Fiorentina  ajfettionati , con  dfpiacere  promette* 
Uano  ubidienti  a i Gomme [Jdrij  del  Re . Haueua  già  pret 
fò  Frate  VttcclHo  qua  fi  che  la  poffefficne  di  tutto  quelfato9 
filo  gli  mancava  d’infignorìrfi  della  Rocca  di  0 orfano».  \ 
%ra  con  Gherardo  , mentre  che  focena  tal  confgnationem 
fra  e fuoi , che  gli  erano  d’intorno , Antonio  Gualandi  Ri* 
fino  gioitane , & ardirò, a cui  queflo  tradimento  di  Gherare 
do  difyiaceua  con f derato  il  fio  de  la  fortezza,  & gli. 

buomini , che  u'trano  in  guardia  , e conof  cinta  nel  uifo, 
tàgli  gestiamola  loro  contenterà , & trouandofi  G he* 
tardo  al la  porta  per  intromettere  le  genti  Aragonefi , f giro 
Antonio  wrfi  il  di  dentro  dalla  Rocca,  & Jpinfi  con  ambe 
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te  mani  Ghérardo  fiora  di  quella  & alle  guardie  comandò , 
thefopra  iluolto  deftfcelerato  buomo  quella  fòrte 'fa  ferraf» 
fero,&  otlaRepublica  Fiorentina  làconferua fiero.  Q_uejló 
remora  cóme  fi  udito  in  Bagno  & ne  gli  altri  luoghi  uiets 
ni , ciascuno  di  quelli  popoli  prefa  Vanni  lontra  a i R ago* 
nefi , e ritte  le  bandiere  di  F irenze  quelli  ne  cacciarono  - . 
Q .uefla  cefi  come  fi  intefa  a Firenze,  i Fiorentini  ilfighuo? . 
lo  di  Gherardo  dato  loro  per  òflachio  mpregionarono , & a. 
Bologna  mandarono  genti , che  quelpaefa  per  la  loro  Re p. 
difandcjfero  ,è  quello  fiato  , perche il  Principe  figouernaì 
uà  i/i  Vicariato  riduce  fiero * M*  Gherardo  traditore  del. 
fio  Signore  /e  del  fio  figliuolo  con  fatica  potè  figgire  ,è> 
Ijfàòla  donna}è  fia  famiglia  con  ogni  fia  fidanza  nella po 
defià  de*  nìmìci  ♦ Fu  [limato affai  in  Firenze  quefìo  acci » 
dente  : perche  fé  ficee deua  al  Re  di  quel pae  fa  \nfignorirf\ 
poteua  con  poca  fia  jfiefa , a fia  pofia  in  Valdeteutro , 
in  Cafantirto  correre }doue  harebbedato  tanta  noia  alla  Rep* 
che  non  harebbero  i Fiorentini  potuto  le  loro  fòrze  tutte  a lo 
rjfarcito  Ragonefa , che  a S,iena  fi  trouaua, opporre . H aue* 
vano  i Fiorentinijol  re  agli  apparati  fatti  in  Italia , per  re* 
primere  le  jòrfa  della  nimica  lega , mandato  Mejfar  Agnolo 
Acciainoli  loro  Oratore  al  Re  di  Frdciafa  trattare  con  quel 
ÌOjche  deffe  [acuiti  al  Re  Renato  d’Angiò  di  uenire  i Italia 
in  fattore  del  Duca,  è loro,  accioche  uenijfa  a difèndere  i fuoi 
amici , èpotejfa  dipoi  fendo  in  ltaliapenfare  a Vacquiflo  del 
■Regno  di  Napoli,!?  a quefloeffi  tto  aiuto  di  giti, è di  danari 
gli  prometteuano.Fcofi  mentre  che  tn  Lombardia ,<&  in  T o* 
faina  la  guer  raffi  con  do  Gabbiamo  narratoci  travagliava  lo 
A mbafeiadore  col  Re  Renato  l'accordo  cochiufa , che  douefa 
■fa  uenkep  tutto  Giugno  co,  Ii*M*CCCC»  cavagli  i Italia, et 
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à Tarriuar  fio  in  Altjfandria  la  legagli  doueua  dar»  XXX» 
24*  fiorini ,e  dipoi  durante  la  guerra»  X.  M .per  ciajcun  me» 
fu  Volendo  adunque  per  virtù  di  quefio  accordi  paffute  it> 
Italia , era  dal  Duca  di  Savoia  > & M archefe  di  Uonfirato 
ritenuto  Squali  fendo  amici  di  Vinuianinongli  permette -> 
nano  il pajjo.  Onde  chel  R e fu  da  V Ambafciadore  fioren» 
tino  confinilo  , che  per  dare  riputatone  agli  amici  fe  ne 
tornajjc  in  Provenga , èper  mare  con  alquanti  fioifiendefi 
fe  in  Italia , tr  da  l'altra  parte  ficejfefòrv  cà'l  Re  di  frana 
eia , che  operaffi  ccn  quel  Duca , che  le  genti  fiepotejfcro 
per  là  Sauoiapaffire , e coft  come  fi  configgo  fuccejfitper» 
thè  Renato  per  mare  fi  condujfe  in  Itabdyelefue  genti  a cori» 
tempi  adone  del  Re  furono  riccuutein  SauoKfu  il  Re  Re- 
nato  raccerto  dal  Duca  francefeo  honoratiJJimamente,mef* 
fe  le  genti  Italiane , e francefche  infime,  affilarono  con  tan> 
to  terrore  i V initiani , che  in  poco  tempo  tutte  le  terre  ì che 
quelli  haueuano  prefi  nel  Crtmonefe  ricuperarono»  Ne  con- 
tento  a quejlo  qua  fi  che  tutto  il  Brefciano  occuparono , e Ve  fi 
fercito  V tnitiano  non fi  tenendo  piu  fccuro  in  campagna , pio* 
ptnquo  alle  mura  di  Brefcia  fi  era  ridotto » Ma  fendo  in  Ve » 
ronaparue  al  Duca  di  ritirare le fue  genti  ne  gli  alloggiamene 
ìi , al  Re  Renato  confegnòle  flange  à Piacenza  , e co  fi 
borato  ^ 

pte fi,  quando  dipoi  la  fiate  ne  ueniua,  che  fi fimaua  peni 
Duca  ufeire  alla  campagna , & {fogliare  i Vinitiani  dello  fla* 
to  loro  di  terra,  il  Re  Renato  fece  incendere  al  Duca, come 
■ìgh  era  neceffitato  ritornarfene  in  F rancia  » f u quefia  deli - 
^erottone  al  buca  nuoua  inafpetta  perciò  neprefe 
dijpiaceregrdnJijfimo , t?  benché  fukito  andajfe  da  quello 
£ diffuidergli la  partita, non puote ne  perpréeghi,  neper 
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promtffe  rimuouerlo  : ma  filo  pronti ffe  lafciare parte  detle 
fìngenti,  è mandare  Giovanne  jùo  figliuolo ,che  per  lui  fùf* 
fi  a ijèruigi  della  lega  • No»  difp  tacque  quefia  partita  ài 
fiorentini  come  quelli , che  battendo  ricuperate  le  loro  Co* 
flella , non  temeuano  piu  ilRe3&  da  Vaiti  a parte  non  dea 
fiàer aitano  che  il  Duca  altro , che  te  fue  terre  in  Bombar* 
dia  ricupe  raffi . P artifii  per  tanto  R e nato , è mandò  il  fio 
fglmlo  come  kaueua prò mejfi  in  Italia  ,1  Iquale  non  fi  fin 
mòin  Lombariiaima  ne  uenne  a F iren^e, dotte  honoratifit- 
imamente  fu  riceuuto.La partita  del  Refite , che  il  Duca  uo» 
ìentieri  fi  uolco  alla  pace , £7  » V initiani , Al  fin  fi  , £7  i fio- 
rentini per  e fiere  tutti  Jlracchi  la  defiderauano , il  Papa 

anchoracon  ogni  dimojlrationeVhaueua  defiderata , & de * 
fider  aua*Per  che  queflo  mede  fimo  anno  Mattiti  etto  gran  lur 
io  haueua  prefi  Coflantincpoli,&  al  tutto  di  Grecia  infigno 
rìtofi . llquale  acquifio  sbigottitati  i C hrifìiani,  & piu  che 
àficun altro  \ V initiani,^  il  Papa.  Parendo  a ciaf  cimo  già 
di  quefli  fintire  te  fue  armi  in  Italia . Il  Papa  per  tanto  prc> 
gò  j potenti  Italiani  gli  mandafiero  Oratori  con  auttorita  di 
firmare  una  uniuerfdl  paceùquali  tutti  ubidirono 9 uenuti 

infieme  a i meriti  della  cofa  uifitrouaua  dtfficulta  afidi  nel 
trattarla . V oleua  il  Re , che  i fiorentini  lo  rificejfi  ro  deh 
le  fiefe  fitte  in  quella  guerra , gr  i fiorentini , uoleuano  e fi 
firne  fodis  fitti  loro.  I V initiani  domandauano  al  Duca  Ore  - 
mona ♦ Il  Duca  a loro  Bergamo  Brefcia , t!f  Crema , tal 
che  pareua  che  quefla  dijficufta  fùficro  impofitbile  à rifili 
nere.  Nondimeno  quello,  che  a Roma  fra  molti  pareua 
difiicileà  fire.d  Milano  & a Vinegia , infra  due  fi<  ficihfiu 
motperche  mentre  che  et  Romite  pratiche  della  pace  tene* 
mano  il  Ducalo1  i V initiani  et  di,  IX,  d*  Aprile  nel.  M>CC* 
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CCLIJTI,  la  concbiufcro  yperuirtu  della  qual  e ciafcunorb 
tornò  nelle  terre  pojjèdeua  auanti  la  guerra , al  Ducafi 
conce jfo  potere  ricuperare  le  terre  gli  haueuano  occupati i 
Vrencipi  di  M onfirratoò  di  Sauoia * Ef  àgli  attiri  Italiani 
Principi  fi un mefe à ratificarla  concejfi,  Il Papay&  ifio* 
ventini, & con  loro  Sane  fi 9&  altri  minori  potenti, fra  il  tem» 
po  la  ratificarono  ♦ Ne  contenti  à queflo  firmò  fra  i ¥ioren„ 
tini , Duca , Vinitiani  pace  per  annùXXV  • M oflròfolo 

il  Re  Alfònfò  deth  Prencipi  d*  itali  a e ffer  e di  quefla  pace 
mal  contento  parendogli  fijfe  fótta  con  poca  fua  riputatione, 
battendo  non  come  principale  : ma  come  adherente  à effere 
riceuuto  in  quella.  E perciò  flette  molto  tempo  fifpefi  yfin^a 
lafciarfi  intendere. Pure  findogli fiate  mandate  dal  P apa,& 
daglialtri  Prencipi  molte  fòlenni  ambaf :iarie , fi  laf ciò  da  ' 
quelli  £ mafjìme  dal  Pontefice  ) pervadere , entrò  in 
quella  lega  col  figliuolo  per  anni . XXX.  p firono  infume  il 
Duca } & il  Re  doppio  parentado ,è  doppie  nozze,  dandole 
togliendo  la  figliuola  lì  un  de  V altro , per  i loro  figliuoli.Non 
dimeno  accioche  in  Italia  rejlafpro  il  feme  della  guerra, non 
t onfentì  farla  pace  Reprima  da  i Collegati  non  gli  fi  con- 
ceffi  licenze  di  potere  fenxjt  loro  incuria  fere  guerra  à i Gf* 
noueft  y & à Gif mondo  Malatejli , t7  à A fior  Principe  di 
Paenzjt . B fatto  queflo  accordo , Ferrando  fio  figliuolo , ih 
quale  fi  trouauaà  Siena , fe  ne  tornò  nel  Regno,  hauendo 
fitto  per  la  uenuta  fua  in  Tofcana  niuno  acqtàflo  d’imperio 
1$  affai  perdita  de  fue  genti  . Sendo  adunque  feguita  que * 
flapace  uniuerfale , fi  temeua  filo , che1!  Re  Al  fin  fi  per 
la  nimicitia  haueua  co  i Genouefi , non  la  turbajfeMa  il  fòt 
t3  andò  altrimenti  t perche  non  dal  Re  apertamente  :maco$ 
mefimpreper  V adietro  era  intrauenuta  da  Cambinone  de* 
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fidati  mercennarij  fu  turbata*Haueuano  i Vinitiàni  {comi 
e cojlume , fotta  la  pace  ) hcentiato  da  hr  foldatì  Giacopo 
Piccinino  loro  con  dottieri,  col  quale  congiuntifi  alcuni  altri 
■condottieri  JcnTj partito  patrono  in  Romagna , e di  quin» 
nel  Sanefe  ♦ Doue  formato  Giacopo  mofific  loro guerra,  & 
occupò  d Sene  fi  alcune  terresti  principio  di  quefli  moti,& 
al comincìamentode  Panno» M«  CGC C»  L V >mori  Papa  N/* 
cola , <&  d lui  fu  detto  fiucccfifiore  Califlo  terrjo  ♦ Q _uefio 
Pontefice  per  reprimere  [a  nuoua , t?  uicina  guerra,  -fubito 
fotto  Giouanni  Vemimtgha  fuo  Capitano  ragunò  quanta  piu 
gente  poteua , quelle  con  gente  de’  Fiorentini & del  Du* 

ca  ,i quali  ancbora  'a  reprimere  quefli  moti  erano  concorfi , 
mandò  contra  Giacopo ,&r  tenuti  alla  “{uffa propinqui  à 
Bolfina , non  oflante  , che’l  V entmigha  r efiaffc  prigione , 
Giacopo  ne  rimafie  perdente , & come  rotto  a Cafiiglnne  de 
la  P e ficaia  fi  ridujfie . Etfie  non  fijfie  fiato  da  hlfònfio  fiouue » 
fiuto  di  dinanzi  rimaneua  al  tutto  ditfoltodaqual  co  fa  foce 
à ciafcuno  credere  quefio  moto  di  Giacopo  efificr  pef  ordine 
di  quel  Re  fieguitotin  modo  che  parendo  ad  Alfònfio’  d’efifire 
{coperto  per  riconciliar  [e  i collegati  con  la  pace,che  fegli  ha 
ueua  con  quejla  debile  guerra  qttafi  che  alienati , operò  che 
Giacopo  reflituiffc  Sanefi  le  terre  occupate  loro , e qUigti 
de([ero,X.X.Mfiorini}è  fotto  quefio  accordo  ritene  Giacopo 
i le  fue genti  nel  Regno  An  quefli  tempi  ancbora  the'l  Papa 
penfojfo  a frenar  Giacopo  Picanino,nondimeno  non  mancò 
d’ordinar  fi  à poter  fouenir  alla  Chrifiianità^he  fi  uedeayche 
era  perefiforda  Turchi  oppre  [fitta:  & perciò  mandò  pertutt 
t;le  fue  prouincie  Chrijhane  Oratori^ predicatori  et perfua 
dere  a*  Prencipì,  <(?  à.popoliyche  'armafficro  infouor  della 
loro  religione , e con  danari  con  la  perfiòna  Vimprefix 

" Z il 


« DELLE  VISTO  RIÈ 

tmttra  al  commune  inimico  di  quella  favori  fièro  t tanto  che 
in  Firenze  fi  fecero  afidi  Imofine, afidi  indora  fi  fognarono 
d una  Croce  rofla , per  efferprefìi conia  perfina  a quella 
guerra.  F trionfi  ancbora  jclcnnì proceff ornane  fi  manco  per 
il  putii  co , e per  j!  privato  dimofirare  di  voler  ejfere  intra  i 
j)rimi  Chrvltani  ,col  confidilo , co  i danari , e con  gli  huomi » 
natale  imprefa.  Ma  cquefia  caldera  àrida  Crociata fùrafi 
frenata  alquanto  da  una  nuova,  che  venne , come  fendo  il 
T ureo  coni  efferato  fuo  intorno  a Belgrado  per  e (pugnar* 
lo , Caftello  pofio  in  Vngheria  fopra  il  fiume  del  Danubio  [ 
et  a flato  dagli  Vngheri  rottole  finito*  talmente  che  e flirt* 
do  nel  Pontefice , e ne’chrifliani  ceffata  quella  paura , eh’ e 
glino  hdueuano  per  la  perdita  di  Ccjlahfinopoli  conceputa , 
fi  procede  nelle  preparatmi  che  fi franano  perla  guerra 
fiu tepidamente  t & in  Vngheria  medefiniamente  perda 
morte  di  Gtpuarini  Vaiuoda  Capitato  di  quella  uittoriàràf 
freddarono.  Ma  ritornando  alle  cofi  d'ltalia,dho  come  con 
reua  l ano . M» CCCCL  V I»  quando  i tumulti  moflì  da  Giai 
capo  Piccinino  finirono-  donde  chepbfatenrmi  da?h  huo* 
mini  ,parue  che  Dio  le  uolejfi  prèndere  egli  tanta  fu  granJ. 
de  una  tempejla  de’  Venti, de  allhorafiguì, laquale  in  Tòùl 
frana fice  inauditi  per  l*adietro,à  chi  per  l’auuem  re  Vinteli 
derà}merauigliofi,e  memorabili  ffitti.Pamflì  afle.XXlftf 
d’Agoflo  una  horaauanti  giorno , dalle  parti  del  monte  di  fos 
prade uerfo  Ancona attraue rfando perla  Italia • entrò 
nel  mar  di  fitto  uerfo  Pija  ìuri turbine  di  una  Nuvolata 
grò [fa , e folta  la  quale  qua  fi  che  duo  miglia  di  ffiatio  per 
ogni  uerfo  occupava.  Qrtefla  fiinta  da  fuperhri  fòr^e  ò m 
turali,  ò fopra  naturali y che  etefiffero  in  fi  medefimacom. 
batteva,  e lefpefate  Mugolerà  uerfo  il  Cielo  frlendo,ho$ 
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ra  ver  fi  U terra  fondendo  infume  fi  urtauanà , & bora  iti 
prò  con  una  velociti  grandififima  fi  movevano ,e  davanti  alo 
ro  un  vento  fiora  d' ogni  modo  impetvofi  concitavano^  [pef 
fi  fiochi , e lucidifftmt  lampi  intra  loro  nel  combattere  appa> 
rivano . "Da  quefle  cofi  rotte , e confifi  nebbie , da  quejìi  co  fi 
firio  fi  venti , e ffefifi  fplendcri  nafceua  un  romore  non  mai 
d* alcuna  qualità  grandezza  di  terremvoto , o di  tuono  udì 
to , dalqvale  ufciva  tanto  fi  avento  che  ciafctino  che  lo  finti 
giudicava , che*l  fine  del  • mondo  fijfe  uenuto , e della  terra, 
V acqua, & d treflo  del  cielo , et  del  mondo  nell'antico  Chaot 
tnefcolandofiinfiemc’ritornajpro . F equefto  fpauenteuole 
turbine  dovunque  pafsò  inauditi , e marauigliofi  effetti , ma 
piu  notabili  eh* altroue  intorno  al  Cafiello  di  5 tC  afflano  fe- 
dirono. E quefio  Cafiello pojlo propinquo  a Firenze.  Vi) I* 
miglia  fopra  il  Colle , che  parte  le  ualli  di  P efat  e di  Grieue* 
Tra  detto  cafiello  adunque,  il  Borgo  di  Santo  Andrea  p$ 

fio  [opra  il  medefimo  Code  paffàndo  quefla  firio  fa  tempejla 
a Santo  Andrea  non  aggmnfe,  e San  Caffi  ano  rafinto  in  mo> 
dolche  fiolo  alcuni  merli , e camini  d* alcune  cafie  abbate , ma 
fiori  in  quello  fiatio,che  è dall'uno  de ' luoghi  detti  all'altro 
moke  rafie  furono  infimo  alpiano  della  terra  rovinate.  I tetti 
de  ’ tempi)  di  ìan  Martino  a Bagnolo , e di  Scita  Maria  della 
pace  interi  come  fopra  erano,  furono  piu  che  un  miglio  di- 
ficofioportatuVn  uetturale  in  firme  co  t fuoi  muli  fi  dffeofio 
dada  firada  nelle  uicme  conualitrouato  morto . Tutte  le  piu 
grò fife  quercie, tutti  i piu  gagliardi  arbori  che  a tanto  furore 
non uoleuon cedere  . furono  non fiolo  sbarbatila  dffcoflo 
tn oltola  dove  haueuano  le  lor  radici  portati.  Onde  che  pafie 
fata  la  tempejla , uenuto  il  giorno  gli  huomini  Jìupidi  al 
tutto  erano  rimafu  Vedeuaft  il paefe  defilato,  egUafiìo,uedt* 
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ha  fi  la  rouina  delle  (afe , £7  de*  tempij,fentiuanfi  i lamenti 
ti  di  quelli  t che  uedeuano  lelor  pojfffioni  di  frutte , tyftz 
to  lerouine  haueuano la}  ciato  i lor  bef  turni  yWilor  parent 
ti  morti  .*  laqual  cofa  à chi  uedeuj  f £7  uiiua  recam  com-, 
pafftone , £7  fomento  grandifìmo . Volle  fen-ga  dubbia 
Dio  piu  toflo  minacciare , che gafigar  e la  Tofcana  t per  che 
tanta  tempefa  fuffe  mirata  in  una  Città  infra  le  (afe  , &gU 
habitatori  affai , £7  fpejji  come  la  entro  fra  querce } & a r*m 
bori , £7  cafe  poche , £7  rare  fenfa  dubbio  focena  quel 9 
la  rouina , £7  flagello , che  fi  può  con  la  mente  conietturar 
maggiore  ♦ Ma  Dio  uolleper  aUora  che  baftaffe  quefio 
poco  d eJJìmpio  a rinfrefcar  infra  gh  huo mini  la  memoria 
della  potenza  jùa , Era  (per  ritornare  donde  mi  parti} ) il 
R e Alfònfo  (come  difopra  duerno ) mal  contento  della  pa» 
re  y & poi  che  la  guerra , eh*  egli  haueuafòtio  muouere  da 
Qiacopo  Piccinino  a i Sanefitfin%a  alcuna  ragione uol  ca$io 
ne , non  hatteua  alcuno  importante  affi  tto  partorito , uolle 
ueder  quello , che  partoma  quella , laquale  fecondo  le  con s 
uentioni  della  lega  potcua  mouere.  F però  Vanno.l/LCCcc 
L VL  mojjè  per  mare , £7  per  terra  guerra  a i Genouefde» 
fiderofo  di  render  lo  fato  agli  A dorni , £7  priuarne  1 F re* 
gofiycke  allhora  gouernauano , £7  da  l * altra  parte  fèce  paffib 
re  il  Tronto  à Giacopo  Piccinino  coma  a G ifmondo  Mala* 
tejta.  Co  fui , perche  haueua  guarnite  le  fue  terre  benefit 
mopoco  l’afjdlto  di  Giacopo  di  maniera , che  da  quella  pan 
te  t*imprefa  del  R e non  fèce  alcuno  effetto:  ma  quella  di  Gè* 
noua  partorì  a lui , £7  al  fùo  Regno  piu  guerra  yche  non  ha* 
rebbeuoluto . Era  allhora  Doge  di  Ge  noua  Pietro  Frego  fi* 
Cojlm  dubitando  non  poter  jufenere  l'impeto  del  Re , de* 
libero  quello , che  non  potè  ua  tenere , donarlo  al  meno  ad  ab 
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(Uno  , che  da  nlmici fuoilo  difindefifie , & qualche  volta  per 
tal  benefico  gliene  potefifè  giufto  premio  rendere  ♦ Mandò 
per  tanto  Oratoria  Carlo . V 1 1*  Redi  trancia , fcr  of* 
fin  V Imperio  di  Genova.  Accetto  Carlo  l'offerta , er*pr» 
tìlrre  lapojfijjìone  di  quella  Città  ui  mandò  Giovanni  d'An 
giò  figliuolo  delRe  R enato , di  poco  avanti  fera  pan 
trio  da  Firenze , & ritornato  in  Francia , fi  perfuadeua 
Carlo , cke  Giovanni , pfr  ta«fr prfjl  * /Jci  c oftu mi  Italiani , 
potfjjjè  jRfgljo , eh' un' altro  gouemare  quella  Città  y parte 
giudicava , cfce  di  quindi  pctejfe  penfcre  a l imprefirdt  Na> 
poli  del  qual  Regno  Renato  fio  padre  era  flato  da  Alfònfo 
spogliato * Ando  per  tanto  Giovanni  a Genova , deuefù  ria 
cernito  come  Vrencipe ,CT  dateli  in  fia  podefla  le  fòrze  della 
C ittàfe  dello  l lato * Q_ue(lo  accidente  dijfUcque  ad  Al  fin 
fi,  parendogli  hauerfi  tirato  adeffi  troppo  importante  nimie 
comondimeno  perciò  non  ibigottito , fiegvito  ccn  franco  ani — 
moVimprefi  fua,&  haueva  già  condotta  Tarmata  fitto  Vi  U 
lamarino  a porto  fino ,quado  prefi  d*  una  fiubita  infirmila  mo 
ruReflaronoperqvefla  morte  Gtouanni,^  i Genove  fi  libe * 
ri  dalla  guerra, e Ferrando  ilqualeficcefifi  nel  Regno  a A te 
finfio  fino  padre  era  pien  di  fio /petto, hauedo  un  nimico  di  tan » 
ta  riputa  tic  ne  in  I tahafir  dubitando  delia  fioc  di  molti  fiuoi 
baroni  iquah  de  fiderò  fi  diccfit  nuove  à i Francefi  non  f ade> 
rififlro,Hemeua  anchora  del  P pa , / ambinone  deiquale  co * 
no f ceua , che  per  efiflr  nuovo  nel  R egro,  non  dfitgnajfi  fifio* 
gliarlo  di  quello ♦ Sperava  joio  nel  Duca  di  Milano , ilquale 
non  era  meno  an  fio  delie  cofe  del  Regno, che  fi  fùffe  F erran* 
do  i perche  dubitava , che  quando  1 Framefi  fe  ne  fififie-. 
ro  wfignonti , non  difi  gnaffe  ro  anchcra  d occupar  lo  flato 
fio,  ilqvalejfipena  tome  ei  credevano  poter  come  cefo  loro 
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appartenente  domandare  * Mandò  per  tanto  quei  D uca  fih 
btto  dopo  la  morte  d' Al  fin  fi  lettere, esente  a Ferrando:  que» 
fleper  darli  aiuto , e riputatone,  quelle  per  confortarlo  a far 
buono  animo ■ lignificandoli,  cerne  non  era  in  alcuna  fua  ne-* 
cesata  per  abbandonarlo . Il  Potè f ce  dopo  la  morte  d’ Al  firn 
fò,difegnò  di  dar  quel  Regno  a Piero  Lodouico  Borgia  fio 
nipote ,e per  adhonefìar  quella  imprefa^  hauerpiu  corner 
fo  con  gli  altri  Prencipi  d*  Italia,  pubi  teò  come  fottol’ìmpe- 
rio  della  Romana  Chiefi  uoleuaquel  Regno  ridurre:  e pera 
ciò  perfuadeua  al  Buca,  che  non  douefic  preflar  alcun  feluca 
re  a Ferrando , offerendogli  le  terre , (he già  in  quel  Regno 
poffedeua  : ma  nel  me\zo  di  quejli penfieri,e  nuoui  trauagti 
Califlo  morì . E fucceffc  al  Ponteficato  Pio,  I J4  di  natione 
Senefè , della  famiglia  de’  VUcolhvomini , nominato  Enea* 
Q_uefìo  Pontefice penfando piamente  a beneficar  ì Cbrifliaa 
ni,  &d  honorar  la  Chiefi,  Infilando  indietro  ogni  fua 
frittata  pafione  per  iprieghi  del  Buca  di  Milano , coronò 
del  Regno  F errando,  giudicando  poter  piu  prefio  mante » 
rendo  chi  poffedeua  ,pofir  Parme  Italiane , che  fi  haueffey 
ofhuorir  i F rance fi , perche  eglino  occupa  fiero  quel  Rf_ 
gno , o difegnato(come  Califlo’)  di  prenderlo  per  Jf.'Nondfc 
meno  per  queflo  beneficio  Ferrando  fice  Premipt  di  Mal  fi 
Antonio  nipote  del  Papa , e con  quello  congiunfe  una  fua  fi* 
gli u ola  non  legittima  trejlituì  anchora  Benevento,  e Terra » 
cinaalla  Chiefi»  Pareva  per  tanto  che  fi*  fiero pofite  Farmi 
in  Italia, & il  Pontefice  t òr dmaua  a muover  la  Cbrfiiftni - 
ù contra  a i Turchi,  fecondo  che  da  Cai  fio  era  già  fìat » 
principiato, quando  nacque  intra  Frege  fi, e Giovanni  Signo» 
re  di  Genova  di jfinfione,  laquale  maggior  guerra, e piu  irtt 
portanti  di  quelle  paffete  ractefi • T rouauafi  Petrini  Frego» 
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fi  in  uno  fuo  cafieìlo  in  Riuiera  a ccflut  non  patena  ejjcre 
fiato  rimunerato  da  Giovanni  d'bngiò ftcondo  futi  mentile 
della  fua  cajd  , fecondo  loro  fiati  cagione  di  farlo  in  quella 
Citta  Prencipe  * Ter  tanto  vennero  infitmea  manififlainu 
tnicitia . Piacque  quefla  co  fa  a Penando  come  uno  rimedio , 
folauia  alla  fua  falute , e Pierino  di  gente , di  danari  fouen* 
ne, e per  fuo  me^fi  giudicava  poter  cacciare  Giovanni  di  q l 

10  flato . I Iche  cono  fendo  egli  mandò  per  aiuto  in  trancialo 
quali  fi  fece  incotto  a Pierino , ilqualeper  molti  favori  gliera 
no  flati  mandati, era  gagliardi jfimojn  modo  che  Giovanni  fi 
ridvjfe  a guardar  la  Citta  neUaquale  entrato  una  nette  Pier 
rinoprefe  alcuni  luoghi  di  queflatma  venuto  il  giorno  fu  dal 
le  genti  di  Giovanni  combattuto ,e  morto/  tutte  le  fue  genti, 
ò mortelo  prefi . Quefla  uettoria  dette  animo  a Giouanni  di 
far  Vimprefa  del  Regno/ d}  Ottobre  nell’anno • M,CCCC» 
LIX.  con  una  potente  armata  fi  partì  di  G enouaper  andare 
alla  volta  di  quelloiepuofi  et  Baiate  di  quitti  a Seffa}dcue  fu 
da  quel  Duca  ricevuto . A ccojlaronfi  ^Giovanni  il  P rencipe 
di  Taratoci  Aquilani  , e molte  altre  Città/  Prencipitdi  mo 
do,  che  quél  Regno  era  qua  fi  tutto  in  rouma.  Veduto  quefio 
F errando /tanfi per  aiuto  al  Papa al  Ducaip  hauer  me$ 
no  niminfice  accordo  con  Gifmódo  malate fi:  plaquàl co fa 
fi  turbò  in  modo  Giacopo  Piccinino p ejfcre  di  Gijmodona 
turai  nimico, che  fi  partì  da  i fidi  di  Ferrando,  t?  acccfiofi 
à Giovanni  » Mandò  anchora  Ferrando  danari  à Federico 

O 

Signor  d ’ V rbinoie  quanto  prima  potè  raguno  fecondo  quel 

11  tempi  un  buon  ejfircito-  e fipra  il  fiume  de  Sarni  fi  ndufi 
fi  à fronte  con  gli  nim  ci  t tu  venuti  alla  zuffa  fu  il  Re  Ffr# 
rando  rotto , eprefi  moli  importanti  fuoi  Capitini  * Do* 
po  quefla  rouina/imafi  infide  di  Ferrando  la  Città  di  Ni 
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foli  con  alcuni  pochi  Precipì , f terre  la  magior  parte  a Gioita 
ni  fi  dierono.V  oleua  Giacopo  Piccinino , che  Giouani  co  qfls 
uittoria  andaffe  a Napoli,e  fi  ifgnonffe  del  capo  del  R egnoy 
rpanon  uolfe  dicedo  , che  prima  uoleua  /fogliarlo  di  tutto  il 
dominio^  poi  affilarlo,  pefindo  che priuo  delle  fue  terra  Vaca 
qui/lo  di  Napoli  fi.ffc  piu  facile, \lquale  partito  ptefo  al  cétra 
rio  gli  tolfe  la  uittoria  di  quella  impre fi  fiche  eglinà  conobbe 
come  piu facilmcte  le  membra  feguono  il  capo , che'l  capo  le 
membra.  Erafi  rifuggito  dopo  la  rotta  Penando  in  Napoli ,t 
quiui  gli  facciati  de'fuoi  flati  rkeueua  e co  quelli  modi  piti 
humanipote  ragunò  danari  infleme, e fece  un  poco  ditefla  di 
efferato, mudò  di  nucuop  aiuti  al  P apa,&  al  D ucafdaìFu* 
no, e dal? altro  fi  fouuenuto  co  maggior  celerità, e piu  copio  fi* 
mente, chef  innan^uperche  uiueuano  co  [effetto  grande, che 
non  perde ffl  quel  Regno.  Diuetatoper  tanto  il  Re  Ferrando 
gagliardo  ufi  di  Napoli, et  hattedo  cotnim  iato  a ra  equi  farti 
pntatiée/acquiflaua  delle  terre  pdute , fc  metre  che  la  guerra 
nel  Regno  fi  trauagliaua,nacque  uno  accidente ,cb* al  tutto  tol 
fe  a Giouani  d’Angio  la  riputaticele  la  commodità  di  uincett 
quella  impfi . Brano  i Genette  fi  mfaftiditi  delgouerno  auaroy 
e fupetbo  de 1 Frane  e fi, tanto  chepreflro  Parme  contra  algo > 
uernatore  Regio  te  quello  ccjlrmflro  a rifuggir fi  nel  CafìeUct 
to,et  a queflaimprefi furono  t Fiegofi.  egli  Adorni cocordi, 
e dal  Duca  di  Milano  di  danari , e di  gete  furono  aiutati, coft 
nell1 ac  qui  far  lo  flato  come  nel  ccflruarlo.Tato  che7l  Re  Re 
nato  tlquale  co  una  armata  uene  aipoi  in  focccrfl  delfigliuo* 
lo  ,fferando  racquflar  Gencuaper  uirtù  del  C afeli  etto,  fi 
nel  porre  delle  fue  genti  in  terra  rotto  di  fòrte , che  fi  firmato 
tornarflr.e  uergognato  in  P rouenza.  Qj*efla  nuoua  come  fu 
intefi  nel  Regno  di  Napoli ^bigotti  offri  Giouanni  d'Angiò, 
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nondimeno  non  lafciò  Vimprefa , ma  per  piu  tempo  fiftenne 
la  guerra  5 aiutato  da  quelli  baroni  squali  perla  ribellione 
loro  non  cr  e dettano  apprejfi  a ferrando  trouar  luogo  alca* 
no . Pure  alla  fine  dopo  moki  accidenti  f(guitit  a giornata  li 
duoi  Regali  ejprciti  fi  condujfiro , nella  quale  fu  Giouanni 
propinquo  a Troia  retto , Vanno, M,  CCCCLX11I*  ne  tanto 
V off  e fila  rotta , quanto  la  partita  dallui  di  Gi.icopo  Piccini* 
nofilquale  faccoflò  a ferrando . Si  che  fogliato  di  for^a  fi 
ridujjè  in  Hifiriajdonde pei fe  ne  tornò  in  Fracia.Uurò  qua 
fia  guerra.  Il  ir.  anni  e la  perde  colui  per  fua  negligenza , ih 
quale  per  uirtu  de*  fuoi  foldati  Thebbepiu  uolte  uintatnetla » 
quale  i Fiorentini  non  fi  trauagharono  in  modojche  appari fi 
fe.  Vero  e che  dal  Re  Giouanni  à*  Aragona  moltamente  a fi 
fi unto  Re  in  quel  R egno , per  la  morte  a*A  Ifin fi  furono  per 
fra  ambafciata  richtefìi,  che  dotte jfiro  ficcorrere  alle  cofi  di 
Ferrando  fro  nipote , come  erano  per  lalega  nuouamente  fit 
ta  con  Aljvnfifrit  pad>e  cbhgati»  A cui  peri  fiorentini  fu  ri 
ffojloj  non  hauerobhgo  ahuno  con  quello , e che  non  erano 
per  aiutare  il  figliuolo  in  quella  guerra , che'l  padre  con  Var* 
me fre  hautua  moffàte  come  la  fi  cominciata fin^a  lor  confi * 
gho,o  faputajofifinxjt  il  loro  aiuto  la  trttitc  firn  fica,  r onde 
che  gli  Oratori  per  parte  del  loro  Re  protejtarono  la  pena 
deli'obligo , egVntereffi  del  danno , e f degnati  contri 
à quella  Città  fi  partirono  • Stettero  per  tanto 
i Fiorentini  nel  tempo  di  quefìa  guerra  ^ 

quanto  alle  cofi  di  fiori  in  pace,ma 
■■  nonpofircnogiadetro^ome 

. ' . particularmente  nel  fi. 

gunite  libro  fidi*  , v 

mofircn. 
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delle  H ijìorie  Fiorentine  di  Nicolo  Machiauegli  Ot» 
tadino,  & Secretarlo  Fiorentino . Al  Santi  flit 
mo,&  Beatiffimo  Padre  Signore  nofiro 
CLEMENTE  VII, 

ST*  ' '■*  ' r 

Pont . Mafltmo  * 
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PARRÀ  FORSE  A’aVELii 

h>chel  libro  fipenore  bar  anno  letto,  ch'ut 
no  [crittore  delle  cofe  Fioritine  fi  fa  tropi 
po  dijìefo  in  narrare  quelle  feguite  in  Los 
bar  dia  e nel  R egnotnottditneno  io  non  ho 
fuggitole  fcn  per  Vauuenire  per  Uggire  firn  ili  narratiti:  per 
che  qualunque  io  no  habbia  mai  pronte flo  di  fcriuere  le  cofe 
d'Italia, non  mi  par  perciò  di  laj ciac  in  drietodinon  narrar 
quelle, che  [arano  in  quella prouincia  notabili » Perche  non  le 
narrando  la  nojlra  hijloria  farebbe  meno  intefa,  è meno  gru 
tatmaflimamente  perche  da  Vattioni  degli  altri  popoli,  e Pre 
dpi  Italiani  nafcono  il  piu  delle  udite  le  guerre , nelle  quali  i 
Fiorentini  fino  d'intrometter  fi  neceflìtati  ; come  della  guert 

* ra  di  Gioudni  d'Angiò,  è del  Re  F errddo,  gli  odijf  le  grani 
nimicitie  nacquero  fé  quali  dipoi  intra  Ferraio  è Fiorentini, 
e particolarmente  con  la  famiglia  de7  Medici  figuironoJPer* 
che  il  Re  fi  doleua  in  quella  guerra  non  fidamente  non  efifir 
flato  fiuuenutotma  efficr  flati  preflati  fiauori  al  nimico fiotti • 
qual  [degno  fu  di  grandi flimi  mali  cagione, come  nella  narra 
tione  nofira  fi  dirroflrerra , è perche  io  fino  f emendo  le  co » 
fi  di  fiori  fine  a Vanno * M.  CC  C C LX  III.  t rafie  r fio , mi  è 
necefldrio , a uoler  j trinagli  di  dentro  in  quel  tempo  figub 
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ti  narrare  ritornar  moicani  i dietro. Ma  pi  ima  uogho  al  qua 
to  fecondo  la  confuetudine  nojira  ragionando  dire  » Come 
coloro/he  jfierano,ch3una  R ep.  pojja  ejfcr  unita , affai  di 
quejlafperanZafingannano.Vera  co  fa  e , eh' al  cune  dini  fio* 
ni  nuocono  alìeRep.??  alcune giouano quelle  nuocono/be 
fitto  dalie  fette,  è da  partigiani  accompagnate.QueUegicua 
no, che  ferina  fate,  è fen^a  partigiani  fi  mante gono.  N onpot 
tendo  adunque  proueder  un  fondatore  d’una  R ep,  che  non 
fiano  nimicitie  in  quella  ha  da proueder  dimeno , che  non  ni 
fiano  fette , è però  e da  fapere  come  in  due  modi  acqwjìano 
riputdtionei  Cittadini  neVe  città, ò p uìe public he,  bptr  mot 
di  priuatr .Pubicamente  j'acquifia  uincendo  una  giornata,  a< 
quifiando  una  terra , facendo  una  legatone  con  Jc  Ree  nudine 
è con  prudenza, confgliando, la  R epùbtica  fàtuamente/  foli 
cernente  . Per  modi  priuati  fi  acquifìa  beneficando  quefio , 
Uff  quell' altro  Cittadino  difèndendolo  da * Magiflratt  fcuue 
nendolo  dt  danari, tirandola  ìmmeritamente  a gli  honori , è' 
fon  giochi  j e doni  publici  gratificando  fi  la  plebe.  D a'quejìò 
modo  di  procedere  nafeono  le  fitte, & i partigiani ,&■  quant 
to  quefia  reputatane  co  fi  guadagnata  offende } tanto  quella 
gioua,quàdo  ella  no  e con  le  fette  mefcolataipercbe  Yè  fonda 
ta  fopra  un  ben  comune, non  fopra  un  ben  privato *F  benché 
anchor  a tra  t Cittadini  cefi fotti  non  fi  poffa  per  alcun  modo 
proueder  e , che  non  u\  fiano  odij  grandi (fimi , nondimeno 
non  hauendo  partgiani,cheper  utilità  propria  gli  fi guitìno, 
non pojfo  alla  Rep.nuorere,any  couiene  che giouino, perche 
è necefjànoper  uincere  le  lorpruouefi  uoltino  à Veffaltatiot 
ne  di  afilla^  e particolarmente  offiruino  l'uno  V altro,  accioche 
i termini  ciuili nó fi  <rapajfmc.te mmiatie di  VirPfo  furono 
fimpre  co  ft  tte,e pei j foronr  fimpre  dànofe^ne flette  mai  una 
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fitta  umcitrice  unita,  fe  non  tanto , quanto  la  fitta  nimica  era 
uiua  : ma  come  la  uintaera  /penta  non  hauendo  quella  che 
ttgnsut  piu  paura, che  U riteneffi,  ne  ordine  infra  fesche  la 
frena  fife , la  fi  ridiuideuaXa  parte  di  Co  fimo  de1  Medici  ri t 
mafie  ne  Vanno , M.  C C C C.  XXX 1 1 1 1.  fuperioretma per  efifir 
la  parte  battutagrande , è piena  di  potentini  mi  huominì , fi 
mam enne  un  tempo  per  paura  unita , gr  humana  in  tanto , 
che  fra  loro  non  ficero  alcuno  errore , al  popol  o per  alcun 
lor  ftnifiro  modo, no  fi  fecero  odiare, tato  che  qualuebe  uolta 
quello  fiato  hebbe  hi  fogno  del  Popolo  per  ripigliar  la  fiua  aut 
foriti , fiemprelo  trono  dipofio  a concedere  a*  capi  fuoi  tut* 
fa  quefia  Balta , e potenza , che  defiderauano , & cofi  da?. 
M.CCCC.XXmif.aUV.cbefonoanni.  XXL  feìuohe'e 
per  i configli  ordinariamente  Vauttorità  della  Balia  riaffiline 
fero * Erano  in  Firenze  (come  piu  udite  habbiamo  detto)  duo s 
Cittadini potentififimi , Cofimo  de 9 Medici,  & N eri  Cappo 
ni,  de'  quali  N tri  era  un  di  quelli , che  haueua  acquifiata  la 
fua  riputatione  per  uiepubliche  in  modo, ch'egli  haueua  affai 
amici  pochi  partigiani  » Cofimo  da  V altra  parte  hit 
uendofi  alla  fiua  potenza  la  publica , & laprìuata  uta  apcrtat 
haueua  amici  partigiani  affai,  e filando  coftoro  uniti , 
mentre  tutti  duouifficro  fienipre , rio  che  uolleno  firzj  alcue 
na  dijficultk  del  popolo  ottennero  : perche  gli  era  me  ficolata 
con  la  potenza  lagratiatmauenuto  Vanno ♦ M.  CGCC.LV* 
Cr  e [fendo  morto  Nertfie  la  parte  nimica  fpenta,trou'o  lo  fila 
to  dijjiculta  nel  riijjumere  Vauttorita  fua , » propri)  amici 

di  Cofimo' , y ne  lo  fiato  potentiffìmi  erano  cagionerperche 
non  temeuano  piu  la  parte  auuerfia , cWera  [penta , & kauti- 
uacaro  di  diminuire  la  poteva  di  quello<llq'<ale  humore  dets 
te  principio  à quelle  diui [ioni , che  dipoi  nel  LXVI,  fignù 
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* ro  no  in  modo  che  quelli/'  quali  lo  flato  appartenetene*  cS 
figli , doue  pubicamente  fi  ragionaua  della  pubica  am  mini» 
firatione,configliauano , che  gli  erahenetche  la  po  delia  della 
Salia  non  fi  riajfiumefifie,et  che  fi  ferra jfiero  le  borfe g;  ; Ma» 
gtfiratl  d forte  fitondo  i fan  ori  de  paffiatì  Squittinì  fi  forti  fife 
ro»  Cofimoa  frenar  qttejlo  humore  haueua  uno  de  due  rime 
dy,ò  pigliar  lo  fiato  per  for^atoi  partigiani/he  gli  erano  rv 
tnafti,et  urtare  migli  altri,  ò la  fidare  ire  la  cefo, e co'ltepo 
fare  a fiuoi  amici  cono  fiere,  che  non  a Inuma  a loro  proprìj 
io  fiato , ey  la  riputatone  togheuano  » De  quali  due  rimedij 
tquefio  ultimo  eìejfc, perche  fiapeua  bene, che  i tal  modo  di go 
verno- per  efifire  le  borfi  piene  de  i fitoi  amici, egli  non  corre* 
va  alcuno  pericolo, e come  a fuapofiapoteua  il  fuo  fiato  ripit 
gl  tare . Ri  dotta  fi  per  tanto  la  Città  à creare  i Magi  firati  k 
forte pareua  à i'gntier fedita  dei  Cittadini  battere  ribattuta 
ìa  fiualibertà , er  i Magifirati  non  fecondo  la  uoglia  dei  pò* 
tentùma  fecondo  il  giudicioloro proprio gtudicauano,in  trio 
do,che  bora  ano  amico  d'un  potente, bora  quello  d'uno  altro 
<ra  battuto  ; & cofi  quelli . che fioUuano  uedere  le  rafie  loro 
piene  di  fialutatorifi  di  preferiti, note  ir fiufianz e, e d'huomini 
Uuedeuano » Vedeuanftanckora  diuentati  e quali  d quelli , 
che  fioleuano  hauer  di  lunga  inferiori , & fiuperìori  ue detta* 
no  quelli  chefioleuan  effiere  loro  equalu  No  erano  riguardati 
ne  honorat\,an7j  molte  uolte  beffiti/  derifi,è  di  loro/  della 
Rep.per  le  uie,& per  epiaffiefi  lffi  alcun  riguardo  fi  ragio 
nxua , di  qualità , < he  conobbero  prefio  non  Cofimo  t ma  lo ? 
ro  hauer  perduto  lo  (lato»  Lequah  cofi  Co  fimo  dififiimulaua 
C 7 come  nafceua  alcuna  dehberationc , chepiaceffie  alpopof 
lo , GT  egli  era  il  primo  à fiuorirla  * M a quello  chefice 
piu  jf  anelarci  Grandi, et  à Cofimo  dette  maggior  oc  cafone 
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à fargli  rauedere  -,  fu,  che  fi  rifuf :ito  il  modo  del  catafio  nel 
M.  CCCCXXVII.  done  non  gli  huomini:  ma  le  legge 
la  graue^a  ponefie . Q uefia  legge  tónta , è di  già  fatto,  il 
JAagijlrato , che  la  figuiffi  ,gh  fé  al  tutto  rifirignere  infitta 
,me , cr  tre  a Co fimo  a pregarlo  che  fùffi  contento  uolere 
trarre  loro  fa  delle  mani  della  plebe  ,&  rendere  allo 
flato  quella  riputatone , che  faceua  lui  potente , cr  loro  hot 
norati  * A j quali  Cofimo  rifpofi , che  era  contento , ma  che 
uoleua , che  la  legge  fi  faceffi  ordinatamente , O*  con  uolun* 
ta  del  popolo , e non  per  fòrza , deUaquale  per  modo  alcu * 
no  non  gli  ragionaffiro . Tentosfi  ne  i configli  la  Ugge  far 
tiiioua  Balia , non  fi  ottenne ♦ Onde  che  i Cittadini  grana 

di  tornauano  a Cofimo , t?  con  ogni  termine  d:  burnitila 
lo  pregauano  uólejfi  acconfintire  al  parlamento , òche  Co- 
fimo  al  tutto  negauat  come  quello , che  uoleua  ridurgli  in 
termine,  che  a pieno  Verrorfuo  co  no f ce Jfcro  • E perche 
Donato  Cochi , trouandofi  Gonfalonieri  di  giufiitia , uolle 
fenzafito  conficnttmtnto  fare  il  parlamento  fio  face  Cofimo 
in  modo  dai  Signori  che  fico  fedeuano  {beffare,  che  egli 
impalo , & come  fiupìdo  ne  fu  alla  cafa  fua  rimandato  * 
'Nondimeno  perche  none  bene  il  lafciare  tanto  traf correre 
le  cofiyche  non  fi pofiino  poi  ritirare  a fua  pofla  fendo  perues 
nuto  al  Gonfalone  della  Giufiitia  Luca  Vitti,  huomo  hanimo 
fa  ,et  audace,  gli pareua  tepo dilafciare gouernare  la  cofi  ql* 
lo, a ciò  fi  di  quella  impreca  s'tncorreua  i alcun  biafmofi^e 
a Luca  non  a lui  imputato  ♦ Luca  per  tanto  nelprincipio  del 
fico  Magifìrato,propofi  al  popolo  molte  uolte  di  rifare  la  Boa 
ha, e no  fi  ottenendo  minacciò  quelli, che  ne  configli  fideuano 
co  parole  ingiuriofe  et  piene  di  fuperbia ,tlh quali  poco  dipoi 
aggittnfi  i fatti:  perche  d’Agofio  nel M. C CCCLUI.  la  uigu 

ha  di 
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l/d  dì  San  L orenfo,  battendo  ripieno  d' armatili  Palagio 
chiamò  il  popolo  in  piarla , e perfora,  e con  Tarmi  gli  fece 
confinare  quello  che  prima  uoluntariamentefnon  haueua  acs 
conferito.  Rialfinto  pertanto  lo  flato  j e creata  la  B alia , e 
dipoi  i primi  Magijlrati  fecondo  il  parere  di  pochi,  per  dare 
principio  a quel  governo  con  terrore , ch'eglino  haueuano  co t 
minciato  conformi,  confinarno  Mejjèr  Girolamo  Machione 
gli  con  alcuni  altri , e molti  anchora  degli  honori  privarono * 
ìlqual  Mejpr  Girolamo  per  non  hauere  dipoi  ojjcruati  ì con 
fini  fi  fitto  ribelle, & andando  circuendo  Italia,  fiUeuando  I 
Principi  contro  alla  patria  fi  in  t>unigianaper  poca  fède  de 
uno  di  quelli  Signori  prefo,  e condotto  a Virente  fi  morto  in 
carcere*?»  quefla  qualità  digouemoper  otto  anni, che  duro , 
infipportabile^  violentò  • Perche  Coftmo  già  vecchio , f 
flraeco,e  perla  mala  dijpofitione  del  corpo  fitto  debole , non 
potendo  e ffcre preferite  in  quel  modo  Jòleua alle  cure  pttblb 
che, pochi  Cittadini  predauano  quella  Città.  Fu  Luca  Pitti 
per  premio  dell'opera  haueua  fitta  in  beneficio  della  Rep.fit 
to  Cavaliere  egli  per  non  e ffcre  meno  grato  uerfo  di  leìy 

che  quella  uerfo  di  luififfe  fiata, uoHe,che  dove  prima  fi  chia 
mona  Priori  dell* arti }accìoche  della  pojpjjìone perduta  alme 
no  ne  rihdue fiero  il  titolo, fi  chiama [fero priori  deUaltbertà » 
V olle  anchora,  che  dove  prima  il  Gonfaloniere  ftdeuafopra 
la  deflra  de ’ Ref£<rrt,m  mrfro  di  quelltpei  Vauenire  fcdejfc. 
E perche  Dio  pareffe  partecipe  di  quella  imprefi , fece  publb 
che  prò  ceffoni, e fileni  ujficijper  ringratiare  quello  deiriaf 
finti  honorl.Fu  mejfcr  Luca  dalla  Signoria, e da  Coftmo  rie 
camentepre fintato,  dietro  a iquati  tutta  la  Città  a gara  con » 
corfi:efioppinione,ch’i  pfentiallafimma  di,  XX.M*  ducati 
aggiugneJJèro.Dód’egli  fai ì in  tanta  riputatone, che  no  Cofu 
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no  i ma  Meffertuca  li  Cittì  gouernaUa  di,  che  egliuéhnt. 
in  tinta  confidanza , ch'egli  incominciò  due  edificij  Vuno  in » 
TirenZe , l ^ altro  ì Ruciano  luogo  propinquo  un  miglio  alla  . 
Cittì  t tutti fuperbij  &*  Regij  t ma  quella  della  Cittì  al  tutto, 
maggiore , che  alcun  altro , che  da  pvuato  Cittadino  fino  ì> 
quel  giorno  fùjfie  (lato  edificato  t il  quale  per  condurre  ìfine. 
non  perdonati*  ad  a1  cuna  eflraordinario  modo , perche  non 
filo i Cittadini,  &gh  huomini particolari  loprefintaua.no , 
è delle  co  fi  necefjarie  ì l’edificio  h fiouueniuanot  ma  ìcomu* 
iti  spopoli  interi  gli  fumminijlrauano  aiuti, Oltre  a queflo- 
tutti gh  sbanditi , è qualunche  altro  haieejje  commejfi  homi » 
òdio  fi  finto  fi  altra  co  fi, perche  egli  temeffie  publica  punitio- 
ne,ptsr  che  efùffeperfinaa  quellajdificatione utile , dentro 
a quelli  edifictj  ficuro  fi  rijf aggina»  Gli  altri  Cittadini  fi  non 
edtficauaho  come  quello  jrton  erano  meno  uiolati,ne  meno  ra 
paci  dilui, in  modo, che  fi  firenZf  tion  haueua  guerra  d\  fio* 
ri,che  la  diflruggejfi,  da  i fuoi  Cittadini  era  dtjlrutta.  Seguir 
rono  ( cerne  habbiamo  detto ) durante  quejìo  tempo  le  guerre 
del  Regno  alcune  ne  fice  il  Pontefice  in  Romagna  con* 
irò  a quelli  Malatefif:  perche  egli  defideraua  ffiogliargli  di 
Rimino, è di  Cefint,che  loro  pofifie  dettano, fi  che  infra  quefie 
imprefe,yipenfieridifiirl'imprefa  del  Turco  Papa  Pio 
tonfumò  il panteficato  fitto»  M<  Firenze  feguito  nelle  diuifioi 
nifi  trauaglifuoi»  Comincio  la  dmfione  nella  parte  di  Cofi* 
mo  nelLV.per  le  cagioni  dette , lequali  per  la  prudenza  fi«* 
(come  habbiamo  narrato ) per  aUhorafipofarono,  ma  uenut 
to  Vanno.L  XIII  I.G ofimo  riaggrauò  nel  male  di  qualità, 
che  pafisò  di  quefla  uita  * Voi  fi  tifi  della  morte  fina  gli  amici, 
tu  i nimicit  perche  qfieVi,che  per  cagione  dello  fiato  non  Vai 
matano , ueggendo  quale  era fiuta  la  rapacità  de*  Cittadini 
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muentehi , la  cui  merenda  gli  fama  meno  infopportdbiliy 
dubitavano,  mancato  quello , non  effere  al  tutto  rouinatì  yr 
difìrutti)&  in  Piero  fuo  figliuolo  non  confidauano  moltoiper 
che  non  o fante, chefùfft  buomò  buono , nondimeno  giudica* 
nano, eh*  per  effere  anchora  lui  infirmo^  & nuouo  nello  fla * 
tofijfe  ntcejjitato  ad  hauere  loro  ricetto  -,  talché  quelli  fin* 
infreno  in  bocca  potejjero  efferepiu  flrabocheuolt  nelle  ra? 
paria  loro . L afeio  pertanto  in  ciascuno  di  fi  grandiffimo  de* 
fiderio  . fu  Cofimo  il  piu  riputato , & nomato  Cittadino 
d3huomo  di  formato,  che  haueffe  mai  non ] blamente  F iren\et 
ima  tfalcurf altra  Città , di  che  fi  habbia  memoria*  perche- 
non  fol amente  piperò  ogni  altro  de*  tempi  fuoi  d’auttoritàj 
è di  riche'fcftma  anchor^deliberalità , e di pruden^atper * 
che  intra  tutte  Valtre  qualità  chilo  fèrion  Principe  nella  fua 
patriaifùV effere [opra  tutti  gli  al  ri  kuomini  liberale,  & ma 
gnifìco . A pparue  ìa  fua  liberalità  molto  piu  dopo  la  morte 
fiatando  Piero  fuo  figlinolo  uoUe  le  fuefufiarìfe  ricono w 
f cere, perche  non  era  Cittadino  alcuno,  che  haueffe  nella  cit * 
ti  alcuna  qualità  à chì  Cofimogroffa  fomma  di  danari  non 
haueffe pre fiata*  e molte uolte Jen\a effere  richieflo, quando 
intendeuala  necejfttà  d'uno  huomo nobile  la  feuuenm . A p$ 
pamela  fua  magnificenza  nella  copia  de  gli  edificij  daini 
edificati . P erchein  Firenze  i conuenti , & i tempi  di.S. 
"Mar  co  fe  di. S. Lorenzo, il  monaflerìodl.S.  Verdiano 
ìli f moti  di  Pi  e fole»  Girolamo, 'e  VAbbattia,  e nel  Mugello 
uno  Tempio  de * F rati  minori  non  fo fé mente inflaur'o  ma  da 
fondamenti  di  ftduò  edificò.  Oltra  di  queflo  in  • S.  Croce,  ne * 
Semine  gli  Pignoli  .in.  S.  Miniato  fece  fòri  altari , & caprile 
fpledidijìmeiiquali  Tempijfe  caprile  oltre  à edificarle  riem 
pie  di  paramenti  è di  ogni  cofi  neceffaria  et  franamento  del 
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dntin  culto.  A quefh  fieri  edifici)  faggiunfiro  le  private  caft. 
jve,  lequalijonoy  una  netta  città  di  quello  ejfere , che  à tanto 
Cittadino  jtconueniua * Quando  difiori  à Qaraggroy  à F ie> 
fole yà  Cafiggiuoloy  tr  al  Trebio  tutti  palagi  non  dapriuati 
Cittadini:  ma  regijy&  perche  netta  magnificenza  degli  edk 
ficij,nongli  baftaua  ejfere  conofciuto  in  Italia , edificò  ambo* 
ra  in  Hierufilem  un  recettaculo  per  ipoueriy  t!T  infirmi  pere 
grini,  nelle  quali  edificationi  uno  numero  grandtjftmo  di  da s 
nari  confinò.  E bene  he  quejle  habitationi, è tutte  V altre  ope * 
rty  w anioni  fiefijpro  regie  che  filo  in  Yben^e  fi  (fé 

P rencipe, nondimeno  tanto  fi  temperato  dalla  pruderla  fia 
chela  ciuil  modefiia  maìnontrapafiò  i perche  nelle  conuen 
fàtioni,nelcaualcare,in  tutti  i modi  deluiuere,&  ne' pareri* 
tadifi  fimpre  fimile  à qualunque  mode  fio  Cittadinoiperche 
ftpeua  come  le  cofe  fir aordinarie, che  a ogni  bora  fi  uedono9 
tp  appari f cono  y recano  motto  piu  màdia  àgli  huominì  che 
queUeyche  fino  infitto con  honeflà  fi  rituoprono»Htuen 
do  per  tanto  a dare  moglie  a*  fioifigliuoli,non  cerco  ì pareri 
tadi  de*  Principi, ma  con  G iouanni  la  Cornelia  degli  Ale  fi 
fondimi, & con  Piero  la  Lucretia  de ' T arnabuoni  congiun • 
fi*  E delle  nepotinate  di  Piero , la  Bianca  à GuTtelmo  de * 
Pax),??  la  Pannina  à Bernardo  R ucettai [posò.  Degli  [lati 
de*  Prendpi t è ciuil gouer ni  niun  altro  al  fio  tempo  per  in- 
teUigenz*lo  raggiunfe.Di  qui  nacque, che  in  tanta  uarieta  di 
fortuna  in  fi  uaria  Città , è uolubtle  Cittadinanza  tenne 
uno  flato • XXXI.  anno:  perche  fendo  prudentìjfimo , co* 
nofceua  i mali  difcollo , è perciò  era  a tempo , o a non  gli  la* 
feiar  crefcere  t o a preparar  fi  in  modo  . che  cref àuti  no  Vof* 
fènde  fiero*  Donde  non  Colamenti  uinfe  la  domcflicOyetciuile 
ambitane  : ma  quella  di  moki  Prendpi  fiperioriy  con  tanta 
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felicità , e prudenza, che  qualunche  [eco , e con  la  fra  patri é 
fi  collegaua/imaneua  ò parifi  Jùperiort  alritmicoity  quahm 
che  fe  gli  opponeva/ perdeva  il  tempo, & i danari , lofiatos 
di  che  ne po fieno  rendere  buona  teflimonian^a  i V initiani , 
iquali  con  quello  contrai  Duca  F ilppofmpr e furono  fupet 
riorì , e difgiunti  da  lui  fimprefirono,e  da  Filippo  prima , è 
da  Frane ef co  poi  vintile  battuti ♦ E quando  con  Alfònfi  cono 
tro  alla  Republica  di  Firenze  fi  collegarono  Copino  col  creo 
d to  fuo  uacuò  Napoli \l£t  V inegia  di  danari  in  modo/he  fi 
rono  coflretti  a prendere  quella  pace,  chefiuoluta  conedere 
loro . Delle  difiiculù  adunque, che  Ccfimo  hebbe  dentro  alla 
Città/  fiori  fi  il  fine  glorio  fi  per  hit&  danno  fi  per  gli  nb 
mia  • e perciò  fempre  le  ciudi  dijcordiegli  accrebbero  in  Fi * 
ren\r  flato , e le  guerre  di  fiora  potenza, è riputatane » Per 
ilcheaV Imperio  della fua  R epuklica , il  Borgo  et  Santo  Se$ 
pelerò, Mote  doglio jl  Cafiniino.tr  Va/dibagno  aggiunfe . E 
re fi  la  uirtu , è la  fortuna  fua  ffier.fi  tutti  i fuoi  nimici , & fili 
amici efialtòiNacque  neh  M*  CCC4  LXXXIX.  ilgiorno  di 
Santo  Co  fimo,  tT  Damiano  * H ebbe  la  fua  prima  età  pie* 
na  di  trauagli , comereffilto , la  cattura , i pericoli  di  morte 
dime fir ano , è dal  concilio  di  Gofianfa  dove  era  ito  con  P a* 
pa  Giovanni , dopo  la  rovina  di  quello « per  campare  la  uité 

Sliconuenne  figght  trauefìito  * Ma  paffati  r.X  L>anni  della 
uà  età  uijje  felu/JJ.mo  tanto/he  nò  filo  quelli, che  iacee  fiat 
rono  a lui  neVmprefepubhihetma  quelli  anchora,che  i fuoi 
te  fori  per  tutta  la  Europa  amminiftrauano  della  felicita  fué 
participaronoy  da  che  molte  eccelfiue  richef^e  in  molte  fami 
glie  di  Firenze  nacquero, come  avvenne  in  quel  a de  i Toma 
buoni , de* Benà , de*  Portinai  tede * S affetti , e dopo  que 0 
jh , tutti  quelli,  che  dal  con  figlio , tf  fortuna  fua  dependeua 
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no  arrichirono  talmente , che  benché  negli  edifici/ , de  itimi 
pij , e nelle  ehmofine  egli  ffilendeffe  continuum  cute , fi  dote» 
. ua  qualche  uolta  con  gli  amici,  che  mai  haueua  potuto  [pena 
dere  tato  ili  honore  di  Dioiche  lo  trouajp  ne  i Jùoi  libri  debit 
tore . fu  di  communale  grande^*  ,di  colore  uliuigno , e di 
p refenda  ueaerakik,fu  ftnfa  dottrina, ma  eloquentiffimo,e 
ripieno  d'una  naturale  prude fat  perciò  era  ufficio  fu  negli 
amici tmifcricordio[ò  ne  i poueritneRe  conuei  fotioni  utile, ne  i 
configli  cauto, nelle  ejfccutioni  prefio , enei  Jùoi  detti , e ri — 
Jpofie  era  arguti, e grjue,MddoglùM*Rinaldo  degli  Albrrj 
ne  i primi  tempi  del  fùo  f fillio  fa  dire,  che  lagahna  couauafet 
cui  Cofimo  rifpofe , cby ella  poteua  mal  couar  fiora  del  nido. 
Et  ad  altri  ribelli  .che  fecero  intenderebbe  nc  dor  mutano, dif 
fi, che  lo  credeua  kauendo  cauato  loro  il fermo . Diffe  di  Po* 
pa  Pio  quddo  eccitaua  i P recipiper  l’imprefa  contra  il  Tura 
ro',  eh*  egli  era  uecchip , e focena  una  imprefa  dagiouani  * A 
gli  Oratori  Vmitiani , iquah  uennero  d Firenze  mfieme  con 
quelli  del  Re  A Ifonfo  d doler  fi  della  Rep.moflrò  il  capo  fico* 
perto , e domandagli  di  qual  colore  fijfe,alquale rifipofern 
bianco , egli  aUhora  feggionfi  * E non  pa fiord gran  tema 

po,che  7 uojlri  Senatori  Vhaueuano  bianco  come  io*Dom<«i 
dandogli  li  moglie  poche  bore  auanti  la  mo*te:percke  tene fi 
fogli  occhi  chiuforijbofe , per  annegargli . dicendogli  alcuni 
Cittadini  dopò  la  fua  tornata  d alfe  fillio,  chef.guafiauaU 
Città,  e focena  fi  contra  Dio , d cacciare  di  quella  tanti  huot 
mini  da  bene*  R ijpofe come  egli  era  meglio  Città guafia,cbe 
perduta .e  come  due  canne  di  panno  rofato  foceuano  uno  buoi 
tno  da  bene % e che  gli  flati  non  fiteneuano  con  Pater  nofiri , 
lequali  noci  dettero  materia  d i nimici  di  calunniarlo , come 
htomo,ch>amaffepiu  fe  medefimobb*  la  patria, e piu  quefl* 
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mondo, che  quMtro  ♦ Pctrebbon fi  riferire  molti  altri  fuoi 
detti , i quali  come  non  necefifarij  s’ometteranno,  fu  anckora 
Cofimo  degli  huomini  htterati  amatore,^  efifaltatcre,eper 
do  condujfe  in  Firenze  TArgiropolo  huomo  di  nationegrt* 
tdtff  in  quelli  tempi  litteralfiftrr.o,acàoche  da  quello  lagic» 
nettile  Yiorentindld  lingua  greca  ,i  Tétte  fin  dottrine  im* 
parare  potefifie  ♦ Nutrì  nelle  fue  caje  Marfilio  F icino , ficcanti» 
do  padre  della  Platonica  filo  fio fia,ilquaje  femmametc  amòì 
< perche  potejppiu  commodatamete  fcguir  li  filudij  delle  let» 
terree  per  poterlo  ctn  piu  fiuacorrodita  ufi.n  e,una  pcfifi  jfic  ne 
propinqua  alla  fitta  di  Carregi gli  dono  » Quejla  fiuapruden» 
X a adunque  queftefue  ricchezze,  modo  di  uiuere,  e fòrum  a 
■lo  fecero  a F irenze  da  i Cittadini  temere  , & amare  ,edai 
.Vrencipi  non  foto  d’Italia  ma  di  tutta  l’Europa  maratrgJlOf 
fiam  ente  filmare,  donde  che  lafciòtal  fondamento  ai  fuoipo ; 
« fieri,  che  poterono  con  la  utrtù  pareggiarlo , e con  la  fortuna 
a li  gran  lunga  Operarlo, e quella  autorità, thè  Ccfirr.o  bebbe 
in  F irenze  > non  folo  in  quella  Citta, ma  in  tutta  Chrifiliapi— 
ù batterla.  Nondimeno  nelli  ultimi  tempi  della  fua  mta  ftn* 
tìgrauififmi  dtjpjacerupercbe  de  i due  figliuoli,  ch’egli  beh* 
fregierò,  e Gmannitquefio  mori , nel  quale  egli  piu  confida» 
ur,  quell' altro  era  infirmo, e per  la  deboU^fa  del  corpo  poco 
atto  alle publiche,  e priuat-.  fatende . Di  mcdo,  che  ficicar.dc fi 
portare  dopo  la  morte  del  figliuolo  p la  enfia  djjì  fivjpirado, 
quefla  è troppo  gran  cafia  a fi  poca  famiglia » Kngufhauaan* 
f bora  la  graderà  deli’animo  fitto  no  gli  parere , dkaucr  act 
crefciuto  Vlmpio  Fi oretino  d uno  acquifio  bcnoreuole,etato 
piu  fi?  ne  doleua , quanto  gli  pareuaeffer  filato  da  Yrancefco 
.Sforma  inganat  odi  quale  mentre  era  Cete  gli  baueuapromeft 
fio  comunque  fi  fù fife  infignorito  di  Milano  di  fare  Virrpre* 
fi  ' A A iiii 
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fa  eli  Iucca  per  i dormirti,  ilche  non  fucceffi , perde  qHtl 
Conte  conia  fortuna  mutò  penfiero , è diuemato  Duca  uoHe 
goder  fi  quello  fato  con  la  pace , che  fi  hatuua  acqui  flato  con 
la  guerra  fi  perciò  no  uojie  he  à Cofimo,ne  ad  al  cu  n’olirò  de 
alcuna  tprefa  fi  disfare , ne  fece  porche  fu  Duca  altre  guerre, 
che  quelle  thefùp  difinderfi  necefjìtatoMchefudi  noiagrd 
dijfirtiadCofimo  cagione  .parendogli  hauer  durato  fatica  }& 
jfiefi  per  far  grande  uno  huomo  ingrato^  infidele . Por  tua 
gli  oh  a di  queflo  per  V infirmiti  del  corpo  non  potere  nelle 
fi  rende publiche,  tsr  priuate por  re  Vantila  diligenza  fuadi 
qualitdyCheVunejp  V altre  ueàeua  rouinawpeuhela  Cit- 
tà era  diflrutta  da  i Cittadini , & le  fujìanxe  da  i M iniflri 
&•  da  ifigliuoli-Tutte  quefle  cefi  glt  fecero  poffare  gli  ultimi 
tempi  della  fua  ulta  inquieti , nondimeno  morì  pieno  diglot 
ria con  grandìjfimo  nome  • E nella  Citta  fuori , tuta 
ti  ì Cittadini ,e  furti  i P rencipi  C hnfliani  fi  àòlfero  con  P ieo 
ro  fio  figliuolo  della  fua  morte  : e?  fu  con  pompa  grandiffb 
ma  aia  Sepoltura  da  tutti  i Cittadini  accompagnato , Cr 
nel  Tempio  di  Santo  Lorenzo  fi pelilo  per  pubico  de* 

creto  fipra  la  fipoltura  fio  Padre  della  Patria  nominato . 
Se  io  [emendo  le  cefi  fitte  da  Co  fimo  ho  ìnuitato  quelli , 
che  firiuono  le  uite  de  ì Prencipr , non  quelli , che  firiuono 
Vuniuerfdli  liiflorif  : non  ne  prenda  alcuno  ammirationet 
perche  ejfindo  fiato  huomo  raro  nella  ncjlra  Citta, io  fin 
flato  neceffttato  con  modo  eflraordwario  lodarlo , In  qurfli 
tempi , che  Virente,  & Italia  nelle  dette  conditionifi  trcua % 
ua  ♦ Luigi  Pedi  trancia  era  di  grauiff  ma  guerra  afjchtoi 
laquale  gli  haueuano  i fioi  Baroni  con  l’aiuto  di  Francefco 
Duca  di  Brettagna  y e di  Carlo  Duca  di  Borgogna  mofifax 
Uqudlfu  di  tanto  momento , che  non  potette  penfiir  e di  fino* 
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rive  il  Duca  Giovanni  d’Angiò  peìtimprefi  di  Genina  xf 
del  Regno  t an7j giudicando  cibaucr  bifigno  degli  aiuti  di 
dafeuno, fendo  rejìata  U Città  di  Sauoia  wpodejia  de ' Frati 
tiofi  insignorì  di  quella  Francesco  Duca  di  M ilano , egli  fi* 
te  intendere , che  fi  uoleua , con Juagrdtja  poteua fare  l’un- 
prefa  di  Genova  t bqual  cofa  fu  da  Francefco  accettata,  e 
con  la  riputatione , che  gli  dette  Vatnicitia  del  Re,  e con  li 
fnuori,  che  ghfèronogb  A derni , fi  infgnorì  di  Genetta,  e 
per  non  mofirarfi  ingrato  uerfi  il  Re  de'  bene  fi  ij  ricevuti , 
mandò  al  fi  c cor  fio  fitto  in  Francia  M*  D*  cauagb  capitanati 
da  Galeazzo  Juo  primogenito,  Refiatt  per  tanto  Ferrando 
de  R agoni , Francef co* fèria,  l’uno  Duca  di  Lombardia,  e 
Prencipe  di  Genouafi altro  Redi  tutto  il  Regno  di  Napoli , 
et  hauedo  infime  contratto  parentado, penfauano  corre  e po 
teffiro  in  modo  fermare  gb  Itati  loro , che  udendogli  potè  fi 
fiero  fieramente  godere , e morendo  allibro  heredihbera-, 
niente  laficiare , F perdo  giudicarono , che  fififie  neceflàrio, 
therl  Re  f'djficurajfi  di  quei  baroni , e heTbaueuano  nella 
guerra  di  Giouanm  d'Angtà  offefi , £r  il  L uca  cperajfie  di 

jpegnere Tarmi  BraccefcU , al jangue  fino  naturali  mimi» 

che , le  quali  fato  Giacopo  Piccinino  in  gtandijfime  riputar 
doni  erano  fialite , perche  (gb  era  rima  fi  il  primo  Capitano 
de  ltaliate  non  hauendo flato, qualunque  era  in  ftapo  doueua 
temerlo  t e mafjimamente  il  Duca  ,i (quale  tr.ojfc  daVìefifiem 
pio  fuo , nonglipareua  poter  tener  quello  filatole  fi  curo  à i 
figliuoli  lanciarlo, uiuente  Giacopo,  V Re  pertanto  con  ogni 
induflria  cercò  accordo  co  ifitoi  baroni, et  utò  ogn'arte  in  afa 
ficurarhfiche  gli  [ucce  dette  fihcemenU.peuhe  quelli  P recip 
pi  rimanendo  in  guerra  col  R*  vedevano  la  loro  rouina  mi 
nifijla,e  facendo  accordo, e,di  lui  fidando  fi , ne  (lauano  dub # 
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pij>  E perche  gli  buomìnì  figgono  fi  mprepiu  nolenàer]  quel 
male,  che  e certo , ne  figuita,  che  i Prencipj pojfino  i mino* 
ri  potenti  ficitmete  ingannare. Credettero  quelli  Prencipi  ab 
la  pace  del  Re,  ueggcndo  i pericoli  manifijli  nella  guerra , e 
rimejfifi  nelle  braccia  di  quello  } furono  dipoi  dallui  in  uary 
modi, e fitto  uarie  cagioni  fa  enti  • Laqual  cofa  sbigotti  Già» 
copo  Piccininojlquale  con  le  [urgenti  era  a Sol  mona , e per 
torre  occafione  al  Re  d*opprìmerlo , tenne  pratica  col  Duca 
Francesco  per  mejjo  di  fuoi  amici  di  ricóciliarfi  con  quefioy 
tr  hauendogli  ilDuca  fatte  tante  offe  fi  quando  potette  mag» 
giori,  deliberò  Giacopc  di  rimetter  fi  nelle  braccia  fue , e Vati» 
dò  accompagnato  da.C.  tanagli  a trouare  a Milano.  H aue~ 

. ua  Giacopo  fatto  ìlpadre , e col  fratello  militato  gran  tcm- 
po  , prima  per  il  Duca  Filippo , e dipoi  per  il  popolo  di  Mi» 
lino , tanto  che  per  la  lunga. converfatione  haueua  ut  Milano 
amici  affai , Z?  uniuerfale  ben\uolen\a , laquale  le  prefinti 
fonditioni  haueuano  accref  :iuta  t perche  àgli  Sfarle fibi  la 
profilerà  fortuna , e la  pie  finte potenza  haueuano  partorito 
invidia , & Giacopo  le  cefi  auuerfi , e la  lunga  ajfcnfa  ha» 
nettano  in  quel  popolo  generato  mifiricordia , e di  uederlo 
grandijftmo  defiderio.Lequalicofi  tutte  appai  fi  ro  nella  ut» 
nuta  [ua , perche  pochi  rimafiro  della  nobilita,  che  non  Fin» 
(ontra[ro,e  le  firade  donde  ei pai jò  di  quelli/he  defidera- 
tiano  vederlo  erano  ripiene ♦ il  nome  della  gente  fata  per  tutto 
fi  gridata, quali  honori  affettarono  la  fua  rovina , perche  al 
Duca  crebbe  col  fifa  etto  il  defiderio  di  facgnerlo , e per  po * 
torlo  piu  copertamente  fare, udlfi  che  celebr  affi  lenone  con 
Dr  fi Una  fua  figliuola  naturale , laquale  più  tempo  innanzi 
gli  haueua  faofatajdipof  convenne  con  Ferrandocelo pre» 
dtffi  d fuoi  fildi  con  titolo  di  Capitano  delle  fie genti , e*C* 
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.M.fiorini  di  provi  fon  e.Dopo  laqualconclufme  Gìacopo  in 
[teme  con  uno  Ambafciadore  Ducale,?  Druftana  fiua  moglie 
fé  n’andò  a ‘Napoli,  doue  lietamente , Z7  honoratamenle  fu 
riceuutp , e per  molti  giorni  con  ogni  qualità  di  fifa  intratte » 
t fiuto  • Ma  hauenio  domandata  licenza  per  ire  à Sol  mona, 
doue  kaueua  le figgenti  fu  dal  Re  nel  Caflello  conuitato  ZT 
apprcjfo  il  confuto  in  fieme  con  B rance  fio  fuo  figliuolo  im * 
prigionato,e  dopo  poco  tempo  morto.E  co  fi  i nojlrì  Prencipi 
Italiani  quella  virtù , thè  non  erain  loro , temeuano  in  altrii 
eia  fpegneuano  tanto , che  nonVhauendo alcuno ,eJpofero 
quefia  provincia  à quella  rouinafaquJe  dopo  non  molto  tem 
po  laguaflò  i&afflijfe.  Rapa  Pio  in  quejli  tempi  haueua 
c ompofte  le  cefi  di  R omagna,e  perciò  gl  parue  tempc(tteg* 
gtndo  figuita  uniuer fai  pace)  di  muover  \ Chnfìiani  cantra 
il  Turco  : eriprefi  rutti  quelli  ordini  che  da  fuoi  anteceffiri 
.tr  ano  fiati  fitti  : doue  tutti  i Prencipi  promijjerofi  danari ,ò 
genti , cr  in  particolare  'Mattia  Re  d’angherie , e Carlo 
Duca  di  Borgogna  ypromijfiro  ejfireperfonalmente  fico  9 
tquahfùrno  dal  Papa  fitti  Capitani  deU’lmprefa  andò 
tanto  avanti  il  Eòtcfice  co  la  fiera^a, che  parti  da  Rema,  yr 
andonne  in  Ancona  fotte  fera  ordinatole  tutto  Vejprcito 
couenijjeiet  i Vmitimgh  haueuano prò  mcjfi  Nauigyppaf 
far  in  Sckiauonia.Couennepcr  tato  in  quella  Città  dopò  Var 
riuar  del  Pontefice  tanta  gente, che  in  pochi  giorni  tutti  i vi- 
veri, che  in  quella  Città  erano , f che  dai  luoghi  vicini  ui  fi 
potevano  co  durre  pacamo, di  qualità, che  ciaf cuno  gradata 
fime  oppfJdto.Cltra  di  qfio  no  «’ erano  danari  daproueder 
pe  qll i che  n’haueano  dib  fogno , ne  armi  da  riuefiirne  q Hi, 
che  ne  magavano' e Mattia  e Carlo  nò  coparfirotet  i Minuta 
nf  ut  mandarono  un  loro  capitano  to  alquante  Galee  p\u  tot 


fio  pfr  moflrar  la  popi  toro , e d’bauer  ojfiruata  la fideycht 
per  poter  quello  ejfircitopaffdre*Onde  chelpapa  fendo  uec* 
chio,et  infèrno, nel  mt^lP  dt  queftt  trottagli, f d\ {órdini  mo 
n.Dopoi  la  cui  morte  ciafeuno  aie  [ut  eafe  ne  ritornò,Mor* 
to  il  Papa  Vanno ♦ M.CCCCLX  V.  fu  eletto  aP  Pontefcato 
Paulo»lb  di  natione  Vinitiana.  E perche  quafi  tutù' ì prenci* 
pati  d’Italia  mutaffiro  gouerno,mori  anchora  Vanno  feguere 
te  Franco f co  Sfòrfa  Duca  di  Milano , dopo*  LVl.anni,ck9e* 
gli  haueua  occupato  quel  Ducato  t e fu  dechiarato  Duca  Co* 
tei&p  fio  figliuolo  >La  morte  dt  queflo  P rencìpefù  cagione 
chele  dm  foni  di  Firenze  diuentajfiro  piu  gagliarde  y e fi 
ce  jjèro  i fai  effetti  pi»  prefto  ♦ Poi  che  C ofimo  mort, Piero 
fa  figliuolo  rimafe  herede  delle  falange , e dello  flato  del 
padre, chiamo  a [e  Mejfcr  Dietifaluì  N eroni,huomo  di  gran  ; 
de  autorità,  e fecondo  gli  altri  Cittadini  riputammo:  neh 
qual  Cofimo  con fdaua tantoché  e commi  [fi  morendo  a Pie 
rocche  delle  fujlan \e%e  dello  flato  al  mo  fecondo  ilcon figlio 
di  quello  fi gonerna fjc . Dimofirò  per  tanto  Piero  d Mejfir 
Dietefilui  la  fède,  che  Cofimo  haueua  hauuta  in  lui  • E per * 
che  uoleua  ubidir  e d fio  padre  dopo  morto,  come  haueua 
ubidito  in  uita , drfideraua  con  quello  delpatrimonìo , e del 
gouernodeia  Citta  configliarfu  E per  cominciare  delle  fi* 
ftanfe  proprie  sfarebbe  uenir  tutti  i calcoli  delle  fie  ragio* 
ni , e glie  ne  potrebbe  in  mano , accioche  poteffi  V ordine,  e 
di  [ordine  di  quelle  cono  fiere, e conosciuto  fecondo  lafiapnt 
ierr^a  con  figliarlo . Vromijfe  Mejfir  Dietifaluì  in  ogni  co* 
fi  ufir  diligenza , efidetma  uenuti  i calcolile  quelli  ben  efii 
minati , conobbe  in  ogni  parte  ejfire  affai  difordini . E comi 
quello , che  piu  lo  flrigntua  la  propria  ambinone , che  Vamot 
di  Piero , ogli  antichi  benefcij  da  Cofimo  rueuuti , perno 
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che  fi jfie  facile  torglila  riputatane,  e privarto  di  quello  flato , 
the’l  padre  come  bereditario  gli  haueva  ìafiiato • Venne  per 
tanto  Mejfir  Ditti  fàtui  a Piero  ,con  un  con  figlio , che  pareva 
tutto  honeflo,e  ragioneuolef  ma  fitto  a quello  era  la  fua  rouh 
ria  nafcoftuDìmoftrogliil  difirdine  delie  fue  co  fi , & a quan 
ti  danari  gli  era  necèffàrio  prouedere , non  udendo  perdere 
col  credutola  riputatile  delie  fi/lan^e  delio  flato fio.  E per • 
dogli  dijjèycb’ei  non  poteva  con  maggior  honefld  rimedia « 
re  d i di  fot  dini  fuoi,cke  cercar  di  far  uiui  quelli  danari, che 
fio  padre  doueua  hauer  da  molti, cofi  fèreflieri , come  Citta* 
dini , perche  Co  fimo , per  acquiflarfi  partigiani  in  Firenze, 
est  amici  di  fiora , nel  far  parte  a ciafcuno  delle  fic  fiftan - 
%ejù  liberahfftmo  in  modotche  quello,  di  che  per  qutfle  ca- 
gione era  creditore,  et  una  fomma  di  danari  non  piccola , ne 
di  poca  importanza  afcendeucuParue  a Piero  il  configho  buo 
no,%r  honefio , udendo  d i difordini  fioi  rimediare  col  fiot 
ma  fibito  che  egli  ordinò , che  quefli  danari  fi  domandaffe - 
roj  Cittadini, come  fi  quello  noie  [fi  torre  il  loro  non  doman 
dar  il  fio,  fi  rifintironote  fin  fa  rifletto  direttane  mal  di  luì , 
f comeingrato, & avaro  lo  caluniauano.Donde  veduta  M ef  t 
fir  Dieti fabti  quefla  communete  popolare  difgratia,  in  laqudt 
Piero  era  per  i fioi  configli  incor  fi , fi  riflrinfe  con  Mtffir 
Luca  Pitti  3 Mejfir  Agnolo  Acciainoli , e N icolò  Soderiniie 
deliberarono  di  torre  a Piero  la  riputatione,  e lo  (lato. Brano 
mofficofloro  da  diuerfecagioni.MejfirLucà  defideraua  fuc* 
cedere  nel  luogo  di  Co  fimo,  perche  eradiuentato  tanto  gran 
de , che  fi  f degnava  hauer  doffiruar  Piero * Mejfir  Die* 
tifilui , iiqual  cono f ceua  Meffir  Luca  non  è [fere  aito  d ejfir 
capo  del  governo,  penfiua  che  di  ntcefjita  tolto  uia  Piero  là 
riputatione  del  tutto  in  brieug  tempo  douefft  cadere  in  lui* 
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Nicolo  Soierìni  am  atta,  che  la  Città  piu  liberameteuiuejfcv 
è che  fecondo  la  itogffk  de9  M agiftrai  fi gouernaffi , Mejjèr 
Agnolo  co  i Medici  teneua  particulari  odij  : per  tali  cagioni' 
h mena  Raffaello  fio  figliuolo  piu  tempo  innanzi  prefa , per 
moglie  VA leffitnira  de*  Sardi , con grandijjìma  dote  • Coi 
Jlei,ò  per  i mancamenti  [1(01,0  per  i difètti  d'altri, era  dal  fuox 
cero , 12  dal  marito  mil  trattata  : onde  che  Lorenzo  d’ila* 
rione  fico  affine , muffo  à pietà  di  quefia  fanciulla  una  notte ' 
con  dimoiti  armati  accompagnato  la  trofie  dtcafiMefJcf 
Agnolo ♦ D olfonfigh  Acciainoli  di  quefia  ingiuria  fatta  loro 
da'  Pardi  ♦ Fu  rimeffa  la  confi  in  C oftmo,  ilquale giudicò,1 
che  gli  Acciainoli  douejjèro  alla  Aleffàndra  reflrrtire  la  fua- 
doie,  12  dipoi  il  tornar  col  marito  fiuo  à V arbitrio  della  firn*1 
dulia  fi  rimette  jfi.Non pirite  à Mejjcr  Agnolo,  che  Cofimo 
in  quejlo  giudicio  Vhaueffi  come  amico  trattato . e non  fi  e fi 
fendo  potuto  contro  Cofimo,  delibero  conira  il  figliuolo  uent 
dieorfi.Q_uejli  congiuri  nondimeno  intanto  diuerfità  d’hué 
mori publicauano  una  medefima cagione, affermando  u lèrci 
chela  Città  co  i Magiflrattfe  non  col  con  figlio  di  pochi  fi  gol 
eterna fife»  Accrebbero  olirà  di  queflo  gli  odij  uerfo  Piero , è Id 
cagioni  di  morderlo , molti  marcatanti , che  ih  queflo  tema 
po  fiUirono , di  che  pubicamente  ne  fi  Piero  incolpato , che 
uolendo  fiori  d’ogni  ejpettatione  rihauerifuoi  danari , gli 
baiteli*  fitti  con  uituperio  ,12  danno  della  Città  fallire  » 
Aggi  ttnfefi  a queflo  che  fi  prati  catta  di  dar  per  mogi  eia  da 
rice  degli  Orfini  a Lorenzo  fitto  primogenito , ilchepafe  à 
ciaf  cimo  piu  larga  materia  di  calunniarlo , dicendo  com’eifi 
uedeuaffireffo  ,poì  ch'egli  udeua  rifilare  per  il  figliuolo  un 
parentado  Fiorentino,  chela  Città  piu  come  Cittadino  non 
lo  capetti , e perciò  egli  non  preparata  a occupar  il  principi 
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taperche  colui, che  non  mole  i Cuoi  Cittadini  per  parenti  oli 
tmole  per  fervi , e perdo  e ragionevole , che  non  gli  habbià 
amici ; Pareva  a quejh  capi  della  (i Mone  haver  U vittoria 
in  mano  perche  la  maggior  parte  de 9 Cittadini  ingannati  da 
quel  nome  della  liberta , che  cojloro,per  adhonejlar  la  lot 
90  imprefa , haueuano  prefo per  infegna , ilfiguitauano.Rie 
bollendo  aduque  quejh  humoriper  la  Città ^parue  ad  alcun 
di  quelli  Squali  le  civili  difcordie  diff  tacevano  ,che  fi  ve  de  fi 
fefecon  qualche  nuova  allegrerà  fi  potè  fiero  fermare,percht. 
il  piu  delle  uoltei  popoli  otio fi  fonoinjlrmentoa  chi  vuole 
alterare.  Per  tor  via  adunque  qvefto  otio , e dare  che  penfare 
agli  huomini  qualche  cofa , che  leuajfiro  i pen fieri  dello  jla> 
to.Sendo giapaffàto  Vanno  che  Co fimo  era  morto,prefiro  oc 
cafioefia  chefùfic  bene  rallegrar  la  città  }&  ordinarono  due 
*■  fèfteffecodo  Valtre,che  in  quella  città  fi  fanno)  folenni fiime. 
Vna  che  rapprcfintaua quando  i tre  magi  vennero  d-Crien ? 
te  dietro  alla  flellatcbe  dimofiraua  la  natività  di  C brillo*  l«* 
quale  era  di  tanta  pompai  fi  magnifica  : che  in  ordinarla * 
'e  farla  teneva  piu  me  fi  occupata  tutta  la  città . V altre  fa  uno 
torniamento,  che  co  fi  chiamavano,  un  (petti  colombe  rapprfs 
fentaua  una  %ujfa  di  huomini  à cavallordoue  1 primi  giovani 
dell  t città  fi  esercitarono  infieme  co  ipiu  nominati  cavalieri 
d'itahaie  intra  i giovani  Fiorentini  il  piu  riputato  fù  I oren» 
Tfi  primogenito  di  Piero . I Iqualt  non  per  gratiatma  perpros 
prio  juo  ualore  ne  riportò  il  primo  honore . Celebrati  quefii 
fpettacoli  ritornarono  ne  i Cittadini  i medefimi  pe fieri , e eia 
feuno  co  piu  fiudio  che  maiala  fua  oppimene  figwtauatdi  che 
dijparerì,e  trattaci  grandi  ne  rifùhauanojquali  da  duoi  acri 
denti  ftirono  grandi  fintamente  accrefciutiX’unofu  che  Vau 
torità  della  Balia  mancò,  L'altro  la  morte  di  Francesco  l'ut 
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ti  di  Milano  t donde  che  Galea'fco  nuouo  Duca , mandò  i 
Firenze  Ambafdadorì per  confermar  i Cottoli , che  F ran* 
eefco  fico  padre  haueua  con  la  Cittì  t intra  iquah  tra  V altre 
eofe  fi  difponeua , che  qualunque  anno  fi  pagaffi  a quel  Duca 
certa  fomma  de  danaruPrefiro pertanto i P rencipi  contro- 
rij  a t Medici  occafione  da  quefla  domanda*,  e pubicamente 
ne  i configli  a quefla  debber adone  ioppcfiroymofìrando  non 
con  Galea%x° , ma  con  Francefio  effir  fitta  Vamicitia,  fi  che 
morto  Francesco, era  morto  Vobligo^ne  ci  era  cagione  di  rifu 
/citarlo -per  che  in  Galeafco  non  era  quella  uirtù , eh9 era  in 
F rance/ cote  per  confi guente  non  fi  ne  doueua,ne  poteua  Jpet 
rare  quell' ut  de.  e fi  da  F rance  fio  sera  bauutopoco , da  que$ 
fio  darebbe  meno , e fi  alcuno  Cittadino  lo  uoleffi  fildart 
per  la  potenza  fuaì  era  cofà  contro  al  uiuere  ciuile , tg  alla  fa 
berta  della  Città  » Piero  all'incontro  moflraua , che  non  era 
bene , una  omicida  tanto  ne  ceffona  per  auaritia  perderla  : e 
che  niuna  cofi  era  tanto  faludfèra  alla  Repubhca , & a tutta 
Italia , quanto  l'effiie  collegati  col  Ducataeciocbei  Vinitia* 
ni  ueg  genio  toro  uinti , non  Jp crino , o per  finta  omicida , o 
per  aperta  guerra  opprimere  quel  Ducato1  perche  non  prima 
pentiranno , i Fiorentini  ejfire  da  quel  Duca  alienati , chiglia 
no  bar  annoi' armi  in  mano  contro  di  lui/ trottandolo  gioua» 
ne , nuouo  nello  fiato , e fenft  amici  facilmente  fi  lo  potrans 
no , o con  inganno , o con  fòrfa  guadagnare  : e nell’uno , f 
nell  altro  cafi  ui fitte deua la rouina  della  Republica . No» 
erano  accettate  quefie  ragioni,  e Vinimicitie  cominciarono 
a moflrarfi  aperte  s e ciaf  cuna  delle  parti  di  notte  in  diuer - 
fi  compagnie  conueniua  : perche  gli  amici  dei  Medici  neh 
la  Crocetta , e l auuerfarij  nella  Pietà  fi  riduceuano  : iqua» 
li  folle  dii  nella  reuma  di  Piero  baueuano  fitto  fi  firiuee 

re  come 
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f&éome  al’ìmprefaloro  fiuoreuole  molti  CittadinlE  trottai 
do fi  tra  V altre  volte  una  notte  infieme, tennero  un  particolar  ; 
configlio  del  modo  delprocedere  loro,  & a ciafcuno  piaceua 
diminuire  la  potenza  de 7 Mediciima  erano  differenti  nel  ma 
do.Vna  parte faciale  eralapiu  temperata , è modefla,uole * 
ua,che  poi  che  gliera  finita  l’auttorita  della  balia,  che  $ atteri 
deffe aoflarejhelanon fi riafiumefiè , è fatto  quejlo etera 
Tintentione  di  ciafcuno, perche  i configli , e?  i magijlratigo* 
uernarebbero  la  città,??  in  poco  tempo  fauttorita  di  Piero  fi 
J legnerebbe verrebbe  con  laperdita  della  riputatìone  de 
lo  fiato  d perdere  il  credito  nelle  mercanties  perche  le  fufian* 
fue  erano  in  temine ;che  fe  fi  teneva  firte, che  non  fi  potè  f 
fi  de’  danari  publici  Mettere  era  a minar  necefittato  fiche  co* 
tnefùffe  fegvito,no  c’era  di  luipitt  alcun  pericolo)??  ueniuafi 
ad  hauer  ferina  effìlij,  e fen%a  \ angue  la  fua  libertà  ricupera* 
ta  fiche  ogni  buon  Cittadino  doueua  defiderare.Ma  fe  ficee 
caua  d’adoperar  la  fòr^a  fi  potrebbe  in  moltiffimi  pericoli 
incorreretpche  tal  lafcia  cadere  uno  che  cade  da  fi,che  s* egli 
e Jpinto  d’altri  lo  fofitene.Oltra  di  quefio  quando  non  s’ordi 
najfe  alcuna  cofafiraordiriaria  contra  di  ìui,non  harebbe  ca* 
pione  d’ armar fie  di  cercar  amiche  quando  elo  ficefiè, farei 
le  con  tanto  fuo  carico  ,f  generar  ebbe  in  ogni  huomo  tanto  fi 
fp  etiope  farebbe  a fe  piu  fidi  la  rovina,??  ad  altri  daréb» 
he  maggior  occafione  Sopprimerlo,  A molt’altri  de’  raguna» 

; ti  no  piaceva  quella  longhezX^ffi^ando,  come  il  tepo  era 
perfiuorir  lui, e non  loro, perche  fe  fi  uoltauano  a e fiere  con* 
tenti  alle  co  fe  ordinarìefiiero  non  portava  pericolo  alcuno ,et 
loro  ne  correuano  moltitperche  i Magìftrati fitoinimicigli  la 
f cerano  godere  la  citile  gli  amici  lo  faranno  con  la  mina  la 
ro(com'inUruenne  neULVlll,)pìecipe,  E fi  il  cofiglio  dato 
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ira  da  huomini  buoni , quefi'tra  da  huomini  fari.  E pera* 
'mentre  che  gli  huomini  erano  infiammati  cpntra  diluì /on- 
utniuajfi'egnerlotil  modo  era  armar  fi  dentro^  fiora  filda» 
reti  Marche fe  di  Ferraraper non  effer  difirmatù  E quando 
U fate  d e ffed’ batter  una  Signoria  amica yeffer  parati  d*ajfe 
curar  fine.  Rimi  fero  per  tanto  in  quefia  fintenfa , che  fi 
ujpettajje  la  nuoua  Signoria , y fecondo  quella  gouernarfi. 
Trouauafi  intra  quefti  congiurati  M effer  N icolò  Pedini , iti 
quale  tra  loro  come  cancelliere  s’effercjtiua&ojlui  tirato  da 
piu  certa  Jfieranxa,  melò  tutte  le  pratiche  tenute  da  ifvoi  rii* 
micia  Piero , la  lijla  de * congiurati  de’  fi fritti  gli 

portò  ♦ Skigottijft  Piero  uedendo  (I  numerò > er  la  qualità 
de * Cittadini , che  gli  erano  contra  t e configliatofi  cori  glia» 
mici , deliberò  anchor  egli  fare  de  gliamici  fuoi  una  fi  ferii» 
tione . E data  di  qurjla  imprefi  la  cura  ad  alcuno  de*  fuoi 
piu  fidati}trouò  tanta  uarietà , fcr  inf  abilita  negli  animi  de* 

} Cittadini  7 che  molti  de9 fiferitti  contra  di  lui  anebora  in  fa » 
uor  fuo  fi  foferiffero . Mentre  che  quefie  co  fi  in  quefia  uà* 
ritta  fi  traudgliauano , uenne  il  tempo , ckelfupremo  Magi» 
firato  fi  rinouaua^dlquali  per  Gonfaloniere  digiuflitiafi  N ir 
colò  Soderini  affunto.  Fu  cefi  maratrigìiofa  a uedere , con 
quanto  conCorfo  non  filarne nte  di  honorati  Cittadini  : ma  di 
tutto  il  popolo Jùjfe  al  palalo  accompagnato  : e per  il  carni* 
no  gU  fi  pojla  unaghirlada  d’Vliuo  in  tefia}  per  moflrar  che 
da  quello  hauejfe , eir  lafilute , la  libertà  di  quella  patria 
a dependere*  Vedefij&  per  quefia ,&r  per  molte  altre 
r-  eJperieriCe  ,come  non  e cofi  defider  abile  prendere  % o un 
Magiflrato , o un  prencipato  con  efir aordinaria  oppinone* 
perche  non  potendofi  con  V opere  à quella  comjfóderefiefi» 
derando  piu  gli  huomini  che  nópojfino  c6f(guire,tiparturh 
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• tee  contempo  dishonore /f  infàmia,  Erano  Meffer  Tomafiò 
Soderini ,&  Nicolò f rat  egli , era  Nicolo  piu  feroce , & ani » 
tnofo, Meffer  Tomafiò  piu  fduio ♦ Quefii  perche  era  a Piero 
à m iciffimo (conosciuto  Yhumore  delfrat  elio)  cornagli  defide 
rauafolo  la  liberta  della  città/he  fieni*  offe  fa  d'alcunolo  fi* 
iòft  firmarlo  confòrto  afanuouo  Squittìno,mediàte  ilqua 
lite  borfi  de  Cittadini, che  amaffero  il  uiuere  liberò  fi  riem- 
pie fferoiilche  fato  fi  uerrebbe  a firmare,  et  afferrare  lofi* 
tofenz*  tumulto/ fin^a  ingiuria  ^alcuno  fecondo  la  uolum 
tafua.  Credette  fàcilmente  Nicolò  a’  configli  del  fratello, &• 
atte  fi  in  quefii  uani  penfiertà  confumar  il  tempo  del  fu  o Mai 
gifiratoie  da  i capi  de * congiurati  fuoi  amici  gli  fi  Ufi (iato  co 
fumare, come  quelli , che  per  inuidia  non  uoleuano , chelo  (las 
to  con  Yauttorita  di  Nicolo  fi  rfnouaffe.  E fempre  credettero 
con  un*altro  Gonfaloniere  /{fiere  a tempo  'a  operar  il  mede  fu 
yno.V  enne  per  tanto  il  fine  del  M agifirato  di  Nicolo  & ha » 
aedo  cominciate  affai  cofi/non  ne  fornita  alcuna, laficio  qllo 
affili  piu  dishonoreuolmente/he  honoreuolmete  no  l'kaueua 
' prefo.Q.uefto  cfscpiofire  la  pte  di  Piero  piu  gagliarda,  egli 

amici  fuoi  piu  nella  [perula  fi  cofèrmaranote  quegli  eh*  erano 
reiterali  a Piero  fi  idberirono.  Talché  ejfiendo  le  cofeparec* 
chi  tte  piu  mèfi  finf altro  tumulto  fi  fioreggiarono, nodimei 
ho  la  pte  di  Pietro  tfprep'gliauj  piu  fòrze:cnde  che  gli  nimi 
cifir  fentirono,e  fi  refirin fiero  ifieme  e qllo  che  no  haueuano 
fapuioyO  uoluto  faepil  niefoo  de*Magifirati/  fa ilm&e.pet 
faono  di  far  p fòrza/  còchiufiro  di  far  ammalar  Piero  che 
infirmo  fi  trouaua  à Careggi , & a quefìo  effetto  fa  uenir  il 
archefi  di  Ferrara  co  le  genti  uerfio  la  città/  morto  Piero 
uenir  armati  in  piazza/ fa  che  la  Signoria  firma  fife  uno  f a 
• to  feeddo  la  voluta  loroiperche  fi  ben  tutta  no  era  loro  amie* 
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fyerauano.  quella  parte , chefùjfi  contraria,  farla  per  paura 
ccderfMeJJcr  Dìctifalui,per  celar  meglio  l'animo  fio  uifitai 
ua  Piero Jpejfo,e  ragionagli  dell'unione  della  Città, e lo  co * 
figliaua * Erano  fiate  melate  a Piero  tutte  quefie  pratiche, e di 
piu  Mejfer  Domenico  Mortegli  gli  fece  intendere,  come  tra 
cefco  'Neroni  fratello  di  Meflcr  Ditti  [dui, Vhaueua  fitteci ta$ 
to  à uoler  ejfer  ton  loro , molandogli  la  uittorìa  certa , & 
il  partito  uinto  ♦ Onde  che  Piero  deliberò  d* e fiere  il  primo 
a prendere Varmi , e prefiVoccafione  dalle  pratiche  tenute 
da fuoi  auuerfirij  col  Mar  che  fi  di  F errar  a»  Pinfipertan * 
to  d’hauer  riceuuta  una  lettera  da  Mejfir  Giouanni  Bentb 
uogli  P rencipe  di  Bologna , cbegl  fignificaua}comeil  M ara 
chefe  di  Berma  fi  trouaua  [opra  il  fiume  Albo  con  gente , e 
pudicamente  diceuano  uenire  a Firenze  se  co  fi  fipra  que-, 
fio  auuifi  Piero  prefi  Varmi,  & in  meftp  d'una grande  mot 
titudine  d7 armati  ne  uenne  in  Firenze , dopò  ilquale  tutti 
quelli, che  figuiuano  le  parti  fie  /armarono, e la  parte  auuer 
fa  fice  il  [mite , ma  con  miglior  ordine  quella  di  Pieu> , co-m 
me  coloro  eh' erano  preparati , egli  altri  non  erano  anchora 
ficondo  \ld\fignoloro  à ordine . Mejfir  Dietifilui per  hauer 
le [ue  cafi propinque  a quelle  di  Piero , in  effe  non  fi  teneua 
ficuro , ma  bora  andaua  in  palalo,  a confortar  la  Signoria 
a fhr  che  Piero  pofijfi  Varmi , bora  a trouare  Mefibr  Luca 
per  tenerlo  férmo  nella  parte  loro  s ma  di  tutti  fi  mofiròphe 
uiuo  Nicolo  So  dermi , ilquale  prefe  Farmi , e fu  figuitato 
qua  fi  che  da  tuttala  plebe  del  fio  quartiere, e n’andò  alle  ca 
fi  di  Mejfir  Luca , e lo  pregò  montajfi  a cauallo , & uenifiè 
in  piatii  à fluori  della  Signoria , ch’era  per  loro, doue  fine 
: la  dubbio /bar  ebbe  la  uittorìa  certa , e non  uolefiè  fiondo  fi 
in  cafi,ejpre  o da  gl  tarmati  nimici  uilmenteoppreffi^  da  ; 


'^ifarmti  uituperofamente  ingannato  ? è che  a hora  fi  pentì* 
fcbbe  non  hauer  fitto, che  è no  farebbe  a tempo  à preti  che 
fi  uoieua  con  la  guerra  la  Toma  dì  P iero , egli  pcteua  fi  rii» 
niente  hauerh  effe  uoieua  lappate , era  molto  meglio  efifirein 
termine  da  dare , non  riceuerele  conditìoni  di  quella . N oit 
m offro  quefle parole  Mejfir  Luca,  come  quello  che  haueua 
già  pacato  V animo, et  era  flato  da  P iero  con  pro  m effe  dinuo 
no  parentadi i,  e nuoue  conditìoni  fuoltot perche  haueuano  co 
Gouanni  Tornalo  ni  una  fiua  nipote  in  matrimonio  congiun» 
tatin  modo , che  confòrto  WcoVoàpofir  Tarmi , etornafine 
a cafit  perche  e doueua  buffargli , che  la  Citta  fi  gouernaffe 
co  i magiflrati,  ( cofffiguirebbe : e che  Tarmi  ogni  huomo  le 
pofirebbetOT  i Signori  doueloro  haueuano  piu  parte  farebbe 
ro  giudici  delle  differente  loro  • Non  potendo  adunqucNv 
colò  altriméte  difborh.fi  ne  tornò  a cafit,  ma  primari  difp» 
Io  no  poffc  fido  far  bene  aUa  mia  Città, ma  iopoffòbenepro 
noflicargìi  il  maÌe»Queflo  gtito,che  uoi pigliate  fifir à alla pa» 
tria  noffra  perder  la  Jùa  ìibertàt  à uoi  lo  fiato, e le  fiuflanif  a 
me, tir  àgli  altri  la  patria»  La  Signoria  in  queffo  tumulto  ha * 
tteua  chiù  fio  il  palalo, e con  i fiuoi  magiflrati  fera  reffretta, 
non  moff  ràdo  fiuore  ad  alcuna  delle  parti*!  cittadini  (e  mafi 
f imamente  quelli  che  haueuano  figuitele  parti  di  MefferLu 
Ìa)ueggedo  Piero  armato, egli  auuerfitrij  difirmarci  cornicia 
rono  à pefàre,no  come  haueffero  à offendere  "Piero, n/la  come 
haueffero  à diuctare fiuoi  amici » D onde  che  i primi  Cittadini 
capi  delle  fittioni  cou'ènero  in  palalo  aìlaprcftnTjt  della  Si 
gnoriatdoue  molte  coffe  dello  flato  della  Città , molte  della  ri* 
conciliatione  di  quella  ragionarono .E  phe  Piero  per  la  debì 
lità  del  corpo  non  ui poUuainteruenire,tutti  d* accordo  delit 
berarono  d’andare  alle  fue  caffè  à trouarlo , eccetto  che  Nlk 

£ fl  i/i 


D E L £ E , H f$  T Q R I E 
cólo  Soderiniùlquatekauendo  prima  rjcconwianJati  i figffc 
Voli , e le  fie  cafi  a Mejjcr  T omafoffe  n'andò  nella  fua  Vii * 
ìa , per  ajj b e tiare  quitti  il  fine  della  cojh , ilquale  riputava  a fe 
infelice , t?  alla  patria  fua  danno fo  ♦ A rr.uati  per  tanto  gli 
altri  Cittadini  da  Piero, uno  di  quelli  d chi  era Jlato  commef 
fi  il  parlare , fi  dolfi  dei  tumulti  nati  nella  Città  tmoflrana 
do  come  di  qfieUi  kaueua  maggior  colpa  chi  haueua  prima 
prefiVarmi , e non  fippendo  quello  che  Piero  (ilqual  era 
fiato  il  primo  d pigliarle)  fi  uoleffe , erano  venuti  per  in^ 
tender t la  uofantd fra  te  quando  la  fiffial  ben  della  Cittì 
confórme,  erano  per  feguirla  - AUequali parole  Piero  rijpo* 
fi , come  non  quello , che  prende  prima  l'armi  e,  cagione  de 
gli  fi  indoli  .ma  colui tch'  e primo  d dar  cagione /he  le  fipren 
di  no  * E fi  penfijfiro  piu  quali  erano  fiati  i modi  loro  itera 
fi  di  lui  jlimarauiglìarebbero  meno  di  quello , che  per  fai» 
qar fi baueffi fitto  tperche vedrebbero,  che  le conuentioni 
notturne fie  jòfcrìttionij  e pratiche  di  torgli  la  Città,*  la  vita 
Thauean  fitto  armare,  lequali  armi  non  hauendo  moffi  daù 
le cafefue,  facevano manifèflo  figno  dell'animo  fio,  come 
per  difèndere  fi, non  per  offendere  altri  Vhaueua  prefitne  uo 
leva  altro, ne  altro  dejìderaua,cheja  fecttrtd,ela  quiete  fiame 
haueua  mai  dato  fegno  di  fi, di  defiderar  altro  : perche  maria 
tata  Tauttorìtd  della  Balia, non  pensò  mai  alcuno  eflraordina 
rio  modo  per  rendergliene  loro,  et  era  molto  contento , che  i 
magiflratigouemafjero  la  Citta, cótetandofene  queUite  che  fi 
, / dovevano  ricordare  come  Co  fimo , V i figliuoli  fapeuano  vi- 

vere in  F irenqe  con  la  Baliose fin%a  la  Balia  honorati,e  nel 
LV1II*  non  la  cafafia,  ma  loro  lo  haueuano  riaffittiate  che 
fi  bora  non  lauoleuano,  non  la  uoleva  anchora  egli  : ma  che 
quefto  non  baflaua  lowperche  haueua  veduto , che  non  cren 
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lutino  poter  [Idre  in  Firenze  ,ftandoui  egli:  ccfa  ueramem 
tc , (he  non  harebbe  mai , nonché  creduta , penfita,che  gli 
amici  fuoi , e del  padre  non  crede  fièro  poter  mere  inFip 
'reflue , con  lui , non  hauendo  mai  dato  altro  figno  di  fi, che 
di  quieto , e pacifico  buomo  * Poi  uolft  il  fuo  parlare  a M efi 
fer  Vieti  film  à fratelli,  che  erano  prefenti  t e rimprópe* 

tèi  loto  con  parole  grani,  e piene  di  sdegno  i benefici^  riceuu* 
ti  da  Cofimo , la  fede  hauuta  in  quelli , e lagrande  ingrati* 
indine  loro ♦ E furono  di  tanta  fòr^a  le  fue  parole , che  al* 
euni  de  i prefenti  in  tanto  ficommoffero  ,chefe  Fiero  non 
gli  raffrenaua  gli  har ebbero  con  V armi  manome fiu  Con* 
chiufi  atta  fine  Fiero , che  era  per  approuar  tutto  quello, che 
lóro  ,ela  Signoria  delibera  [fero , e che  dallui  non  fi  do* 
mandano  altro , che  mitre  quieto , e fecuro  * Fu  f òpra  que * 
fio  parlato  di  molte  cofe,  ne  per  aìlhora  deliberatane  alcu * 
ita  ,fe  non  generalmente , che  gli  era  necejfario  riformar  la 
Città , e dare  nuouo  ordine  allo  fioto  ♦ Sedena  in  quelli  tem * 
p$  Gonfaloniere  di  G iuflitta  Bernardo  Lotti , buomo  non 
confidente  a Fiero , in  modo  che  non  gli  parue  mentre , che 
quello  era  in  Magijìrato  ^«tentare  ccfa  atamani  eh  e non  gin 
dico  importar  molto , fin  do  propinquo  alfine  del  ‘Magijìra* 
tc  fuo,  ma  uenuta  la  lettione  de  i Signori , iquali  di  Set- 
tembre ,tr  Ottobre  figgono , Vanno  /M,  CCCC.LXVI* 
fu  eletto  al  fommo  Magifìrato  Roberto  L ioni , ilquale  fubito 
che  hebbe  prefi  il  Magifirato  (fèndo  tutte  V altre  cofiprepa* 
rate ) chiamò  il  popolo  in  pùnga , e fece  nuoua  Balia , tut- 
ta dalla  parte  di  Piero  : laquale  poco  dipoi  creò  i Magiflra * 
ti , fecondo  la  uoluntà  del  nuouo  fiato  ♦ Lequali  cofiffauri* 
tono  i tapi  della  fhttione  nimica , e l/leffir  Agnolo  Accaiuo » 
Ufi  fuggi  à Napoli:  Mefpr  D ietifalui  N croni,  e Nicolo  So « 
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'termi  à Vìnegia:Meffer  Luca  Pitti  ft  reflò  àfirerifc/ottjk 
dando  fi  nelle  promeffe  fittegli  da  Pierofe  nelnuouo  parenut 
do  * furono  quelli, che  sperano  figgiti  dichiariti  ribelli,  eim 
ta  lafimiglia  de  i Ceroni  fi  diftcrfi.E  Mejfer  Giovanni  di 
N erone  aUhora  arciueftouo  di  Virente  (perfiggir  maggior 
mle)fi  eleffè  volontario  effifio  a R orna  * furono  molti  altri 
Cittadini/be  fubìto  fi  partirono  in  vari)  luoghi  confinati:  ne 
ballò  quefio,  che  {ordinò  una  protesone  per  ringratiare 
Dio  dello  flato  conferuato , e della  Città  riunita  * NfU<*  fot 
lennità  deUaqualefirono  alcuni  Cittadini  prefi,  e tormenta* 
ti  e dipoi  parte  di  loro  morti/  parte  mandati  in  effilio  ♦ No* 
in  quefla  uariatione  dì  cofe  fi  ejfimpio  tanto  notabile , quan» 
to'quejlo  di  MfJJer  Luca  Pitti  ; perche  fibito  fi  conobbe  la 
differenza,  quale  e dalla  vittoria  alla  perdita  : dal  disonore 
aU'honore ♦ Vedeva  fi  in  le fine  cafe  unafolitudìntgrandifli» 
ma , dove  prima  erano  da  moltiffimi  Cittadini  frequentate: 
perla  firada  gli  amici,  & è parenti  non  che  d9accompagnar 
to, ma  di  fihtarlo  temevano  : perche  à parte  d’effi  erano  fta* 
ti  toltigli  honori , tlf  a parte  la  robba , e tutti  parimenti  mi 
nacàati , I fuperbi  edificij , ch’egli  haueua  in  cominciati,  fi» 
fono  dagli  edificatori  abbandonati  : t benefici j , che  gli  era* 
fio  peri adietro  flati  fitti  fi  convertirono  in  ingiurie:  gli  ho* 
fiori  in  vituperi j-  Onde  che  molti  di  quelli , che  gli  haueua*  . 
fio  p grafìa  alcuna  cefi  donata  di  gran  pe%/p, come  cofapre 
fiata  glie  1<J  domandavano  :e  quelli  altri/he  folevano  fino  al 
cielo  lodarlo, come  ingrato uiolento  lo  biafimauano . Tal 
che  fi  pentì  tardi  ,non  hauere  à 'Nicolò  Soderini  creduto , e 
cerco  piu  toflo  di  morire  honorato . Quelli  che  fi 'trovavano 
cacciati, cominciarono  ape  fare  infra  loro  varij  modi  per  rac* 
quiflar  quella  Città,  che  non  f’haueuano  faputa  confinare- 
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Metter  Agnolo  Acciainoli,  nondimeno  trouandofi  a Napoli 
prima  che  penfajfe  d’innovar  cofa  alcuna , uotte  tentar  Vanii 
m ài  Piero,per  vedere  fe  poteva  Jperare  dijicocjli ar^fcco: 

e fcrittcgli  una  lettera  in  quejla  fettunta* mi  rido  de’  givo 
chi  della  fortuna,'  cornea  fuapof  a ella  fògli  amici  diventar 
mmici  egli  nimici  amici  i tv  tipoi  ricordare,  come  nel? 
ho  di  tuopadre  (filmando  piu  quella  ingiuria , che  i pericoli 
miei  ) io,  ne  perdei  la  patria  > e fui  per  perderne  Uuita  : ne 
ho  mai  (mentre  fon  uiuuto ) con  Cofimo  mancato  d’honora* 
re  fòuorire  la  cafa  voflra  * ne  dopo  la  fua  morte  ho  hauuto 
animo  d’offèndertvuero  e che  la  tua  mah  complefftone,la  te 
nera  età  de’  noi  figliuoli, in  modo  mi  sbigottivano, ch’io  giu» 
diedi  chefijjè  da  dare  tal  forma  dUo  flato , che  dopò  la  tua 
morte, la  patria  nojlra  non  r qvmafferfaqueflofono  natele 
cofe  fótte, non  contro  à texma  in  beneficio  della  patria  miai  ih 
che  fé  pure  è flato  errore , merita, e della  mia  buona  mente,' 
daU’cpere  mie  paffate  ejfer  cancellato . Ne  poffo  vedere 
riattendo  la  cafa  tuatrouato  in  me  tanto  tempo  tanta  fède > 
non  trottar  in  te  mifericordia  t e eh'  tanti  mi')  meriti  da  un 
Colo  follo  debbino  ejfer  diflrutti  * Piero  ricevuta  quejla  lem 
ra  coli  oli  rijbofe * Il  rider  tuo  caffi  è cagione,  ch’io  m 
piantai  perche  fetu  tideffe  a Firenze,  io  piangerei  à N apo, 
li.Ioconfèjfo,  che  tu  hai  uoluto  bene  a mio  patirete  tu  confèf 
.'ferii  d’ batterne  da  quello  riceuuto , in  modo , che  tanto  piu 
era  Vobligo  tuo , ch'’l  noflro,  quanto  fi  debbono  flimarepiu 
i fati, che  le  parole  * Sendo  tv  flato  aàunqve  d'I  tuo  bene  ria 
’ compensato , non  ti  debbi  bora  marauighare  ,p  del  male  ne 
riporti giufli premi).  Ne  ti  fcvfa  Vamor  della  patria  : perche 
non  farà  mal  alcuno , che  creda  quejla  Città  e fjereflata  me t 
no  amata , & accrefciuta  da  i M edici,che  dagli  Affwi«o-e 
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li . Vini  per  tanto  disonorato  cojlì , poi  che  qui  horiorah 
ni  nere  non  hai  [apulo.  Difperato  pertanto  M effir  Agno* 
lo,  dj  potfr  impetrar  perdono  Je  ne  uenne  a Roma , 
coiìofli  con  lo  Arciueficono  , & altri  faor’uftitì'  jì  con 
quelli  termini  potette  piu  uiui  ,ft  sformarono  torre  jl  credit» 
atta  ragione  dei  Medici,  che  in  R omafi  trauagliaua  ; à che 
Piero  con  difficoltà  prouidde , pure  aiutato  da  gli  amici  fai* 
HildifegnolorotMeJJcr  Dieci falui  dall’altra  parte , t Ni* 
colo  Godermi  con  ogni  diligenza  cercarono  di  muouereil  sa 
nato  V initi  ano  contrala  patria  loro } giudicando , che  fie  ■ 
Fiorentini  faffero  da  nuoua  guerra  affatiti, per effe Ye  lo  flato 
loro  nuouo , & odiato,  che  non pptriano  fojlenerla . Trova* 
uafiin  quel  tempo  a Ferrara , Giouan  Francefco  figliuolo  di 
Meffcr  Fatta  Story  jlqual  èra  netta  mutationdclXXXUll* 
futo  cacciato  col  padre  da  F irerifa*  H aueua  cofani  credito 
grande , & era  fecondo  gli  altri  mercatanti , e [limato  rie 0 
chifftmo . M oprarono  quefli  nuovi  rebelli  à Giouan  Frante* 
feo  la  grande  facilità  del  ripatriarft , quando  i Vmitiani  ne 
face  fièro  imprefiuE  facilmente  ctedeuanola  farebbero^uam 
dofìpoteffe  in  qualche  parte  contribuire  attafpefia , dotte  al* 
trementine  dubitavano.  Giouan  Franceficojilqual  defederà* 
ua  uendicarfi  dell’ ingiurie  riccuute , credette  facilmente  à i 
configli  di  cofloro , epromeffe  effere  contento  concorrere  ài 
quefia  impre fa  con  tutte  le  fise  facuìtà.  Donde , che  quitti 
fa  n’andarono  al  Doge , e con  quello  fi  dolfaro.  dello  effitio , 
ilquale  non  per  altro  errore  diceuano  fopportare,cheper  ha t 
uer  voluto,  che  la  patria  loro  con  le  legge  fue  uiueffe  : e che  i 
M agèflrati , e non  èpoche  Cittadini s’honoraffiro  : pertiche 
Piero  dei  Medici  con  gli  altri  fuoi fi  guati, equali  erano  à vi * 
uer  e tir  unnicamente  confitteti , haueuano  con  inganno  pr  e fa 
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{'armi  con  inganno  fattolo  pofare  alloro  ,econ  inganno  caca 
dategli  poi  della  loro  patria.  Ne  furono  cotènti  à fiflojb* 
eglino  tifarono  melano  Dio  a opprimere  molti  altri , che-fot 
to  la  fède  data  erano  rimajì  nella  città }e  come  nelle  public he, 
e [acre  cerimonie , efolennifupplicationifaccioche  Dio  deh? 
ro  tradimenti  fiffe  partecipe) prono  molti  Cittadini  incarto 
ratine  morti, cofa  d'uno  impiote  nefando  effempio . 1 Ichepet 
mendicare  non  fapeuano  dotte  conpiujferania  fi  poter  ncor 
rere, che  à quel  Senato , dqualeper  ejjerfmpre  flato  libero , 
dotterebbe  di  coloro  battere  cópajjìohe , che  haucffero  la  fu*- 
libertà  perduta, concitauano  aduque  cétra  i tiranni  gli  buoni 
ni  hb  e rincontra  gli  impij  ipietofae  che  fi  ricordaffero , come 
la  famiglia  de*  Medici  baueua  tolto  loro  Vlmperio  ài  L omt 
bardia.  quando  Co  fimo  fiora  della  uoluntà  de  gli  altri  Citta 
dini  contraà  quél  Senato  fauorì}e  fou  enne  Fr  ance fcó  ; tanto 
che  fe  lagiufla  caufa  loro  gli  mouetta , ilgiuffo  odio , egiujlo 
de  fiderio  di  uendicatft  mucueregli  dotterebbe  * Q,uejle  ulti \ 
me  parole  tutto  quel  Senato  commojjero , e deliberarono  ,cbe 
Bartolomeo  Coglioneloro  Capitano  affahffeil  dominio  fio 
rentìno  : e quanto  fi  potette  prima  fi  in  fame  Vejfercito , col 
quale  Vaccoflò  Herccle  da  E fh  mandato  da  Borfa  Duca  di 
F errarci*  Cojloro  nel  primo  affatto  ( non  fendo  anchora  f 
Fiorentini  à ordine  ) arfero  il  Borgo  di  Doadola , e fecero 
alcuni  danni  nel pae fedii3 intorno*  M a i Fiorentini  ( cac» 
data  che  fit  la  parte  nimica  à Piero  ) hauettano  con  Galea' {» 
Duca  di  Milano , e col  Re  Ferrando  fatta  nuoua  lega , e 
per  loro  Capitano  condotto  Federigo  Cote  d*Vrbìno:in  mot 
do  che  trouandofi  à ordine  con  gli  amici , filmarono  meno  f 
nimici»  Perche  Ferrando  mandò  Àlfinfo  fio  primogenito,* 
Galero  uenne  in  per  fona)  e ciafcheduno  con  convenienti 
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fòr&&  fecero  tutti  tefta  a CaJlracaro,cafieHo  de 9 Fiorente 
nifóflo  nelle  radici  de  V Alpi  ,che  fcedeno  dalla  To fcana  in 
"Romagnoli  nimici  in  quelmtfto  f erano  ritirati  uerfo  Imo 
hfir  cofi  fra  l’uno, & V altro  efferato  figuiuano  fecondo  i co 
fiumi  di  quei  tempi  alcune  leggeri tyffetne per  tuno,ne per 
V altro  s’affali,  ò campeggio  terrene  fi , dette  copia  al  nimico 
, , di  uenir  a giornata:  ma  flandofi  ciafcuno  nelle  fue  tende  citta 
f curio  con  marauigliofi  viltà  figouernaua  ♦ Q Mefìa  copi  di- 
/piaceva  à firenfeiperche fiuedeua  oppreffada  una  guerra, 
neUxquak  fi fpendeua  affiti , e fi  poteua  fperare  p oco,et  i ma» 
gifirati  fi  ne  dolfiro  con  quei  Cittadini,  ch’eglino  haueuano  ì 
quella  imprefr  deputiti  Commeffitrij  ♦ Iquali  riffofiro , e fi 
fière  di  tutto  il  Duca  Galeafco  cagione t il  quale  per  ha» 
uer  affai  auttorità , e poca  ejperien^a , non  fapeua  prendere 
partiti  utili  ne  preflauafede  a quelli, che  fapeua  no : e com'egli 
era  impoffibile,  mentre  quello  ne  Ve ffcróto  dimorava  che 
fipotejfe  alcuna  cofa  uirtuofifi  utile  operare  sfecero  i Fio» 
rentim per  tantointedere  à quel  Duca, come glieraloro  com 
tnrdo,  er  Utile  affai , che  per  finalmente  eifuffiuenuto  agli 
aiuti  loro'-percbe  fola  tal  riputatane  era  atta  à poter  sbigottì 
re  ì nimici  • 'Nondimeno  (limavano  rfiolto  piu  la  filute  fica, 
£T  del  fico flato , che  i commodi  preprq  t perche  filuo  quei 
lo  y ogn7 altra  cofi  fperauano  proserà:  ma  patendo  quello  te» 
menano  ogni  auuerfità ♦ Non  giudicavano  per  tanto  cofi 
molti  fecura, ch'egli  molto  tempo  dimoraffe  affinte  da  Vlila** 
no , fendo  nuovo  nello  fiato , <cr  hauendo  inimici  potenti , e 
filpetti:  talmente  che  chi  uolejfe  machinare  eofa  a1  cuna  con » 
tra  egli, potrebbe  fralmente' t donde  che  lo  confortavano 
4 tornartene  nel  fuo  flato  fi  fidar  parte  delle  genti  per 
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ficn^  altro  penjare  fi  ne  torno  k Milano . Rimafie  adunque f 
Capitani  de*  Fiorentini  finxjt  quejlo  impeàimctoper  dime* 
firare , chefùffie  uera  la  cagione ^chtdéllentoloroprocedere 
haueuano  accufiatafi firinfiropiu  al  nimico  tin  modo  che  uen 
nero  a una  ordinata  zuffa Jaquale  durò  mefo  un  giorno  fin 
Za  che  ninna  delle  parti  inclina jjè . Nondimeno  non  ui  mori 
alcuno  filo  ui  furono  alcuni  cauagli  firitì}  t certi  prigioni  da 
ogni  parte  prefica  già  uenuto  il  Vrrno^H  tempo,  degli 
efferati  erano  confuetì  rìdurfi  alle fianfip  Pertanto  J&effcr 
Bartolomeo  fi  ritirò  uerfi  R auennale  genti  Fiorentine  tìn 
Tofcanatquefle  del  Re, è del  Duca,  ciaf  cuna  nelli  fiati  de*  lo 
ro  Signori  fi  riduffiro  * M a dapoì  che  quefio  affaìtonon 
ra  fintito  alcun  moto  in  Firenze  fecondo  che  i rebeJH  Tìoren 
tini  haueuano promejfo , è mancandoti fildo  aflegenti con- 
dotte , fi  tratto  d'accordo  ,-è  dopo  non  molte  pratiche  fu  con » 
clufi*  Pertanto  i nielli  Fiorentini priui  d*ogni  ffieranz* 
in  uarij  lunghi  fi  partirono ♦ M effer  Vietifilui  fi  riduffi  aFer 
rara  doue  fu  dii  Manhefi  Borjò  riceuuto , e nutrito * Nicolo 
Soderini  fi  n’andò  a R auenna , doueton  una  piccola  proni» 
fione  hauuta  da’  V inltitni inuecchiò,e  morì.Fu  cofiui  tenu- 
to buomogiujloì&  animjfitma  nel  rificluerfi  dubbio  ,e  lento • 
Ilche  fic e Gonfaloniere  di  gìufiitia  ei  perde  quella  occafione 
del  uincerejche  dipoi  pnuato  itojfer  acquifiare te  non  potette , 
Seguita  la pace^quelb  Cittadini , eh' eranorimaf  in  Firenze 
fiuperiorì}non  potendo  loro  bauere  umtOj  fi  con  ogni  ingiuria 
no  fiolamente  inimicnma  i fifpetti  alla  parte  loro  non  affhge» 
uanOiQptrarono  co  Bardo  Attoniti } che  fidata  Gófitfoniere 
di  Giuflitia,che  di  nuouo  a molti  Cittadini  toghejfeglihono 
rifa  molti  altri  la  citthlaqual  cofi  crebbe  a loro  poteva  k 
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«<*(per  efier  dall*  infirmila,  cpprefio)  rimediare  s perche  era 
in  modo  contratto , che  d9  altro , che  dell*  lingua  non  fi  pota 
tta  ualere  • ne  fi  poteuafùre  altri  rimedi)  y(he  ammonirli 
pregargli  douejfe  ciuilmente  uiuere^  goder  fi  la  loro  patria 
faina  piu  prefio , che  difirutt*.  E per  rallegrare  la  Città  delti 
hero  di  celebrare  magnificamente  le  no'fee  di  Lo  ferino  fùó 
figliuolo, colettale  la  darice  nata  di  cafix  Orfina  haueua  con » 
giunta , lequali  nozze  furono  fitte  con  quell  t pompa  à’appde 
rati,<&  d’ogni  altra  magnificenza , che  et  tanto  huomo  fi  ri s 
chiederti  ♦ Ooue  piu  giorni  in  nuoui  ordini  di  balli, di  con ? 
umw  d* antiche  rappr  e fintationi  fi  confidarono.  bUequas 
li  co fi  aggiunfie, per  mòfirarpiu  la  grandezza  delta  cafit  de 1 
Medici , e dello  fìatOydue  filetta  coli  militari  fi uno  fitto  dagli 
huominia  cauallo,  dotte  una  campai  zliffa  fi  fapie  fintoti* ah 
tro  una  ejfiugnatione  d*una  terra  dimoftro ♦ Lequali  cofie  con 
quello  ordine  furono  fitte , e con  quella  uirtù  efiequite,  che 
fi  potette  maggiore*  Mentre ^che  quelle  cofe  in  quefia  mamés 
rain  F trenft  proce  deuano , il  refio  della  Italia  uiueua  quii» 
lamenti  ima  con  filetto  grande  della  potenza  del  Turco , 
Aquile  con  le  fitte  imprefi  fi  guitta  di  combattere  i Chrijlia» 
ni,*?  haueua  ejp  ugnato  N egroponte  con  grande  infàmia 
danno  del  nome  Chrifiiano . Morì  in  quejli  tepi  V or  fio  Maro 
chefie  di  Ferrara , cy  a quello  fuccefie  Bercele  fitto  fratello. 
Morì  Gifmondo  da  Rimino  perpetuo  nimico  alla  Chiefit 
herede  del  fio  fiato  rimafi  Roberto  fitto  naturai  figliti  ài oiìh 
quale  fu  poi  intra  i Capitani  dy  Italia  nella  guerra  eccellenti  fi 
fimo  t Morì  Papa  Vagolo , sfitta  hi  creato  [ucce fiere  Si- 
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fto.I 1 IU  detto  prima  Frante  fico  da  SauonOy  buomo  di  baj* 
fijjtma , & uilt  conditione.,  ma  per  le  fiue  virtù  era  diuejiu*. 
to  Generale  de  V or  dine  di  Santo  F rancefico , dipoi  Cai» 

dinaie v F u quefio  Pontefice  il  primo , che  cominciajje  a mo U 
forare, quanto  un  Pontefice poteva  > & come  molte  cofe  chias 
mate  per  V adietro  errori  di  potevano  fitto  la  ponteficaie  ai» 
torità  nascondere . Haueua  intra  la  fitta  fam  ìglia  Piero , e 
Girolamo , iquah  ( fecondo  che  ciaficuno  credeua)erano fiuoi 
figliuoli , nondimeno  fiotto  altri  piu  honefti  nomi  gli  palliava 
Piero , perche  era  frate  conduffe  alla  dignità  del  Cardino» 
lato , del  titolo  di  San  •Sifio  ià  Girolamo  dettela  città  di 
■Purliyètolfiela  ad  Antonio  Ordelajfi  ,i  maggiori  delqua* 
'le  erano  di  quella  città  lungo  tempo  fiati  P renapì . Q uefio 
- modo  diprocedere  ambitiofo  lo  foce  piu  da  i Prencipi  d'ita» 
lia  filmare , è ciafcuno  cerco  di  far  filo  amico  e perciò  il  D u» 
co  di  Milano  dette  per  moglie  a Girolamo  là  Catherina  fua 
figliuola  naturalefieper  dote  di  quella  la  città  d’imola,  dello? 
quale  haueua  fogliato  Taddeo  Alidofifi . Intra  quefto  Duca 
anchora,  il  Re  F errando  fifnucuoparentadot  perche  Eli? 

fibella  nata  d’Alfònfi primogenito  del  Re , con  Giottan  Gas 
leazzp  primo  figliuolo  del  Duca  fi  congiunfi  ♦ Viueuafi  per 
tanto  in  Italia  af] ài  quietamente , è Iq^naggior  cura  di  quelli 
Prencipi, era  d'o^eruareVunoTaTtro  econparentadi,nuoue 
amiàtie,  e leghe  l’un  de  l’altro  affiecurar fi . Nondimeno  in 
tanto  pace  Firenze  era  da  i fiuoi  Cittadini  grandemete  affiti? 
ta*.&  Piero  à Vambtione  loro  dalla  malitia  impedito  no  pc ? 
teua  opporfiunondimeno  per  ingranar  la  fua  confidente  per 
veder  fiepoteua  fargli  vergognare , gli  chiamò  tutti  in  cafir9 
t?  parlò  loro  in  quefia  fienten{a  * Io  non  hard  mai  creduto , 
che  potefifie  uenir  tepo , (be  i modi,&  cofiumi  degli  amiconi 
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bauefpro  a far  amare ,e  depurare  i rimici, e la  uittoria  la  pei 
dita  t perche  io  mi  pènfiua , hauer  in  compagnia  buominì, 
chénèlle  cupidità  lóro  hauejfcro  qualche  ter mine to  mi  furate 
che  bajlajfe  loto  uiuete  nella  loro  patria fecuri,  tf  ho/iorrih 
e di  piu  de*  loro  nitrici  vendicati  ♦ M a io  conofco  bora  come 
io  mi  fono  di  gran  lunga  ingannato , come  quello, che  conofce 
uà  poco  ìà  naturale  ambitionè  di  tutti  gli  hUominii  e nteno  la 
uoflrat  perche  non  ui  bafla  èffe  rè  in  tanta  Città  P rencìpi,  & 
■hauer  uoi  pochi  quelli  honorij  dignità, & utili, de*  qualigia 
molti  Cittadini pfoleuano  honoraretnon  ui  b ajla  bau  e re  in- 
tra uoi  dtuift  ibeni  de  inimici  uojlrii  non  ui  bafla  pote- 
re turigli  altri  diligere  co  i publiti  carichi,  yr  uoi  liberi  da 
quelli  hauer  tutte  le  publiche  utilità  > che  tioi  con  ogni  quatti 
ìà  d*ingìuria  cjafcheduno  affligetè . Voi  fogliate  de  fuoi 
beni  il  ricino , uoi  uendète  lagiuflitia  : uoi  fuggite  i giudicij 
ciuilt  : ùoiàppreffate  gli  buontiri  pacifici , e gli  infoienti  efi 
fallate  * Ne  credo  che  fia  in  tutta  Italia  tanti effempi  di  rio • 
ien^a , e d'auariti* , quanti  fonò  in  qUefta  Città  ■.  Dunque 
■quejla  nofird  patria  ci  ha  dato  la  uiat  perche  nói  la  togliamo 
à lei  i ci  ha  pitti  rinoriofi , perche  noi  la  diflruggiamo  ì ri 
honòra,  perche  noi  la  uituperiamoì  Io  Ui  prometto  per  quel* 
la  fède, che  fi  debbe  dare}e  riceuere  dàghkuominì  buoni, che 
fe  uoi  fluiterete  di  portièri  in  mòdot  ch*io  mi  babbi  a penti 
red*lmer  Vinto  fio  anchor a mi  porterò  in  maniera  ,cbe 
'uoi  ripentirete  d’ hauer  male ufata la  rittoria • Rifpofero 
f quelli  Cittadini  fecondo  il  tempo  il  luogo  accomodatamen 
to’, nondimeno  dalle  loro  finifire  operationi  non  fi  ritrajpro ♦ 
Tanto  che  Fiero  fece  uenire  celatamente  Mejjèr  Agnolo  Ae 
< fiaiuotì  in  Cafigghto , e con  quello  parlò  a lungo  delle  con * . 
<ditioni  della  Città  ♦ Ne  fi  dubita  punto , chef  non  era  dalli 
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morte  inttrrottOjch'egli  haueffi  tutti  ifùor'ufciti per  frinire 
le  rapine  di  quelli  di  detto  alla  patria  reflituiti.  M a a quefli 
fiorkonejhjfimipenfieris'oppofi  la  morte.perche  aggnuato 
dal  mal  del  corpo , e dalle  anguftie  de  V animo , mori  Vanno 
deVetà.  L1II*  Lauertù,  ebonfà  del quale  la  patria fio.  non 
potette  interamente  conofcere  yper  ejfer  flato  da  Cofimo [uo_ 
padre  injino  quaftche  a l’eflremo  della  fua  uita  accompagna 
tot  e per  hauer  quelli  pochi  anni, che  foprauenijfi  nelle  con » 
tentioni  ciuili , & nella  infirmiti  confumati . fu  fotterrato 
P /ero  nel  tempio  di  San  Lorenfa  propinqui ) al  padre  j fòro» 
no  fitte  Vejfiquie  fue  con  quella  pompa,  che  tanto  Cittadino 
meritaua  » R imafero  di  duoi  figliuoli  Lorenza , e Giuliano , 
iquah  benché  dejfitoà  ciafcheduno  /perorila  di  douere  effe » 
re huomini alla  R epu.  utihjftmi, nondimeno  laloro giouentu 
ibigottiua  àafiuno . Era  in  F ire%e  intra  i primi  Cittadini  del 
gouernOj  e molto  di  lunga  alli  altri  fùperior  M effer  Tomafo 
Soderiniyla  cui  prefinxa/t  auttorita  non  filo  in  Firenze  i ma 
apprejfo  a tutti  i P rencipi  cVitalia  era  nota . Q_uefto  dopò  la 
morte  di  Piero  da  tutta  la  citta  era  offeruato}e  molti  Ci ttadis 
ni  a le  fue  cafe  come  capo  della  città  lo  uifitauanotmolti  P res 
cipigli  fcrijferoima  egli  ch'era  prudente %e  che  ottimamente 
la  fortuna  fua, e di  quella  cafà  conofceua,alle  lettere  de 1 P re* 
àpi  no  rijpofazr  a’ Cittadini  fece  intender  e, come  non  le  fue 
cafe*  ma  quelle  de 1 Medici  fbaueuanoauifitare * E per  mot 
flrar  con  Vejfetto  queUo}cbeco'  confòrti  haueua  dimoflro/at 
gunò  tutti  i primi  delle  famiglie  nobili  nel  Conuento  di  Sa/ts 
to  Antoniotdouefèteanchora  Lorenzo,  e Giuliano  de 1 Mei 
dici  uenire , e qutui  dijputò  con  unagraue  y lunga  ora  tic  re 
delle  conditioni  della  attardi  quella  d'Italia, w degli  h-<mo 
tri  dt'Precipi  o'effis  conche  finche  fi  u:leanotche  in  Finn* 
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\ eftuiueffe  unito  in  pace,  edotte  diuifmidi  dentri* 

t arile  guerre  difiora  fecuro , e/a  ne  ceffirio  offeruare  quelli 
giouani  j 0 a quella  cafi  la  riputatone  mantenere  ♦ P etcht 
gVhuomini  di  far  le  co  fi , thè  fono  di  far  confitti , mai  non 
fi  dolgano  • Lenitone  come  preflo  fi  pigliano , eofi  anchoré 
prefio  fi  lafaano:  è fimprefi  piu  facile  mantener  una  potem 
qafiiquale  con  la  lunghe ^a  del  tempo  habbia  jfienta  Cmuv 
dia  che  fuj citarne  una  nuoua , laquale  per  moUijftme  cagioni 
fi  P°lfi  finimenti  jpegne recarlo  appreffi  et  Mejfer  Toma? 
fi, Lorenzo  : 0 (benché  fiffe giouane)  con  tanta  granite 
modefiiatche  dette  a ciafcunofjeranfi  d'efjer  quello,  che  di 
poi  diuenne.  E prima  partijfiro  di  quel  luogo  quelli  Cittadi/ 
naturarono  di  prendergli  in  figliuoli  te  loro  in  padrùRefia* 
ti  adunque  in  quefia  condufione  erano  Lorenzo  fi  Giulia- 
no’come  Prencipi  dello  fiato  honoratit  e quelli  dal  con  figlio 
di  Mejfer  Tomafi  non  fiparliuano « Et  uiuendo fi  affai  quieta 
mente , dentro^  fiora,  non  fendo  guerra , che  la  comune  quiet 
te  perturbale  tnac<pie  uno  inopinato  tumulto , ilqualefù  come 
unprefiglo  de  futuri  ddni, Intra  le  famiglie  ,V  quali  co  la  pars 
te'di'M*Luca  Pitti  rouinarono  fu  quella  dc’fiardiipche  Sai 
uefiro,e  fratelli  capi  di  quella  famiglia  furono  prima  mandati 
in  efjìlio  fi  dipoi p la  guerra, che  mojfe  Bartolomeo  Coglione 
fitti  ribe UiAntra  qfh  era  Bernardo  fratello  di  Salueftrogio* 
itane  proto,  et  animo  fi.  Cojlui  no  potedo  p la  pomtafippor > 
tar  Teff  ilio, ne  ueggedo  p la  pace  fitta  modo  alcuno  al  ritors 
no  fio  deliberò  ditctar  qualche  cofa , da  potere  mediate  quel 
la  dar  cagione  a una  nuouaguerra>perche  molte  uolte  un  dea 
bile  principio  partonfee  gagliardi  effetti  ; condo fia  che  gfi 
huornmi  fianopiu pronti  à feguire  una  cofa  mo[ fa,  che  t muo 
u.erla  ♦ H aueua  Bernardo  conofiery^t  grande  in  Prato  y0 
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Ufi  contado  di  Pigola  grandi ffma  è mafjìmamente  rò  quelli 
del  Palandrafimigli^anchora  che  contadwo'jpienade  huo 
minile  fecondo  gli  altri  Piflole fi  nettarmi,  e nel  [angue  nutria 
ti*  Sapeua  come  coftoro  erano  mal  contenti , e per  e [fi  re  flati 
f»  quelle  loro  nimicitiet  da’  Magi  (Irati  fiorentini  maltratta» 
ti*  Conofceua  cifra  di  queftogti  humon  de * pratefu  E come 
epareualoio  effere [apertamente, & amaramente gouemet» 
ti  ,ed* alcuno  (apeua  limai  animo  contra  lo  flato*  In  moda 
che  tutte  quefle  cofe  gli  dauano  Jperanfy,  di  poter  accendere, 
un  fuoco  m Tofcana,fncendo  ribellar  Pratofdoue  dipoi  con-, 
corfero  tanti  et  nutrirlo , che  quelli,  che  lo  uole  ffero  jpegnete 
non  baflaffero*  Cominciò  quefìo  fuo  penfiero  con  M effer  'Die 
tifilui & lo  domandò , quando  Voccupar  Prato  gli  riu [riffe, 
quali  aiuti  poteffe  mediante  lui  da  ì Prencipi  fperare * fatue 
4 Meffer  Dietifalui  Vimprefa pericolofiffima,e  quafi  impoffif 
bile  a riufeire  : nondimeno  ueggendo  di  potere  col  pericolo 
d* altri  di  nuouo  tentar  la  fortunato  confòrto  al  fattapromet 
tendogli  da  Bologna,  & da  ferrata  aiuti  certiffìmi , quando 
eglioperaffe  in  modotche  teneffe , & diffndeffe  Prato  alme 
no.  XV. giorni*  Ripieno  adunque  Bernardo  per  quefla  prò- 
meffa  £ una  felice  fferan\afi  conduffe  celatamele  a Prato, 
e cominciata  la  cofa  con  alcuni , litrouò  di(pofh[fimi.  il quale 
animo, <&  uolunta  trono  anchora  in  quelli  del  Palandra , 
conuemti  infteme  del  tepo^  del  mondoftee  Bernardo  il  tut» 
to  d Meffer  Dietifelui  intendere.  Erapodefla  di  Prato  perii 
popolo  di  firen^e  Cefare  PetruccùHanno  quelli ftmiìigouer 
natori  di  terre  confuetudine^i  tenere  le  chiaut  delle  porte  ap 
prejfò  di  loro , £7*  qualunque  udita  (ne*  tempi  majjìme  non 
foretti)  alcuno  deila  terra  le  domandatemene,  ò entrare 
di  notte  in  quella  gliene  co  cedono,  Bf  rnardo,che  fapeua  que 
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fio  cofium  e propinquo  al  giorno  infame , con  quelli  del  P<f- 
landra, e circa-C,  armati  alla  portale  guarda  uerfo  Bifida 
fi  prefetto, e quelli, (he  dentro  fappeuano  il  fatto  anchoras'af 
piarono, uno  de  iquali  domandò  al  Podefià  le  chiaui. fingerlo 
do , ch'uno  della  terra  per  entrare  te  domandaffe , il  P ode» 
flà  che  niente  d'un  fimile  accidente poteua  dubitare , mandò 
un  fuo  feruitore  con  quelle  t alquale  come  fu  alquanto  diluito 
gatoft  dal  palagio , furono  tolte  da*  congiurati  t & aperta  la 
porta  ,fù  Bernardo  co  ifuoi  armati  intromejfo , e conuenu: 
ti  infieme  in  due  parti  fi  diuifiro  • Vna  delle  quali  guidata 
da  Saluefao  Vratefe  occupò  la  Cittadella t Valtrainfieme  con 
Bernardo  prefe  il  palagio , e Ce  fare  con  tutta  la  fua  fitmigpa 
dettero  in  guardia  ad  alcuni  di  loro . Dipoi  leuarono  il  ro- 
more,eper  la  terra  andauano  il  nome  della  libertà  gridando* 
Bragia  apparuto  il  giorno , & a quel  romore  molti  popo- 
lani corfero  in  pianga  - Et  intendendo  come  la  Rocca , & il 
palagio  erano  fiati  occupati, & il  podefià  co  i fuoi  prefofia- 
uano  ammirati , dondepoteffe  quefio accidente  na fiere , Gli 
Otto  Cittadini,  che  tengono  in  quella  terra  il  fupremo  gra* 
do, nel  palagio  loro  aonuennero , per  conciliarli  quello  fifa 
da  fare.  Ma  Bernardo  & ifuoi,  corfo  ch'egli  hebbe  un  tem- 
po per  la  terra,  yueggendo  di  non  efar  figuitato  d'alcua 
no , poi  ch'egli  intefe  gli  Otto  e fare  infieme,  fi  n'andò  da 
quelli:  narro  la  cagione  dell'imprefa  fua  e fare  uolere  liberar 
loro , t la  patria  fua  della  fcruitu , e quanta  gloria  farebbe  a 
quelli  feprendeuano  l'armi,& in  quefia  gloriofà  imprejà 
Vaccompagnauano , doue  acquifiauano  quiete  perpetua 
eterna  filma-  R icordò  loro  l'attica  loro  libertà , e le  prefinti 
conditionitmofirò gli  aiuti  certi)  quando  egli  uol fere  pochi  f— 
fimi  giorni  a quelle  tante  fèrie,  che  i Fiorentini  potefaro 
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mettere  ìnfime  opporfua formò  hauere  intelligenza  in  Tire* 
%!<*<]*&  fi  dimofirarebbe  fubito , che  s'intendeffi  quella  ter 
ra  e [fere  unita  a fedirlo , No»  fi  mo foro  gli  Ctfoper  quel, 
le  parole*  gli  rifpofiro  non [òpere, fie  Firenze  fi  uiueua  hbe* 
rayo  ficrua,come  cofi,  che  alloro  non  fi  affettarla  intenderla^ 
ma  che  jàpeuano  bene , che  per  loro  non  fi  de  fiderò  mai  ah 
tra  libertà  ,che  feruire  à quei  M agiflrati,  che  Firenze  gouera 
nauanotda  iquali  mai  no  haueuano  riceuuta  tale  ingiuriale 
egli  hauejficro  à prendere  Vanni  contra  quelli , Pertanto  lo 
confòrtaumo  a taf  dar  il  Podeflà  nella  fiua  libertà,  e la  terra 
libera  dalle  fue genti ,efe,  da  quel pericolo  con  prefitta  tra» 
beffi, nelqual  con  poca  prudenza  era  entrato ♦ No»  fi  sbigou 
fi  Bernardo  per  quefie  parole  : ma  deliberò  diuedere  fila 
paura  moueua  i Pratefi  t poi  che  iprìegbi  non  gli  moueuano ♦ 

E per  [pauentargli  pensò  di  far  morir  Cefire,  e tratto  quel» 
lo  di  prigione  Remando  che  e fùfific  alle  fineftre  del  palagio 
appunto.  Fra  già  Cefiare  propinquo  alle  fintfire  del  capefiro 
al  collo  quado  ti  u\dde  Bernardo tche  fioUecitaua  ta Jùa  mora 
« te,alquale  uoltofi  diffe.  Bernardo  tu  mi  {ni  morire,  credendo 
poi ejfiere  da  i Pratefi  frguitato  vegliti rìufcirà il cotrarìot 
perche  la  riueren\atehe  queflo  popolo  ha  àgli  rettori , che  ci 
manda  il  popolo  Fiorentino  e tanta,  che  com’ei fi  uedrà  que » 
fila  ingiuria  fittami  ti  codiar  à tanfodio  contrade  ti  partorì 
rà  tatua  rouinap  tanto  non  la  morte, ma  la  uita  miapUote  ef 
fier cagione  della  uittoriatua»Fercheio  comadarò  toro  quello 
che  ti  parrà  ,piu  fàcilmente  à me,cheàte  ubi  dir  ano . E figuen 
do  io  gli  ordini  tuoi,  ci  uerrai  ad  hauer  Vihtettone  tua.  Pance 
a Bernardo(come  à quello  eh7  era  fcarfi  di  partiti)  que  fio  c3 
figlio  buonotegh  comandò, che  uenuto  fipra  un  uerrone , che 
riffa  de  inpiazfia  comoda [fi  al popolose  Vubidiffc.Laqual 
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tofi  fatto  che  Ce  far  e hebbe  ,fa  ripofìo  inprigione,Eragià  U 
debole^ffa  de*  congiurati  /coperta  e molti  Fiorentini)  che 
habitauano  la  terrier  ano  contieniti  infume Antra  {quali  era 
M,  G/org  o Ginori  caualiero  di  Rodi.  Cofiui  fa  il prmOyche 

; ntojp  lami  contra  di  loro, & affali  Bernardo  filqual  andat 
ua  decorrendo  perla  piaifìajooré  pregando, bora  minaccia • 
do, [e  non  era  [fluitato, & ubbidito  : e fatto  impeto  contra  di 
lui  con  molliche  M*  jfèr  Giorgio  feguirono  finto, pr e fo.Fdt 
to  quefio  fu  faci!  cofa  liberar  il  Podejlà  , e fiuperar  ghaltm 
perche  fendo  pochi, <&  in  piu  parti  duififirono  quafi  che  tut 
tiprefifa  morti.  A F irriterà  ucnuta  in  quel  mez&o  la  fama 
di  queflo  acci  dente, e di  molto  maggiore,  che  non  era  [ignito, 
intendendo  fi  effere  prefo  P rato  il  P odejl'a  conia  famiglia 
morto,e pieno  di  nimici  U terra^Vijloìa  effere  in  armene  mol 
ti  di  quei  Cittadini  effere  wqusfla  congiura  tanto  chefubito 
fu  pieno  il  palagio  de  i Cittadini , e con  la  Signoria  a confi • 
g’iarfi  conuennero»  EraaUhora  in  Firenze  Roberto  da  San 
Seuerino  Capitano  nella  guerra  riputammo  pertanto  fide* 
liberò  di  mandarlo  con  q uelie genti,  che  potette  piu  adunate 
infieme  a Prato, e gli  comejfcro/ appropinqua jj'c  alla  terra , 
e dejfe  particolare  notitia  della  cofafacendoui  quelli  nmedy, 
che  alla  prudenza  fua  occorre jfcro  .Era  paffato  Roberto  di 
poco  il  Cafiello  di  Campi, quando  fa  da  uno  mandato  di  Ce* 
fare  incontrato , che  figli  fa  atta  Bernardo  effere  prefo , ty  i 
fuoì  compagni  fagati , e morti  & ogni  tumulto  pofato  t onde 
che  fi  ritorno  et  Firenze, e poco  dipoi  uifa  condotto  B emar 
dote  ricercò  dal  magifìrato  del  uero  dell’nnprefa,  e trouatof 
la  debile , di  ffe  batterla  fatta  perche  hauendo  dehberato 
piu  tojlo  di  morire  in  Firenze,  che  uiuere  in  efftlio,uolle  che 
a fata  morte  almeno  fajfe  da  qualche  ricorrettole  fatto  aa 
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comparata,  N dtoquafi  che  un  tratto , & opprejfo  queflo 
tumulto,  tornarono  i Cittadini  al  loro  confato  modo  di  uiut 
re  ipen fondo  di  goder  fi  pn%a  alcun  rifletto  quello  fiato , che 
s’haueuano  fi  abilito,*  firmo  * Di  che  ne  nacquero  alla  Città 
quelli  maliche  figlio  no  nelle  paci  il  piu  delle  uolte  generar* 
fiiperchegiouanipiufiioltiycbeVufitatojn  cenuui,in  altri  fi» 
mililafciuie {opra  modo  flendeuanot&  effondo  otiofi  ingtt 
Uotfiì , & in  fiminejl  tempo , e le  fiufianTje  confumauano , e 
gli  ftudij  loro  erano  apparire  col  uejhre  fi  fllendidi,e  col  par 
lare  figari , & afiutuequeflo  che  piu  defir amente  tnordeua 
gli  altri  era  piu  fiutole  da  piu  (limato, Quejli  cefi  fitti  ceflu 
mi  furono  dai  Cortigiani  del  Duca  di  Milano  accrefciutifU 
quale  infieme  con  la  fua  donna, e có  tutta  la  fua  'Ducale  Cor 
te  per  fodufir*(ficondo  che  dijfe  a un  Voto,uenne  in  F inni 
Xfidoue  fi  riceuuto  co  quella  pompale  conueniua  un  tanto 
Vrencipe , e tanto  amico  atta  Città  riceuere.Dcue  fi  uidde 
tofi  in  quel  tempo  nella  nofira  Città  anthera  non  ueduta  t 
(he  fendo  il  tepo  del  quadrage fintale t nelquale  la  Chiefi  eoa 
manda , ohe  forza  mangiar  carne  fi  digiuni,  quella  fua  Co  u 
te fintjt  rifletto  della  C biffi,  0 di  Dio  tutta  di  carne  fi  ciba* 
ua  ♦ E perche  fi  fecero  molti  flttiacoli  per  honorarlo , intra 
iquali  nel  tempo  di  San  Spirito  fi  rapprefe  nto  la  co  ceffone  de 
lo  Spirito  Santo  àgli  Apofiolite  perche  peri  molti  fiochi, 
(he  in fimile  folennitàfi  fanno , quel  tempio  tutto  arfe , fi 
treduto  da  molti , Dio  indignato  contradi  noi  hauere  uólu» 
to  delle  ir e dimofirare  quel  figno.  Se  adunque  quel  Duca  tro 
■rò  la  Città  in  F ir exe piena  di  cortigianie,  dilicatexjzete  cofiu 
mi  à ogni  bene  ordinata  ciuilità  cctrarijja  laf  rio  molto  piu. 
C nde  che  i buoni  cittadini pefirono  ckefiffe  nec  e [fario  por 
ut  freno  ye  con  nuoua  Ugge  à i uejhti,à  i mcrtorij,à  i conuiti 
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termine  pofarono . Ne/  mn$?  di  tanta  pace  nacque  un  nUòì 
uot&  incerato  tumulto  in  Tofcana.  Fu  trouata  nel  contadi 
di  Volterra  dJ alcuni  di  quegli  Cittadini  una  calia  d’aUumit 
delinquale  conoscendo  quegli  V utilità, per  haUtr  che  co  i da 
nari  gli  a ut  affile  co  V autorità  gli  defende ffe, ad  alcuni  Cita 
tadini  Fiorentini  tacconarono  , e degli  utili tche  di  quella  fi 
traheunno gli  fèrono  partecipi  • F«  quejla  cofa  nel  principiò  • 
(come  il  piu  delle  uolte  delle  imprefe  nuoue  internine  )Jat 
popolo  di  Volterra  filmato  poco,  ma  col  tempo,  conofciuto  Vii 
ti  le  }u  olle  rimediare  à quello  tardi , e fen^a frutto , che  àlito» 
rìhora  facilmete  barelle  rimediato.  Comincicfft  ne  reo  figli 
loro  ad  agitarla  co  fa, affermando  non  e IJere  cóuenienteiché 
Una  indufìria  trottata  ne  i terreni, pubici  in  priuata  utilità  fi 
conuertaMindarono  fopra  quefto  Oratori  à Firenzi  fi  la 
caufa  in  alcuni  Cittadini  rrnffa  s f quali, oper  effe  re  corrotti 
dalla  parte,  ò perche  giudiejfito,tofi  effere  lene  }n ferir  onó, 
Mpopolo  Volterrano  noti  uolerek  cofegiufle , de  federando 
priuare  i fuoi  Cittadini  delle  fetide  & induflrie  loro, e peri 
ciòipriuati , non  alluì  quelle  Lumiere apparteneUano  * M d 
effere  ben  conueniente , che  tiafcunó  anno  certa  qualità  di 
danari  pagaffero  in  fegno  dì  nconcf cerio  per  fùperióre  * 
Q_uefla  ri/pofea  fece  per  noti  diminuire,  ma  crefcerè  i tumula 
ti , egli  odi j in  Volterra , e ninna  altra  cófit , non  folamem 
te  ne  i loro  configli , ma  fiora  per  tutta  la  Città  fagitauairit 
chiedendo  Vuniuerfale  quello , che  pareUagli  fijfe fiato tob 
tot&  uolendo  i particolari  conferuare  quello  che  Vhaueuat 
no  primo  acquìffato , e dipoi  era  fiato  loro  dalla  fenten^a  dé 
ì Fiorentini  conferito  » Tanto  che  in  quefle  difpute  fi  mot 
to  un  Cittadino  in  quella  Città  riputato  chiamato  il  Ve  cori* 
no , e dopo  lui  molti  altri , che  con  quello  s’accoflauano,  e U 
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foro  cafi  ficchiate , W arfa  e da  quello  impeto  wtdefmò 
fnojjt  confrica  dilla  morte  de9  Rettori,//*  qu  iui  etano  per 
il  popolo  Fiorentino  Saflenneto ♦ Seguito  quejìoprmo  infrt 
to  .deliberarono  prima , (he  egli  coja  mandare  oratori  a Fi, 
tenie  i iquah  jecero  intendere  'a  quelli  Signori , c he  fi  uole, 
Uano  conferire  loto  i capitoli  antichi , thè  anckóra  eglino  là 
Città  nell’antica  fua  firuitù  conftruarebbtio  *.  Fu  affai  di, 
fiutata  la  rlfiòfìa,  MefferTomafo  Sederini  confi ghaua .che 
fiffe  da  riceuere  l Volterrani  m qualunque  modo  , uolejjero 
ritornare  , nott  gli  parindo  tempi  dafufnLre  una  fiamma  fi 
propinqua, che  poteffe  arderti  cdjà  ncflraipenhe  cennua la 
natura  del  Papaia ^Uen\a  del  Rè,  ne  conpdaua  neh9 amidi 
tia  de1  vmvanhnem  quella  dei  DUcA.per  nonfapere  qUati 
la  fède  fifùjfi  nelfunà  e quanta  Uirtu  nei?  alt  ricordando 
quella  trita  [(Utenza  : tffere  miglio  un  magro  accordo  ,chf 
una  graffa  Uittoria.»  Daii*altra  parte  L otentpda  Medici^ 
parendogli  hauere  otta fiche  di  tnofitare  quanto  col  confi» 
olio  , e con  la  prudenza  Ualejje  Jcndo  InoJJih le  di  Co  fi  furi 
confortato  da  quegli, che  aU*auttorità  di  Ueffertotnafo  ha* 
Ueuano  muidia , deibetòfirt  hmpicfa  .econVatnnpUjiiré 
Tarrogtmfa  de  i Volterranuaffermahdo  che  fé  quelli  notifif 
fero  con  effetnpiò  memorabile  coi  tettigli  altri  fetida  menti 
td , ò timore  alcuno  di  fot*  ri  mede fimo  per  ogni  legger  t<b 
olone  non  distarebbero  ♦ Deliberala  adunque  l imprdfa 
rifioftò  à i Volterrani v torneagli  impotekano  domandati 
tofferuarify  di  quegli  capitoli , che  loro  piede  fimi  haueuafió 
guattì*  e perdo  e fi  rimettejjìro  he  il  arbittio  ai  quella  Signoi 
ria,ò  eglino  afiettajfeto  la  gUtrraitLi  ornati  adunai  V o Iteti 
tani  con  quejla  rfiojla  fi  prepiraUam  alle  dìfifi}aff ortifica, 
do  la  terra, e mandando  à tutti  i Prmjfii  Italiani  per  conni 
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tari  ahtthe  furono  da  pochi  uditiiperchf  piamente  i Sanep, 
tr  il  Signore  dt  Piombino  dettero  toro  alcuna  fieran^a  di 
ficcorj o*I  fiorentini  dall’ altra  parte  penfando, che  Vimpor 
tonfa  della  uittoria  loro  fiffa  nelT 'accelerar  e ,miJJcro  infume 
XtM'fànti,&'UtM.cauag7i,  i quali ptto  l} Imperio  di  Fede* 
rigo  Signore  d*Vrbino  fi prefentarcno  nel  Contado  dt  Voi* 
tenace  facilmente  quello  oc(uparono,Miffaro  dipoi  il  campo 
alla  Citta:! a quale  fendo  pofla  in  luogo  alto , e qua fi  da  ogni 
parte  tagliato ,non  fipcteua  fe  non  da  quella  banda , doue  è il 
tempio  di  S,  hleffandro  combattere ♦ H aueuano  i Volterrani 
per  loro  di  fifa  condotti  circaM>  faldati  : iquali  uggendo  lo 
gagliarda  efiugnatione  che  i Fiorentini  faceuano , diffidano 
do  fi  di  poterla  difendere  frano  nelle  diffefa  lenti  ,e  nelle  in* 
giurie  eh1  ogni  di  faceuano  a i Volterrani  pronvffimùDuque 
quegli  poueri  Cittadini^  fuori  cht  da  i nimici  erano  combat % 
tuti , e dentro  dagli  amici oppreffi:  tanto  che  dijperati  détta 
filute  loro  com  inciarono  a penfare  aW accordo  e non  lo  tro» 
uando  migliore ? nelle  braccia  de  i Commefjarij  firimiffirot 
ìquali  fi  fecero  aprire  le  porte,®*  intremeffi  la  maggior  par 
te  deU'efircito  fa  n'andarono  al  palagio , dotte  i priori  loro 
erano:  a iquah  comandarono  fi  ne  tcrnafpro  aUe  loro  cafis 
t nel  camino  furono  di  quegli  da  uno  de  i faldati  per  difi  re» 
gi°  [fogliato  ♦ Da  quefio  prenripio  f come  gli  huomini  }che 
fino  piu  pronti  al  male , ch'ai  bene  ) nacque  la  difiruttionef 
t?  H ficco  di  quella  Citta , laquale  per  tutto  un  giorno  fit 
rubbata , e feorfii  ne  a donneane  a luoghi  pii  fi  perdono»®? 
i faldati  (co fi  quegli  che  Fhaueuano  male  dffifa , come  que* 
gli , che  Fhaueuano  combattuta  ) delle  fate  fifian^e  la  fio» 
gliarono  ♦ Fu  la  nouella  di  quefia  uittoria  con  grandi [fimo 
allegrerà  da  i Fiorentini  riceuuta , e perche  Vera  fiata  tue» 
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Wìmprefi  di  Lorenzo, ne  fati  quel lo  in  riputatone  grandifff» 
ma.  Onde  ch'uno  dei  piu  fuoi  intimi  amici  rìmprouerò  k 
Mejpr  T omafo  Soderini  il  con  figlio  fuo , dicendogli  * C he 
■dite  uoi  bora  che  Volterra  fi  è acquiffdtaìa  ;u\  Mejfr  Tc* 
ma  fio  riJpofe,à  me  pare  ella  perduta: per  chef  uoi  la  rueueui 
d’accordo, uoi  netraheni  utile  ficurth  ma  battendola  a tei 
nere  per  fòrza,  nei  tempi  auuerfi  ui  porterà  debo’e^fa , e 
noia *,  e ne  pacìfici  dannose  fftefiuln  quefli  tempi  il  Papa  cu* 
pijo  di  tenere  le  terre  della  C biffi  nella  ubidienti  loro , hai 
neua  fatto /archeggiare  Spoleto,cbe  Sera  (mediati  l intrinft 
che  fattioni)rihellat\Vipol  perche  Citta  di  C afelio  era  nel 
' la  mede  fimi  contumacia , Vhaueua  affidiate  Era  in  quella 
terra  prencipe'Nicdo  ViteflifTeneua  coflui  grande  amicitùt 
con  Lorenzo  dei  Medici  donde  che  da  quello  non  gli  fu  ma 
iato  d'aiuti  iquali  non  fùrono  tanti  che  diffónde jfro  ♦ IsJico 
lo , ma  furono  bene  /ufficienti  a gettare  i primi  fimi  della  ini» 
micìtia  intra  Si/lo  ìMediciiquah  poco  di  poi produffè 

ro  malfftmi  fruttane  harebbero  differito  molto  a dimoflrar * 
fife  la  morte  di  fra  Piero  Cardinale  di.S.SiJlo  nófiffe  figui 
ta.Perche  hauedo  qffo  Cardinale  circuito  Italia je gito  d Vi 
negale  Milano , fiotto  colore  cfhonefhtr  le  nozzje  d' He r cole 
Marcheft  dì  Ferrara,  andò  tetado gli  animi  di  qlli  Precipig 
ueder  eòe  tuerfo  i F ioretini  glttrouau  a dffoflvma  ritornato 
a'Roma  fi  morirò finfy  fufpitio  d’ejfcr  flato  da  i Vi nitiani 
auuele  nato, come  queglijhe  umeuano  della  potenza  di  Sifló, 
guado  fi  fu  fife  potuto  dettato, e deU'opa  di  Frate  Piero  valere* 
Perche  no  affate , che  fu ffe  dalla  natura  di  uilefangue  creato 
e dipoi  itra  i termini  d’uno  ccueto  uilmete  nutrito , comeprit 
madl  Cardinalato  pervenne  apparfi  in  lui  tanta  fu  per- 
1eia}e  tata  ambitione^he  non  che’l  Cardinalato  ma  il  Ponte» 
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fcato  non  locapeuagcbe  non  dubito  di  celebrare  un  conuìtè 
in  Romajche  a qualunque  Re  farebbe  flato  giudicato  ìjlraor 
cimano, doue  meglio  che»M.fijrini  cófumò,  P nuato  aduque 
Salueflro  di  queflo  mìnijlro  feguitò  i dfegnifuoì  con  piu  len 
tez&a.'Nondimeno  hauendo  Fiorentini,  Vucafe  Vinitiani  ri s 
notata  lt  1ega,è  lafciato  il  luogo  al  Papa,&  al  R e per  entra» 
te  in  (quella , Siflo  anebora ,gr  il  Re  fi  coìlegaronojafciando 
luogo  àgli  altri  Prencipi  di  poterui  entrare . E gì  a fi  ttedeua 
V Itala  diuifa  in  due  fattioni,  pche  ciafcuno  di  nafceuano  co» 
fe, che  infra  quefle  due  leghe  gouernauano  odio , corri auenne 
de  tifila  di  CipritaUaquale  il  Re  F errddo  *Jpiraua,&  i Vi 
nitianiV  occuparono.  C nde  che*l  Papa,&  il  Re  fi  uennero  k 
ri(lri nge re  piu  ifieme.Bra  in  Italia  allhrra  tenuto  nelle  arme 
ecceU'ntifftmo  Federigo  P recipe  d’V  rbinoyilquale  molto  te» 
po  haueua  per  il  popolo  Fioretmo  militJto.Deliberarono  per 
tanto  ’l  Ret?  il  Papafaccio  chela  lega  nimica  macaffe  di  q* 
flocapo)guadagnarft  Federigo , et  il  Papato  cófigliò  et  il  Re 

10  prego  andaffe  à trouarlo  à Napoli , V bbidì  Federigo  con 
ammiratone  ,e  dif piacere  de 7 FiorctinO  quali  credeuano  che: 
à lui  come  à Giacrpo  Piccinino  interuemjfe  nódimeno  n*au» 
uene  il  cotrariopehe  Federigo  tornò  da  Napoli, e da  Roma, 
honoratijftmo.e  di  qfla  loro  lega  Capita  no. ~N  6 màcauano  an 
(bora  il  Re,<^  il  Papa  in  tentare gh  animi  di  Signori  diRoa 
magnai  de1  Sane  fi  g fhrfigh  amici , e g potere  mediante  ql» 

11  piu  offendere  i Fiorentini  Delie  quali  cofe  accorgendo  fi  ql 
li}con  ogni  rimedio  opportuno  contro  à Vambitione  lóro  fat 
mauanoM  battendo  perduto  Federigo  d’Vrkìno, fidarono 
Roberto  da  Rimino.  Rinouarono  la  lega  con  i Perugini , jy 
coV  Signore  di  Faenza  fi  collegarono . A Hegauail  Papa, 
& il  Re  Za  cagione  de  Podio  contro  a 9 Fiorentini  ejpre 


te,  che  defiderauano  da*  Vinitianì  fi  f r.ompagnaffiro,e  cotte* 
gajfinfi  con  loro  perche  il  Papa  non  giudicati*, che  la  C biffi 
poteffi  mantenetela  riputatone  Jùa^tl  Conte  Girolamo  gli 
fiati  di  Romagna,  fendo  i Fiorentini  » gr  i Vinitianì uniti. 
Da  Poltra  parte  i Fiorentini  dubitauano,  che  uole jpro  inimis 
targli  co  i Vinitianì, non  per  farfegli  amiciima  per  potere  piu 
fàcilmente  ingiuriargli. Tanto  che  in  quefli  foretti , e diuerfif 
ta  dfkumorifi  uijfi  in  Italia  due  anni,prima  eh' alcuno  tumul 
lo  nafcejfi.Ma  il  primo  che  nacque  fiianchora  che  piccolo'} 
in  Tofcana . Di  Braccio  da  Perugia  huomo  (come piu  uolte 
habbiamodimoftro)neHe  guerre  riputatijfimo  rimafero  duoi 
figliuoli  Od  do,'e  Carlona  uefli  era  ditenera  et  acqueti’ altro  fu 
dagli  huomini  di  Valdelamona  ammalato,  ( come  difopra 
mojlramo )*  Ma  Carlo  poi  chefù  agli  anni  militari  puenuto 
fu  da * Vinitianì  pia  memoria  delpadre,epla  fpera/f^a,  che 
di  lui  s'haueua, intra  i codottieri  di  quella  Rep.riceuuto.Era 
Minuto  in  qjli  tepi  il  fine  della  fua  codotta, e qOo  no  uollexhe 
pallhora  da  ql  Senato  glifi  [fi  co  firmata.  Kntjt  delibero  uè* 
dere,fi  col  nome  feto,  e riputatane  del  padre  ritornare  negli 
fiati  fuoi  di  Perugia  potata, a che  i Vinitianì  facilmente  com 
fentirono , come  quelli , che  ne  Pinuocationi  delle  cofi  fimpre 
foleuano  accréfcere  Plmperio  loro . Vcrtep  tato  Carlo  in  T o 
frana/  trouando  le  cofi  di  Perugia  difficili , p effere  in  lega 
coi  Fiorentini , t!T  uolendo , che  quefia  fua  moffit partorire 
qualche  cofa  degna  di  memoria ,affaltò  i Sanefiallegado  que 
gli  effire  debitori  fuoi  per,  firuittj  hauuti  da  fio  padre  netli 
affari  di  quella  Repubìtca , e perciò  uolerne  effire  fidisfatto , 
CT  con  tanta  firia  gli  affaltò , che  qua  fi  che  tutto  il  dominio 
loro  mandò  fitto fi  pra.  Q_uegli  Cittadini , fuggendo  tale  in* 
/ulto , come  eglino  fono  fàcili  A credere  male  de*  Fiorentini, 
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fi  ptrfuafiro  tutto  e fière  con  loro  cófinfi  ejfcquito , Etti  P ap4 
& il  Rf  di  rammarichi  riempierono  » Mandarono  anchord 
Oratori  a F ire  tratti  quali  fi  dolfiro  di  tanta  ingiuria  e deflra» 
mente  moftrarono}che  finqt  ejfirefiuuenuto}Carlo  non  hau » 
rebbe potuto  con  unta  ftturta  ingiuriargli.Di  che  i Fiorenti » 
ni  i’efcujbronojajfermddo  ejfcreper  fare  ogni  opera,  che  Car» 
lo  s’ajlenejfe  dal'  offendergli^  in  quel  modo  che  gli  Orato 
ri  uollono  a Carlo  comandarono , che  da  V offender  i Saneft 
fajleneffe.  Di  che  Carlo  fi  dolfe  mofirando , che  i Fiorentini 
$er  non  lo  fiuemres’  erano priui  d’uno gràde  acquijlotetha 
ueuano  pnuo  lui  d'una  gran  gloria:  perche  in  poco  tepo  prò» 
mette  tu  loro  la  pojfejfione  di  quella  terra t Unta  uilta  haueua 
trouata  in  ejja , e tanti  pochi  ordini  alla  dijfrfa,  P artifli  aduqj 
Carlo ^ dÙi  jlipedij  u fati  de*  V indiani  fi  ntornò.Eti  Sane a 
fi(anchora  che  medianti  t F iorentinifùjfero  da  tanti  ddm  li» 
beri ) rimafero  nondimeno  pieni  di  fdegno  covro  a queghtper 
thè  nonpoteuah.ro  hauere  alcuno  obligo  co  /oro,  che  gli  ha» 
ueffero  d'un  malesi  che  prima  fùffero  fiati  cagionefiberatu 
Mentre  che  quefie  cofe  ne 1 modi  fopra  naturali  tra  il  Rf,er 
il  Papali?  in  Tofcana  fitrauaghauano , nacque  in  Lobardia 
uno  accidente  di  maggior  momento } e che  fu  prefagio  di  mag$ 
gl  or  mali * I nfignaua  in  Milano  la  latina  lingua  a’  primi  gio» 
umi  di  quella  Città  Cola  Marnano  huomo  litterato  et  am» 
litiofò.Q_uefli,ò  ch’egli  hauejfe  in  odio  la  uita}e  coflumi  del 
Duca  fi  che  pure  altra  cagine  lo  mouejfejn  tutti  l Juoi  ragie» 
namentitluiuere  fitto  un  Prencipenó  buono  detefìaua,glou 
rio fi}e filici  chiamando  quegli ,<**  quali  di  najeere , et  uiuere 
in  una  Rept  haueua  la  natura }e  fortuna  conceduto>Moflran» 
do  come  tutti  gli  huomim  forno  fi  s’ erano  nelle  Rfpw.  fir  non 
fitto  i Principi  nutriti  ; perche  quelle  nutricano  gb  huemini 
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i méuofìj&  quegli  gli  fa  engono,  facendo  Yurta profitto  de  Val 
t ruiuirtii,  l'altra  temendone.  I giouani , con  chi  eglihaueua * 
no  piu  famigliarità  prefa,erano  Gioudnandrea  Làpognano , 
Carlo  Vif conti , e Girolamo  Olgiato . Con  cofioropiu  uolte 
detta  pesfima  natura  del  P rencipe,  della  infelicità  di  chi  era 
gommato  da  quello  ragionaua  • Et  in  tanta  confidenza  de 
V animo uobtnta  di  quelli  giouani  uenne , che  gli face giut 
raretche  come  per  l'età  e potè  fièro  la  loro  patria  dotta  tir an 
ride  di  quel  P rencipe  librerebbero  ♦ Sendo  ripieno  aduna 
que  quejli  giouani  di  quefio  de  fiderio , il  quale fempre  con  gì 
anni  crebbe, i co  fiumi, e modi  del  Duca  e di  piu  le  particolari 
ingiurie  contro  a loro  fatteci  farlo  mandare  ad  effetto  affret 
tarono'Era  Gaietto  libidine  fa,  e crudele:  delle  qual  due  co: 
fa  glifi)  e s fi  e fiempi  l'haueuano  fatto  odiofufimo,  perche  non 
falò  no  gli  bafixua  corrompere  le  donne  nobili, che  predeua 
anchora  piacere  di  publicarletne  era  contento  fare  morire  gli 
huominife  con  qualche  modo  crudele  nóghammazaua.Nó 
viueua  anchora  jenla  infamia  d*hauer  morto  la  madre:  per* 
che  nongli  parendo  ejfir  prencipe prefante  quello,  con  lei  in 
modo  ftgouernojchegli  uene  uoglia  di  ritirar  fi  nella  fra  dot 
tale  fede  a Cremona  nelqual  uiaggio  da  fubita  malattiaprtfa 
moruDonde  molti  giudicarono  quella  dal  figliuolo  effire  fiat 
ta  fatta  monre.Haueua  quefio  Duca  per  uia  di  donne  Carlo , 
Girolamo difhonorati , & a Giouannandreanon  haueua 
Holuto  la  pofièffione  detta  A badia  di  M iramódo, fiata  al  pio 
propinquo, dal  Pontefice  refignata.concedire.Q^uefie priu*» 
te  ingiurie  accrebbero  la  uoglia  a quejli  giouani  con  il  uendi » 
carie  ,liber are  la  loro  patria  da  tanti  mali:fierando,che  quat 
lunque  uolta  riufcifiè  loro  l*pm magarlo , di  effire  non  fot 
lamente  da  molti  de * nobili  ; ma  da  tutto  il  popolo  figgiti. 


|3f|  iberatifi  adunque  a quefìaimprefe  fi  trottavano  jfieffa  m 
fimr-di  che  P antica  famigliarità  non  datta  alcuna  ammiro* 
pone.Kagìonaua  fimpre  di  quella  cofa , e p firmare  pii oVanb 
pio  al  fatto,  co  le  guaine  di  quegli  fèrri  }c  Veglino  haueuanoìn 
queWopt  definitane' fianchi  }e  nel  petto  Vano  Volito  fiper 
cotteuano.  Ragionarono  del  tempo , e del  luogo . In  CafleUo 
non  pareva  loro  jicurota  caccia  incerto ,e  pencolofame  tepi, 
( he  quello  per  la  terra giua  a f] lofio  diffiditi  non  riufdbilet 
nf  conventi  dubbio. Ver  tato  deliberarono  in  qualche pepa-, 
epuhlicafijliuita  opprimer lo,  douefùjjcro  certi  che  uenijfe, 
eglino  fatto  uarij  colori  uipoteficroloro  amici  ragunare.Con 
chiù  faro  anchora , (he  fendo  alcun  di  faro  p qualucp  cagione 
dalli  corte  ritenuti,  glu1(ri  dotte  fiero  per  ilmefoo  delfina, 
t de  nimici  armati  ammcf^arlo.  Corretta  tanno*  M»GCCC* 
LXXV1.  & era  propinqua  lafijliuita  del  Natale  di  Chri- 
fip.  lEpercheil  Prencipe  il  giorno  di  San  Stefano  fa! tua  con 
pompa  gride  uifitare  il  Tempio  di  quel  Martire  deliberaro 
nocche  qllqfijfe  il  luogo,  tepo  comodo  a effiquire  ilpe 
fiero  loro • Venuta  adii  cph  mattina  di  quel  Santo  facero ara 
piare  alcuni  de  faro  piu  fidati  amici  e firutdori  dicendo  uolea 
fe  andare  in  aiuto  di  GioUannandrea , ilquale  contra  la  no- 
glia  4y alcuni  fuot  emuli  uoleua  condurre  nelle  fuepofie filoni 
tino  A quedtpto,  e quegli  cofi  armati  al  tepio  condu  fiero, atte* 
gan  io  uolfre  aitanti  parti  fiero  prendere  licenza  dal  Precipe, 
fecero  anchora  uenire  in  quel  luogo  fatto  uarij  colori  piu  ah 
( ri  toro  amici  ^ congiunti,  fperandotcbe  fatta  la  cofa ciaf  che 
duna  nel  reflo  de  Vimprefa  loro  gli  figuitafiè , e V animo  lo- 
ro era,  morto  il  Prencipe , rìdurfi  infieme  con  quegli  armati , 
& gire  in  quella  parte  della  Terra  doue  credejfiro  piu  facil 
mente  fatltuare  la  plebe,  & quella  contro  alla  Ducbefid , 

yeti 
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& d ? Prenripi  detto  flato  flirt'  armare  ; flimauanó  che  il 

popolo  per  la  fam?  jdallaquile  era  aggravato , dò>ftjfl  facih 
mente Jegttir^lf  perche  di fignaut  dargli  la  (afa  di  Mejfir 
Cecco  filmane  ta^di  Giovanni  Botti,  £7  d\  Francesco  Luca a 
m tutti  Prencipi  del  governo  in  preda , & per  quella  ma  af s 
fiorare  loro,  cr  rendere  la  libertà  al  popolo*  F atto  que* 
fio  difetto , & confermato  lo  animo , a quella  ejflcutione9 
Giouattnandrea  con  gli  altri  furono  all  empio  di  buona  boa 
rai  udirono  meffa  wfieme  1 laquale  uditi  <jiouannandrea  fi 
ftolfl  a una  flatus  di  Santo  A mbrogio  & diffi . O padro* 
ne  di  quefla  noflra  Città , tu  fai  I menttoné  noflra  , vii  fi* 
ne , à che  noi  vogliamo  metterci  à tanti  pericoli  : fla  favore* 
noie  à qfla  noflra  imprefa , è dimoflra  favorendo  lagiujhtia 
(bela  mgìuflitia  ti  di  ■piaccia.  Al  Cuca  daLVrro  canto  (ha* 
vendo  à venire  al  Temp  o ) intervennero  molti  figm  detta 
fua  futura  morte  i perche  venuto  il  giorno , fi  uefh  ( fi  condo 
che  piu  volte  coflumaua)una  corata,  lavale  dioci  fi  brio  fi 
traffi/ome  fi  nella  prefi  rr^atò  netta  per  fona  Toffedeffi.  Voi 
le  udire  meffa  in  Caflettoì  è trovò  che’l  jfio  Capevano  era  ito 
4 San  Stefano  con  tutti  1 fuoi  apparati  di  ^aprila  * Volle  che 
in  cambio  di  quello  il  V efcouo  di  Como  celebrajfe  la  meffa, 
e quello  allegò  certi  impedimenti  ragioneuoli , tanto  che  quajt 
pemecejfità  ddberò  d’andare  al  Tempio /prima  [ifice  ut 
nire  Gl  ouangdleaìp,&  Hermes  fuox  figliuoli/  quelli  akbrae 
rio,  e bafiò  molte  unite , ne  pareua  potè ffi  (piccar  fi  da  quegli, 
P ure  alla  fine  deliberato  à Mandare /ufi  di  Caflctto en-. 
t rato  in  mctfo  dell’Oratore  di  Ferrara fé  di  Mdtoua , riddò 
al  Tempio  » I congiurati  in  quel  tanto  per  dare  di  loro  mino % 
re  fofpitionè , e fuggire  1 freddo  ch’era  gradiffimo , 'erano  in 
una  camera  dell’ arciprete  detta  Chiefaloro  amico  ritirati , et 

DD 
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intèndendo  come  il  D uca  ueniuafe  ne  uennero  in  Chiejà,?# 
Giottanindrea,et  Girolamo  fi  pofiro  dalla  dejlra parte  d Vi» 
trare  del  T epio}e  Carlo  dalla  fini  fra,  Entravano  già nel  Te» 
pio  quelli  che  procedono  al  Duce,dipoi  entrò  egli  circondato 
d*una  moltitudine  graie, com’era  cóueniente  in  qUa  fole  vita 
a una  D ucal pópaj  primi  che  moffiro  furono  tl  Rapo  guano, 
& Girolamo*Cofioro  [mutando  di  forfore  largo  al}?  recipe 
fe  gli  accoflarono,??  fìretteVarrri  (che  corte,??  acute  hau?» 
uano  nelle  maniche  nafcoft)ly affittirono*  il  Rampognano  gU 
dette  due  finte  [Cuna  nel  uentre  T altra  nella  gola,  Girolamo 
anchora  nella  gola, et  nelpetto  lopcoffi • Carlo  Vifcòte.pche 
sera  pofiopiu  propinquo  alla  porta/??  ejfindogli  il  Duca 
paffitto  auanti,quado  da  i cdpagnifù  affittito  no'l  potette  fori 
re  dtauatv.ma  co  duoi  colpila [ch'iena fila  ([aliagli  trajfijfii 
e furono  qfle  fcifiritefiprefle}e  fubite/he’l’  Duca  fi  prima  in 
terrà  tche  quafi  niuno  del  fitto  sactorgejfe*  Ne  quello  potette 
altro  fhre  fi  dire  fatuo, che  cadendo  una  uolta  fola  il  nome  de 
la  nojlra  Donna  in  fuo  aiuto  chiamare  .Caduto  il  Duca  in  ter 
rafil  romore  fi  leuo  grande  affiti  jfade  fi  sfoderarono , ??  co» 
me  auuiene  nelli  caft  nopreueduti,chifigg\ua  del  Tepiofy 
chi  corretta  uerfo  iltumulto  ,fen\a  hauere  alcuna  certe^ga, 
o cagione  della  cofo.Noridimeno  quegli  ch’erdno  al  Duca  piu 
propinqui,  e ch’haueuano  veduto  il  Duca  morto  ,e  gli  uccidi- 
tori conofciutigliperfiguitarono.E  de * congiurati  Guuanna 
àrea  volendo  tirar  fi  fiora  della  Chiefis  entro  fra  le  donne , 
lequale  trottando  affili, e ferodo  il  fiuo  cojlume  a federe  in  ter 
ra  implicato ??  ritenuto  intra  le  loro  uefie,  fi  da  uno  moro 
flaf fiero  del  Duca  fopr  agiunto, r è morto . fu  anchora  da’  cin 
confanti  ammalato  Carlo  * Via  Girolamo  Clgiato  tifato  fra 
gente,?? gente  di  Chiefauedendo  i fidai  cópagni  morti , non 
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fapffo  dotte  altroue  figgirfifen’ andò  alle  ftte  cafe ♦ D otte  no 
fu  dal  padre  ,ne  defraudi  riceuuto  Solamente  la  madre  ha 
uenìo  alfigliuclo  cópaffione,  lo  raccomodo  et  un  prete  antico 
amico  alla  famiglia  loro , tintale  meffogli  fuoi  panni  indojfa 
attefae  cafe  lo  códujfl.Doue  flette  due  giorni  no  flnftfaem 
%a,che  in  Milano  nafeeffe  qualche  tumulto  jh  e lo  fatuaffeàl 
che  no  fuccededo  t dubitando  no  in  quel  luogo  ritrouato  uol 
fl  feonofeiuto  fuggir  fama  conosciuto  flètta  podefla  detti  giu— 
jlìtiaperuennetdoue  tutto  l’ordine  della  congiura  aperfe.  Era 
Girolamo  d7eta  duXXUhànunefunel  morire  meno  animo 
fa, che  ne  l operare  fi  fùffe  fiato:  pche  trouandofl  ignudo  te  co 
il  carnefice  dottanti,  che  hauetta  il  coltello  in  mano  p ferirlo, 
dijfe  qrtefle  parole  iri  hngualatinatperche  limato  era»Mort 
, accerba  fama  perpetua  flabituetus  memoria  fatti.  F u quefla 
imprefa  di  quefli  infelici  giouani  [egeamente  trattata ,et  ani 
mo famite  effequitat & dtthorarouinarono  quado  quegli  che 
eglino  faerauano gli  haueffero  afcguire,&  difèndere  non  gli 
difèflro,ne  pguirono.  Imparino  per  tanto  i P recipi  a uiuere 
in  maniera  e far fl  in  modo  reuerire,et  amare  tche  ninno  fa  eri  \ 
potere  ammalandogli  faluarfl,  eglialtriconofchino  quanto  \ 
pen fiero  fla  uano/he  ci  faceta  confidare  troppo,  che  una  mol 
tìiudine(amhora,che  mal  ritenta)  ne  ipencoìi  tuoi  ti  feguit 
tito  tt  cdpagnn  Sbigottì  quefio  decidete  tutta  Italia, ma  molto  i 
piu  quegti,chei»di  a breue  tipo  in  Firenze figuironotiquali 
quella  pace, che  per.X  I ì.artni  era  fiata  in  Italia  rupi 
pero , come  nel  libro  feguente  pira  da  noi  dii 
moflrato  : il quale  fi  bara  tifine  juo  me s 
SV,-.  fio  t&Ugnmofo  ,'barailprin* 

; cipie  pinguino fo , e faae 

.•V-'V;v,v  " '--i  i . uenteuok.  * i 
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delle  Htflorie  fiorentine  di  Nicolo  Machiauegli  Cit» 
ladino,  & Secretarlo  fiorentino . Al  Santini» 
mo,z?  Beatiffimo  P aire  Signore  noflro 

CLEMENTE  VII.  ? 

Ponf*  Mafjìmo*  ' i 


ENDO  IL  PRINCIPIO 
di  quejìo  Ottano  Libro  pojlo  in  me’fo 
di  due  Congiure  t Vuna  già  narrata , e 
fucceffa  a Milano  t Y altra  per  douerfi 
narrare,  e fcguita  a firerì^e parrebbe 
conveniente  cofa  ( udendo  feguitare  il  cojlume  noflro ) che 
delle  qualità  delle  Congiure ,e  dell’importanza  d’ejfc  ragie» 
nafjìmo  » llche  fi  farebbe  uolontieri,  quando  y ò in  altro  luot 
go  io  non  n’hauejfi  parlato , ò s'eUafùjfe  materia  da  potere 
ton  breuità  paffitrla  * Ma  fendo  cofa , che  de  fiderà  affai 
ronfideraiione , e già  in  altro  luogo  detta , la  lafciaremo  in» 
dietro  * e paffando  ad  un’altra  materia  diremo  » Come  lo 
flato  dei  Medici  bauendo  uinte  tutte  Vinimiatie , lequali 
apertamente  Yhaueuano  urtato  à uolere  che  quella  cafa  pren 
deffe  unica  auttorìtà  nella  Città , e fi  jpiccajfc  col  uiuere  ci » 
itile  dall' altre , eraneceffario, ch'ella  fuperajfe  anchora  quel 
le , che  occultamente  contrari  macchinavano»  Perche  men » 
tre , che  i Medici  di  pari  auttorìtà , e riputatone  con  alcu- 
ne deU* altre  famiglie  combatteuano , potevano  i Cittadini, 
thè  alla  loro  potenza  haueuano  invidia,  apertamente  a quei 
li  opporfi , fetida  temer  d'ejfere  ne  i principe  delle  loro  nimi» 
citie  oppreffi  : perche  fendo  diuentati  i Magifirati  liberi , 
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ninno  itti?  parti  [e  ncn  dopo  la  pii  dita  haucua  cagione  di  te 
mere  , Ma  dopo  la  uittorìa  del  L X V ijt  riflrinfe  in  modo 
lo  flato  tutto  ai  Medici,  iquàli  tanta  auttortà  prefero , che 
quelli  che  ruttano  malcontenti  conueniua  > o con  paventa 
■quel  modo  deludere  comportaffero^o  fepurelo  uohfflro 
(beone  re, per  uia  di  congiure, e facetamente  dì  farlo  tentajjh 
ro  tlequali  perche  con  di fficultd Recedono , partorifeeno  il 
piu  delle  uolte  et  chi  le  mime  mina ,er  * «W Contra  *fyu* 
le  Cono  moffe  grande ***♦  Donde  che  qttafi  [tmpre  un 
Vrencipe  (Cuna  Citta  da  flmili  congiure  afflitto , fe  non 
£ come  il  Duca  di  Milano  ammalato  ( Hche  rade  uolte 
interviene  ) figlie  in  maggior  potenza  i e molte  uolte  ,fln» 
do  buono , diuenta  cattiuo  » Perche  quefle  con  Veffimpio 
loro  gli  danno  cagione  di  temere  t il  temere  d'affteurarfuTafi 
[curar fi  d’ingiuriare  : donde  ne  najcono  gh  odij  dipoi , e 
molte  uolte  la  [uarouina.  E coft  quefle  congiure  opprimo* 
no  [obito  chi  le  muoue , e quello  contra  debile  fin  mojfi  in 
ogni  modo  col  tempo  offendono,  ira  Vitalia  ( come  dì  [opra 
habbiamo  moflro  ) dìutfi  in  due  fittioni  t Papa , e Ré  , da 
una  parte  8 dall’altra  Vinitiani , Duca  ,f  Fiorentini  B ben» 
che  anchora  infra  loro  non  fùffeaccefi  guerra , nondimeno 
ciaf cuno giorno  infra  effì  fi  datta  nuoue  cagioni  d’ accender » 
la  '•&  il  Pontefice  mafftme  in  qualunque  fua  imprefi  di  off 
fèndetelo  flato  di  Firenze  s’ingegnaua,Gnde  che  fèndo  mori 
to  Meffer  Filippo  dei  Medici  Arciuefcouo  di  P ifi  * il  Pa-, 
fa  contré  alla  uolunta  della  Signoria  di  Firenze , Francefco 
Salutati,  il  quale  conofieua  alla  famiglia  de  i Medici  ni» 
miro,  di  quello  Arciuefcouo  muffii  * Tal  che  non  gli 
udendo  la  Signoria  dare  la  poffefflone , ne  flgui  tra  il 
Papa , e quella  nel  maneggio  di  quefla  co  fi  nuoue  offe* 
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fi . O Itrit  di  quefio  faceua  in  R orna alla  famiglia  dei  Prf> 
f favori  grandi ffimi , e quella  dei  Medici  in  ogni  attiene 
disfimoriua  « Frano  i Pa^i  in  Firenze  per  ricchezze , e per 
nobilita  alihorkdi  tutte  Poltre  famiglie  Fiorentine  Jplendi: 
dijftmi . Capo  di  quelli  era  M ejjer  Giacopo  fatto  per  le  fue 
riccbetfe  e nobilitò  dal  popolo  Qaualiere . Non  katteua 
altri  frittoli , ch’una  figliuola  naturale  ; haueua  bene  molti 
nepoti  nati  di  Meffer  Piero , & Antonio  fuoi  frategli  $ i pris 
mi  de  iqUali  erano  Guglielmo , F rancefco , Rinato,  Gioì 
uanni , & appreffo  Andrea , "Nicolò , e Galeotto  • Haues 
ua  Co  fimo  de  i Medici  ( ueggendo  la  ricchezza,  e nobilita 
di  cofloro  ) la  bianca  fua  Nipote  con  Guglielmo  congiunta* 
jferando , che  quel  parentado  facejfe  quelle  famiglie  piu 
unite , e leuajje  uia  V inimìcitie , egli  odij t che  dal  fofpet* 
to  il  piu  delle  uolte  fogltono  nafcerc . Nondimeno  ( tanto, 
fono  i difegni  nojlri  incerti , t fallaci  ) la  cofa  procedette 
altramente  t perche  chi  configliaua  Lorenzo, gli  mojìraua 
'Com'egli  era  pericolo  fi  filmo , & alla  fua  auttorità  contras 
rio , r accorr  nei  Cittadini  ricché\\e , e fiato . Q_uefio 
fice,che  a Mefier  Giacopo  & à i Nepoti  non  erano , con- 
ceduti  quegli  gradi  d'honore , che  alloro  fecondo  gli  altri  Citi 
tadmipareua  meritare . D;  qui  nacque  ne  i Pa^f  il  primo 
f degno  , e ne  i Medici  il  primo  timore , e l'uno  di  quefli  > che 
crefceua  daua  materia  agli  altri  di  crefcere  •*  donde  i Pa^i 
in  ogni  a ttione}  dotte  altri  Cittadini  concorre  fi  erodano  da 
1 Magiflrati  non  bene  uditi  ♦ E t il  magijlrato  degli  Otto 
per  una  legger  cagione , fendo  ¥ rancefco  dei  Pa^ia  Ro* 
ma , fenzjt  bavere  aditi  quel  rijpetto , che  ài  grandi  C itti » 
dini  fi  [itole  hauere , à neutre  a Firenze  lo  confirinfe  » Tarn 
torbe  t m ogni  luogo  con  parole  ingiurio  fi , e piene  di. 
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fógno  fi  doleuano  ilequali  cofi  accrefceuano  di  altri  il  fot 
affetto , &■  afe  V ingiurie.  H autua  Gjouanniiei  Pazj per 
*tnoghe  U figliuola  di  Gmanni  Borromeihuomo  ricchiffis  x 
no  : le  fufianzs  & cu*  (fendo  morto  ) alla  fifa  fighuola(non 
‘battendo  egli  altri  figliuoli  ) ricadeuano  • N ondimeno  Can 
io fitto  nipote  occupò  parte  di  quegli  beni , & uenuta  la  co: 
fa  in  litigio , fu  fatta  una  legge  per  uertìi  delUquale  l / moglie 
di  Gioii  anni  deiPaxi  fu  dalla  heredità  di  fuo  padre  figo: 
gliata , er  a Carlo  concefj'a  * La  quale  ingiuria  i P a%  al  tute 
lo  da  1 Medici  riconobbero  • 'Delia  qual  co  fa  Giuliano  de  i 
Medici  molte  uolte  con  Lorenzo  fuo  fratello  fi  dolfii  dicendo 
cornei  dubitaua , che  peruoler  delle  cofi  troppo , che  elle 
non  fi  perde [fero  tutti  t nondimeno  Lorenzo  caldo  di gio* 
uentù , e di  potenza , uoleua  d ogni  co  fa  penfare  ,eche  ria: 
feuno  dallui  ogni  cofa  riconofcejjc ♦ Non  potendo  adunque  i 
PdTj  con  tanta  nobilita , e tante  riccbeffe  fopportar^  tante 
ingiurie , cominciarono  apenfare,  come  fi  n’haueffero  a uem 
dicare.  Il  primo  che  moffe  alcun  ragionamento  contradi 
Medici  fi  Francefco.  Era  cojìuipiu  animofafpiu  fenfiiwo , 
eh* alcuno  degli  altriitanto  chedehbero.o  d’acquiflar  quello 
che  gli  mancaua , 0 di  perdere  ciò  che  egli  haueua . E perche 
gli  erano  in  odio  igouerni  di  Firenze,  uiuelia  qua  fi  femprea 
Roma , doue  affai  te  foro  (fecondo  il  coflume  dei  Mercatanti 
Fiorentini)  trauagluua*  Epercb*egli  era  al  Conte  Girolamo 
ami  diffamo,  fi  doleuano  coftoro  jpejfo  l’uno  coni1  altro  dei 
Medici.Tanto  che  dopò  molte  dogliente  e uennsro  a ragio> 
nameto , com'egli  era  neceffario  d uolere  che  l'uno  uiuejje  ne 
i fuoi  fiati ,e  V altro  nella  [uà  Città  ficuro, mutar  lo  fiato  di  Fi 
ren\eùlche  ferrea  la  morte  di  Giuliano ,e  di  Lorenzo  penfaro 
no  non  fi  potejfe  fare.Giudicarono/ke'l  Fapagr  il  Re  facili 
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pient?  ni  accori fentirebbfr  t pur  che  alcuno , £7  aW altro  fi 
tnoflraffr  la  facilita  Getta  cofà  Senio  adunque  cairn  in  qui 
fio  pen  fiero , rommuntcaron  il  tutto  con  Frante  fio  Saluta 
ti  Arcrefrouo  di  Pifadlquale per  effere  ambiticfo , e dipolo 
temp  flato  off  fi  di  i Medici  t uolontieri ui  concorfi . 
tfjdminindo  infra  loro  quello  fùffe  da fare , deliberarono 
(perche  la  cofà  piu  fàcilmente  [ucce  de  fife  ) di  tirare  nella 
loro  uoluntà  Mefifcr  Giacopo  de7  P a\i  yfin\.  ilquale  non 
credeuatio  poter  cola  alcuna  operare , Parue adunque  iht 
Frane  e fio  de7  P à quefl, j iff'tio  andaffe  a Firenze,  fi 

V Ardue feouo , t7  il  Conte  a Roma  rimanejjerc per  effere 
col  Papa , quando  pareffe  tempo  da  ccmmunìeaghene.  T ro$ 
uo  Franeefco  Meffer  Giacopo  ; tu  reffletiuo^ piu  duro  non 
harebbe  uoluto  : e fattolo  intendere  à Roma  Spento , che 
bifcgnaffe  maggior  autorità  à dijforloidond  t he  l*ArciUrm 
feouo , il  Gente  ogni  cofà  àGiouan  Battifìada  mon  e 
ficco  condottieri  del  Papa  communicarono . Quefli  era  flit 
nato  affai  nella gu erra gr  al  Conte  & a Papa  obhgato  nen 
dimeno  moflro  la  cofa  effere  difficile , epericolofd:  t quali pet 
ricóli  ] e dijpcultà  l Krcmfcouo  s'ingegnoua Jfegperc,  mo~ 
firando  gli  aiuti  che'l  Papa , gr  :l  Re  farebbero  aUìtmprefi9 
e di  piu  gli  odijjche  ì Cittadini  dì  Firenze  pottauanoài  Me 
dici t i parenti  )Che  i Salutati , <7  » Pafi  fi  tirauano  dietro  ria 
facilità  detl*amazz.<irgli  ipèr  andare  per  la  Città  finxa  corno 
pdgnia  t efen^a  fofpettot  e dipoi  morti  che  fùffero  la  faci» 
liti  di  mutare  lo  flato • Le  quali  cefi  Giouan  Battijìa  ime» 
ramentenon  credeua , come  quello  che  da  molti  altri  Fio t 
rentini  haneua  udito  altramente  parlate . Mentre  chef  fiat 
ua  in  quefli  ragionamele  pen fleti, occor fi  che7l  Signor  Caf 
lo  di  Faenza  ammalò,  talché  fi  dukbitaua  della  monetar» 
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te  pertanto  airArciuefcotto , & al  Conte  d1  battere  occafto 
tedi  mandar G ioftan Battijla  a Firenze , e di quiuiin  Ho» 
magna  (òtto  rotore  di  ribattere  certe  terre , cbe  i Signore  di 
F gm*$  occupauaXommfe  per  tanto  il  Contea  Giouan 
Sottili*  parlale  con  Lorenfae  da  fua  portegli  domandale 
■ tonfipliojtomé nelle cofe  di  Romagna SbaueJJe  agouernaret 
dipoi  parla ffc  con  F rancefco  de>  Pa  fter  uedejjcro  mfiemt 
di  dimorfe  Mtffcr  Giacopo  de  i Pd'ii  ajiguitar  lalcro  nolo 
t'a  E perche  lo  potejjè  con  V autorità  del  Papa  muouereuol 
leno  auanti  alla  partita  parla  ft  al  Pontefice : ilquak  fece  tut 
te  quelle  offerte  po  fette  maggiori  m beneficio  deVimprefi > 
A rriuato  per  Unto  Giouan  Battijla  a Virente  parlò  con  L o* 
tento,  dalmate  fi  humamf imamente  riceuuto,ene  cond 
foli  domandati  finamente , & amorcuolmente  con  figlia* 
to  it  tnto  che  Giouan  Battrfla  ne  pre/e  ammiratene  ,paren * 
dogli  hauer  trouato  altro  huomo , che  non  gli  era  flato  mo • 
flro , e giudicolto  tutto  humano , tutto  fiuto  & al  Conte 
wmicifimo.  Nondimeno  uolle  parlar  con  f rancefco,  e noti 

te  lo  trouando  ( perche  fragno  a Lucca  Sparlo  con  Mef* 

fer Giacopo.  e troucllone'  principio  molto  alieno  dalla erp 
fi,  nondimeno  auanti  parti fe  l'autorità  dfl  Papaia  mofi 
ft  alquanto  » E perciò  dijjc  a Giouarf  batnjìa , cWand^fjt 
in  Romagna , e tornaffe , e che  in  tanto  Francefco  finb* 
he  in  FirenV , cr  allhorapin  particolarmente  della  co fi  ra> 
gioirebbero*  Andò  e tornò  Giouan  Battijla  ,e  con  Lo P 
rtnjp  dei  Medici  feguitoil  fmulato  ragionamento  delle 
cofe  del  Conte  te  dipoi  con  Meffer  Giacopo,  e F rance* 
fio  dei  Pagi  fi  rijlrinfe  t e tanto  operarono  che  Mejjer  Già» 
copo  accadenti  altmpreje » Ragionarono  del  modo  i è 
M ejfer  Giacopo  non  peretta,  che  fife  mjabtle,f \ fido  affi* 
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bedue  \ fategli  in  Firenze  e perciò  s'ajpetti foche  Lorenzo 
andajfi  a R orna , con?  era  fuma  che  uoleua  andare  ,v  aliho: 
rafeguijjè  la  cofa.  A Francesco  piaceua,  che  Lorenzo  jùjjè 
a Roma,nondimeno,quando  bene  non  ui  andajfi, affermaua , 
o che  a no?xe,o  che  à giuoco,  ò in  \ hiefa  ambedue  i fategli 
fi  poteuano  opprimere . E circa  gli  aiuti  fònjlieri  gli  pare* 
ua  ,che'l  Papa  potè jfi-metiere  genti  infieme  perl  'mprtfa 
del  Caflello  di  Montone , hauendo  giufla  cagione  di  (pò* 

. gliarne  il  Conte  Carlo,  per  hauer  fitti  i tumulti  già  detti  nel 
Sanefi , e nel  Perugino  . Nondimeno  non  fi  fice  altra  com 
xhfiione , fi  non  che  Francefio  de  i Pa%i , e Giouan  Batti  fi* t 
riandajfiroà  Roma , e quinci  col  Conte  : e col  Papa  cgnj 
cofa  concludejjcro  . Praticoli  di  nuouo  à Roma  que -* 
fi*  materia  ,v  in  fine  fi  conclufi  (findo  la  imprefi  di 
Montone  rifoluta ) che  Giouanfrancefco  da  To Untino 
foldato  del  Papa  n andajfi  in  Romagna, e M ejftr  Lo> 
ren^o  da  CafieUo  nelpaefe  fio , e ciafcheduno  di  quefii  con 
degenti  del  paefe  tenejfiro  le.  loro  compagnie  à ordine , per 
fare  quanto  dell1  Arciuef cotto  de  i Salutati,  e da  Franco-, 
fio  de‘i  Pa^i  fùjfi  loro  ordinato.  Iquali  con  Giouan  Bats 
tifla  da  M onteficco  fi  ne  uenijfero  à Firenze  t doue  prone: 
dejjcro  à quanto  fife  neceflario  per  Vejficutione  deWim: 
prefa  : alla  quale  il  Re  Ferrando  mediante  il  [no  Grato * 
re  promettala  qualunque  aiuto.  Venuti  per  tanto  Va  rch 
uefcouo,e  Francefio  dei  P a^i  à Firenze  girarono  nella 
finten\a  loro  Giacopo  di  M ejfer  Poggio  gìouane  htierato3  ma 
ambitiofa  , e de  cofa  nuove  defiderofifltmo , tironoui  duoi 
Gìacopi  Salutati , l’uno  fratello , V altro  alfine  dell*  Ardue— 
fipuo • Condujfinuì  Bernardo  Bandini,  c napoleone  Frana 
cefi  gmam  arditi  , v alla  famigliale  i,  Pa^j  obligatijfi: 
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tri  , De  i fòrejherì  oltre  a i prenominati  MeJJèr  Antonio 
da  Volterra  uno  Stefano  facerdote , ilquale  nelle  cafi 
di  Me  ffir  G iacopo  alla  fua  figliuola  la  lingua  latina  infignas 
>■  uà  , u’mteruerìnero  • Rinato  de  i P<r{?  kuomo  prudentet 
e grane  , e che  ottimamente  conofceua  il  male , che  da  fimi • 
ìi)mprefe  nafcono  alla  Congiura  non  accon finti,  arrgi  la 
detejìò , e con  quello  modo , che  honejlamente  potette  ados 
penare  lo  interruppe  « H aueua  il  Rapa  tenuto  nello  flu dio 
Rjfano  a imparar  lettere  Pontefice  Kajfaeilodi  Riario  Ni* 
potè  del  Conte  Girolamo , nelqual  luogo  anchora  effindo, 
fu  dal  P %apa  alla  dignità  del  Cardinalato  prorr.cjfo ♦ Var- 
ue  per  tanto  à i Congiuratici  condurre  quefio  Cardinale  ì 
¥iren{e,acciochela  fuauenuta yela  Congiura  ricopriffe: 
pofenàof  intra  la fua famiglia  quegli  Congiurati,  de  \quat 
li  haueuano  b fogno , nafcondere , e da  quello  prendere  ca ? 
gione  d’effegunla . V enne  adunque  il  Cardinale  ,e  fu  da 
M .Giacopo  de  1 P<r{i  a M ontughi  fua  uiVa  propinqua  à Fi» 
ren^e  riceuuto . Defideraua  i Congiurati  d'accodar  info 
vie } mediante  coJlui>Loren'Zp>e  G\uhano,e  come  prima  que» 
fìa  occorrejfejamma^argli. Ordinarono per  tato  conuitaffero 
il  Cardinale  nella  uiUa  loro  di  fiefclr.dcue  Giuliano, b à ca 
fo,b  àftudio  non  còttenneitanto,  che  tornato  il  difegno  nano, 
giudicarono ,che  fi  lo  conuitaffero  à tìrenze,di  necejfità  am » 
bedye  uhauefferc à ìnteruenire,e  cofidalol*ordinela  Dome 
nicadeduX  X V Ì d1  Aprile  correndo  Vanno.lA.  CCCC* 
LXXVin.à  queflo  conilo  deputarono.?  en fendo  adunque  i 
Cdgiurattidi potergli  nel  mez^P  del  conuito  ammalare. furo 
noli  Sabato  notte  ifiemeidoue  tutto  qllo/he  la  mattina figue 
tt  syhauejfi  à effiguir  dijpofiro ..  V enuto  dipoi  il  giorno  fu 
notificato  à F rancefio  ycome  Giuliano  al  amuito  non  m 
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teruenìua . Ter  tanto  di  nuouo  i capi  della  congiurali  ragù» 
narono conclufirotche  non  fi  ffe  da  dijf  rire  il  mandarla 
ad  effetto , perche  ghcra  imponìbile  ( fendo  nota  a tanti)  la 
non  fi  fiopriffe  • E perciò  deliberarono  neUt  Chiefa  Catbe 
drale  di  Santa  Re parata  ammalargli  » De ue  fendo  il  Cor» 
dindio  i duoi fategli  (fi  condo  la  confuetudme'jconucrrebbe» 
ro, Volevano  che  Giouun  Battifta  prende ffe  la  cura  d'arra^» 
%ar  Lorenzo, Trancefco  de  Pay,e  Bernardo  B andini  Giu a 
liano.  Ricusò  Giou  jn  Battifta  il  volerlo  far  e , ò che  la  fami», 
gliaritahaueua  tenuta  con  Lorenzo  gli  hauejje  adolcito  Vani 
mo , ò che  pure  altra  cagione  lo  mouejfe  * Vljfe  che  non  gli 
lajlarebbe  mai  Vanimo  commettere  tanto  ecceffo  in  Cbiejà, 
& accompagnare  il  tradimento  col  ferii eglail  che  fi<  ilprm • 
cipio  della  rovina  deU'.mprefa  loro . P erthe  ftringfndogli  il 
tempo , furono  neceffitati  dar  quefta  cura  a .M.  Antonio  da 
Volterra,!?  a Stefano  Sacerdote, duoi, che  per  praticale  per 
natura  erano  a tanta  imprefi  inettiffimuVerche  fé  mai  in  ah 
cuna  facenda  fi  ricerca  X animo  grande. e firmo , e nella  ulta 
è nella  mone  per  molte  efperienig  rifiuto,  e ncce /fino  haute, 
lo  in  queftatdcue  fi  e affai  uolte  veduto  àgli  huomint  nelXar 
mi  efperti/  nel  [angue  intrifi  Vanimo  mancare  * Tatto  aduna 
qve  quefta  deliberatici  uoileno/he’lfigno  d eli3  operare  fij 
fi  quando  fi  convenuta  il  Sacerdote/he  nel  tempio  la  primi • 
pale  meffa  celebraua,  e che  in  quel  mezzo  V Arcìuefccuo  de* 
S aluiati infieme co  i fuó\,!?ccn  Giacopodi  MejfrVog» 
gioii  Palagio  publico occupa jfiro i acciocheld  Signoria, à 
uolvntaria , ò firmata  f figuita  che  fiffe  da  due  giouani 
la  morte  ^fi ffe  loro  favorevole»  Fatta  quefta  deliberano » 
ne  fi  n’andarono  nel  Tempio , neiquale  già  il  Cardinale 
infieme  con  Lorenzo  de'  Medici  era  venuto  ♦ La  Chiefa  era 
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pena  Ri  popolo , cr  l’officio  divino  cominciato , quando  ani 
cbora  Giuliano  de 1 Medici  non  era  in  Cbiefa  * Onde  che 
F rancefco  de’Pa^i  infienié con  Bernardo  alla  fua  morte  de» 
fHnati andarono  alle  Jue  afe  d trovarlo , & conprieghi>& 
con  arte  nella  Ghie  fa  lo  condujfcro  » E coja  veramente  de» 
gna  di  memoria t che  tanto  odio , tanto penfiero  di  tanto  ec» 
cejfo  fi  poteffe  con  tanto  cuore , t!T  tanta  oflinatione  d’animo 
da  F rancefco , & da  Bernardo  ricoprire  , Perche  condot » 
tolo  nel  Tempio  e per  la  uia , e nella  Chiefa  con  motteggi , e 
giouemli  ragionamenti Vtntratennero.  Ne  mancò  F rancefco 
j òtto  colon  di  carenarlo  con  le  mani } e con  le,  braccia  firia 
gnerlo , peruedere  ft  lo  trovava , ò di  corata  ò a* altra  ft~ 
mile  dijfijà  monito » Sapevano  Giuliano , t!T  Lorenfo  Vac» 
terbo  animo  de’  P<r^i  cor, tra  di  loro  comi* eglino  defis 

der  auano  ditone  loro  l’auttorita  dello  (lato  ima  non  teme» 
uano già  della  uita,  come  quegli  che  credevano , che  quan » 
do  pur  eglino  hauejjèro  d tentare  cofa  alcuna , duìlmente, 
& non  con  tanta  uioleifi*  Thaueffcro  d fare  * E perciò  an » 
che  loro  non  battendo  cura  alla  propria  filute , d’effère  lo- 
ro amici  fimularono  • Sendo  adunque  preparatigli  uccidi » 
tori  quegli  d canto  d Lorenzo  (dove  per  la  moltitudine, 
che  nel  Tempio  era  facilmente , &r  ftn\a  foretto  poteva» 
no Jìare ) £7  quegli  altri  infteme  con  Giuliano . Venne  l’ho » 
ra  dejlinati  &r  Bernardo  Bandini  con  un’arma  curta  d quel ì 
lo  effetto  apparecchiata paffò  tipetto  d Giuliano  ; ilqudle  do » 
pò  pochi  pafft  cadde  in  terrai  fopra  ilquale  Trance f co 
de*  Pay  gittatofi  lo  empie  di  ferite , con  tanto  Jìudto 
lopercoffc  yche  acceccato  da  quel  furore , che  lo  portava , 
fe  medefimo  in  una  gamba  gravemente  offefi  ♦ Mejfcr  A m 
ionio , e Stefano  da  V altra  patte  affarono  Lo renfo , t? 
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menatogli  piu  colpi , d'unaleggier  finta  nella  gola  16 peri 
cojfiro . Perche , oda  loro  negligenza,  o Vani  m di  Lo» 
reni? , cheuedutofiafiahre  con  Vanni  fiue  fi  diffefio  Vaiti 
to  di  chi * era  foco  fice  nano  ogni  fiore?  di  ccfloro  * T ah 
che  quegli  sbigottiti  fi  fuggirono fi  nafcofiro  : ma  dipoi 
ritrouati  furono  uituperofamente  morti , & per  tutta  la  Cit» 
ti  firafcinati . Lorenzo  dall'altra  parte,  riflr  etto  fi  con  que * 
gli  amici , che  egli  haueua  intorno  nel  Sacrario  delTem* 
pio fi  rinchìufi ♦ Bernardo  Bandirti  morto , che  uiddt  Giu » 
liano , ammaxjj*  anchora  Trance  fio  Non  a i Media  amu 
ajfimo  : o perche  Vodiafieper  antico  ,o  perche  Francefio 
d'aiutare  Giuliano  ? ingegna fie  ♦ Et  non  contento  a que » 
fli  due  homicidij , cor  fi  per  trouar  Lorenzo,  <&  fupplìrc  con 
V animo , & prefigga  jua  a quel , che  glialtri  per  la  tardi » 
ta,& debolezza  loro  haueuano  mancato  • ma  trouatolo  nel. 
Sacrario  rifuggito , non  potette  farlo  • N él  me\zp  di  que h 
fli  graui,<&  tumultuo  fi  accidenti,  iquah  furono  tanto  ter  rh 
bili , che  pareua  che’l  Tempio  rouinajjè  ,il  Cardinale  fi 
rifirinfe  all’altare , doue  con  fatica  fu  dai  Sacerdoti  tanto, 
faluato , che  la  Signoria , ce  fiato  il  romore , potette  nel  fio 
palagio  condurlo  i doue  con  grandi  filmo  fofpetto  mfino  alla 
lìberatione fitta  dimorò  ♦ Trouandofi  in  Virente  in  quefii 
tempi  alcuni  Perugini  cacciati  per  le  parti  della  rafia  loro: 
squali  i Pa%i  fi promettendo  di  rendere  loro  la  patria)  haue 
uano  tirati  nella  uoglia  hro.Vonde  cheVArcinefcouode  Sai 
uiati,  ilquale  era  ito  per  occupar  il  palagio  tnfieme  con  Già > 
topo  di  Mefier  Foggio , & 'ifdoi  Salutati  gamici  gh  ha » 
ueua  condotti  fiero,  & amicato  al  palagio  Ufi ciò  parte  ae  fiuoi 
da  baffo , con  ordine  che  combino  jfintififiro  il  romore  ocv 
cupaffiro  la  porta , egli  con  U maggior  parte  de  Vertigini 
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fili  d'alto,  & trouato,che  la  Signoria  definaua, perche,  era 
Vbora  tarda , fi  dopo  non  molto  da  Ce  far  e P etrucci  Gonfia 
loniere  di  Giujhtia  intromejfo,  Onde  che  entrato  con  pochi 
de  i [noi  lafciò  gli  altri  fiora:  la  maggior  parte  de  i quali  neh. 
la  Can^etiariaper  fe  medefmi  firinchiufiro , perche  in  no* 
do  era  la  porta  di  quella  congegnata,  che  ferrando  fi  no  fi  po- 
tata fe  non  Valuto  della  Chiane,  co  fi  di  dentro  come  di  fio» 
ra  aprire ♦ ho  Arciuef cotto  intanto  entrato  dal  Gonfilo» 
niere  fitto  colore  diuolergli  alcune  cofe  per  parte  del  Va» 
pa  riferire  gli  comincio  a parlare  con  parole  fye'fcate, 

& dubbie:  in  modo  che  V alter atione , che  dal  ufo , gr 
dalle  parole  mofiraua, generano  nel  Gonfaloniere  tanto 
foretto, che  a un  tratto  gridando  fi  pinfi  fiora  di  C a» 
mera  • Ét  trouato F Giacopo  di  MeJJcr  Poggio  lo  prefi  per 
ì capegli,  & nelle  mani  de  i fuoi  Sergenti  lo  mifje . El 
leuaio  il  romore  fra  i Signori  con  quelle  armi , che  il  ca* 
fi  fumminiltraua  loro , tutti  quegli , che  con  l'Arcìuefco * 
uo  erano  J'aliti  da  alto  ( fendo  parte  rinchiufi , Parte 
inutili  ) o fubito  firono  mort\ , ò co  fi  uiui  dalle  fineflrt  ^ 
del  Palagio  gittata  Intra  iquah  V Arciuefcouo,  i duci  Gia> 
copi  Saluiati , Giacopo  di  M effer  Poggio  appicati  fi» 
tono ♦ Quegli  che  da  baffo  m palagio  erano  rimafli,ha» 
nettano  (firmata  la  guardia  ; la  porta , & le  parti  baffi 

tutte  occupate , in  modo  che  i Cittadini , che  in  quefìo  rotno * 
re  al  palagio  corfero , ne  armati  aiuto  , ne  dfarmati  confi, 
glio  alla  Signoria  pofuano  porgere . Trancefco  de'  Paif 
in  tanto , Bernardo  B andini  ueggendo  Lorenzo  campar 
to , & uno  di  loro , in  chi  tutta  la  fperan\a  dell’wprefa  era 
pofla  gratamente  ferito  /erano  sbigottiti, Donde  che  Berna?  ' 
dopenfindo  con  quella  franche d'animo  alla  fua  filute, 


i 


J 


DELLE  H I S T ORI  E 

thè  gli  hauera  à F ingiuriare  i Medici  penfito , ueduta  taeot 
fi  per  ditta,  [alno  ft  ne  figgi  . frana  [co  tornato fine  a co* 
fa  ferito , prottò  fe  poteua  regger  fi  a cauaUo  ( perche  lo  or. 
dine  era  di  circuire  con  armati  la  terra , fcr  chiamare  il po * 
foto  alla  libertà  J&  d Far  mi")  & non  potette  9 tanto  era 
profónda  la  ferita , tff  tanto  /àngue  haueuaper  quella  per * 
duto*  O/i  ftogliatofi  fi gittò  fapra  il fuo  letto  ignudo  Uff 

prego  Mejpr  G iacopo  >cbe  quello  xda  lui  non  fi  poteua  fa* 
re  , face/fi  'gli  Meffir  Qiacopo  anchora  che  uecchio , tff 
in  fimili  tumulti  r.on  praticò , per  fare  quejla  ultima  ejperh 
tn^a  della  fórma  loro  ,falt  a cauaìlo  con  far  fi  cento  arma * 
ti , futi  prima  per  fimile  imprefa  preparati  ,iff  fe  nandò 
alla  piarla  del  palagio , chiamando  in  fuo  aiuto  f il  popolo9 
tff  la  libe-‘  ta,  Ma  perche  l'uno  era  dalla  fortuna , tff  libe * 
edita  dei  Medici  fatto  fordo  , Faltro  in  Firenze  attramem 
$e  non  fi  de fideraua , non  gli  fi  ri  ft  o/lo  da  alcuno  « Soloi 
Signori,  cheta  parte  fiperiore  del  palagio  fignoreggiaua * 
no  co  faffi  lo  filmarono , tff  con  le  minaccje  in  quanto  po* 
teuanolo  ab  gottirono.fi /landò  M efjcr  Giacopo  dubbio  fa, fi 
daGiouanni  Sari/lonfao  cognato  incontrato ,Hq'iale pri- 
ma lo  riprefa  degli  fcandoli  mo/Ji  da  oro  ? dipoi  fa  confortò 
d tornar fine  a cafa  t affermandogli , ch*ìl  popolo , tff  la  li * 
berta  era  a cuore  agli  altri  Cittadini , come  à lui . P riuas 
to  adunque  Meffir  Già  o po  d ogni  ft  franca , ueggendcfi  il 
* palagio  nimico , Lorenzo  uìuo , Francefcofarho  y(ff  da  niu» 
no  figuitata , » on  /appendo  altro  che  far  fi, deliberò  d\  fatua s 
re  fe  poteua/on  la  figa  la  uita , <&  con  quella  compagnia  che 
egli  haueua  f eco  in  pti%Zj*fi  "fai  di  Firenze  per  andarne  in 
magna,  J -q  eflo  me^p  tutta  ta  citta  era  in  arme.  E Lo; 
de  Medici  da  molti  armati  4ccópagnato/era  neUe  fut 
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'f  afe  ridotto  * II  palagio  dd  popolo  ero flato  ricuperato , gp 
gli  occupatili  di  queBo  lutti  fra  prefi,  &•  morti»,  Gàapet 
tuttala  Città  fi  gridano  il  nome  de9  Medici , to'  le  merita 
hra  de9  morti , ò flpra  le  punte  deVarmifitte,òper  la  C Ita 
là  flrafdnare  fi  uedeuano  : t?  ciafcheduno  con  parole  pie* 
ne  di  ira , to’  conflitti  pieni  di  crudeltà i P <rfc  perfiguitaua. 
Già  erano  le  loro  cafe  dal  popolo  occupate,  et  Francefco  cofl 
ignudo  fi  di  cafa  tratto , tO  d palagio  condotto , fi  à canto 
à V Ardue fcouo  ,&r  a gli  altri  appicato  * N*  fi  pojfibile 
per  ingiuria , che  per  il  camino ,ò  poi,  gli  fiffe  fatta , ò 
detta , fargli  parlare  alcuna  cofl  » M<t£»<*ri<*nio  altrui  fifa 
fo  ferrea  doler  fi  altramente  tacito  fojfìraua  • Gulielmo  da? 
Paq  di  Lorenzo  cognato  nelle  cafe  dì  quello , & per  Tim 
nocen^a  fua , t?  per  Paiuto  di  Bianca  fua  moglie  fi  fatuo • 
Non  fi  Cittadino , che  armato  ,ò  difirmato  non  andajjè 
alle  cafe  di  Lorenzo  in  quella  nectffità  * ciafcheduno  fèy 
& le  fu  flange  fue  gli  offerm . Tanta  era  la  fortuna , & 
la  gratta , che  quella  ca fi  perla  fua  prudenza  , e^r  libera- 
lità s'haueua  acquiflata  ♦ Rinato  de ’ P ozi  ? era  ( quando 
il  cafo  feguì')  nella  fua  Villa  ritirato»  Doni*  intendendo 
la  cofl  fi  uoìle  traueflito  fuggire  : nondimeno  fu  per  il  carni a 
no  conofciutog 7 prefl,  & à Firenze  condotto  » Fu  ambo 9 
raprefo  MefferGiacoponel  paffareV Alpi  t perche  intefi 
da  quegli  Alpigini  il  cafo  feguito  à Firenze  & ueduta  Ufi» 
ga  di  quello  fi  da  loro  a [/alito à Firenze  menatole  po 
tette  (anckora  che  piu  uolte  nedipregaffefimpetrare  d’ejjèt 
re  da  loro  per  il  capano  ammaliato»  Furono  Mejjèr  Giaco 
po  & Rinato  giudicato  à morte  dopo  quattro  giorni  ,che*l 
cafo  era  feguito » Et  infra  tati  motti,che  in  quelli  giorni  erano 
fiate  fitte, ch'haueuano  piene  di  mcbra  d’huomìni  le  uie , no 
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ne  fi  con  mifiricordia  altra  che  quella  di  Rinato  riguarda* 
t a, per  efpr  tenuto  huomo [atrio,!?  buono , ne  di  quella  fuper 
hi  a notato t cheglialtri  di  quella  famiglia  accufcti  erano , B 
perche  queflo  cafo  non  mancale  d alcuno  eflracrdinario 
eJfempio,fi  Mejpr  G iacopo  prima  nella  fipoltura  de’fuoi 
maggiori  fipolto  » Dipoi  dt  quiui  come  fcommunicato  tratto * 
filu, ago  dalle  mura  della  Cittì  fotteratot&  dì  quiui  anche* 
ra  canato, per  il  capeflro,  con  riquale  era  flato  morto Jù  per 
tuttala  Cittì  ignudo  flrafcinato , !?  dapoi  che  in  terra  non. 
baueua  trouato  luogo  fipohura  fua,fi  da  quegli  mede  fimi 9 
thè  flrafcinato  l’baueuanojiel  fiume  d’ Arno  che  ajlhora  ha 
ueua  le  fue  acque  altiffimegittato^ffempio  neramente  gran 
de  di  fòrtuaa^edere  un  huomo  da  tante  ricchezze , & da 
fifilicifftmo  flato  in  tanta  infili citì,con  tanta  rouinat&  con 
tale  uilipendio  cadere  ♦ N arronfi  de  i fuoi  alcuni  uitij, intra 
iqualieranogiuQchi,!?  beflemmie,piu  che  a qualunque  per 
duto  huomo  non  fi  conuerrebbe  ♦ 1 quali  uitij  con  le  molte 
élmofine  ricompenfaua  ; perche  ì molti  bifignofi , t?  tuo » 
ghì  pij  largamente  fouueniua . P uojft  anchora  di  quello  di* 
re  quanto  bene,  che  il  Sabato  dauanti  ì quella  Domenica 
diputata  a tanto  homicidio , per  non  fare  partecipe  dettai** 
uerfa  fua  fortuna  alcun* altro , tutti  i fuoi  debiti  pago,  a?  tut ? 
tele  mercanti $ , che  egli  haueua  in  Dogana , & in  cafi  (Je$ 
quali  ad  altrui  apparte neffero)  con  marauigliofa  foUecitu* 
dine  ai  padroni  di  quelle  confegnò  » F u ìGiouan  Batifla 
da  Monteficco  dopo  una  lunga  ejjàmine  fitta  dt  lui , ta * 
girata  la  te  fa  ♦ Napoleone  trance  fi  conia  figa  figgi  il 
fùpphcio  i Gulielmo  de  j p<r{i  fi  confinato , t?  i fuoi  cugi$ 
in , che  erano  rimaft  uiui , nel  fondo  della  mecca  di  Volter * 
ta  m carcere  poflù  E ermi  tutti  i tumulti, et  puniti  i cogiurati 
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fi  celebrarono  V esequie  di  Giuliano,  ilqudle  fu  con  retai 
girne  da  tutti  i Cittadini  accompagnato  , perche  in  quello 
era  tanta  liberalità . bumanna , quanta  in  alcuno  altro 

In  tale  firma  nato  fi  potette  deftderare * Rtmafi  di  lui  un 
figliuoli  il  quale  dopo  a pochi  me  fi , che  fu  morto  nacque , 
CX  fu  chiamato  Giulio  nlquale  fu  da  quella  uirtù , & fòr* 
(una  ripieno } che  in  quelli  prefinti  tempi  tutto  il  mondo, 
conofce , CX  che  da  noi  quando  alle  prefinti  cofi  peruerre » 
m o , concedendone  Dio  uita  fora  largamente  dimofiro  ♦ 
he  genti  che  fitto  Meffir  Lorenzo  da  CafìeUo  in  Val  dite» 
nero,  ex  quelle /he  fitto  Giouan  ¥ rance  fio  da  Tolentino  in 
Romagna  erano  infieme}per  dare  (nuore  a Pa^i , fi  erano 
mojfie per  uemre  a Firenze»  Mapoìchyegtino  intefirola 
rouina  della  imprefi , fi  tornarono  indietro  * M a non  ejfin » 
do  figuita  in  Firenze  la  mutatione  dello  flato  ( come  il  Pas 
fa , crii  Re  defiderauano ) deliberarono  quello , che  non 
haueuano  potuto  fare  per  congiure,  furto  per  gumaty  Vu» 
no , t!X  Valtro  congrandijfima  celerità  mejfiele [urgenti  in» 
fieme  s per  affittire  lo  flato  de  Firenze  * publicando  non  uo* 
lere  altro  da  quella  Città , fi  non  ch'ella  rimoueffe  da  fi  Lo* 
ren\o  de1  Medici  : ilquale  filo  di  tutti  i Fiorentini  haueua» 
no, per  nimico  ♦ H menano già  te  genti  del  Re  paffiuo  il 
Tronto , CX  quelle  del  Papa  • rano  nel  Perugino  : ex  per » 
che  oltre  alle  temporale  i Fiorentini  anebora  le  ffiinmlt  fit 
rite  fintiffitroygh  fccmmunico;CX  mdlediffe.Cnie  che  i Fio» 
rentmìjueggendofi  lunire  contro  tanti  e [ferriti fi pr epararo» 
no  con  ogni  [Ucci  tu  dine  alle  dijfrfi*fs  Lorenzo  de  Medici 
innanzi  a ognialtra  cofi  uollepoi  che  la  guerra  per  fama  era 
fatta  a lui  ragunar  in  paligio  co  i Signor  tutti  igualificati  cit 
Udini  in  numero  di  piu  di»  GCC.  a'  quali  parlo  in  que» 
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fia  fin  linfa . lo  non  fi , ecceìft  Signori  3 (ir  uoi  magnifici 
Cittadini  , fio  mi  doglio  con  uoi  delle  figuite  cofi,  ò /io  me 
ne  rallegro»  Et  neramente  quando  iopenfo,(on  quanta 
fraudi  y con  quant’odlo  ìofia  fiato  affittito , gr  il  mio  fratti» 

10  morto  h non  poffo  firt  non  me  ne  contriflt,  è con  tutto 

11  cuore  y e con  tutta  V anima  non  me  ne  doglia*  Quando  io 
confiderò  dipoi  con  che  prontezza,  con  che  /Indio,  con  qua» 
le  amori , con  quanto  unico  confin  fo  di  tutta  la  Città  il  mio 
fratello  fia  fiato  ueniicato , & io  difftfa  conmene  non  fila» 

'■  mente  me  ne  rallegrila  in  tutto  me  fleffi  effialti , e glorij. 

Et  ueramente  fi  la  efperienìa  m’ha  fitto  cono  fiere , come 
io  haueua  in  quefia  Città  piu  rumici , che  io  nonpenfitua , 
m’haanchoradimoflra. > come  io  ci  haueua  piu  fruenti r 
e caldi  amici , che  io  non  credtua . Son  firmato  adunque, 

I a dolermi  con  uoi  per  V ingiurie  d'altri , e rallegrarmi  per  it 
meriti  uo/lrr  ima  fonoben  coftretlo  a dolermi  tanto  piu  de 
le  ingiurie , quanto  fino  piu  rarty  piufinfit  ejfiempìoy  e me» 
no  da  noi  meritate.  Confidente  Magnifici  Cittadini , do- 
ue  la  cattiua  fortuna  haueua  condotto  la  afa  noflra , che  fra 
gli  amici  tfra  i parenti , nella  Chlefa  non  era  ficura  * So * 
gliono  quelli , che  dubitano  della  morte  ricorrere  agli  ami-, 
ci  per  aiuti . Sogliono  ricorrere  a i parenti , e noi  gli  tro- 
ttammo armati  per  la  di flruttione  noflra-  Sogliono  rifig* 
gire  nelle  C hiefi  tutti  quegli , che  per  pubica , o perpriua $ 
t*  cagione  fino perfiguitati  * dunque  da  chi  glialtri fieno, 
diffe fi,  noi fiamo  morti.  Vane  i parricidi  y glia  ffàjjìni  fi  no 
fi  curi ,i  Medici  trouarono  gli  ucciditori  loro  * Ma  Dioiche 
mai  per  Vadietro  non  ha  abbandonata  fa  rafia  noflra)ha  fah 
uati  anebora  noi  * Et  haprefà  la  diffcnfione  della  gufa  coti 
ftnojlrt , Vmht  pah  incuria  habbiamo  noi  fatta  aia!, 
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rcunot  che  fe  ne  meritiffi  Unto  dtpderìo  de  uendettaì  Et  ut* 
rumente  quefii,  che  ci  fi  fono  dimoftri  tanto  nìmici,  mai  prie 
natamente  non  gli  offendemmo  tperche  fi  noi  gli  hautffmo 
off? fi , non  har ebbero  hiuutg  commutiti*  d'offender  noi, 
f eglino  attrtbuifcono  a noije  p ubliche  ingiurie , quando  al* 
■ama  ne  fùjfi  fiata  loro  fiuta  ( che  non  lo  fi)  eglino  offendo s 
no  pin  uoi,  che  noi  ,piu  quello  palagio , e la  maefla  di  que» 
jìogouerno , cheta  caffi  nojlra  » dimoflrando , che  per  no * 
flra  cagione  uoi  ingiuriate  immeritamente  t Cittadini 

ttojlri . llche  e difcoflo  al  tutto  da  ogni  uerita  .•  perche  noi 
quando  hauejfimo  potuto , V uoi  quando  noi  haueffimo  uot 
luto , non  Vharemo  fitto  : perche  chi  ricercherà  bene  il  m 
rojtroueràla  cafi  nojlra  non  per  altra  cagione  con  tanto 
tonfenfo  effere  fiata  fimpre  esaltata  da  uoi  ,fi  non  perche 
ia  fi  è sforzata  con  Vhumanità , liberalità  / co  ì benefici \ 
vincere  ciaf  uno  » Se  noi  adunque  habbiamo  honoratt  gli 
flrani , come  haremonoi  ingiuriati  i parenti  ì Se  fi  fino 
mofft  àquefioper  defi  derio  di  dominare  ( come  di  m offra. 
Poccupare  il  palagio,  uenire  con  gli  armati  in  ptafoa)quan 
to  quefia  cagione fia  brutta , ambitiofi , e dannabile , da  fe 
fleffi  fi fcuopre  t e fi  condanna  • SeThanno  fitto  per  a* 
dio,  & inuidia  haueuano  al? autorità  nofira , eglino  offèn- 
dono uoi , non  noi , hauendocela  uoi  data  » Et  uer amente 
quelle  auttoritadi  meritano  di  effere  odiate , che  gli  huomu 
ni  s'ufurpano , non  quelle  de  gli  buomini  conia  liberalità 0 
humanità,e  magnificenza  fi  guadagnano , Et  uoi  fipete,che 
mai  la  cafi  nofira  filfe  grado  alcuno  di  gronderà , che  da 
que(lo  palagio,  e dall’unito  confin  fi  uoflronon  ui  fuffi 
{pinta ♦ Non  tornò  Co  fimo  mio  A uoloddH’effilio  con  Tir 
pii,  t per  violenza  > ma  *1  mfinfo ,27  un*one  nofira» 
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Mio  padre uecchio , ey  inférmo  non  diffèfe  giàlui  < antro  ì 
tanti  nimia  lo  fiato , ma  uoi  con  Vautlorità , e beniuolenqt 
uoflra  lo  difèndefle . Non  birti  io  dopo  la  morte  di  mio pò? 
drt  ( fendo  anchora  fi  può  dire  un  fanciullo)  mantenuto  il 
grado  deda  cafa  mia  ,fe  non  fi  fièro flati  i configli , e fiuori 
uofiri  * Non  harcbbe  potuto , ne  potrebbe  reggere  la  mia 
cafa  quefla  R epubhca  Jc  uoi  infieme  con  lei  non  Vbauefiè 
retti)  e regge ffè . Non  fo  io  adunque  qual  cagione  d'odio: 
fi  poffa  e fiere  in  loro  cotro  di  noi  fa  qualgwfiq  cagione  a’ in 
ui  dia . V errino  inuidia  àgli  loro  antenati  quali  con  la  fu? 
perbia , eT  attornia  l'hanno  tolta  quella  riputatane ì che  « 
no fìri  s'hanno  feputa  con  fiudijà  quegli  contrae ij  guada? 
gnare  ♦ Ma  concediamo , che  l ingiurie  fitte  alloro  da  noi 
fiano  grandi , e che  meritamente  eglino  de  fiderà ffero  la  ro? 
uina  nofìratperche  uenire  a offèndere  queflo  palagio  ì Ver, è 
che  far  lega  col  Vapa  9ecol  Re  contra  alia  libertà  di  que- 
lla Republicagercbe  rompere  la  lunga  pace  dy  Italiana  que? 
fio  non  hanno  eglino feufa  dlcunaiperche  doueuano  offènde? 
re  chi  ojfendeua  loro , e confóndere  Vinìmicitie priùate  con 
V ingiurie  publiche  9 fiche  fi  che  fi  enti  loro  il  male  noflra 
è piu  uiuo:uenendoci(aUe  loro  cagioni  )ilVapa}&  il  Re 
a trottare  con  Varmulaqual guerra  affirmwofire  a met  & 
alla  cafa  mia  ♦ llche  D/o  uolejfe , che  fifie  il  uero  .*  perche 
ì rimedij  farebbero  prtfli,  e certi,ne  io  farei  fi  cattino  Ciri 
tadino , ch’io flimajfe piu  la  filute  mìa,  che  i pericoli  uo » 
flri , an%i  uolentieri  fiegnerei  l’ incendio  uoflro  con  la  ro$ 
uwa  mia  • Ma  perche  femprel  ingiuie , che  i potenti  fin » 
no  con  qualche  meno  duhonejlo  colore  le  ricoprono }egfina> 
hanno  prefò  queflo  modo  à ricoprire  quefla  duhonefìa  in y 
giuria  loro,  pure  nondimeno  quando  noi  crede ffe  altramem 
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'téle  fino  nelle  bràccia  uojbrf * Voi  m’bauete  à reggere,  o U» 
frìtte ; Voi  miei  padri , uoi  mìei  differì fo  ri/  quanto  dauci 
mi  farà  commeffi , ch'io  faccia  ,fimpre  faro  uoler.titrì  i ne 
' ricuferò  maì(  quando  cefi  à uoi  paia)  quefla  guerra  col  fan» 
gue  del  mio  fratello  cominciata,  diffinirla  col  mio  • Non 
1 poteuano  i Cittadini , mentre  che  Lorenzo  parìaua , tenere 
UUgrime  i e con  quella  pietà  che  fu  udito , gli  fu  da  uno  di 
quegli  à chi  commi ffcro,  riffcjìc , dicendogli  ♦ Che  quella 
Città  riconofceua  tanti  meriti  daini,  e da  i fioi, ch'egli  flef» 
fé  di  buono  animo/he  con  quella pronte^/Veglino  haue 
nano  uendicata  del fratello  la  morte , e diìlui  confi  ruotala 
vita  , gli  conferebbero  la  tiputatione , e lo  flato  i neprù 
ma  perderebbe  quello , che  loro  la  patria  perde  ffcro»  E per 
chtVopere  corriff onde ffcro  alle  parole , alia  cuflodjadel 
corpo  fuo  di  certo  numero  d’armati  pubicamente  prouid » 
dero/ccìoche  dalle  iomeflicheinfldielo  diffendeffcro»X>ù 
poi  fi  prefi  modo  alla  guerra , mettendo  infieme  gente , e' da» 
nari  in  quella  fimma  poterono  maggiore  * Mandarono 
per  aiuti , per  uertù  della  lega , al  Duca  di  Milano  ,&ài 
. Vinìtiani . E poi  che’l  Papa  fera  dinioflro  lupo , e, non  Va» 
flore, per  non  effe  re  come  colpeuóli  diuorati,  con  tutti  quel * 
li  modi  poteuano  la  caufit  lorogiuflificauano  i e tutta  Vita • 
lia , del  tradimento  fatto  contro  allo  flato  loro  riempiero- 
no t moflrando  la  impietà  del  Pontefice , e Vingiuflitia 
fiat  e comt  quello  Ponteficato  ch’egli  haueua  male  ««» 
pato,  male  ejfirrìtaua  * poi  ch’egli  haueua  mandati  que r- 
gli , che  alle  prime  predature  haueua  tratti  in  compagnia 
di  traditori,  e parricidi  à commettere  tanto  tradimento 
nel  Tempio,  nel  me^o  del  dittino  officio,  nella  celtbrat 
''itone  del ficrametoie  dipoi(perch*  nò  gli  era  ficccffo  ama\ 
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%are  i Cittadini  ) mutare  lo  flato  della  loro  Città , equeU 
la  a fèto  modo  faccheogiare , la  interdiceua , e con  le  Pont 
teflcali  maledutionì  fa  minacciato,  & offenduta*  M a fé 
Dio  era  giudo  ,fe  aVttì  le  uiolerfy  dimenano  > gh  doue 
ano  quelle  di  quefla  fuo  Vicario  difpiacert  t t flirt  coni 

tento , che  gli  huomini  offefi  ( non  trouando  preflb  a quello 
luogo)ricorreflèroallui  • Pertanto  non  chei  Fiorentini  rh 
ceuefflroVinterdetto , Off  a quello  ubidì flcro  : ma  sformato* 
no  i facerdotì  a celebrare  il  diurno  officio  • Fecero  un  corte 
òlio  in  Firenze  di  tutti  i PrehtiTojcanì^he  at^ imperio  tot 
ro  ubi  ditono  intimale  appellarono  dtUingiurie  del  Ponte$ 
pce  al  futuro  concilio . Non  mancauano  anchora  al  Pai 
pa  ragioni  dagiuflifcare  la  caufi  fua , e perciò  allegato,  api 
partenerfl  à un  Pontefice  spegnere  le  tirannidi , opprimere 
i catóni,  ethalare  i buoni , lequali  cofe  ei  debbe  con  ogni  opi 
portuno  rimedio  fare  ♦ Ma  che  non  è già  lojficìo  de  i Frena 
cipificularì  di  tenere  i Cardinali , impiccare  i Vtfcoui,am* 
mastre, fmembrare,  e flrafcinare  i Sacerdoti, gli  Inno* 
centi , e noe  enti  [cn^a  alcuna  differenza  ucciderei.  N on* 
dimeno  intra  tante  querele , t?  accufi  i Fiorentini  il  Cardi t 
nàie  (chi* eglino  haueuano  in  mano  ) al  Pontefice  redimirò* 
no  «.  llche  fece , che ’ 1 Papa  fen^a  rifletto  con  tutte  le  fòr* 
%efùe,f  del  Pepli  affati  • Et  entrati  gli  due  efferati  (fòt» 
to  Alfinfi primogenito  di  Ferrando , t Duca  di  Calmi*) 
■tr  al  governo  di  Federigo  Conte  d*V  rb  ino  ")nel  Chianti 
per  la  uia  de  i Sanefi  (iqudli  dalle  parte  nìmiche  erano)oc* 
cup arano  Padda , e piu  altre  CajieUa , e tutto  ìlpaeflpre* 
darono  » Dipoi  andarono  col  campo  alla  C afleUna  » 1 Fio* 
rentini  veduti  quefli  affolli , erano  in  grand  e timor  e per  ef* 
fire finfo  gente,  & uedere  pHaiuti  degli  amici  Unti  ipefi 
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t*he  non  ofiante , che'l  Duca  manda jfe  foccorfo,i  Vinti  ioni 
haueUano  negato  efftre  obligati  aiutale  i Fiorentini  nelle 
eaufe private: perche  fendo  la  guerra  fatta  a tpriuati  non 
-arano  obligati  in  quella  a fouuenirgli  : perche  Vinimicitte 
.particolari  non  fi  baueuano pubicamente  a difendere.  Di 
modo  che  i Fiorentini } per  iijporrei  Vinitiaiàapiu  fona 
. oppinone  3 mandarono  Oratori  a quel  Senato  Mejfer  lo* 
tnafo  Soderini , tr  ih  quel  mentre  fotdarono  gente , e fece* 
ro  Capitano  dei  loro  efferati  Bercole  Mar  chef  di  Ferra * 
fa  • Mentre  che  quejle  preparationi  fi  facevano  befferà* 

. io  nimico  firinfe  in  modo  la  CafleUina^  che  quegli  terrier! 
dijperati del foccorfo fidìerono  dopo , XL.  giorni , che 
eglino  haueuano  Apportata  Poffidione,  Di  qui  fi  uolfero 
-i  nimici  uerfo  Arrfco  > e campeggiarono  il  Monte  San  Sa* 

, nino . E ragia  l1  efferato  Fiorentino  a órdine,  andato  ah 

la  uoha  de  i nimici  f Cera pofio  propinquo  a quello  a tre  mv 

• glia , e dava  loro  tanta  incommodità , che  Federigo  d'Vrbi* 
no  domandò  per  alcnni  giorni  tregua  * laqudlegh  jù  conce* 

: ditta  con  tanto  difiiuantaggjo  de  i Fiorentini , che  quegli  che 
la  domandauano  , di  batterla  impetrata  fi  maravigliarono? 
perche  ( non  l'ottenendo)  erano  neceffmi partirfi  con  uerJ* . , 
gogna , Ma  hauuti  quelli  giorni  di  commodiù  a riordinar * 

•.  fipaffato  il  tempo  della  tregua  fopra  la  fronte  delle  genti  no*  f ' % 
fire , quello  C afelio  occuparono . Ma  ejfcndo  già  ùenùté 

• il  Verno , i nimici  per  ridurfi  è uernare  in  luoghi  commo- 
. di -,  dentro  nel  Sanefe  fi  ritirarono  ♦ Mdujfcnfi  anchora  te 
.‘genti  Fiorentine  negli  alloggiamenti  più  commodi,  Ettf 
. Marchefe  di  Ferrara  (hauendo  fatto  poco  profitto  a fe,e  me * 

ho  ad  altri  )fe  ne  tornò  nel  fuo  fiato  • I»  quefii  tempi  Ge* 
botta fi  ribellò  dallo  fiato  di  Milano  per  quefie  cagicnii  Voi 
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Che  fi  morto  Galeotto , e rifiato  Gì  ouan  Gaietto  f*o 
figliuolo  d'età  inhabilt  al  gouerno , nacque  disenfine  in 
tra  Sferra , Lodouìco,  & C Haitiano , Izr  Afcaniofioi  Zi/, 
e Madonna  Bona  fua  madre  ; perche  ciaf cuna  di  tffiuo — 
ìeua  prendere  la  cura  del  piccolo  Duca  * N eUequaìe  con- 
tentane Madonna  Bona  uecchia  Ducheffà per  il  Configlio 
di  Mcjfir  Toma  fi  Soderini  allboraper  i Fiorentini  in  quel 
lo  flato  Oratore , e di  Meffèr  Cecco  Simonetto  flato  Segrt» 
tarlo  de  GtfWfco  reflò  fiperiore  - Donde  che  figgendo.fi 
già  Sfirfifcbi  di  Milano,  O ttauiano  nelpaffàr  dì  Adda  af 
figo  f e gli  altri  firono  in  uarij  luoghi  confinati  in fitmt  col  • 
Signore  Roberto  da  San  Seuerino , il  quale  in  quegli  traua» 
gli  haueua  lafciata  la  Ducheffà , gr  accoflatofi  alloro . Sene 
■ de  dipoi flguiti  i tumulti  di  T ofeana , quegli  Prmcipifie— 
randa  per  gli  nuoui  accidenti  potete  trouare  nuoua  fortuna , 
ruppero  i confini , e ciafcuno  di  loro  tentava  co  fi  nuoue  per 
ritornar  nello  fiato  fio  ♦ 1/  Re  Ferrando , che  uedeuaì  che 
i Fiorentini  fellamente  nelle  loro  necefjìtà  erano  fiate  dallo 
flato  di  Milano  fi  ccorfi , per  torre  loro  anchora  quegli  am 
ti , ordinò  di(dare  tanto  chepenfire  alla  Ducheffà  nello  fiat 
tofitOj  che  agli  aiuti  de  i Fiorentini  prouedere  nonpottfi 
fi,  E perii  mtTzfi  di  Profiero  Adorno , e del  Signore 
Roberto,  e ribelli  sfir^efehi  fice  ribellare  Genoua  dal  Du: 
ca . R eflaua  filo  nella  poteflà  fia  il  Caflelleto  fiotto  la  fiera* 
Z<t  del  quale  la  Ducheffà  mandò  affai  gente  per  ricuperare 
la  Città  ui  furono r onerai  che  ueduto  il  pericolo  chepot 

teuafipr affare  allo  flato  del  figliuolo,  & allei  fi  quella guer 
r a [durava,  fendo  la  Tofcana  fitto fipra , i Fiorentini, 

in  chi  ella  filo  fieraua,  afflitti , deliberò  ,pci  ch'ella  no* 
poteua  battere  Genoua  come  fiogguHa , hauerla  come  atti* 
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U , € convenne  con  Battijìino  Fiegofc  nimico  di  Pr off  ero 
Adorno  di  dargli  tl  Cofanetto s e farlo  in  Genova  P rencn 
pt , pure  che  ne  caccia flc  P roffero,&  ài  ribelli  Sfòrzi 
[chi  non  face  ffi  favore.  Dopo  larvale  conclufione  B attijtis 
no  con  1’aivto  del  Cajlelletto  , e della  parte  fi  infignorì  di 
Genova , e fe  ne  fece fecondo  il  cofivme  loro  Doge  • 1 anto 
che  gli  Sfòr{efchi  }&  il  Signore  Roberto  cacciati  del  Get 
novefe  con  quelle  genti , che  gli  figvirono  ne  vennero  in 
Lumgìana  * Donde  ch’el  Rapa , & il  R e veduto , come  i 
travagli  di  Lombardia  frano pefiti  ,prefiro  occafione  da 
quefii  cacciati  di  Genova  à turbare  la  7 ofeana  di  uerfo  Pi» 
fa  : accioche  j fiorentini , dividendo  te  loro  fi>r{e}indebolif 
fero , e perciò  operarono  (fendo già  paffuto  il  Verno  ) che 
tl  Signore  Roberto  fi  partiffe  con  le  fue  genti  di  Lunigia» 
na  y & ilpaeft  P ifino  affàhjfè . Moffè  aavnque  il  Signore 
Roberto  un  tumulto grandijfimó,  e molte  C afiella  del  Rifa» 
no  focheggiò,  e prefi, ^ infino  alla  Città  di  P ifapredando 
corfe , V ennero  in  quefli  tempi  à Firenze  Oratori  dell’Ima 
peradore , del  Re  di  Francia,  e del  Re  a’ V rigarla  s iquali 
da  i loro  Rrencipi  erano  mandati  al  Pontefice:  squali ptrfùa 
firoài  Fiorentini  mandaffero  Oratori  al  Papa  : premete 
tendo  fiore  ogni  cefo  con  quello , che  con  una  ottima  pace 
fi  pone ffe  fine  à qùefia guerra , Non  recvfàrcno  i Fiorenti * 
ni  di  fare  quefla  efferien\a  ,per  effere  appreffe  qualun- 
que efeufati , come  perla  parte  loro  amavano  la  pace. 
Andati  adunque  gli  Oratori  fi  n^a  alcuna  conclufione  torà 
narono  % Onde  che  i Fiorentini  per  honorat  fi  della  riputa * 
_ ne  del  Re  di  Frdcia(poi  (he  da  gli  Italiani  erano  pai  te  offra 
fiyparte  akbadonati)mandarono  Oratore  à quel  Re,l' onato 
Atcìamhfhiiomo  delle  greche^  latine  lettere  fiudicfiffima 
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H cui  fimpregti  antenati  hanno  tenuti  gradi  grandi  nelhi 
C ittìtmanil  Camino  fendo  armato  k Milano  mori.  Onde 
che  la  patria, per  rimunerare  chi  era  rimafo  di  hnj&per  ho 
norare  la  jùa  memoria, con  publiche  ffiefi  honoratìffimamen 
te  lo  fepelì,&  a figliuoli  efintione,ttr  alle  figliuole  dote  con* 
ueniete  a meritarle  conceffi . Et  in  fuo  luogo  per  Oratore  al 
R<  Mejfir  Guid’ Antonio  Veffucci,  huomo  del? Imperiale 
& Pontefice  lettere  peritìffimo}mandò  * Vajjàlto  fitto  dal 
Signore  Roberto  nel  paefe  di  Pi/S  turbò  affiti  (co  me  fanno  le 
cofe  inacetiate)!  FiorentinuPercht  battendo  dalla  parte  di 
Siena  unagrandijjima  guerra,  non  ue dettano  come  fi  potè » 
te  a i luoghi  di  uerfo  Pija  prouedere»  Pure  con  comandati, et 
altri  fimili  proni  foni  alla  Citta  di  Pifi  fòccorfiro*  E per  te » 
nere  i Lucchefi  in  fide,  accioche,ò  danari,  ò uiueri  al  nimi$ 
co  non  fu  mmimflr  affi  radierò  di  Gino  Capponi  ambafcia» 
dorè  ui  m*ndaronoii1 quale  fu  da  loro  con  tanto  filetto  ri» 
ceuuto,per  Mio,  che  quella  Città  tiene  col  popolo  di  F iren» 
fy,nato  dall* antiche  ingiurie,  et  dal  cotinuo  timore, che  por» 
to  molte  volte  pericolo  non  ui  effire  popolarmente  more 
to  • Tanto  che  quefia  Jùa  andata  dette  cagione  a nuovi 
f degni, piu  tofio  che  ruma  unione*  Rino carono  nei  Fio» 
ventini  il  Marche  fi  di  Ferrara,  fildarono  il  Marcbefi  > 
diMantoua con  ifiantia grande  richiefiro  a*  Vinitia » 
ni  il  Conte  Carlo  figliuolo  di  Braccio  Dei  filo  fgliuo » 

lo  del  Conte  Giacopo  : i quali  furono  alla  fine  dopò  molte 
cauiUationi  da  ì Vinitiani  conceduti  t perche  hauendo  fòt* 
to  Triegua  col  Turco , e perciò  non  hauendo  fcufit  che 
gli  ricoprijfi  j a non  ojfiruare  la  fide  della  lega  fi  vergo- 
gnarono . V ennero  per  tanto  il  Conte  Carlo , & Dei  fi» 
ho  con  buono  numero  dì  gente  d’arme, & mejfi  infieme  con 
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Quelle  tutte  le  genti  forme , che  poterono  Jpiccare  dotte  flit 
cito, fitto  il  Marchefi  di  Ferrara  alle  genti  del  Buca  di  C a» 
Vaino  era  oppofìo  fi  Mandarono  ìnuerfi  Vi  fa  ,per  troua «. 
re  il  Signor  Roberto  : ilquale  con  le  fue genti  fi  trouauo prò » 
pinquo  al  fiume  del  Serchio  • tt  bench'egli  hauejfe  fitto 
fimkiante  di  uolere  affettare  le  genti  noflre, nondimeno  non 
Vdjpettòi  ma  ritiro ffl  in  Lunigiana  in  quelli  alloggiamenti, 
donde  fera  quando  entrò  nelpaefe  di  P ifa , partito  • Dopò 
la  cui  partita , furono  dal  Conte  Carlo  tutte  quelle  terre  ri - 
cuperate , che  da  t nimici  nel  paefi  di  Fifa  erano  fate  prefi* 
Liberati  i Fiorentini  dagli  affiti  di  uerfi  Fifa , fecero  tut- 
te le gentiloro  infra  Colle , cr  Santo  Gì  miniano  ridurre * 
M a fendo  in  quello  efferato  ,per  la  uenuta  del  Conte  Car * 
lo , S forfè f :hi,(?  Eroe  ce f chi  ,fubito  fi  ripentirono  V antiche 
mmiciiieloroit?  fi  credeuaQquando  hauejfcro  a effirelum 
gamenteinfteme)che  fùffero  uenutià  Farmi ♦ Tantoché 
per  minor  male  fi  delibero , di  diuiderele  genti, & una  pan 
te  di  quelle  fitto  il  Conte  Carlo  madore  nel  Perugino  }un? al» 
tra  parte  firmare  a ’ Poggibonjj  : doue  ficeffero  uno  aUcg* 
giamento  fòrte  da  poter  tenere  i nimici , che  non  entraffiro 
nel  Fiorentino  • Stimarono  per  queflo  partito  coflringtre 
anchora  i nimici  a diuidere  le  genti  t perche  credeuaiio , ò 
cheT  Conte  Carlo  occuparebbe  Perugia  (doue penfiuano 
hauejfe  affai  partigiani  ) ò che’l  Papa  fiffe  necejfmo  mam 
daruigrofjà  gente  per  difènderla*  Ordinarono  olirà  di  quei 
fio  (per  condurre  il  Papa  in  maggior  neceffit  a)  che,  M,NÌ~ 
colo  Vitelli  ufeito  di  Città  di  CafteUo , dou’era  capo  Me  fi. 
fir  Lorenzo  fuo  nimico  con  gente  s'apprtffajfe  alla  terra:per 
far  fòrfa  di  cacciarne  Vauuerfario , <&  ItuarU  dal*ubidem 
fa  del  Papa , Fatue  in  quejh  principi /bela  fortuna  uolejp 
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fàuortre  le  co  fi  Fìorentineiperche  fi  uedeua  il  Conte  Car2 
lo  fiore  nel  Perugino  prò grejfi  grandi , M efifer  Nicolo  yit- 
tetti  ( anchora  che  non  gli  fu  fife  riufcito  entrare  in  Cafieìlo) 
era  con  le fue genti  fuperiore  in  campagna  ì^‘  d'intorno., 
alla  Città finfioppofitione  alcuna  predaua*  Co  fi  ancho > 
ra  V genti , che  erano  rifilate  a Poggibonxj , ogni  di  torre- 
nano  atte  mura  di  Siena  • Nondimeno  atta  fine  tutte  quciie' 
fperan^e  tornarono  nane  * In  prima  mori  il  Conte  Carlo, 
nel  mtexp  detta  fifieranx*  dette  fue  uittorie  t la  cui  morte 
anchora  miglioro  le  conditioni  de  iFiorentini.fi  la  uittorfa , 
che  da  quella  nacque ,/?  fùjfe  / àpula , tifare  • Perche  inteficft 
h morte  del  Conte  fubito  le  genti  detta  Chiefa  (che  erano 
di  già  tutte  in [teme  a Perugia)  pre fiero  fiperan\a  di  potere 
opprimere  le  genti  Fiorentine  ; eir  ufcite  in  campagna  ,po» 
fero  il  loro  alloggiamento  [òpra  il  lago  propinquo  a mmtcu 
IH.  miglia ♦ JJatt’altra parte  Giacopo  Guicciardini }quale 
fi  trouaua  di  quello  efifircito  Commefifictrio , con  il  con figlio 
del  Magnifico  Roberto , ilquale  morto  il  Conte  Carlona 
rimajo  il  primo  ,&  il  piu  riputato  di  quello  efifer cito 3 co» 
noficeua  la  cagione  dello  orgoglio  dei  nimici , de'iberaro 9 
no  affettargli . Tal  che  uenuti  alle  mani  propinqui  al  la» 
go , doue  già  Annibale  Carthagmefi  dette  quella  memo » 
nobile  rotta  à Romani } furono  le  genti  della  Chtefia  rotte*. 
Laqualuittoria  fu  ri  reuma  in  Firenze  con  laude  de’ có* 
pi  piacere  di  ciaf cuno  t & farebbe  fiata  con  honore, 

& utile  di  quella  imprejà  , fi  i aifirdini,  che  nacquero  nel * 
lo  efferato , che  fi  trouaua  à Poggibonij , non  hauejfe — 
ro  ogni  cofà  perturbato.  Et  cofi  il  bene , che  fice  l’unoef* 
firatofù  da  l’altro  interamente  diflrutto ♦ Perche  haueh» 
quelle  genti  fitto  preda  foprà  il  Sanefie } uenne  nelU 
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tHuifione  d’ejjci  differenza  intra  tl  Mar  che  fi  di  F errarci,!? 
quello  di  M antoua  * Talché  uenutì  affarmi  con  ogni  quat 
lita  d’offefa  ? affittirono  t t?  fu  tale , che  giudicando  i F io* 
rentint  non  fi  potere  piu  d’ambedue  ualere  ,fi  confimi  che 
il  Marchefidi  Ferrara  con  le  pie  genti  fine  torna ffe  heat 
fa  * Indebihto  adunque  quello  efferato , z?  rima fo  fini* 
capo  gouernandoft  in  ogni  parte  difordinatamente , iZ 

D»w  di  Calatoia , che  fi  trouaua  con  Peffercitofuo  propina 
quo  à Sìen*  ,prejé  iwimo  <Z/  uenìrgti  a trouare , coft  fisti 

toccarne  penfàtOjie  genti  Fiorentine  reggendo  fi  affittire 
non  nelt ami  t non  nella  moltitudine  {ch’erano  al  nimico 
/ uperiore ) no»  nelfito  doue  erano  ( che  era  fòrtifftmo  ) fi 
confidarono  tmafinfa  affettare , non  che  altro , di  uedete 
il  nimico  alla  uifta  della  poluere  fi  fuggirono  9&  a*  rimici 
le  munitioni , i Cariaggi , t?  V artiglierie  lafitarono , di  tan » 
ta poltroneria, & difirdine  erano  atihora quegli  efferati 
ripieni , che  nel uotiare  uno  cauatio  la  tefia  ,òla groppa  de » 
ut  la  perdita , ò la  uittoria  Rum  impreja . Riempie  quefia 
rotta  i foldati  del  Re  di  preda 9&r  1 Fiorentini  di  ffauento 
perche , non  filo  la  Citta  loro  fi  trouaua  dalla  guerra , ma 
anchora  da  una  pejhlen^a  graufftma  afflittala  quale  haue* 
ua  in  modo  uccupata  la  Citta, che  tutti  1 Cittadini  per  fuggii 
re  la  morte, per  le  loro  utile  s’ erano  ritirati.  Qu  e fio  ficc  an* 
chora  quefia  rotta  piu  ffauenteuole, perche  quelli  Cittadini , 
che  per  Valdipefa,!?  per  la  Valde  ffd  haueuano  le  loro  p0J 
fi  filoni , fendo  fi  ridotti  in  quelle  ,figwta  la  rotta  fikito^coì 
me  meglio  poterono)nonfilamente  co  i figliuoli,!?  rebbeh 
ro,  ma  con  i loro  lauoratori  a Firenze  corfiro . Talch  ^a» 
rena , che  fi  dubita  ffe , che  ad  ogrihora  il  nimico  alla  C ittèl 
fi  potè  ffe  pfintare ♦ Quegli/be  alla  cura  della  guerra  erano 
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pyepoflì,*eggendo  quello  difirdlne,  comandarono  alle  geni 
lì,  eh1  erano  fiate  nel  Perugino  uittoriofl,  che  lanciata  Pìm- 
prtfa  contré  à Perugini , ueniffiero  In  Valdelfa  per  opporci 
al  nimico , ilqudle  dopo  la  uitlorìa  jen^a  alcuno  contrago 
feorreui  ilpaefit  - Et  benché  quelle  nautfflro  flretta  in  mo» 
do  U Cittì  di  Perugia , che  ad  ogn'hora  fie  Raffretta  fife  la 
* ustoria, nondimeno  uotteno  i Fiorentini  prima  diffondere  il 
Joroj  che  cercare  dì  occupar  quello  d7 altri . Tanto  che  quel* 
lo  esèrcito  tettato  da  i fiuoi  felici  fiucceffit  fi  condotto  a Santo 
qafeiano  CajleUo  propinquo  à Firenze  à.VIIL  miglia, gì* 
dicando  non  fi  potere  aftrouefir  tejìaf  infino  a tanto,  che  le 
reliquie  del? e farcito  rotto  fifaero  infume  ♦ I ni  mici  dal? al* 
tra  parte , quegti  che  erano  a Perugia  liberi , per  la  perdita, 
delle  genti  Fiorentine  diuenuti  audaci, grandi  prede  nell' A* 
retino , w nel  Cortonefe  ciaffun  giorno  ficeuano  « e quegli 
filtri,  che  fitto  Àlfinfi  Duca  diCalauria  haueuano  a7  Pog* 
gibonzi  uinto, texano  di  Poggiò  on^j  primate  di  Vico  di * 
poi  infignoriti , É7*  Certaldo  mefifit  a fiacco , e fitte  queflt 
ejfrugnationi,  e prede , andarono  col  campo  al  CafleUo  di 
Colle , ilquale  in  quegli  tempi  era  flimato  fòrtijftmo . E* 
fruendogli  huomini  allo  flato  di  Firenze  fedeli , potette 
tenere  tanto  a bada  il  nimico,  che  fi  fifflro  ridutfe  le  gene 
fi  infume  ♦ H auendo  adunque  i Fiorentini  raccolte  le gen* 
fi  tutte  a Santo  Cefciano , rsr  efjp  Ugnando  i nimki  con  ogni 
fòrz*  Cotte , deliberarono  d'appreffirfi  à quegli  ,&  dar 
finimo  a 1 Colligiani  a dijfender fi  ♦ E perche  i nimici  hauejè 
fero  piu  rifretto  à offendergli  fruendogli  auuerfiry  propin* 
qui.  Fatta  quefla  deliberatone  leuarono  il  campo  da  San* 
fo  Cafciano , & pofinlo  a San  Giminiano  propinquo  4*V* 
figlia  à Colle  ; doàe  coi  cavagli  leggieri  fi  co  altri  piu  effe* 
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dif;  folliti , ciaf  curi  de  jf  campo  del  Duca  mcleflavano, 
'Nondimeno  a i Colligiani  non  era  [ufficiente  quefio  ficcor» 
fò  : perche  mancando  delle  loro  cofineceffane  a di.X  IH* 
di  Novembre  fi  dierono  con  dijpiacere  de 9 Fiorentini , & 
con  mafftma  letitìa  de  inimici , fcr  maffime  de  Sane  fi,  ìqua: 
li  oltre  al  commune  odio  t che  portano  alla  Città  di  F iren- 
2{e,  Vhsuettano  con  i Coleggiani  particolare . Fra  di  già  il 
eterno  grande  & i tempi  finijìri  alla  guerra,  t arto  che1!  Pa- 
pa-, ty  ilkemoffi , ò da  uolere  dare  fp  e ratina  di  pace,ò  da 
volere goderfi  le  uittorie  battute  piu  pacificamente , offerfero 
Tregue, a Fiorentini, per  tre  mefi,v  dierono  x»giornitemt 
po  alla  nfpofla , laquale  fu  accettata  fubito  ? ma  come  amie» 
ne  a ciafcuno,che  piu  le  ferite,  raffreddi  che  fino  i pingui,  fi 
fentono , che  quando  le  fi  riceuono . Q_uefìo  brieue  npojò 
fece  tonofcere  piu  a*  Fiorentini  i fiflenuti  affanni  a9  Cit 

Udini  liberamente,  y fin\a  rifletto  aceufiuano  l'uno  V al- 
tro manfifiauano  gli  errori  nella  guerra  commeffi , mot 
franano  te  Jpcfe  in  nano  fitte,  legrauvfce  ingiufiamente  po» 
fle  » Lequali  eofi  non  piamente  ne * circoli  intra  ipriuati: 
ma  ne * configli  pubhci  animofimente  parlavano  • E prefi 
tanto  ardire  alcuno , che  uoltcjfia  Lorenzo  de’l/iedìcigli 
diffe  * Quefia  Citta  è flracca , er  non  uucl piu  guerra , w 
perciò  era  ncceffirio , che  pepfiffe  alla  pace  * Cnde  che  là» 
renxfi  conofceua  quefia  necejfita , fi  riflrinfi  con  quegli  ami » 
ti,  e che  penfiua  piu  fedeli , & piu  fiui , e prima  conclufiro 
{ ueggendo  i V initiani  freddi  poco  fideli , il  D ucapupih 

lo , tu;  nelle  ciudi  dtfcordie  implicato ) che  fùffi  da  cerca » 
re  con  nuoui  amici  nuoua  fortuna  ♦ M a Jlauano  dubbij  nelle 
evi  braccia  fijfi  da  rimetter  fi  ,ò  del  Papa , ò del  Re*  Et 
ej fiminato  tutto  approvarono  Vamicitia  del  Re,  come  piu 
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(labile, typ\u  fecura,  perche  la  brenta  della  uitade * P** 
fi,  la  uariatione  delù  Jùccejftoni , il  poco  timore  t che L* 
C biefa  haueua  de*  P rencipi , i pochi  rifletti , ch’ella  ha  nel 
prendere  j partiti, fa  che  un  Prencipe  fecolare  non  può  in  un 
Pontefice  interamente  confidarne  può  [chetamente  acco* 
munare  la  fortuna  fua  con  quello  ♦ Perche  chi  e nelle guer* 
rejty  pericoli  del  Papa  amico,  fora  nelle  uittorie  accompa* 
gnatof& nelle  rouine  foto,  fendo  il  Pontefice  dalla  Spiritua * 
le  potenza, & riputatone  fo(lenuto,diffefo . Deliberato  adun 
que , che  fuffe  a maggior  profitto  guadagnaci  il  Re  , giudi* 
carono  non  fi  poter  far  meglio , ne  con  piu  certtTX atche  con 
la  prefitta  di  Lorenzo  t perche  quanto  piu  con  quel  Re 
s'ufajfe  liberalità , tanto  piu  credeuano potere  trouare  rime* 
dij  aie  nimiàóe  paffete  » H auendo  per  tanto  Lorenzo  fir* 
mo  V animo  d quefia  andata  ,r accomandò  la  Citta , & lo  fidi 
to  d Mejjèr  Tomafò  Soderini , ch'era  in  quel  tempo  Con* 
fdloniere  digiufiitia , al  principio  di  Dectmbre  partì  di 

Pirenxf)<&  armato  a Pi  fa  f cri jfc  alla  Signoria  la  cagione 
della  fua  patria  ♦ Et  quella  Signoria  per  honorarlo & per* 
che  eipotejfe  trattare  con  piu  riputatone  la  pace  col  Re , 2# 
fece  Oratore  per  il  popola  iorentino  i & gli  dette  auttoru 
td  di  collegarfi  con  quellotcome  a luiparejfi  meglio  per  la 
fica  Kepublica . lnquejli  mede  fimi  tempi,  il  Signore  Ro» 
berlo  da  Santo  Seuerino  infieme  con  L odouico , A/ conio 

{perche  Sforma  loro.frateìlo  era  morto)  riaffili  tono  dinuo 
uo  lo  flato  di  Milano,  per  tornar  nelgouerno  di  quello  t & 
bauendo  occupata  Tortona  t ejfindo  Milano , UT  tutto 
quello  fiato  in  arme,  la  Ducheffà  fùconfigliata  ripatriajjc 
gli  Sfòr\efekì  : & per  leuarc  uia  quefle  aulii  contefe  gli  rh 
ceuejp  in  fiato  » Il  Prencipe  di  que  fio  con  figlio  fu 
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ilio  Taffìno  Ferrar  e fi  : ilquale  netto  di  uil  conditone  uenur  . 
toa  Milano  3 peruenne  alle  mani  del  Duca  Galea'fop , & 
alla  Ducheffa  fua  donna , per  Cameriere  lo  cane  effe,  Que*  # 
Jìijò  per  e fière  bello  di  corpo , o per  altra  fua  figreta  uirs 
tu , dopò  la  morte  del  Duca  fall  in  tanta  riputatone  apprejfo 
alla  Ducheffa , che  qua  fi  che  lo  flato  gouemaua  .♦  ilche  dia 
ffiaceua  affai  a Meffèr  C ecco  huomo  per  prudenza  &per 
lunga  pratica  eccellenti [fimo  * Tanto  che  in  quelle  cofe  po> 
teua , £7  con  la  Ducheffa ,£r  conglialtri  delgouerno  di  dù 
minuireV autorità  del  T affino  s*mgegnaua  » pi  che  accori 
gendofi  quello  }per  uendicarfi  delle  ingiurie  per  ha » 
uere  apprejfo , chi  da  Mejfcr  Cecco  lo  difènde jfe , confòrt 
tòla  Ducheffa  a Spatriare  gli  Sfòr^eJ chi  : laquale  figui» 
tando  i fuoi  configli  ffn^a  conferirne  cofi  alcuna  con 
Mejjer  C ecco  gli  ripatriò  , Donde  che  quello  le  dijfe  ♦ 

Tu  hai  prefo  un  partito , ilquale  forra  a me  la  uita , a 
te  lo  flato  : lequali  cofe  poco  dipoi  ìnteruenneroiperche 
Me ffer  Cecco  fidai  Signor  Lo  doni  co  fatto  morire , Et 
e fendo  dopo  alcun  tempo  flato  cacciato  del  Ducato  il  Taf» 
fino t la  Ducheffa  ne  prefi  tanto  /degno, che  la  fi  parti  di  Mi» 
lano rinuntio  nelle  mani  di  Lo  douico  ilgouerno  del /gli 
uolo<  Reflato  adunque  L odouico  filo  gouematore  del  Du» 
tato  di  Milano , fi.  (come  fi  dimóflrera)  cagionedeUa  roui » 
ria  d’Italia  , Era  partito  Lorenzo  de3  Medici  per  andare 
a Napoli , & la  tregua  infra  le  parti  uegghiaua , quando 
fiora  di  ogni  effettatione  Lodouico  Fregofo  hauuta  certa 
intelligenza  con  alcuno  Serezane/e , di  fino  entrò  con  ar» 
nati  in  Serezana , xf  quella  terra  occupò , er  quello  che  ui 
era  per  il  popolo  Fiorentino  prefi  prigione»  Q_uefioac » 
cidente  dette  grande  dijfiacere  a’  Ertncipi  dello  fiato  di 
1 v FF  il 

W _• 
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Firenze  ,per  che  fi  perfiuadeuano , che  tutto  fùjfiefcguitocpn 
crdine  del  Re  ferrando . E fi  dolfiro  col  Duca  di  Calau > 
* rif , ch'era  con  Ve  Sfinito  a Siena , d’effcreQ durante  la  tre» 
gua)  con  nuoua guerra  affiditi  . llquale  fice  ogni  dtmoflra» 
tione , e con  lettere , e con  ambafpate,  chi  tal  cofia  fùjfiena » 
ta  [en{a  confentimento  del  padre  ,ofuo.  P arena  nondi- 
meno a i Fiorentini  ejfiere  in pejfime  conditioni  t uedendoji 
noti  di  danari  t il  capo  della  R tpufiltca  nelle  mani  dei  Rr  9 
& batter t una guerra  antica  col  Papa , e col  Rf  una 
nuoua  co  i Ge nouefi , ejfiere  ficn\a  amici  s perche  ne  i Vi» 

nitiani  non  ffierauano  , e del  gouerno  di  Milano  piu  ( ofio  ti 
menano  per  ejfiere  uario , & inftabile . Solo  reflaua  a i Fio» 
rentmi  una  Speranza  di  quello , che  hauejfie  Lorenzo  de  i 
Medici  a trattare  col  He,  Era  Lorenjo per  mare  arrivato 
a N apolt , doue non  fidamente  dal  Rea  ma  da  tutta  quella 
Città  fu  rkeuuto  honoratamente  }eccn  grande  emettanone* 
Perche  ejfindo  nata  lata  guerra  fido  per  opprlmerloda  gra » 
delta  degli  nimici,  ch’egli  bautua  battuti  Jhaueua  fitta 
tograndijfiimo  „ Ma  armato  aVa  prefica  del  Re , ei  di » 
fiutò  in  modo  delle  conditioni  d'Italia,  degli  humoride 
i Pren api,  e popoli  di  quella  t e quello  che  fi  poteva  fbe* 
rare  nella  pace,  e temer  t nella  guerra , che  quel  Re  fi  ma» 
rauigliò  piu, poi  che  Vhebke  udito  della grandezza  decani» 
mofiuo , e della  defirefca  dell'ingegno , e granita  del  giudi » 
ciocche  non  s1  era  prima  deU’kauere  egli  fido  potuto  fio » 
fienere  tanta  guerra  marauigliato . Tanto  ch’egli  raddop. 
pio  gli  honori , e cominciò  a penfare , come  piu  tojlo  è lo 
hauejfie  a lafaare  amico , che  a tenerlo  nimico . N ondi- 

meno  con  narie  cagioni  dal  Decembre  al  Marzio  Vintraten » 
ne,perfiir  non  fidamente  di  lui  duplicata  e fi  trienni  \ ma 
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•della  Cittì  • P erche  non  mancavano  a L orenfo  in  F freni 
%e  nimìci , che  Farebbero  hauuto  de  fiderio  che  il.  Re  Vha 9 
uejfe  ricevuto , e come  Giacopo  Piccinino  trattato  se  fotta 
ombra  di  dolerfine  per  tutta  la  Cittì  ne parlavano , e nelle 
deliberationi publiche  ì quello , che  fùffi  in  fimore  di  Lo» 
renio  t*oppóneuano,Ft  haueuano  con  qvefii  loro  medi fpar» 
ta fama , che  feil  ReVhduefiè  molto  tempo  tenuto  a N apo» 
lì,  che  in  Firenze  fi  mutar  ebbe  governo',  llche  ficeche  il 
Rf  foprafid'e  d'effe  dirlo  quel  tempo  ,per  vedere  fi  in  Ffr 
rtnjenafieua  tumulto  alcuno * M auedutocome  le  cofe 
p affavano  quiete  ì di.Vl.di  Mario.  M.CCCCLXXIX7* 
lìcentiò:  e prima  con  cgnigeneratiene  di  beneficio , e dimo* 
jbratione  d’amore  fi  lo  guadagno , t!T  infra  loro  nacque  ac 
cordi  perpetui  ì confiruatione  de  i communi  fiati  * Tornò 
‘per  tanto  Lorenzo  in  F irenle  grandi [fimo , s*egfi  fi  n' era 
partito  grande,  e fu  con  quella  allegre  della  Cittì  riceuu 
io,  chele  fue grandi  qualità  {frej chi  meriti  merìiàuano'ha» 
vendo  efpoflo  la  propria  uitaper  rendere  alla  patria  fua  la 
pace  . Perche  duoi giorni  dopo  V armata fua  ,fi  publicb  lo 
accordo  fitto  tra  la  Repubhca  di  Firenze,  W il  Re:  perii* 
quale  fiobligauano  ciafcuno  alla  confiruatione  de  i commv» 
ni  flati , e delle  terre  tolte  nella  guerra  ì i Fiorentini  fifiè 
in  arbitrio  del  Re  ilrèfiituìrlete  che  i Pati  pofli  nella 
torre  di  Volterra  fi deliberajfiro  al  Duca  di  Cala — 
uria  per  certo  tempo  certe  quantitì  di  danari  fi  pagaffiro. 
Q_uefìa  pace  fubito  che  fu  publicata , riempie  di  ] degno 
ìl  Papa  ,&ri  Viriti  ani.  Perche  il  Papa  pareua  e fière 
flato  poco  ) limato  dal  R e,&  i Vinitiani  da  i Fior  enf- 
imi , che  fendo  fiato  Vuno,  e V altro  compagni  nella  _ 
guerra,  fi  dolevano  tion  bavere  parte  nella  pace.  Q.«f- 
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fiaindrgnatione  intefo , e creduta  à Firenze,  /àbito  ietto 
a cujckeduno  foretto , che  d<t  quefiapace  fotta  non  nafcefi 
fi  maggiortgucrra . In  modo  che  i Principi  detto  fiato  de 
liberarono  di  rifiringere  il  gcuerno , e chele  deliberati a* 
ni  importanti  fi  riducefforo  in  minore  numerose  fecero  uno 
eon figlio  di.LXX, Cittadini,  con  quella  au  fiorita  gli  poterà ? 
no  dai  e maggiore  nell* attioni principali».  Quefio  nuouo  or» 
dine  foce  formaré  Vanimo  d quegli  che  uoleffiro  cercare 
nuoue  cofo  t e per  darp  riputatone  prima  che  ogni  cefo  ac* 
tettar  onola  pace  fotta  da  Lorenzo  col  Re»  Dijhnaron # 
Oratori  al  Papa , eri  quello  Meffor  Antonio  Ridolfo 
e Piero  Nafi  ♦ Nondimeno  nono  fante  quefìa  pace  Al  fon* 
fo  Duca  di  Calavria  non  fi  partiua  con  Veffcrcito  da  Sie* 
na*  mojlrando  effore  ritenuto  dalle di] cor  die  di  quegli  C ite 
tadini  , Isquali  furono  tante , che  doue  egliera  alloggiate 
fiora  della  Città , lo  ridujjèro  in  quella , e lo  focero  arti* 
tro  delle  differente  toro  • il  Duca  prefa  quefla  occafme , 
molti  di  quegli  Cittadini  punì  in  danari , molti  ne  giudicò 
alle  carcere , molti  all’effi/io , (r  alcuni  alla  morte  stanto^ 
che  con  quejli  modi  egli  diuentofoffietto  non  fidamente  ai 
Sene  fi , ma  ài  Fiorentini , che  non  fi  udleffo  di  quella  Càs 
tà  far  P rencipe  * Ne  nifi  conofceua  alcuno  rimedio  >tro» 
uandofi  la  Città  in  nuoua  amicitia  col  Re,&  al  Papa , tr- 
ai Vinitiani  nimica  ♦ Laqual  fiffitione  non  filamento 
nel  popolo  uniuerfole  di  Firenze , fittile  interprete  di  luttq 
le  cofo , nu  ne  i P rencipi  dello  flato  appariva  : tr  afferma 
ciaf  cuna , la  Città  noflra  non  effore  mai  fiata  in  tanto  pe* 
ricolo  di  perdere  la  libertà  ♦ M a Dio , ebefimpre  in  fimi* 
li  efiremità  ha  di  quella  hauuta  parti  colar  curatfoce  nafee * 
re  uno  uccidete  incerato  fi  quale  dette  al  R e, et  al  Papajp 
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-ài  Vinitianl  maggiori penfieri,  che  quelli  di  Toscana, Era 
Ulaumettogran  Turco  andato  con  un  grandiffimo  effe  reità 
* à campo  à Rodi, e quello  haueuaper  molti  mefi  combatta 

10  ♦ No»  dimeno  anchora  che  le  èr\e  fue  fòjfero grandi, 
■e  Voflìnatione  neli’efpugnatione  di  quella  Terra  grandi fi 
'fima , la  trou'o  maggiore  negli  affediati  : ìqudli  con  tanta 
virtù  da  tanto  impeto  fi  diffefiro , che  ìAaumetto  fu  firfa 
4o  da  quello  affé  dio  partir  fi  con  uer gogna . Partito  per  tan* 
to  da  Rodi  parte  della  fua  armata  fitto  Giacometto  Bafcia, 
fi  ne  venne  uerfila  Valori*, tot  (òche  quello  uedeffe  la 
facilità  deWimprefi  ,o  che  pure  il  Signore  gli  comanda ffe) 
nel  cofleggiare  Tltalia  pofe  in  un  tratto  .1111.  Mila  fiU 

. alati  in  terra  affittata  la  Città  di  C franto  fibito  la  pre » 

fi  y e ficcheggiò , e tutti  habitattri  di  quella  ammalo  t di* 
poi-con  quelli  modi  gli  ocmfiro  migliori , e dentro  in  quel* 
la , e nel  porto  sbafarti  fico , e ridottoui  buona  Cavalleria 

11  pae fi  àrconflante  cor  renale  predaua.  Veduto  il  Re 
quefio  affatto,  e conofciuto  di  quanto  Prencipe  la  fùffe  ima 
f refa , mandò  per  tutto  Tiuntij  à lignificarlo , gr  à do- 
mandare contea  al  communi  nimico  aiutiti  con  grande  in* 
fianca  riuccò  il  Duca  di  Calauria , e le  fingenti,  che  era* 
no  à Siena . Q^uefio  affatto  quanto  egli  perturbo  il 
caytf  il  refio  de  Italia , tanto  rallegrò  F irerifi,  e Sie* 
naì  parendo  àquefia  di  bavere  rihauuta  la  fua  libertà^ 
à quella  di  effere  ufeita  di  quelli  pericoli  9 che  gli  ficeua* 
no  temere  diperderla  ♦ Laqudle  oppinìone  arerebbero  le 
dogliente , che  il  Ducafice  nel  partire  da  Siena  t a ccv fen- 
do la  fortuna , che  con  uno  infanta,  e non  ragionevole  aa 
adente  gli  haueua tolto  lo  Imperio  di  Tofana,  Que* 
fa  medefimo  cafi  fice  al  Papa  mutare  confido,  et 
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èloue  prima  non  haueua  mai  uoluto  afcoltare  alcuno  Crafòt 
re  Fiorentino , àiuenù  in  tanto  piu  mite , che  egli  udiud 
qualunque  d*ìla  untuerfafe  pace  gli  r giovava.  Tanto  chti 
Fiorentini  furono  certifi-ati  che  quando  finchnaffiro  et  do 
mani  tre  perdono  al  P apa,che  lo  trouarebbero . Nonparne 
adunque  di  lafiiare  pa  flòre  quella  oecaftone,  e man  dirotto 
al  Pontefice,  X 1 1.  A mbafeiadori , iqu  dipoi  che  furono 
armati  a Roma , il. Papa  con  diuerfe  pratiche,  prima  che 
deflc  loro  audienci ghntr attenne.  Pure, alla  fine  fijèrntò 
infra  leparti , come  per  lo  auuenire  fs’h'aueffe  à murre  ,t 
quanto  nella  pace , e quanto  nella  guerra  per  ciaf tu  ria  d'efi 
fé  a contribuire.  Vennero  dipoi  gli  Ambafciadori  ai  pie* 
di  del  Pontefice  : ilquale  in  mefìo  de  i fuoi  Cardinali  con 
ecceflìua  pompagli  affi  e fatta  * E feufaróno  cofloro.le  cofife» 
guite  fiora  acculandone  la  ne  ce  flit  à fiora  la  malignità  de  ala 
tri , hora  il  furore  populare}e  lagiujìa  ira  fua  ••  e come  queh 
li  fino  infilici , che  fino  iforfatt,  o combattere , ò morir 
re,  E perche  ogni  cofit  fi  doueua  fipportare  per fuggire 
la  morte yhatteuano fipportato  la  guerra,  gli  interdetti  , e 
V altre  incommodità  yche  sperano  tirate  dietro  le  paflate  cor 
fi  * perche  la  loro  R epubltca  fuggi (fi  lafiruitùflaquale  fuor 
le  e fiere  la  morte  delle  Città  libere . "Nondiméno , fi  (an> 
(hora  che  firmati)  hauefièro  camme  fio  alcuno  fòlio , erano 
per  tornare  à menda y e confidauano  nella  Clemenza  fuaili 
quale  ad  efiempio  del  fimmo  Redentore  fèria  per  riceuerè 
li  nelle  fue  ptetnftfii me  braccia  • Adequai  fiufiil  Papa  ri * 
fpofi  con  parole  piene  di  fuperbia , e d'ira  t rmprouerandò 
loro  tutto  quello , che  ne  ne  ipa fletti  tempi  haueumo  contro 
adì  Chiefa  commejfo . Nondimeno  per  confinare  i pre 
tetti  di  D io ? era  contento  concedere  loro  quel  perdonò} 
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'éte  domandauano:  ma  che  ficea a loro  intendere }come  egli* 
no  hautuanoad  ubidire , e quando  eglino  rompejjero  l’ubi* 
dienqa  y quella  libertà , che  fono  flati  per  perdere  bora , è 
perderebbero  poi^giuflamente:  perché  coloro  fono  merita i 
mente  liberi , che  nelle  buone , non  nelle  cattine  opere  fi  efi 
fir  citano  : perche  la  libertà  male  ufita  offende  fé  [le [fa , 
altri  t e potere  [limare  poco  D io.e  meno  la  Chic  fa , non  e of 
fido  d°huomo  libero , ma  difcioìto , e piu  al  male , che  al  bè 
ite  inclinato  * La  cui  correttione  non  fio  à i Frencipi  > ma. 
à qualunque  Cbrifliano  appartiene . Talché  dette  cofepa fi 
fine  fhxueuano  à dolere  di  lorot  che  haueuano  con  le  cattiué 
opere  dato  cagione  alla  guerra , e con  lepeffime  notrv.oìa. 
Laquale  li  era  [penta  ptu  per  la  benignità  d’altri,  che  per 
i meriti  loro . Lefifi  poila  formula  dell  accordo , t della 
benedizione  4.  Attaquali  il  Papa  aggiunfe  fuori  delle  cofe 
praticate e [èrme:  che  [ti  Fiorentni  notturno  godere  il 
frutto  della  bene  dizione  tenejfero  armate  di  loro  danari» 
X V;  Gatte  tuzo  queltempo  che’l  Turco  combaZejfe  il 
Regno . Dolfinfi  affai  gli  Oratori  di  quejlopefo  pàjtà  fot 
pra  alTaccordo  fido  : e non  poterono  in  alcuna  parti , per 
alcuno  metfp , 0 [nuore , òper  alcuna  doglienti  allegerir * 
lo  » Ma  tornati  à Firenze , la  Signoria  per  firmar  quea 
[la  pace  t mandò  Oratori  al  Papà  Mcjfer  Guia'Anto? 
nio  Vejpucci  , chi  di  poco  tempo  innanzi  era  tornato 
, di  Francia ; Qjuefli  per  la  [ua  prudenza  riduffe  ogni 
cofa  à termini  fipportabili  : « dal  Pontefice  molte  graiié 
ottenne  t ilché  jù  fegno  di  maggiore  riconciliamone  » H<f- 
uendo  per  tanto  1 Fiorentini  firme  le  loro  cofe  col  Pa- 
pa, & ejfendo  libera  Siena. e loro  dalfi  paura  dii  Re  ,péf 
là  partita  di  Tofana  del  Duca  di  Calamai  e figutdi 
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do  la  guerra  dei  Turchi  ,Jlrinfero  il  Re  per  ogni  uerfo  al* 
la  rejlitudone  della  loro  Cajlella , le  quali  il  Duca  di  Cala» 
uria  j partendo  fi , haueua  lanciata  nelle  mani  dei  Sane  fi* 
D onde  che  quel  Re  dubitaua , che  i Fiorentini  in  tanta  fica 
necejfità  non  fi  fficcajfièro  dallui  ,e  con  il  muouert  guer* 
ra  a i Sane  fi  gli  impedififero  gli  aiuti , e che  dal  Papa  ,•  e 
dagli  altri  Italiani  fferaua  • E per  ciò  fi  contento , che  le  fi 
rifli  tufferò , e con  nuoui  oblighi  di  nuouo  i Fiorentini  fo$ 
bligò  ♦ E co  fi  la  fòrza , e la  necrfifttà , non  le  f Pitture , e 
gli  obtighi  fa  offeruart  a i Prencipila  fède  ♦ Riceuute 
adunque  le  Cajlella , e férma  quefla  nuoua  confederati - 
ne  « Lorenzo  de  i Medici  riacquiflò  quella  riputatione , 
che  prima  la  guerra , e dipoi  la  pace(quando  del  Re  fi  du» 
bitaua  ) gli  haue  ua  tolto  * E non  mancaua  in  quelli  tempi \ 
chi  lo  calunniale  apertamente , dicendo  : che  per  faluar  fe 
gli  haueua  uenduta  la  fua  patria  i e come  nella  guerra  fera* 
no  perdute  le  Terre,  e nella  pace  fi  perderebbe  laliberùt 
Ma  rihauute  le  terre , e férmo  col  R e honoreuole  accordo , 
e ritornata  la  Città  nell'antica  riputatione  fua , in  Firenze, 
Città  di  parlare  auida , e che  le  cofi  de  i fuccefft , non  dac  i 
Configli  giudica,  fi  mutò  ragionamento,  e celebrauanfi  Lo* 
retilo  fino  al  Cielo , dicendo  : chela  fua  prudenza  haue* 
tta  faputo guadagnarli  nella  pace  quello , che  la  cattìua  fòr» 
luna  gli  haueua  tolto  nella  guerra  . E come  gli  haueua  pò» 
tuto  piu  il  con  figlio , e giudicio  fio , che  farmi,  e le  far»  . 
%e  del  nimico . Haueifano  gli  affali  de  i Turchi  differì * > 
a quella  guerra  t la  quale  per  lo  fi degno , che  il  Papa , & 
Vinitianijbaueuanoprefo  perla  pace  fatta  era  perna-,  - 
cere  ♦ Ma  * come  il  principio  di  quello  affatto  fi  incerato, 
cagione  di  molto  bene } cofi  il  fine  fi  inaffettato  , e ca- 
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gitine  d'affai  male  : perche  Maumetto  gran  Turco  morì 
fiora  d'cgni  opinione,  Et  uenuto  intra  li  figliuoli  di  fioràia, 
quegli*  eh  e fi  trou  aitano  in  Puglia  dal  lor  Signor  abbandonai 
fi,  concentro  d'accordo  Otranto  al  Re  » Tolta  uia  aduni 
que  quefla  paura , che  teneuagli  animi  del  P apa,e  de  i Vi* 
nitiani firmi , ciajcuno  temeua  di  nuovi  tumulti . D all'un  a 
parte  erano  in  lega  Papa , ty  i Vinitiani  * Co»  queJU  eroe 
no  Genouefi , Saneft , er  altri  minori  potenti  ♦ Dall'altra 
erano  Fiorentini , R e , e Duca  a i quali  l'accojlauano  Bo  * 
fogne  fi , e molti  altri  Signori*  Defiderauanoi  Vinitiani 
di  infignorirfi  di  Ferrara,  epareua  loro  hauere  cagione  ra> 
gioneuole  all  'mprcfi,e  Jperari^a  certa  di  confluirla  * la 
cagione  era,  perche  il  Marchefi  affermaua  non  ejftre  piu 
tenuto  a riceuere  il  ViJ domine, \ & il  Saledallorot  fendo  per 
eonuentione  fitta, che  dopò.LXX>anni  dall'uno, e dall’altro 
earico  quella  Citta  fiffe  lilera . R effondevano  da'ti' altro 
canto  i Vinitiani , che  quanto  tempo  riteneua  il  Volefme9 
tanto  doueua  riceuere  il  Vijdomine  ,&  il  Sale . F non 
ci  volendo  il  Mdrchefe  acconfenttre,parue  a j Vinitiani  ha $ 
ueregiufiaprefa  di  prenderei' drmi,e  commodo  tempo  a far 
lo  tueggendo  il  Papa  contro  a i Fiorentini , & al  Re  pieno 
Ài  [degno  > e per  guadagnando  piu , fendo  ito  il  Conte  Gi- 
rolamo a Vinegia,fida  loro  honoratijfimamente  ricevuto, 
f donatogli  la  Città , e la  gentiligia  loro  jfigno  fimpre  di 
bonore  grandiffimoà  qualunque  la  donano « H aueuanot 
per  effere  prejli  à quella  guerra , pofii  nucui  Datij , e fitto 
Capitano  de  i loro  efferati  il  Signore  Roberto  da  Sanfiue * 
rinomi  quale  f degnato  col  Signore  Lodcùìco  governatore  di 
Milano  i'era  fuggito  à Tortona , e quiui  fitti  alcuni  tumulti 
andatone  a Genova, dove  fendo  fi  chiamato  da  i Vinitiani 
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iff  fatto  delle  loro  arme  Vrencipe.  Q^utjie  preparatìoni  ì 
nuovi,  motti  conosciute  dalla  lega  auuerfa  fecero,  che  quel*, 
la  anchora  fi  preparale  alla  guerra  * Et  il  Duca  di . Mila* 
no,  per  fico  Capitano  elèffe  Federigo  Signore  d'Vrbinot 
ì Fiorentini  il  Signore  Coflan^o  di  Pefaro»  E per  tentare 
V animo  del  Papa,  t?  chi  ir  ir  fi  fe  i V initiani  con fuo  confin» 
timento  mtoueuano guerra à Ferrara , il Re  Ferrando  mah 
dò  A Ifònfa  Duca  di  Calauria  col  fuo  efferato  fipra  il  Tro 
to,r?  domandò  pajfoal  Papa , per  andare  in  Lombardia  al 
foccorfo  del  Marchefe,  ilcheghfi  dal  Papa  tutto  negato • 
Tanto , che  parendo  al  Re,  & et  i Fiorentini  ejfcre  certi  fi * 
cati dell'animo  fuo , deliberarono  Jlrigntrlo  conle  fir{e,  ac* 
ciò  per  neceffttà  egli  diuentajfe  loro  almeno  dargli  tanti 
impedimenti,  che  non  poteffe  a i V initiani  porgere  aiutitpfr 
che  già  quegli  erano  in  campagna  rtf,  haueuano  móffoguer 
ra  al  Marchefe , vr  feorfo prima  il  paefe  fuo , ypofiolo 
ajfedio  4 F igaroto  Cafiello  affai  importante  allo  flato  di 
quel  Signore  • Hiuendo  per  tanto  il  Re , !?  * Fiorentini 
deliberato  d'affalire  il  Pontefice,  Alfònfo  Duca  di  Calauria 
fcorfóuerfo  Roma  ,t?  con  l'aiuto  de 3 Colonne  fi  (che 'era* 
no  congiunti  [eco , perche  gli  Crfint  / erano  accoftati  al  Pa* 
pa  ) focena  affai  danni  nel  paefe,  & dall'altra  parte  legen* 
ti  Fiorentine  affittirono  con  Mejjèr  Nicolo  V itelli  Citta  di 
Cafiello , t?  quella  Città  occuparono , tsr  ne  cacciarono 
M effer  Lorenzo,  che  per  il  Papa  la  teneua , & quella  fi* 
cero  come Prencipe  Meffier  Nicolo*  Trouauafi  pertanto 
il  P api  in  grandiffime  anguflie  t perche  Roma  dentro  dal 
la  parte  era  perturbata , & fiora  il  paefe  da  i nimici  cor * 
fio*  Nondimeno^come  httomo  animo  fa , che  uoleua  uin* 

cere,Qr  non  cedere  al  nimico  ) condujfe  per  fuo  capitano  il 
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Magnìfico  Roberto  da  Rimino:  x?  fittolo  utnìre in  Ro- 
ma , clone  tutte  le  fue  genti  fame  baueuano  ragunate  t gli 
tnofìro  quanto  honoregli  farebbe , fe  contro  alle  fòr^e  d*un 
Re  egli  libera jfe  la  Cbiefa  da  quegli  affanni , ne*  quali  fi 
trouaua  : quello  obligo  non  filo  egli  : ma  tutti  j fioi fuc* 

ceffori  bar  ebbero fico  ,er  come  non  filo  gli  huo  mini , ma 
Dio  farebbe  per  riconofcerlo  * il  Magnifico  R oberto/cn* 
fiderate  prima  le  genti  forme  del  Papa , tur  tutti  gli  appa9 
rati  ]uoì , lo  confòrto  it  fare  quanta  finteria  egli  poteuajl* 
che  con  ogni  fluito , & celerità  fi  miffi  ai  effètto . Era  ìf- 
Etica  di  Caiaurìa  propinquo  a Ro  ma  , in  modo  che  ogni 
giorno  correua , predava  infwo  alle  porte  dello  Citta, 

tatuale  cofi  fece  in  modo  indignare  il  popolo  Romano , che 
molti  uoluntariamente  fofferfero  aejfere  col  Magnifico  Ro 
bertoalla  liberatane  di  Roma  : ì quali  furono  tutti  da  quel 
Signore  riograttatl , £7  riceuuti . il  Duca  fentendo  quefli 
apparati  fidifcojlo  alquanto  dalla  Citta  ,pen fondo , che 
trouandofi  difcofio , il  Magnifico  Roberto  non  haueffe  ani: 
mo  ad  andarlo  a trovare , £7  parte  affettava  Federigo  fio 
fratello,  ilquale  con  nuova  gente  gli  era  mandato  dal  padre 
il  Magnifico  Roberto  uedcndofi  qua  fi  al  Duca  digente  de 
arme  uguale , di  finteria  fuper.ore , ufi  ci  infederato  di 
Roma , £7  puofiuno  alloggiamento  propinquo , a due  mi» 
gliaalnimico . Il  Duca  ueggendoft  gli  auuerfarij  addoffi, 
fiori  di  ogni  fica  oppiatone  1 giudicò  convenirgli  yo  comi 
battere , 0 come  rotto  fuggir fi  ♦ Onde , che  quafi  conJlrettc} 
per  non  firecofi  indegna  d'uno  figliuolo  d*uno  Re , de- 
libero combattere  : £7  nello  il  ufi  al  nimico , ciafiuno  or» 
diro  le  fie genti  in  quel  modo , che  allhora  ordinavano , 
fi  condvffero  alla  luffa , laquale  duro  infno  al  mCt£o  gfit- 
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no,&fi  quefta  giornata  combattuta  con  piti  uirtìt , chi  ah, 
cuti1 altroché  fifft  fiata  fatta  in  cinquanta  anni  in  Italia:  per 
che  ui  morì  tra  Vuna  parte , er  l'altra  piu  che  mille  huomì* 
ni,  <&  il  fine  dleffa  fu, per  la  Chic  fi  glorio  fi,  perche  la  moU 
illudine  delle  fue  fanterie  offeftro  \n  modo  le  cauallarie  D u» 
tali,  che  quello  fu  conflitto  a dare  la  udita  ; & farebbe  il 
Duca  rim  a fi  prigione  ,fe  da  molti  Turchi  di  quelli  ch’era- 
rio flati  à Otranto, W nUhora  mihtauano  fico , nonfiffifta* 
to  faluito . H auuto  il  Magnifico  Roberto  quefta  uittoria, 
tornò  come  triomfinte  in  Roma  : laqudle  egli  potette  gode * 
re  poco  t perche  hauendo  per  lo  affanno  del  giorno  btuuta 
affai  acqua  ,fegh  mojfe  un  fluffi,  che  in  pochi  giorni  i* am* 
tnafcò . Il  corpo  delquale  fi*  dal  Papa  con  ogni  qualità  de  ) 
honore  honorato . H auuta  il  Pontefice  quefta  uxoria, man 
dò  fubito  il  Conte  uerfi  Città  di  CafteUo , per  uederedi  re, 
fljtuire  a Mejfer  Lorenzo  quella  terra , & parte  tentare.  U 
Città  di  Rimino»  Ver  che  fendo  dopala  morte  del  Ma- 
gnifico Roberto  rimafi  di  lui  in  guardia  della  donna  unfuo 
piccolo  figliuolo , penfiua,  che  li  fifft  fucile  occupare  quel* 
U Città  alche  gli farebbe  felicemente  ficee  duto  fi  quella, 
donna  da * Fiorentini  non  fifft  fiata*  dijf*  fi  J iquah  [e  gli, 
o ppofiro  in  modo  con  le  fèrie , che  non  potette  ne  contro  à 
CafieUo , ne  contro  a Rimino  fir  alcun 9 effetto . Mentre, 
che  queflecoft  in  Romagna  ,2  a Roma  fi  trauagliauano , 
i V miliari  kaueuano  occupato  Figarolo  con  le  genti 
loro p affitto  il  Pò, &il  campo  del  Duca  di  Milano del 
Mar  che  fi  era  in  difirdine  : perche.  Federigo  Conte  d’V  r* 
bino  i* era  ammalato , (pfittofi  poi  tare  per  curar  fi  à bolo  ^ 
gna , fi  morì , talché  le  cofe  del  Mar  che  fi  andauano  decip 
nitido , & à 1 Vinitiani  crefceua  ogni  di  lafieranfa  di  oc * 
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capar  'ferrata . DaWaltra  parte  il  R e , & i Fiorentini  fip 
cenano  .ógni  opera  per  ridurre  il  Papa  alla  uoglia  loro , 
non  emendo  [acceduto  ài  farlo  cedere  con  Yarmi , lo  mu 
naccìauano  del  Concialo  > ilqualegia  dall7 Imperadore  era 
flato  pronunt  iato  per  Bafilea » Onde  che  per  me^o  de 
gli  Oratori  di  quello , che  fi  trouauano  a Roma , W de* 
primi  Cardinali , iqualilapace  defiderauano  ,fù  perfuat 
fo  t & fretto  il  Papa  a penfire  alla  pace}&  a V unione  d7b 
talia  ♦ Onde  che  il  Pontefice  per  timore , anche  per  ues 

dere  come  la  granària  de*  V initìani  era  larouina  della 
Chiefa.  & i*ltalia9  fi  uolfe  a Yaccordarft  con  la  lega , 
mandò  fuoi  nuntif  a Napoli  : doueper  cinque  anni  fecero 
legaPapa,  Rf,  Duca  di  Milano,  tr  Fiorentini  : ri ficruam 
do  il  luogo  a*  V initìani  ad  accettarla  • I Iche  feguito  fece  il 
Papa  intendere  a7  V initìani , chef  aflenejfro  dalla  guer* 
ra  di  Ferrara  • A che  i V initìani  non  uoÙeno  acconfentu 
re , anl[i  con  maggior  fir^e  fi  prepararono  alla  guerra . Et 
hauendo  rotte  le  genti  del  Duca , & del  Mar  chef  ad  A rgtn 
taj erano  in  modo  appreffitì  a Ferrara,  ch'eglino  haueua s 
no  pofi  nel  Parco  del  Marche  fi  gli  alloggiamenti  loro  • 
Onde  che  lalega  nonparue  da  differire  piu  di  porgere  gas 
gliardi  aiuti  a quel  Signore, et  fecero  pafjàrc  a Ferrara  il  Du 
ca  di  Calauria  con  le  genti  fiue,w  con  quelle  dal  Papa . Et 
finalmente  i Fiorentini  tutte  le  loro  genti  mandarono , gr 
per  megho  disenfiare  lordine  della  guerra,  fi  ce  la  lega  una 
dietta  fi  Cremona , doue  conuenneil  Legato  del  Papa y col 
Conte  Girolamo , il  Duca  di  Calauria yil Signore  Lodo 
trìco , Lorenzo  de 7 Medici , con  molti  altri  P renctpi  Ita % 

liani  * NeVaquale  intra  quefii  Vrencìpi  fi  diuiferono  tutti 
ì modi  della  futura  guerra . Et  perche  eglino  giudicauano 
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thè  Ferrara  non  fi  potè  ft  meglio  foccor  rere , che  con  ufi  f? 
uni  diuerfionegagttarda  , uoteuano  che'l  Signore  lodoui* 
co  (freon  fentijjè  Erompere  guerra  a Vinitiaruper  lo  fiato, 
del  Ducati  Milano.  A cheil  Signore  nonuolcua  accon» 
fehtire,  dubitando  di  non  fi  t rare  una  guerra  addofjo d* 
non  la  potere  fpegnere  a fua  pofia.E  perciò  fi  delibero  dipi* 
te  alto  con  tutte  le  genti  a Ferrara , er  m<jjt  inpeme.l  1 1 U 
mila  buomini  « 'arme,  er.VHI.  mila  fanti  andarono  ìtro* 
uar  i V initianij  quali  baueuano.J  h M.C  Qhuomini  d or» 
me , U M.  fonti . A Va  Jegaparuela  prima cofa  d’af- 

fijjre  P armata , che  i Vinitiant  haueuano  nel  Po , tpr  quel * 
la  aijàlitaapprejTo  al  Rondino  ruppero  con  perdita  di  piu 
(he ; G C.  lem , doue  rimafe  prigione.M . A ntonio  I ujh» 
titano  Vrouidvore  de  1 1 armata  ♦ I Vinitiani , che  uidero  Ita* 
ha  tutta  unita  loro  controre  dar fipiu  riputatone, baueua^ 
no  condotto  il  Duca  dello  R egno  con.  C C*  buomini  d ara 
me . Cnde  che  bauendo  riceuuto  queflo  danno  deU  Arma* 
ta , mandarono  quello  con  parte  de  loro  efferato  a tenere  f 
bada  il  nimico , & \l  Signore  Roberto  da  San  Semino  fe* 
cerop  affare  f A dia  con  il  recante  dello  efferato  hroj et  ac* 
coftarft  i Milano, gridando  il  nome  del  Duca  di  M*- 
donna  Bona  fua  madrftpexche  credeuano  per  quefiauiafn* 
re  nottua  in  Milano,  t filmando  \l  Signore  lodouico  & u 
ocuerno  fuo  fùffi  in  quella  Città  odiato.  Queflo  affa  to  por 
pfeco  nelprincipip  affai  terrore , <&r  meffe  in 
Citta  . -Nondimeno  partorì  fine  contrario  al  dfgno  de  V V 
nitìani  : perche  quello , che'l  Signore  L odouico  non  bautua 
uóluto  acconflntire,quefla  ingiuria  fì<  cagione,  (h’W'acC0!! 
fentijp . E perciò  Ufciato  it Marcbefi  di  Ferrara  alla  dii > 
fifa  delle  cofe  fue  comi  1 1 limila  cauagjt^ l.mila  finti f 
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elDuca  di  CaUurìa  con.  XII*  mila  cattagli , V*  miU 
fanti  entro  nel  Bergamafco , (?  di  quitti  nel  Brefciano , & 
dipoi  nel  Verone  fe  ; quelle  tre  Città  Jen^a  che  1 Vinitiar 

niuipotejpro  fare  alcun  rimedio , qua  fi  che  di  tutti  ilo* 
ro  contadi  /fogliò»  Perche  il  Signore  Roberto  con  le  Jue 
genti  con  fatici  poteua  jàluare  quelle  Città . DatTahra  barn 
da  anchora  il  Ntarchefe  di  Ferrara  haueua  ricuperata  gran 
parte  d elle  cofefue » Però  che'1  Duca  dello  R e no  ,che  egli 
era atlo  incontro, non  poteua  opporfigli  non  hauendo 
piu  che.  1 1,  mila  cauagli,  tf  Mille  fanti  • Et  co  fi  tutta  quel * 
la  paté  dell*  Anno,  M.  CCCCLXXXlII  ,fi  combattè 
felicemente , per  la  lega . V enuta  dipoi  la  Primavera  del 
figutnteanno  ( pèrche  la  Vernata  era  quietamente  frappa/* 
jota)  firiduffero gli  efferati  incampagna  * Et  la  Lega  per 
poteri  con  piu  prefitta  opprimere  iVimtiani  haueuan p 
meffo  tutto  V effe r cito  fuo  infieme  t & fàcilmente  (jt  laguer * 
fa  fifùffe,  cornei*  Anno  paffato  mantenuta )fi  foglietta  et  Via 
nitiani  tutto  lo  fiato  tenevano  in  Lombardia  : perche  iyerar 
no  ridotti con,V  limila  cavalli  ,&*V*  mila  fanti,  gr  haue* 
nano  aff  incontro.  XII I*  M»  cavalli , gr*  V I»  Mefiti*.; 
Ver  che  il  làuta  dello  Reno  finito  V Anno  della  fua  condotta, 
fénera  ito  à cafit * Ma  come  auuiene  ffejfo  ,doue  molti  d’u* 
guale  auttórità  concorrono , il  piu  delle  volte  la  difuniont 
loro  da  la  vittoria  al  nimico . Sendo  morto  Federigo  Gon^aa 
fa  Marche  fe  di  Mantaua , ilquale  con  la  fua  auttórità  tener 
ua  in  fède  il  Duca  di  Calauria , il  Signore  Lodovico, cornimi 
ciò  tra  quegli  anafore  disparere  da  diffami  gelofia tas 

Perche  Gtouàgalea'foo  Duca  di  Milano  eragiain  età  di  por 
ter  prendere  il  governo  del  fuo  flato  hauendo  per  mor 

gl\e  la  figlinola  del  Duca  di  CaUuria,defideraua  quelio,che 
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i non  lodouicotma  il  genero  lo  flato  gouernajfe,  Conofctndo$ 
pertanto  Lo  doni  co  quello  de  fi  derio  del  Duca , deliberò  dì 
torglì  la  commodità  d'ejfequirlo  ♦ Q_urJlo  foretto  di  Lo • 
doni  co  cono f àuto  da*  Vinitianifiprefo  da  loro,  pcroccafio» 
fletta  giudicarono  potere  (come  fempre  haueuano  fitto) 
uincere  con  la  pace , poi  che  con  la  guerra  haueuano  perdita 
ìo  s praticato  [chetamente  infraloro , & il  Signor  LodouL. 
€0  raccordo  jlJ  Agojlo  deh  M!.  CCCCLXXXlIIf» 
lo  conclufero  ♦ 1 1 quale , come  uenne  a notttia  degli  altri  con a 
fiderati , difpiacque  affai , maffimamente poi , che  ridderò^ 
tornea?  Vintimi  s’haueuano  a rejlituire  le  terre  tolte ^ la», 
fidare  loro  R ouigo^  il  P ole  fine  ^ch’eglino  haueuano  al  Mar 
chefe  di  Ferrara  occupato , e^r  appreff°  tihauer  tutte  queb 
le  preminente , chefopra  quella  Citta  ,per  antico  haueuano 
battuto ♦ Et  partita  a ciafcuno , à'haner  fitto  una  guerra, 
dotte  Pera  fpefi  affai , & acquisito  nel  trattarla  honore, 
nel  finirla  uergognat  poi  che  le  terre prtfi  sperano  reniate ^ 
É7  non  ricuperate  le  perdute  • "Ma  furono  coflretti  i Colle a. 
gati  ad  accettarla, per  effere  per  k fptft  ftracchi , ftr  ptt 
non  uolere  fir  prona  piu  peri  difètti  ambitione  d'altri, 9 
della  fortuna  loro  » Mentre  che  in  Lombardia  le  cofi  in  tal 
firma  jtgouernauano , il  Papa  mediante  JMeffcr  L oren{oy 
flrigneua  Città  di  CajleUo  per  cacciarne  Nicolo  V iteUi  : ti* 
quale  dalla  lega  per  tirare  il  Papa  afta  voglia  fu#  era  fio* 
io  abbandonato  * E nello  fìrignerela  terra  quelli  che  di 
dentro  erano  partigiani  di  Nicolo , uf tiro  no  fiora , ut*> 
nuti  alle  mani  con  gli  nimbi , gh  ruppero  • Onde  cbe’l  Fa» 
j sa  riuocò  il  Conte  Girolamo  di  Lombardia , tificelo  uemt 
à Roma  per  infantare  le  finte  fue , è ritornare  a quella  ima 
prefi  „ Ma  giudicando  dipoi,  che  fuffe  meglio  guadagnar * 
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fi  Meffer  Nicolo  con  la  pace , che  c ìi  nuovo  affittirlo  con  U 
guèrra^ accordò  fico , & con  Meffer  Lorenzo  fuo  auuerfit* 
rio  in  quel  modo  potette  migliore  lo  riconciliò * A che  lo  cos 
firinfepiu  un  foretto  di  nuovi  tumulti ^che  Vamore  della  pa* 
perche  vedetta  intra  Colonne  fi , gr  Grfini  dejìarfi  malit 
giti  humori  ♦ F u tolto  dal  Redi  Napoli  a gli  Crfìni  nella 
guerra  fra  lui , il  Papa  il  Contado  di  taglia  con’Xp&dd* 

io  a Colonne  fi , che  figuitauano  le  parti  [ue . Fatta  dipoi  la 
face  tra  il  Re , il  Papali  Crfmi  per  uirtù  delle  connetto 

tieni  lo  domandavano . Fu  molte  uolte  dal  Papa  a Coione 
ite  fi  fortificato  3 che  lo  refìituiffero  : ma  quegli , ne  per  pre- 
ghi degli  Or  fini , neper  minaccie  del  Papa  alla  refìitutione 
non  condefcefiro , annidi  nuouogli  Crfini  conprede , &r  ab 
trefimili  ingiurie  offefiro  ♦ Vene  non  potendo  ilPontefi* 
ce  comportarle , moffe  tutte  le  fue  fèrie  infierite  con  quelle 
de  gli  Òr  fini  centra  di  loro , a quegli  haueuano  le  cafi  in 

Romafaccheggtb  : & chi  quelle  uoUe  dffindere  ammaliò, 

& pr  e fi:ty  della  maggior  parte  de*  loro  CajleUigh  jfcgliot 
X ante  che  quegli  tumulti  nonper pace  i ma  per  afflittatene 
df una  parte  pofarono  » Non  furono  anchora  à Genoua , & 
hi  Tofana  le  cofe  quiete  t perche  i Fiorentini  teneuanoìl 
Conte  Antonio  da  Marciano  con  gente  alle  frontiere . di 
Sere\ana  » Et  mentre  che  la  guerra  durò  in  Lombardia 
con  f correrie  ,erftmilileggieri  luffe  i Serenane  fi  mole  fio* 
Mano  * Ef  m Genoua  Battolino  V regofò  Doge  di  quella  Cito 
tu,  fidando  fi  di  Pagolo  Frego fo  A reiuefeouo  fù  prefo  con 
la  moglie , & con i figliuoli  daini ne  fece  fi  Prench 
pe.  L9  armata  anchora  Vinitianahaueua  affitto  il  Regno^ 
Inoccupato  Galipoh , & glialtri  luoghi  allo  intorno  infi— 
flava  t Ma  figuita  U paci  in  Lombardia  tutti  i tumuh 
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tfpofarono  , eccetto  che  in  T ofi :ana  y&èt  Roma  s perchè 
il  Papa  pronunciata  la  pace  dopo*  V» giorni  mori,  o perche 
fiffa  iltermine  di  fuauita  uenuto  ,operche  il  dolore  della 
face  fatta , come  nimico  a quello  V ammala  ffc,  Lafctò  per 
tanto  quefto  Pontefice  quella  Italia  in  pace , laqual  uiuendo 
haueuafiempre  tenuta  in  guerra  * Perla  cojlui  morte  fi  fu* 
hito  Roma  in  arme  * Il  Conte  Girolamo  fi  ritirò  conte  [ue 
genti  accanto  al  Cafleflo,  egli  Orfani  temeuano  $ (he  i Co 9 
lonnefa  non  uolejfaro  uendicarele  prefiche  ingiurie*  I Gobrt* 
ne  fa  ridomandauano  le  cafie ,e  CafleUiloro  » Onde  faguirono 
Sn  pochi  giorni  occifione , rubberie,  & incendij  in  molti  luo* 
ghi  di  quella  Citta U M a hauedo  i Cardinali  per fiuafio  il  Con* 
te,  che  face  fife  refiituire  il  Cadetto  nette  mani  delCoUegìoy  e 
che fit ne andajfic  ne  ifiuoi flati , eliberafifie  R orna  dalle fue 
armi , queUodefiderandodifarfabemuohil  fituto  Ponte* 
fice  ubidì , e reftituito  il  Capello  al  Collegiale  n1  arido  et 
Jmola.  Donde  che  liberata  Cardinali  da  quèfla  paura  j 
1?  * Baroni  da  quello  fujftdio , che  nette  loro  differente  dal 
Conte  jferauano , fa  uenne  atta  erezione  del  nuouo  Ponte 
fice , e dopò  alcuno  dijfiarer  fi  eletto  Giouanbattifia  Cibo 
Cardinale  di  Malfatta  Genouefe  te  fi  chiamò  I nnocenth. 
Vili*  ilqualeper  la fiua  facile  natura  (chehumano,e  quie* 
to  huomo  èra  ) face  pofareVarmi , e R orna  per  allhorapa* 
cificò , I fiorentini  dopala  pace  di  Lombardia  non  potè* 
nano  quietare  sparendo  loro  copi  uergognofa  j e brutta , che 
m priuato  Gentil1  huomo  gli  hauefifa  del  Capello  di  Se* 
texana  /fogliati  ♦ E perche  ne  i Capitoli  della  pace  era, 
che  non  fiolamente  fipotefifa  ridomandare  le  cofie  perdu* 
te,  ma  far  guerra  a qualunque  Vaequifio  di  quelle  ima 
pedijfa , iy ordinarono  fiubito  con  danari  :e  con  genti  k 
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far-  quella  imprefi * Onde  che  Agojlino  Pregofa  ,ìlqudlt 
baueua  Serena  occupata,  non  gli  parendo  poter  conte 
pie  prime  fòrze faflenere  tanta  guerra,  donò  quella  ter- 
ra a San  Giorgio  ; Ma  poi  che  di  San  Giorgio  ,-e  de  ì Ge* 
noueftftkapiuuolte  afarmentione  ,non  mtpare  inconue 9 
niente  gli  ordini,  e modi  di  quella  Città  (fendo  una  delle 
prencipali  di  Italia  ) dìmoflrare  » Poi  che  i Genouefi  heb* 
hero  fatta  pace  co  i Vinitiani  ,dopo  quella  importantiffima 
guerra,  che  molti  anni  adietro  era  figuita  infra  loro,  non 
potendo  fodisfnre  quella  loro  Republica  a quelli  Cittadia 
ni , che  pran  fomma  di  danari  haueuano  ptejlati , con  cof- 
fe loro  Ventrate  della  Dogana , & uolle  che  fecondo  i cre- 
diti ciafcuno  peri  meriti  della  prenapal  fomma  di  quelli 
entrate  partir  ipaffe  in  fino  a tanto,  che  dal  Commune  fùjfèa 
ro  interamente  fodisfntti  * E perche  poteffero  conuenire 
infteme , il  Palagio  ìlquale  efopra  la  Dogana  loro  con fegna* 
tono  ♦ Q^uefli  creditori  adunque  ordinarono  fra  loro  uno 
m odo  di  gouemo , facendo  un  configlio  di , C.  di  toro , che 
te  cofe  pnbliche  deliberaffe , & un  M agijlrato  de  * Vili# 
Cittadini , ìlquale  come  capo  di  tutti  Vejpguijfe  t & i cre- 
diti loro  diuifiro  in  parte,  lettali  chiamarono  Luoghi,  e tuta 
to  il  corpo  loro  in  San  Giorgio  Mutarono  . Di flribuito 
co  fi  queflo  loro  gouerno , occorfe  al  commune  della  Cittì 
nùoui  bifogni , onde  ricorfe  a San  Giorgio  per  nuoui aiu- 
ti , ìlquale  trottandoli  ricco , e bene  amminiflrato  lo  puote 
fruire.  Ef  il  commune  aU1  incontro , come  prima  gli  ha- 
ueua  la  Dogana  concedutagli  cominciò  per  pegno  di  danari 
baueua , a conceder  delle  fue  terre , er  in  tanto  è proceduta 
Jacofa , nata  da  i bifogni  del  commune  t & i feruitij  di  San 
Giorgio  f che  quello  fi  ha  pofto  fitto  lafua  ammini/lratio~ 
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Hi  nella  maggior  parte  delle  terre  tet  Città  [ottopode  a Vini* 
peno  Genouefi  : lequali , <&  gouerna,  %?  di  fonde , & eia* 
fcuno  anno  per  publicifufoagijui  manda  [noi  rettori  fon* 
%a  cheyl  commune  in  alcuna  parte  [e  ne  trattagli.  Da  queftn 
è nato , (he  quegli  Cittadini  hanno  lenato  V amare  dalcom * 
mune , come  cojà  tiranneggiata , & pofiolo  a San  Giorgio f 
come  parte  bene  et  ugualmente  amminifir ala , ondenenafce 
le  focili , & fpefimutationi  dello  flato  , e che  bora  ad  uno 
Cittadino , bora  ad  uno  fòrefliero  ubidifcono  * P arche 
non  San  Giorgio  t ma  il  commune  uaria  governo  ♦ Talché 
quando  infra  i Eregofi , e gli  Ardori  fi  è combattuto  del 
principato , perche  fi  combatte  lo  fiato  del  commune  , U 
maggior  parte  de' Cittadini  fi  tira  da  parte  , lafcia  quel* 
lo  in  preda  al  uincitore  » Ne  fi  altro  Vofftcio  di  San * 
Giorgio  fe  non  quando  uno  ha  prefo  lo  fiato , che  far  giurar 
gli  la  offe  manza  delle  leggi  fuet  lequali  infino  àquefiitem 
pi  non  fono  fiate  alterate  : perche  hauendo  armi , e danari, e 
gouerno , non  fi  può  fen\a  pericolo  d’una  certa  j e pe» 
ricotofiribeUione  alterare  > Bjfimpio  ueramente  raro,  tf, 
da7  F ilo fo fi  in  tante  loro  imaginate,  & uedute  Republj * 
thè  mai  non  trouato  : uedere  dentro  ad  un  medefimo  cer* 
chio  infra  medefimi  Cittadini  la  libertà , la  tirannide, la 
vita  ernie , & la  corrotta  : lagiuflitia , la  licenza  * Per#, 
che  quello  ordine  filo  mantiene  quella  Città  piena  di  cofiu* 
mi  antichi  &uener abile*  Efegli  auuenijfe  (che  col  tempo  in 
ogni  modo  auuerrà) che  San  Giorgio  tutta  quella  Città  oca* 
paffi  , farebbe  quella  una  R epubhca  piu , che  la  Vinitia * 
na memorabile»  A quefio  San  Giorgio  adunque  Agoflino 
F r ego  fi  conce ffe  Ser*\ana  t ilquaUU  ricette  uolenùeri , 
prefi  là  difofidi  queUtf&  fibrto  mijfi  una  armata  in  mare 
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S maniò  gente  a Pietra  Santa , perche  impedijfe  qualunque 
al  Campo  dei  fiorentini  ( che  già  fitrouaus  propinquo  a 
Serenano)  andaffe » I Fiorentini  dall’altra  parte  de  fiderà* 
nano  occupar  Pietra  Santa , come  terra 3 che  non  battendo  , 
fóceua  Vacquiflo  di  Serejjtnameno  utile  : fendo  quella  terra 
pojla  infra  quella , e P ifa:  ma  non  poteuano  ragioneuob 
mente  campeggiarla  ,fe  già  da  iP  tetra  fante  fi  ,o  da  chi  ui 
fùjfe  dentro , nonfùffero  neU’acquifio  di  Sere\ana  impedì* 
ti,  E perche  que fio feguiffe  mandarono  da  Pifaal  Campo 
gran  fomma  di  monitionej  er  ucttouaglie , e con  quelle  una 
debile  Jcorta , accioche  chi  era  in  Pietra  Santa  per  la  poca * 
guardia  temeffe  meno , e per  l’affai , preda  defideraffe  pia 
l’afj'ahrli.  Sue  ce jf e per  tanto , fecondo  il  difegno  yla  co* 
fi  : perche  quelli , eh’ erano  in  Pietra  Santa , ueggendo fi 
innanzi  àgli  occhi  tanta  preda  latolfero ♦ llche  dettele * 
gitima  cagione  a i Fiorentini  di  far  Vimpre fa , e cofi  lofi 
fcìata  da  canto  Sere^ana , f accamparono  k Pietra  Santas 
laquale  era  piena  di  de fènfòri , e gagliardamente  la  dift 
fèndeuano,  I Fiorentini  jpofie  nd  piano  le  loro  artiglie** 
rie  sfecero  una  baflia  fopra  il  monte  per  poterla  anchora  da. 
queUa  parte  flrignere.  Era  dell’effercito  C ommeffario 
Qiacopo  Guidar  dini  e y mentre  chea  Pietra  Santa  ficom* 
hatteua  yV armata  Genouefi  prefe,  arfi  la  Rocca  di 
Vada  y eie  fue  genti  pofle  in  terra  il  paefi  all’intorno  cor* 
renano  y e predauano  • All’incontro  delle  quali  fi  mandò 
con  fónti  y e cauagli  Mejfir  Bongianni  Gianfigliafoit  il 
quale  in  parte  raffrenò  l’orgoglio  lóro ♦ Talché  con  tanta  ti * 
cen^a  non  feorreuano . Ma  l’armata  feguitando  dt  molejla* 
re  i Fiorentini  andò  a L iuorno , e con  puntoni , gr  altre  fut 
jxeparationi l 'accoflò  aliatone nuoud t e quella  pìugior » 
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ni  con  V Artiglierie  combatte  : ma  ueduto  di  non  far?  aleniti 
prò  fitto. fe  ne  torno  indietro  con  uergogna ♦ in  quel  me'foo  a 
Pietra  Santa  fi  combattette  pigramente*  Onde  che  inimici 
prefo  animo  afifialirono  la  bajlia , zr  quella  occuparono  » ìb 
chefeguì  con  unta  reputatone  loro , cr  timore  deU'efifiercis 
to  fiorentino , che  fu  per  romper  fi  da  fi  jlejfo  : talché  fi  di » 
cojlò.  1 1 1 1*  fàglia  dalla  terra,  & quegli  capigiudicauano  9 
che  fendo  giail  me  fi  d1  Ottobre,  fiffe  da  ridurfi  alle fan» 
%e,  & rifirbarfi  a tempo  nuouo  à quella  ejpugnatione + 
Q_ueJlo  difirdine , come 'ime fi  a Firenze , riempie  di  [dea 
gno  i Prencipi  dello  flato , e /ubilo  , per  rifiorare  il  campo 
di  riputatone , e di  fine  y eie /fiero  ,per  nuoui  Commtffa* 
rtj  Antonio  P«i$,  & • Bernardo  del  N ero , i quali  con  gran 
firn  ma  di  danari  andarono  in  campo } & a quelli  Capi» 
tani  moflrarono  Vindignatme  deUa  Signoria \ dello  fiat 
to , di  tutta  la  Città , quando  non  fi  ritornaffie  con  Vefit 

fircito  alle  mura  t & quale  infi  mìa  ((irebbe  la  loro , che 
tanti  Capitani  con  tanto  efifiercito  [enfia  hauer  all3 incontro 
altri  yche  una  pìccola  guardia , nonpotefifiero  fi  u'ile)  & fi 
debile  terra  efifi ugnare*  Moflrarono  l'utile prefinte}&  quels 
to,  che  in  futuro  di  tale  acquifio  poteuano  jperare  ♦ Tata 
mente , che  gli  animi  tutti  fi  r accefero  a tornare  alle  mura, 
& prima  ch'altea  cofi  deliberanno  d'acqmfiare  la  B ajha+ 
N eU'acquiffo  deVaquale  fi  conobbe , quanto  l'humanitky 
l'affabilità  , le  grate  accogliente , & parole  negli  animi  ' 
de ' Soldati  pofifinot perche  Antonio  Bufiti  quello  folda» 
to  confortando , k quell' altro  promettendo , all'uno  porgen * 
do  la  mano , l'altro  abbracciando  glifice  ire  k quello  af]aU 
tà  con  tanto  impeto , ch'eglino  acquiftarono  quella  Bajlia 
in  un  momento  * Ne  fi  l'acquifio  fen^a  danno  * impercio 
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thé*l  Cote  Antonio  da  Marciano  da  una  artiglieria  fi  mor 
to*Q_ueflauitt cria  dette  tanto  terrore  a quegli  della  terrai 
thè  combinarono  a ragionar  d* arrender fi  ♦ Onde  accio» 
che  le  cofe  con  piu  rìputatione  fi  concludejfero  ,parue  a Lo» 
ren\o  de 7 Medici  di  condurfi  in  campo , £r  armato  quello 
non  dopo  molti  giorni  f ottenne  il  Cafletlo  • Bragia  uenu* 
to  d V erno,  perciò  nonparuea  quelli  Capitani  di  procede» 
re  piu  auanti  con  Vimprefi  * ma  di  affettare  il  tempo  mot 
«o,  muffirne  perche  quello  Autunno,  mediante  la  trijla  aria, 
haueua  infermato  quello  efferato  , molti  de * capi  era» 
nograuemente  amatati  : intra  iquatt  Antonio  Pucci  , & 
Meffer  Bongiannì  Gian  figliaci  non  piamente  ammala* 
tono  ima  morirono  con  diffiacere  di  ciafcunot  tanto  fi  la 
gratta  che  Antonio  nelle  cofe  fatte  da  lui  a Pietra  Santa 
f haueua  acqu\fiata%  I Luccbefi  ,poì  che  1 Fiorentini  beb> 
itero  acquiflata  Pietra  Santa , mandarono  Oratori  a Firen* 
%ea  domandare  quella t come  terra  già  fiata  detta  loro  R t» 
publica * Perche  attenuano  intra  gli  oblighi  effere,che 
] fi  doueffe  reflituìre  al  primo  Signore  tutte  quelle  terre , che 
Vmo  dell'altro  fi  ricuperaffe . Non  negarono  i Fiorenti» 
ni  le  conuentionì:  ma  riffofiro  non  [òpere  finetta  pace , che 
fitrattaua  fra  loro,  & i G enouefi,haueuano  a reflituirt 
quello  : & perdo  non  poteuano  prima  cb’a  quel  tempo  de * 
liberarne , quando  bene  non  haueffero  a refiituirla  era 
neceffari o , che  i Lucchefi  penfaffero  afidiffargìi  detta  fft» 
fa  fotta , y del  dmno  riceuuto  per  la  morte  di  tanti  loro 
*■  Cittadini:  & quando  quejlo  foce  (fiero,  poteuano  focilmen» 
le  fferare  di  rihauerla^Confùmoffi  adunque  tutto  quel  Ver» 
no  nette  pratiche  déttapate  intrai  Genouefi , & i Fioren» 
Unit  laquale  a Roma  mediante  il  Pontefice  fi  praticauat  ma 
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' non  fi  (fondo  condufa  farebbero  f f ior e ntini pentita  la  pri 
mauera,afolita  Sere  zana , fi  non  fi  foro flati  dalla  malattìa 
dì  Lorenzo  de 7 Me  dici,  & dalla  guerra,  che  nacque  intra 
il  Papa  & il  Re  ferrando  impediti»  Perche  Lorenzo  non  / 
piamente  dalle  gotte ,le quali  com  Ereditarie  dclpadreVaf 
fliggeuano'.ma  da  grandmimi  dolori  di  filomaco  fi  afjahtos 
in  modo  che  jùnccejfltato  andare  a*  Ragni  per  curarfi ; ma 
piu  importante  cagione  fi  la  guerra , iellaquale  fi  quefla 
V origine * fra  la  Città  dell'aquila  in  modo  fotte pofila  al  R es 
gno  di  Napoli , che  quaft  Ubera  uiueua  ♦ H Metta  in  cjjà  afi 
fio  riputatone  il  Conte  di  M ontorio  i trouauafl  propinquo 
al  ' Tronto  con  le  fue genti  d’arme  il  Dura  di  Calauria  fitto 
colore  di  uolerpofire  certi  tumulti , che  in  quelle  partì  intra 
ipaefani  erano  nati*.  & difognando  ridurre  l'Aquila  inte- 
ramente all  ubidiente  del  R e>mandò  per  il  Conte  di  M oiu 
torio, come  fi  ne  uolefo  fruire  in  quelle  cofe,  ch’allhoraprd 
ticaua  . V bidi  il  Conte  ferina  alcun  filetto , w armato 
r4al  Duca  fi  fitto  prigione  da  quello jw  mandato  a Napoli, 
Q_ueflacofa  come  fi  nota  a l’ Aquila , alterò  tutta  quella  , 
Città, & prefi  popolarmente  V arme*,  fi  morto  Antonio  Con 
•»  cìntilo Commefotrio  del  Rf  con  q uello  alcuni  Cittadie 
> ni, t quali  erano  conosciuti  a quell*  maefla  partigiani  • E per 
battere  gli  Aquilani  chi  nella  ribellione  gh  dififendefoyrPfca 
• rono  le  bandiere  della  Chiefià^  molarono  Oratori  al  Pdt 
pa  à dare  la  Città , pregando  quello , come  cofi  fia  cene 
tra  alla  Regia  tirannide  ghamafo  * Prefi  il  Pontefice  anif 
mofimente  laloro  difofa>come  quello,  che  per  cagiompriua 
te,  & publiche  odiauailRe , & trouandofi  il  Signore  Rot 
Berto  da  San  Seuerino  nimico  deVo  fiato  de  Milano fi** 
tyfoldo  p lo  prefi  per  fio  Capitano , & bfice  con  maforna 
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celerità  venire  a R orna  t er  fiollecitò  oltre  à di  quefio  tutti 
gli  amici , 19  parenti  del  Come  di  Montano , che  contraì'al 
Refi  ribeUiffero . Tal  che  il  Prencipe  d’AÌtemura , di  Sa* 
terno,  19  di  Bifignanopre fero  Carmi  contrai  queHo,ll  Re 
vergendo fi  da  fi  fukita  guerra  affaire  ricorfe  a * Fiorentini 
trai  Duca  di  Milano , per  aiuti*  Stettero  i Fiorentini  dub 
dij  di  quello  douejjerofitretperchepareua  loro  difficile  il  lofi 
fidare  per  V altrui  Cimprefie  lora,et pigliare  di  nuovo  Carme 
contro  alla  Ckiefa  par  cualoro  pericolo  fio.  Nondimeno  fieri * 
do  in  lega propofiero  la  fide  alla  commodita ,19  pericoli  lo 
co , 19  fiottarono  gli  Or  fini,  et  di  piu  mandarono  tutte  le  lo * 
ro  genti  fiotto  il  Contedi  P itigliano  ucrfio  Roma  al  fioccar fiò 
del  Re.  Fece  per  tanto  quel  Re  due  campi  * l’uno  fiotto  il  Die 
ca  di  Calauria  mandò  uerfio  Roma  : ilquale  infieme  con  le 
genti  Fiorentine  all* efferato  della  Chiefit suppone ffes  con 
Valtre  fitto  il'fiuo  gouerno  s’oppofe  i Baroni , e nell’uà 
ita , e nell’altra  parte  fi*  travagliata  quejla  guerra  con 
nana  fortuna  » Alla  fine  refilando  il  Re  in  ogni  luogo  fu* 
periore  drAgofio  l’Anno  ,M*  CCCC,  LXXX  VI, per  ti 
melzp  de  gli  Oratori  del  Re  di  Spagna  fi  conclufe  U 
pace  : aUaquale  il  Papa , per  efifier  battuto  dalla  fortuna 9 
ne  uoler  piu  tentare  quella  accon finti  « doue  tutti  ipotentati 
d’Italia  C unirono  , laficiando  foto  i Genouefi  da  parte , co-m 
me  dello  fiato  di  Milano  ribelli,  e delle  terre  dei  Fiq* 
rentini  occupatoti . il  Signore  Roberto  da  San  Severino 
fitta  la  pace,  fendo  filato  nella  guerra  al  Papa  poco  fi* 
dele amico  ,19  de  gli  altri  poco  formidabile  nimico,  co* 
me  cacciato  dal  Papa  fi  partì  di  Roma  , 19  feguitato 
dalle  gente  del  Duca,  19  de*  Fiorentini  quando  egli  fi 
paffàto  Ce fitna , ueggendofi  ficpragiugnere  fi  mififietn  figai 
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V con  meno  dùC,  cattagli  fi  conduffi  d Roventi*, & del 
V altre  fue  genti , parte  furono  ricevute  dal  Duca,  parte  do’ 
paefani  disfatte  • Il  Re  fatta  lapace , &•  riconciliatoli,  con  i 
Baroni  fece  morire  Gtouanni  Coppola,  & Antonello  d'Arte 
fterfà  con  i figliuoli , come  quegli , che  nella  guerra  haueua* 
no  rivelati  ifioi  fegreti  al  Pontefice  * H aveva  il  Papa  per 
Ve jf empio  di  quefia guerra  conofciuta  con  quanta  pronte x? 

&fiudio  i Fiorentini  confiruauano  le  loro  amicitiei  tane 
to  che  doue  prima , & per  amore  de 1 Genove  fi , er  per  gli 
a’uti  battevano  fitti  al  Re  quello  gli  odiaua , comincio  ad 
amargli,  & a fare  maggiori  fauori, che  V tifico  d loro  Ora- 
to™ ♦ Laquale  inclinatione  conofciuta  da  L orando  de7  Me * 
tifi  fi  con  ogni  indujlria  aiutata , perche  giudicaud  effe  r gli 
di  grande  riputatone,  quando  affami  citta  teneva  col  Re, 
tghpoteffe  aggiugnere  quella  del  Papa . Haueua  il  Ponte* 
fice  un  figliuolo  chiamato  Francejco:  & de  federando  honot 
tarlo  di  fiati , & d’amici  ( perche poteffe  dopo  la  fidmor» 
te  mantenergli  ) non  conobbe  in  Italia  con  chi  lo  poteffe  piu 
fieramente  congiugnere , che  con  Lorenzo:  & perciò  ope • 
rò  in  modo , che  Lorenzo  gli  dette, per' donna  una  fia  figli* 
vola . Fatto  quefio  parendo  il  Papa  defideraua , che  i Ge* 
nove  fi  di  accordo cedeffero  Sere{ana  £ Fiorentini  t mo- 
flrando  loro,  coiti  e non  potevano  tenere  quello , che  A go* 
fiino  haueua  uenduto  : ne  Agoflino  poteva  d San  Giorgio 
donare  quello , che  non  era  fio  » Nondimeno  non  potetti 
malfare  alcuno  profittatane  i Genove  fi  £ mentre  che  que * 

Jle  cofe  d Roma  fi  praticauano  ) armarono  molti  loro  le 
gni  ,&fenla , che  d Firenze  fi  £ intendere  co  fa  alcuna 
poferg  * i 1 1,  Mila  finti  in  terra  & affdlironola  Roda  di 
Stre^aneUo  pcflofopra  d $ete\ana,etpoffeduta  da  Fiotta  - 
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fri?&ìl  Borgo, qual*  e accanto  a quella  predarono, & arfi» 
ro:&  apprejfo  pofte  Vartiglierie  alla  Rocca,  quella  con  1 
ogni fiUecltudine  conbatteuano  • Fu  quefìo  affatto  nuouo9 
1?  incerato  a ì Fiorentini:  onde  che  [ubilo  le  loro  genti fctf 
to  Virginio  O rfino  a Fifa  ragunarono  ♦ E fi  delfico  col  Pa» 
pa , che  mentre  quello  trattaua  la  pace , i Qenoueft  haue» 
nano  mojfi  loro  la  guerra  • Mandarono  dipoi  Piera  Con 
firn  a Lucca  per  tenere  infide  quella  Città : mandarono  Pa » 
golatonio  Solenni  à Vinegia,per  tentare  gli  animi  di  quél» 
la'Republica  domandarono  aiuti  al  Re,&  al  Signor  Lodo? 
uico , ne  (Talamo gli  hebbero  ♦ Perche  d Re  diffe,  dubita» 
te  dell'armata  del  Turco , e Lodouico  fitto  altre  cauiUatio » 
ni  differì  il  mandarli  • E co  fi  ? Fiorentini  nelle  guerre  lofi 
\o  qua  fi  fimpre  fino  fili  : ne  trottano , chi  con  quell' animo 
gli  fiuenga,  che  loro  altri  aiutano . Ne  quejìa  udita  per 
tjjere  da  i confederati  abbandonati  ( non  fendo  loro  nuo» 
uo)  fi  sbigottirono , e fiuto  un  grande  efferato  fitto  Giaco » 
po  Guicciardini , e Piero  Vettori  cantra  al  nimico  lo  man» 
filarono:  iqualificero  uno  alloggiamento  fiprd.il  fiume  della 
Magra.  In  quel  mezfo  SereqtneVo  era  pretto  fòrte  da  i ni» 
mici  t iqualt  con  cauey ogn  altra  fòr^a  Veffugnauano  » 

T alche  i C omeffarij  deliberarono  ficcorrerlo}ne  i nimicì  rè 
tufàrono  latyffa:  et  uenutialle  mani  furono  i Genouefi  rot » 
ti, dotte  rimafi  prigione  Mej ffir  Lodouico  dal  F iefeo  co  mol 
ti  altri  capi  dello  nimico  effercito.Q,uefiauittoria  no  sbigottì 
in  modo  l Serenane  fi, che  fi  uoleffro  arrendere, ari^i  ofiinata 
mente  fi  prepararono  alla  dijfefa ,cr  i Commeffarij  Fiorenti 
tri, affo ffefi.  Tanto  che  fùgagliardamente  combattuta ,e  dif  » 
fifajt  andado  quefla  effiugnatione  in  lugo,  panie  à Loreto 
de  i Medici  d’andar  in  (dpo»  Doue  arrluato prefiro  i nofìrì 
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fold iti  ani  mo,  t7  i 5 (re\anefi  io  perderono  : perche  uditi 
ta  Vojlirutione  di  i fiorentini  ad  offendergli  }c  la  fredde ^ 
Xadii  Ge  none  fi  ì fi  (corrergli  liberamente , e fin%  altre 
tonditionì  nelle  braccia  di  Lorenzo  fi  ri  mafiro  :&  uenuti 
nella  podefià  dei  fiorentini  furono  eccetto  pochi  della  ri» 
bellione  autieri  bimanamente  trattati  * il  Signor  Lodoutto 
durante  quella  effiugnatione  hauett.t  mandatele  fue  genti 
d'aro i*  a P ontremoli , per  mojlrar  di  uenire  a i fattori  nò» 
flri  • M*  battendo  intelligenza  in  Genetta , fi  leuò  laparte 
contro  a quelli , che  reggeuano)  e con  V aiuto  dr  quelle  genti 
fi  dierono  al  "Duca  di  Milano . In  quefli  tempi  i Tedefchi 
haueuano  moffo guerra  a i Vinitiani  teBoccohno  cTOfima 
nella  Marca  haueua  fitto  ribellare  O fimo  al  Papa , e prefio 
ne  la  tirannide  » Co  fini  dopò  molti  accidenti  fi  contento, 
jptrfuafi  da  Lorenzo  de  i Medici, di  rendere  quella  Città 
al  Pontefice , e Henne  a fircn^doue  fitto  la  fide  di  Loren 
%o piu  tempo  honoratijfimamente  uijfi  * Dipoi  andandone 
a Milano , dotte  non  trouando  la  medefimtfidt  fi  dal  Si u 
gnoreLodouico  fitto  morire.  I Vinitiani  affiliti  i Tedefchi 
furono  propinqui  alla  Cittì  di  Trento  rotti , & *1  Signore 
Roberto  da  Sanfiuerino  loro  Capitano  morto  ♦ Dopò  Ut 
qual  perdita  i Vtnitiani , fecondo  l'ordine  della  fortuna  lo» 
roficero  un'accordo, co  ì Tedefchi  non  come  perdenti , ma 
come  uincitore  tanto  fi  per  la  loro  R epublica  honoreuolt » 
Nacquero  anchora  in  quefti  tempi  tumulti  in  Romagna  itti 
portantiffim'u  fracefco  d*Orfo  furliuefi  era  huomo  di  gran 
de auttorità in  quella  Cittì*  Q^uejìì uenne  in  [effetto al 
Conte  Girolamo , tal  che  piu  uolte  dal  Conte  fi  minac » 
ciato»  Donde  che  frinendo  Francefco  con  timore  grande, 
fu  confortato  da  i fuoi  amici,  e parenti  di  peruenirese 
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poi  che  teneva  di  ejfere  morto  dallui,amma^affe  prima  quél 
lo,  e fuggì  ffe  con  la  morte  d’altri  pericoli  fuoi . F atta  adun $ 
que  quefia  deliberatone , e firmò  V animo  a quefia  imprefi 
tlejjero  il  tempo  ilgiorno  del  mercato  di  ir  urli  .* perche  uh 
vendo  in  quel  giorno  in  quella  Citta  affai  del  Contado  lo» 
ro  amici,penfindo  finga  hauergliafitr  uenire}pofere  deU’o 
pera  loro  uderft . Era  del  M e fi  di  Viaggio , e la  maggior 
parte  de  gli  Italiani  hanoper  confùetudine  di  cenare  di  gior 
no  : penarono  i Congiurati,  che  Vhora  commoda  fiffeai 
ammalarlo  dopò  la  fua  cena , nel  qual  tempo  cenando  la  fua 
famiglia , egli  qua  fi  rejlaua  in  camera  filo ♦ Fatto  quejlo 
penfiero , a queU’hora  deputata , F rancefco  n’andò  alla  con 
fi  del  Conte , e lafciati  i compagni  nelle  prime  flange  farri/ 
nato  aUacamera , doue  il  Conte  era , dijfi  ad  un  cameriere 
fio , che  gli  face  ffe  intendere , co  me  gli  uoleua  parlare  * 

Fu  Francef co  jntromeffa , e trottato  quello  filo , dopò  poche 
parole  di  un  fimulato  ragionamento  Vammaggò  : e chia» 
moti  i compagni  anchora  il  Cameriere  ammalarono ♦ V e* 
niua  a fòrte  il  Capitano  della  terra  a parlare  al  Conte , 
arrivato  in  fila  con  pochi  de  i fuoi , fi  anchora  egli  dagliuè 
(idttori  del  Conte  morto  * F atti  quefii  homicidij  leuato  il 
romore grande  ,fiil  corpo  del  C onte  fiora  delle  fineflre 
gittato,  e gridando  tChiefi,  e;  libertà  fecero  armare  tutto 
il  popolo , ilquale  bavetta  in  odio  rKuariùa,&  cruieh 
tà  del  Conte , e ficcheggiate  le  fue  cafi  .♦  la  Conteffi  Co» 

: ferina , e tutti  i fuoi  figliuoli  prefiro  ♦ R eflauafolo  la  fir* 
tezja  a pigliar  fi  ,uoUndo  che  quefia  loro  jmprefi  hautfi 
fe  filici  fine  • A che  non  udendo  il  Cajìellano  ccnde* 
pendere , pregarono  la  Conteffi  tfujfe  contenta  diporto 
■ a darla  x ilcht  tUa  promffe  fare , quando  eglinota  lafiiaf  * 
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firo  entrare  in  quella , e per  pegno  della  fède  ritenejpro  * 
fioì  figliuoli • Credettero  i Congiurati  alle  fuc  parole,  e 
conce fieglt  Ventrarui  : laquale  come  fu  dentro  ,gli  minati 
ciò  di  morte , e d’ogni  qualità  di  fupplicio  in  uendetta  dei 
marito , e minacciando  quegli  à* ammalar  gli  i figliuoli  t rii 
Jpofi  come  ella  haueua  fico  il  modo  a rifarne  degltakrh 
Sbigottì  per  tanto  i Congiurati,  ueggendo  come  dal  Papa 
non  era  fiuuenuti,e  fintendo,  come  il  Signore  Lodouico 
%o  alla  Conte  (fa  mandaua  gente  in  (ito  aiuto , tolte  delle  fiat 
flange  loro  quello  poterono  portare , fi  riandarono  a Città 
di  CaJleUo , Onde  che  la  Cohtefia  riprefi  lo  fiato,  la  mori 
te  del  marito  con  ogni  generatone  di  crudeltà  uendicò  ♦ 

I fiorentini  intefa  la  morte  del  Conte  ,prefiro  occafione  dì 
ricuperare  la  Rocca  di  Pincaldoli , fiata  loro  dal  Conte  per 
lo  adietro  occupata . Doue  mandate  le  loro  genti  quella  con 
la  morte  della  Cieca  Architettore  forno fifitmo  ricuperare* 
no  ♦ A quefio  tumulto  di  Romagna  un9 altro  in  quella  prò* 
ninna  non  di  minore  momento  fi  n’aggiunfi  • Haueua  Gai 
leotto  Signore  di  faenza  per  moglie  la  figliuola  di  Mef* 
fir  Giouanni  B entiuoglì  Prencipe  di  Bologna  » Cofiei , o 
per  gelo  fi  a,  oper  e fiere  male  dal  marito  trattata  ,o  per  fité  * 
cattiua  natura , haueua  in  odio  il  fio  marito , VT  in  tanto 
procede  col  odiarlo,  che  U deliberò  ditoni  lo  flato,  e 
la  ulta  : e fimulata  certa  fia  infirmiti  fi  puofi  nelletto,do * 
ue  ordinò , che  uenendo  Galeotto  a wfitarla  fùfieiacèr* 
ti  fioi  confidenti , iquah  a quello  effetto  haueua  in  camera 
naficofli , morto , Haueua  cofiei  di  quello  fio  penfiero  fot' 
to  partecipe  il  padre',  il  quale  fperaua  dopo  chefùfie  mor* 
to  il  Genero  diuenire  Signore  di  faenza  « Venuto  per 
tanto  il  tempo  deflinato  a queflo  homicidio , entrò  Gdleots 

to  in 
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tóìn  camera  della  moglie,  ficondola  fua  confuetudìnetè  fiat 
to [eco alquanto  a ragionare , ufckono  dei  luoghi  figreti 
dèlia  camera  gli  ucciditori  fioi , finzjt  che  uipctejf 

fir  rimedio  l'ammazzarono  'fu  dopa  la  coflui  morte  il 
romore  grande  ,la  moglie  con  un  fio  piccolo  figliuolo  detto 
Afone  fi  figgi  nella  Rocca  til  popolo  prefi  Varmi  • Mefs 
fir  Qiouan  Bentiuogliinfieme  con  un  Bergamino  Condot» 
nere  delDuca  di  Milanoprima  prepatktófi  con  affai  armati, 
entraronoin  F aerila tdoue  anchoraera  Antonio  Bofcoti 
Commefjàrio  Fiorentino  : e congregati  in  tal  tumulto  tutti 
quelli  Capi  infieme,  e parlando  delgouerno  della  terragli 
huomini  di  V aldilamona,  eh9 erano  à quel  romore  popolar 
mente  cor  fi.,  mojfero  Varmi  contro  à Mejfer  Qicuanni , 
tr  à Bergamino , e queflo  ammalarono , e quello  pr  e fero 
prigione , e gridando  il  nome  d’ A forre,  e de  i Fiorentini 
la  Città  al  loro  Commejfario  raccomandarono  ♦ Qjue» 
fio  cafo  irne  fi  à Firenze  dijhiacque  affai  à ciafcuno  : non» 
dimeno  fecero  Mejfer  Giotfann^e  la  figliuola  liberare , e la. 
cura  della  Città , e d’ Afone  con  uoluntà  di  tutto  il  popò » 
loprefiro  » Seguirono  anchora  olirà  quefi >,  poi  che  le  guer » 
re  prencìpali  intra  i maggiori  Frencipi  fi  compofiro  ,per 
molti  anni  affiti  tumulti  in  Romagna , nella  Marca , er  <t 
Siena  ii  quali  perejfcr  fiati  di  poco  momento , giudico  e fi 
ferefiperfluo  il  raccontargli»  V ero  è che  quelli  di  Siena, 
poi  che  il  Duca  di  Calauria  dopo  la  guerra  del»  I X X X* 
Vili,  fe  ne  partì  jfirono  piu  fiejfe,  e dopo  molte  uaria » 
ttone,  che  bora  dominaua  la  plebe  /bora  i nobili , refa» 
rotto  i nobili  fuperiori  t intra  iquali  prefropiu  auttontàt 
(he  gli  Altri  Fandolfò , e Giacopo  Fetrucàonqualifuno  per 
prudenza  poltro  per  V ànimo  diventarono  come  Frencipi  di 
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quella  Cittì.  Mi  i Fiorentini , finita  la  guerra  di  Serqpi I 
na,uiJfiero  irtfino  alM.CCCCXClI*che  Loren\ai 
de  i Medici  morì  in  una  fili  cita  grandijfitma  < perche 
Lorenzo  pofate  Varmi  di  Italia  t le  quali  per  il  finno , 
& auttoruà  [uà  [erano  firme  jUolfe  V animo  a far  grana 
de  fi  y eia  Città  fua,tpà  Piero  [uo  primogenito  V Al  fin 
fina  figliuola  del  C auahero  Or  fino  congiunse  • Dipoi  Gio* 
nonni  fio  fecondo  figliuolo  alla  dignità  del  Cardinalato 
tra  [fé.  il  che  fi  piu  notabile , quanto  fiora  d'ogni  paffuto 
eff empio , non  hauendo  anchora  * X 1 1 1*  Anni  fiatante 
grado  condotto ♦ 1 Iche  fi  una  fiala  da  poter  fare  filirt  U 
fia cafa in  Cielo } comepoine  i figuentitempi intervenne > . 
A Giuliano  ter\o  fuo  figliuolo  fper  la  poca  età  fua,  e per 
ilpoco tempo,  che  Lorenzo  uififie , non  potette  dejlraordh 
noria  fortuna  prouedere  ♦ Delle  figliuole  V una  à Giaco* 
po  Saluati  i V altra  a Francefico  Cibo  : la  fer$*  à Piero  Rii 
dolfi  congiunfie  : la  quarta , per  laquale  per  tenere  la  fina  eoa 
fà unita , egli haueua maritata  à Giovanni  dèi  Medici, fi 
morì.  N éW altre  fue private  cofie  fi  quanto  alla  Menane 
tiainfilicififitmo  .*  perche  per  il  di  fiordine  dei  fiuoiminiflri ± 
ìqualinon  come  private , ma  come  P rtneipi  le  fue  cofe  amo 
minoravano , in  molte  parti  molto  fino  mobile  fi  Jpenfoin 
modo  che  conuenne , che  la  fitta  patria  di  gran  fiomma  di  da* 
nari  lo  fiouuenijfie  • Onde  che  quello  per  non  tentare  piu  fi* 
mite  fortuna,  Idfciate  da  portele  mercantili  indttjlrie  alle 
poffefftoni  come  piu  fiabili , e piu  firme  rjcbe^ze  fi  uolfie  » 

E nelpratefi , nel  Pifino , & in  Val  di  Pefi  ficepojfiejit 
■ fio  ni , e per  utile , e per  qualità  di  edifictf , edi  magni  fi  cen* 
non  da  privato  Cittadino,  ma  regio . Voi  fi  fi  dopo  quts, 
(lo  dfirpui  bella,  e maggiore  la  fina  Città  i e perciò  fendo 


LIBRO  OTTANO*  s;* 

fn  quella  molti  Jpatij finfohabitationvin  ejft  nuoue  ’fìradt 
da  xmpierfi  di  nuovi  edificij  ordinò . * Onde  che  quella  Cit? 
tane  divenne  piu  bella , e maggiore,  & accioche  nel  fuo 
flato  piu  quieta , e fecura  uiuefje , e poteffe  i fuoi  nimici  difi 
tòflo  da  fé  combattere , o foflenere,  uerfo  Bologna  nel  me\ e 
deU*  Alpi  il  Caflello  di  Firenzuola  affortificò  • Ver  fi 
Siena  dette  principio  ad  mflaur are  il  Poggio  Imperiale , e 
farlo  fòrti  fjìmo»  Ver  fi  G enoua  conVacqwjìo  di  Pietra 
Santa,. e di  Serefana  quella  uia  al  nimico  chiufe * Dipoi 
eonjlipendij  ,eprouiJioni  manteneua  fuoi  amidi  Bastioni 
in  Perugia , iV  itegli  Città  di  Caflello te  di  Faenza  il gouer* 
no  particolare  haueua  ilequali  tutte  cofe  erano  come  firmi 
propugnacoli  alla  fua  Citta  * Tenne  ancbora  in  quefli  temo 
pi  pacifici  femprela  fua  patria  in  fifla  : doue  fidfigioflre, 
t rapprefintationi  di  fotti , e trionfi  antichi  fi  uefeuano  : & 
il  fine  fiorerà  tenere  la  Città  abondante , unito  il  popoe 
lo,  e la  Nobilita  honorata „ A maua  marauigliofomente ,* 
qualunque  era  in  una  arte  eccellente  : fouoriua  i litterath 
di  che  Meffir  Agnolo  da  Montepulciano , M ejfer  Cria 
floforo  Landini, e Meffer  Demetrio  Greco  nepoffino  rem 
der  firma  tefìimonianz* * Onde  che  il  Conte  Giouanm 
della  Mirandola , huomo  qua  fi  che  diurno , la  fi  tate  tutte 
V alt  re  parti  di  Europa , ck*egli  haueua  peragrate,  moffi 
dalla  munficenza  di  Lorenzo  può fe  la  fua  bdbitatione  in 
Firenze.  DelT  Architettura , della  Mufica , e Della  Poe$ 
fla  marauigliofomente  fi  dilettaua  t molte  compofitiont 
Poetiche,  non  filo  compofle ,ma  comentate  ancbora  dallui 
dpparifcono*  E perche  la  gioventù  Fiorentina  poteffe  nej 
gli  Jludij  deUe  lettere  e ffercitar fi,  aperfe  nella  Città  di  Pi* 
jfi  un  fludio,doue  i piu  eccellenti  buominijche  aUkora  in  Ito* 
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li  Aprile  nel  M.  C C C C X C 1 1*  morì , ranno,  XLIIIL 
della  fu a età, Ne  morì  mai  alcuno , non  folamete  in  F nenie, 
ma  tn  Italia  con  tata  fama  di  prudenza,  ne  che  tanto  alla  fu a 
patria  doleffe}  e come  dalUfua  morte  ne  douejfe  na fiere gra 
dijftme  rottine  , nemófiròil  Cielo  mòtti  euidentifftmi  figni» 
intra  ì quali  VahiffìmJfommìtà  del  Tempio  dì  Santa  R epos 
rata  fu  da  uno  fùlmine  con  tanta  furia  per  coffa t che  gran  par 
te  di  quel  Pinnacolo  rouinò  con  jlupore}  e marauiglia  di  eia» 
feuno.  Dolfonfi  adunque  della  fua  morte  tutti  i fuoi  CittadU 
ni}e  tutti  i Prencipi  dTtalia:  di  che  ne  fecero  manififli  fignis 
perche  non  ne  rimafe  alcuno , chea  Firenze  per fuoi  Oratori 
il  dolore  prefo  di  tanto  cafo  non  fgnificajfc,  Ma  ft  quelli  ha» 
u e fièro  cagione  giufia  di  doler  fi , lo  dimoflròpoco  dipoi  Ve f» 
fèttoiperche  refiata  Italia priua  del  configlio  fuo , nonfitroub 
modo  p quegli  che  rimafiro,ne  à7 empir  epe  di  frenate  Vani» 
bilione  di  Lodouico  Sforma  Gouernatore  del  Duca  di  Mila» 
no.  Per  laqual  co  fi  fubito  morto  l orerifo , comincio» 
tono  a naf  :ere  quegli  cattiui  femi , iquali  non 
dopò  molto  tempo  ( non  fendo uiuo  che 


glìfipeffe  ffegnere ) rouinarono , 
tfanchora  rouinaran* 
no  Vltalia, 
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